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Studi sulla crisi italiana 
alla fine del secolo XV 


I. 


La politica di Ludovico il Moro e di Ercole | d’ Este 
negli anni 1492-1493. 


A figura di Ercole I duca di Ferrara balza in prima 
luce per chi prenda a studiare le condizioni politiche 
che, sulla fine del secolo XV, condussero l’Italia a 
una crisi secolare di regime e di costituzione poli- 
tica. Signore di una magnifica regione, uomo di stato circondato 
di rispetto e venerazione, protettore munifico di artisti e lette- 
rati, guerriero provato nei pit duri e aspri cimenti, amico. e 
ascoltato consigliere «di principi e papi, genero amatissimo di 
colui che seguiva una politica non tanto italiana quanto europea, 
l’Estense ben merita uno studio ilmoroso e spassionato che ne 
delinei l’azione e i fini, ne segua i pensieri, ne tracci un pro- 
filo ampio e complesso. L’immenso carteggio, conservato nel 
R. Archivio di Modena, oftre un materiale notevolissimo, in 
massima parte ignoto: e da esso abbiamo mosso altra volta il- 
lustrando e pubblicando con amore gl'importanti dispacci che 
Pandolfo Collenuccio, il noto umanista pesarese, scrisse negli 
anni in cui si preparò si svolse e si chiuse la singolare impresa 
di Carlo VIII in Italia (1), Ma tentando ora di avvicinare la 





(1) P. NEGRI, Le missioni di L’undolfo Collenuccio a papa Ales- 
sandro VI (1494 e 1498) in Arch. della R. Soc. Rom. di St. Patria, 
vol. XXXIII, Roma, 1910, pp. 333-439 ; e Milano, L'errara e impero du- 
rante l’impresa di Carlo VIII, in Arch. St. Lom., XLIV, fase. XV-XVI 
Milano 1917 (Estr. Milano, Cogliati 1918). Il primo,studio reca in ap- 
pendice 19 lettere inedite di Pandolfo Collenuccio: il secondo ne ha 
ben 50. Cosi può affermarsi che l’epistolario collenucciano, salvo poche 
briciole, è assicurato alla storia letteraria e politica. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. I-II. 1 
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figura stessa di Ercole I, la visuale si amplia, la politica estense: 
si fa tutt’ una con la politica italiana, e lo studio dedicato al 
duca di Ferrara diventa studio di politica nostra ed europea. 
Non altrimenti si può conoscere e comprendere la storia nostra, 
se non si studi attentamente in se stessa e nelle sue relazioni 
con la politica dei popoli d’Oltralpe. 

È diventato ormai luogo comune che Ercole I abbia avuto 
un’importanza capitale nel determinare per l’Italia, allora florida 
e prosperosa, quell’impresa che schiuse « quel lugubre ed atroce 
quarantennio della nostra storia che, tra l’urto delle armi fran- 
cesi e spagnuole contrastantesi il dominio d’Italia, tra le insidie 
della politica ora astuta, ora violenta, ma sempre fatale di papi, 
intenti ad accrescere il patrimonio della Chiesa nella generale 
ruina della patria; tra l’eroismo distruttore e cieco dei nostri 
principi maestri di viltà e di tradimento, vide tante resistenze 
ed eroismi disperati : i sacchi di Brescia, di Prato, di Ravenna, 
lo scempio di Roma, 1 assedio eroico e la caduta sanguinosa 
di Firenze e di Siena: vide i Turchi correre impunemente i no 
stri mari e desolare le nostre spiagge, Venezia lottar sola contro 
l’Europa congiurata alla sua ruina, e scampar a stento, esausta 
e ferita, all’annientamento ; vide la libertà, la ricchezza, l’onore 
stesso d’Italia precipitare tra bagliori di incendi e rossore di 
sangue in una ruina così terribile che ne durano ancora dopo 
quattro secoli, le tracce ed i danni » (1). La triste accusa. tra- 
mandata dai contemporanei ed attenuate assai tardi dagli storici 
di Casa d’Este, pesa assai grave sulla memori di quel duca, che 
pure occupa una parte cospicua nel Rinascimento italiano. 

Non è dubbio che il ducato estense, per la sua posizione, per 
la suaf floridezza dovuta in parte non piccola alla bontà del si- 
stema finanziario, per la perizia diplomatica e per lo sperimentato 
valore dei suoi capi, aveva acquistato sotto Ercole I un’impor- 
tanza superiore all’ampiezza «del suo territorio (2). Ma anche 


(1) A. GaLLETTI, (Gerolamo Savonarola, Genova, Formiggini, 1919 
p. 24. 

(2) Taluni giudizi, e non benevoli, sulla politica di Ercole I ha il 
SkrGrE, Lod. Sforza ecc. in quest'Archivio, 1902-1903, XXXVI, p. 359 e 
sgg.; / prodromi della ritirata di Carlo VIII, re di Francia, da Napoli 
in Arch. St. It., S. 52., XXXIII, 339-341, È forse più indulgente ma più 
generico L. G. PeLISssiER, Louis VII et Ludovie Sforza, Paris, Fonte- 
moing, 1891, I, 344 e ULMANN, Marimilian I, ecc. Stuttgart, Cotta, 1894, 
I, 458-495. » 
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ammettendo questo e altro, non si può trascorrere tant’oltre da 
rendere quel principe, che non fu neppure tra i maggiori della 
penisola, uno «dei principali attori del dramma che ha impor- 
tanza per l'Europa intera. Negli anni che immediatamente pre- 
cedettero e seguirono la morte di Lorenzo il Magnifico e l’elezione 
di Rodrigo Borgia al pontificato si deve ricercare l’origine del 
vasto sommovimento di popoli che pur troppo si sarebbe attuato 
con la devastazione e con l’umiliazione dell’Italia. 

A sud ovest dell'Europa la Spagna riusciva, con una lotta 
più volte secolare, a issare il glorioso vessillo della riscossa 
sull’ ultimo baluardo moresco di Granata, e cementava ancor 
meglio la sua unità, già consacrata dall’unione delle due corone 
di Castiglia e d’ Aragona, con la scoperta di un nuovo mondo 
per opera dell’italiano Cristotoro Colombo ; la Francia, costretta 
a ferrea unità del braccio e della volontà inflessibile di Luigi XI, 
formicolava di guerrieri e dli baroni e tremeva d’insolite energie; 
gli Svizzeri, che avevano fondato la loro libertà nelle formida- 
bili campagne contro Carlo il Temerario, s’eran temprati a salda 
disciplina e s’eran sentiti soldati di sangue e «l’anima; lo stesso 
impero, nell’eterna lotta contro il Turco sempre più minaccioso 
aveva trovato una ragione «li coesione e di avventure bellicose. 
Per il generale risveglio di popoli e di nazioni, che segna il 
principio dell’evo moderno, i principali gruppi etnici s’ erano 
ravvicinati con relativa prestezza, e dal caldo contatto dell’ im- 
provviso e spesso sanguinoso raccostamento sprigionavansi forze 
non prima sospettate, incomposti desideri d’azione, ardore di 
vita, bisogno avido di espansione verso i paesi dell’arte della 
ricchezza della civiltà. L’assetto semifeudale d’ Europa, che an- 
dava componendosi verso le nuove forme sociali più larghe e 
più gentili, richiedeva l’opera informatrice della civiltà italiana 
del rinascimento, che aveva trattato lo Stato come opera d’arte. 
E quando le varie tendenze si mossero uniticate verso 1’ Italia, 
adagiata nella magnifica prosperità delle sue industrie, dei suoi 
commerci e «della sua intensi vita interiore, essa non seppe 0 
non poté ritrovare quella disciplina la quale, sola, avrebbe forse 
potuto respingere l’assalto concentrico dei popoli europei. Manco 
a noi, fra tanto rigoglio superbo d’intelligenze, il Principe che, 
costruita l’unità nazionale sulle superstiti e oltrepassate forme 
medievali, divenisse il custode e il protettore d’Italia e ne di- 
rigesse con sicura mano i «destini nell’ epoca nuova che si an- 
nunziava. E l’attacco venne su tre trontiere: da Ovest, da 
Nord e da Sud. 


Google 





4 PAOLO NEGRI 


La Spagna intendeva rivendicare i diritti sul regno di Na- 
poli, alienati da Alfonso il Magnanimo (1); l’ impero credeva 
giunta l'opportunità di rinvigorire i suoi diritti sulla penisola 
conculcati da troppo tempo, specialmente dalla repubblicana 
Venezia (2); gli Svizzeri, sentendo ormai anguste le loro val- 
late, miravano con accesa speranza alle fertili prealpi italiane (3). 
Ma sopra tutte la Francia, sia per il suo mirabile sviluppo de- 
mografico (4) sia per le più vive relazioni con l’Italia, aveva sen- 


(1) Nell’importanza esagerata data alla politica francese in questo 
periodo, si è a torto trascurata la politica spagnuola:; e bene osserva il 
CALMETTE, La pol. espagnole dans la guerre de Ferrara (1482-1484) 
in Revue hist., 1906 p. 225) che essa merita uno studio speciale, perché 
la Spagna per i suoi possedimenti insulari era di fatto una potenza ita- 
liana e fu tra i fattori della nostra politica. Ma i saggi nei quali tenta 
di lumeggiare gli episodi diplomatici che preludono l’intervento ener- 
gico e decisivo della Spagna negli affari della penisela non sono troppo 
soddisfacenti. Cfr. oltre gli appunti di R. CEssi al citato studio in Arch. 
Ven., N. S. XIII, 189-191, le osservazioni di P. F(epELE in Arch. della 
Soc. Rom. di St. Patria, 1913, pp. 475-476 al più recente lavoro dello 
stesso CALMETTE, La politique espagnole dans l'affair des barons na- 
politains (1485-1192) in Revue hist. 1912, pp. 225-246, Pochissimo dice 
su tal periodo pure A. RobrIGuEZ VILLA, D. Francisco de Rojas em- 
bajador de los Reyes catòlicos in Boletin de la Real Academia de historia 
XVIII, 180-202, 295-338, 440-473; XIX, 5-69. Per avere un'idea più 
conforme a verità per l’invadente politica spagnuola in Italia, bisogna 
ancora ricorrere con le debite cautele al vecchio G'uRrITA, Anales de la 
Corona de Aragon, Caragosa, Robles, 1610. V, 23, 25-41 e sgg. Sul ca- 
rattere mediterraneo e italiano della politica spagnuola insiste, tra i mo- 
derni, EnkiQque PAcHECO Y DE LEYVa, La politica espaftola; correspon- 
dencia de Don Hernando Marin, abad de Najera, con Carlos I, I, Madrid, 
Centro de estudios historicos, 1919, pp. XXV-XXVI, 

(2) ULMANN, Marimilian I, passim. 

(3) Cfr. M. F. v. MiiLinen, Gesch. des Schweizer Soldner bis zur Lr- 
richtung der ersten stehende (arde, Bern, 1887; E PoMETTA, Come il 
Ticino venne in potere degli Svizzeri, Bellinzona, 1913; E. GAGLIARDI, 
Die Antheil der Schveizer an der It, Kriegen (1494-1516), Zurich, Schul- 
tes u. C., 1918-1919. 

(4) Sui dati di Zaccaria Contarini, oratore a Carlo VIII nel 1492 
(cfr. Relazioni fra gli ambasciatori veneti al Senato, IV, Firenze, 1860 
p- 22) nota 1, l’Alberi computa la popolazione francese a venti milioni. 
Vedi pi innanzi i dispacci degli oratori estensi in Francia. Sul fattore 
demografico in genere e per il nostro periodo in specie cfr. I. BELOCH, 
Die Volkszahl als Faktor und Gradmesser der historischen Entwiklung, 
estr. dalla Mist. Zeifschrift del MkINEKE, 1913, 330 e sgg. 
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tito prepotente l’impulso per quell’impresa che fu definita « la 
conseguenza fatale d’un attrazione che da due secoli si eserci- 
tava sul pensiero dei re cristianissimi tenendolo quasi costan- 
temente rivolto all’Italia » (1). Che se il primo tentativo parve 
determinato esclusivamente dalla malata volontà del re, i di- 
sastri che seguirono la spedizione non ebbero la virti di sco- 
raggiare la nazione francese: anzi, verso il principio del 1496, 
quando si adunò un consiglio reale per decidere sulla nuova 
imminente invasione della penisola, erano quasi scomparse le 
opposizioni notevoli che avevano ostacolato la prima, e soltanto 
l'ammiraglio Graville con il piccolo numero dei suoi seguaci 
ruppe la superba unanimità francese (2). La concordia federale 
dei principi italiani, se si fosse potuta raggiungere, non avrebbe 
forse potuto trattenere questo magnifico flusso di popoli nuovi 
verso la gloria militare, l’arte e la ricchezza. Tanto meno avrebbe 
potuto ottenere tal fine lo splendido Sforza, e ancor meno il 
duca di Ferrara. Troppo grande risulta la sproporzione tra la 
serie di effetti grandi, giganteschi e la minima causa. 

Dopo la dura esperienza della guerra di Ferrara, Ercole I 
d’Este aveva troppo da temere per l’esistenza del suo stato 
perché potesse pensare a una politica aggressiva contro stati 
politicamente tanto più forti di lui. Nella terribile crisi di di- 
struzione che, al cadere del secolo XV e al principio del XVI, 
urge gli stati minori d’Italia conducendo alla rovina i Bentivo- 
glio di Bologna, i Manfredi di Faenza, i Malatesta di Cesena, 
gli Sforza di Forli e di Pesaro, i Baglioni di Perugia, i Varano 
da Camerino, sconvolgendo dal profondo le repubbliche di Ge- 
nova, Siena e Lucca e gli stati di Firenze e Urbino, non v’ è 
luogo all’ azione dei piccoli principi, come il duca di Ferrara. E 
non fu piccolo vanto per gli Estensi l’aver conservato e conso- 
lidato, tra tanta rovina, il loro dominio contro potenti nemici 
esterni e contro le incessanti turbolenze dei fendatari confi- 
nanti (3): ma non sono ignote le umiliazioni inflitte loro con 


(1) H. F. DELABORDE, L’erpédition di Charles VIII en Italie, Paris, 
Didot, 1888, prefazione: MAULDE LA CLAVIÈRE, list. de Louis XII, 
Paris, 1891, vol. III; PELISSIER, I, 23-60. 

(2) DeLABORDE, 678. CH. DE CHERRIER, (Mist. de Chartes VIII, I. 
Paris, Didier, 1864, pp. 34, 231-233, 245) condanna l’impresa come un 
avversario contemporaneo del Re. 

(3) Ad es. i Pio signori di Carpi furono vicini particolarmente in- 
comodi per gli Estensi. In seguito alla morte di Marco Pio scoppiò fra 
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l’insediamento di Lucrezia Borgia sul trono ducale e con la fuga 
di Alfonso dalla grand’ira di Giulio II. L’opera vasta complessa 
e fine della diplomazia estense, la quale merita invero d’ essere 
compiutamente conosciuta ed apprezzata, non può tendere che 
alla pace; e se taluno spirito men caldo fremette sotto quel ri- 
serbo, imposto a Ercole I per la esistenza stessa del suo stato (1), 
è difficile scorgere nell’azione estense di più anni un moto in- 
composto, uno storzo conscio e determinato per il turbamento 
dell’equilibrio politico, cosi prudente e diffidente dei principi 
italiani contemporanei. È pur vero che, se Ercole d’Este appare 
per molti rispetti l'erede del primato morale tenuto sino alla 
sua morte da Lorenzo il Magnifico, mancava all’Estense la ra- 
gion prima che diresse la sapiente opera del Merlici nel conser- 
vare l’Italia in pace (2). 


i successori una fiera discordia che reclamò il ripetuto intervento di 
Ercole I con le sne milizie, di Giovanni Bentivoglio signore di Bologna 
di Carlo VIII re di Francia e dell’imperatore Massimiliano I. Cfr. Ja- 
coPino DK BrancHI De LANCELLOTTI, Oronaca Modenese, in Mon. di St. 
Patr. delle prov. mod., I, Parma, 1861, pp. 111. 145, 149. 150, 152, 155 
Diario Ferrarese in MuratoRI, Pt. /. S., XXIV, 295 sgg. NADI, Diario 
bolognese, Bologna, 1886; PkLicier, Lettres de Charles VIII, II, Paris, 
Renouard, 1905, 40-41: U. DALLARI, Carteggio tra gli Estensi e i Ben- 
tivoglio in Atti e memorie della R. Deputaz. di St. Patr. per la Romagna, 
8. 8%., XIX, p. 266. 

(1) Giustamente osserva il BurKaRDT, (Za civiltà del secolo del ri- 
nascimento in Italia, 1, Firenze Sansoni, 1876, 63-65) che la loro stessa 
posizione perpetuamente minacciata suscitò negli Estensi una grande 
abilità personale, e che in un'esistenza cotanto artificiale poteva dare 
prove di vitalità soltanto un uomo geniale, il quale doveva provare 
col fatto di essere degno della signoria tenuta. 

(2) Oltre agli accenni e alla bibliografia copiosa che si può leggere 
in P. NEGRI, Le missioni, pp. 8-12 e sgg.; Milano, Ferrara e impero, 
23, 47, 54-64 ss. sono a consultarsi le seguenti opere: P. CoLLENUCCIO 
Compendio delle Istorie pel Regno di Napoli, Venezia, per Michel Tra- 
mezzino, 1539; F. Nunziante, Zrcole I a Napoli in Arch. St. per le 
prov. nap., XII, 473-484; [ primi anni di Ferdinando d'Aragona e lin- 
vasione di Giov. d'Angiò nel regno di Napoli, Ibidem. XIX-XX; P. SITTA, 
Saggio sulle istituzioni finanziarie del ducato estense in Atti della Dep. 
Ferrarese di St. Patr., III. 95-254; E. G. GARDNER, Dukes and Poets 
in Ferrara, London. Constable, 1904; G. Bertoni, Nuovi studi su M. 
M. Boiardo, Bologna, Zanichelli, 1904; L’Orlando Furioso e la Rina- 
scenza a Ferrara, Modena, Orlandini, 1919. 
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Tra i numerosi contemporanei che lanciarono o registrarono 
«contro di lui l’accusa di aver, primo fra tutti e con ogni mezzo, 
concitato le armi francesi in Italia, qualcuno senti il dovere di 
giustificare il gravissimo giudizio con il dolore non più lenito per 
la perdita del Polesine di Rovigo, tolto a forza «dai Veneziani 
agli Estensi col trattato di Bagnolo. Il (Guicciardini va anche 
più oltre. Ercole I, facendo suggerire dal Moro suo genero il 
perfido consiglio ai Francesi. avrebbe mirato a uno sconvolgimento 
generale d’Italia nel quale non soltanto sarebbe stata punita la 
Serenissima per il suo atto li violenza, ma avrebbe trovato la 
rovina lo stesso Sforza che aveva abbandonata Ferrara nel mo- 
mento più difficile delle negoziazioni (1). Squisita vendetta dan- 
tesca che darebbe un rilievo veramente grandioso alla figura 
dell’ Estense e, comparando l’implàcabile urgenza del movente 
alla grandezza della catastrofe, otfrirebbe un particolare nuovo 
e gradito agli illustri coloritori della corruzione italiana sullo 
scorcio del secolo XV. 

Ma la realtà storica è forse un'altra. Per certo il ricordo 
del Polesine di Rovigo perdurò sempre cocente nel cuore dei 
duchi estensi e particolarmente di Ercole I (2); né si può ne- 
gare che i suoi intenti e i suoi scopi tendessero alla riconquista 
di esso. La perdita del Polesine ha per Ercole d’Hste e per i 
suoi successori la stessa importanza che ebbe più tardi, nel 
secolo XVII, la perdita di Ferrara per il ramo spurio degli 
Estensi di Modena. L’atteggiamento vigile dei duchi di Ferrara 
velava inoltre una esigenza vitale. Gran parte degli uomini po- 
litici italiani rivolgevano contro Venezia accuse non meno gravi 
di quelle rivolte al Moro ed al suo suocero; né era improvvido 
il dubbio che la Serenissima, nel suo atteggiamento volutamente 
incerto e chiuso, con i suoi alacri preparativi e con gli ammas- 
samenti di truppe sul Po, non avesse rinunziato a tentare 


(1) Fr. GUICCIARDINI, La historia d'Italia, Venezia, Bonelli, MDLXII 
foglio 10a. 

(2) Salla guerra di Ferrara, oltre i lavori del CrrxKEo (De bello 
Ferrariensi in MuRATORI, E. /. S. XXIV) e del Saxupo, (Commentari 
della guerra di Ferrara tra li Veneziani e il duca di Ferrara, Venezia, 
Picotti, 1829) si possono leggere i nutriti lavori del Piva, del Fossati 
e del Segre. Non è ignoto (Pastor, Gesch. d. Piipste' II, 332) che Er- 
cole I dovette, per aver pace, recarsi a Venezia a umiliarsi a quella 
potenza che gli toglieva brutalmente una parte cosi notevole di terri- 
torio. 
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un’altra volta quella conquista di Ferrara che le era sfuggita,. 
nel 1484, di fronte a una lega che precludeva, per ampiezza e 
proporzioni, a quella di Cambrai. 

Assai cauto e prudente doveva quindi procedere il duca 
estense nella sua politica e nella scelta delle sue alleanze ; poiché 
in un turbamento radicale dello statu quo italiano egli sarebbe 
stato esposto, alla pari dei piccoli signori dell'Emilia, alle imme- 
diate bramosie di Venezia, 0 vi sarebbe sfuggito per cadere nei 
lacci della politica papale, accentatrice a vantaggio di figli e 
di nipoti. La vi che si presentava all’Estense non poteva di- 
vergere da quella che avrebbe seguito da Milano il potente ge- 
nero Lodovico il Moro, ma non poteva talmente esserne rimor- 
chiata da non poter all’occasione evitare i dolorosi guai che si 
addensavano sulla povera Italia e da non aver libera via alle 
trattative. Così, mentre la piccolezza dello stato era un’ arma e 
una giustificazione per l’asserita neutralità e oftriva a una con- 


sumata esperienza una certa libertà di movimento con prudenza 


e misura, ricadevano sui grandi stati i pericoli e le responsa- 
bilità dell’azione nelle imminenti traversie d’Italia. Dietro l’an- 
temurale dello stato milanese, il primo esposto all’esercito fran- 
cese, Ferrara e Venezia si studiavano ostilmente, ed Ercole: 
potè sopravvivere alla caduta dello stato sforzesco e della si- 
gnoria medicea : ciò che attesta la bontà della politica da lui 
seguita. 

Entro tali limiti va naturalmente contenuta l’opera della 
politica estense; modesta ma non trascurabile tra l’urto dei 
maggiori stati su cui si rovescia più tardi la marea trancese. 
Negli anni studiati in questa memoria l’azione dall’ Estense ap- 
pare essenzialmente pacificatrice e conciliatrice dei discordi in- 
teressi degli stati d’Italia. All’aprirsi, del 1492 il Moro riporta 
un notevole successo diplomatico, ottenendo da Carlo VIII la 
reinvestitura di (fenova che prelude a più stretta alleanza; per 
contraccolpo il re di Napoli si concilia con papa Innocenzo VIII 
rafforzando l’accordo con vincoli di sangue. Anche i contrasti 
del Moro con i Genovesi, sostenuti da re Ferrante, paiono ap- 
pianarsi; ma perdura uno stato «i latente ostilità, mantenuto dal 
persistente contrasto tra Genovesi e Fiorentini per il possesso: 
di Sarzana e Pietrasanta. Si che lo Sforza passa talora momenti 
di ansietà crudele; ma non tanto ch’egli non possa imporre con 
brusca intimazione ai Veneziani di cessare da misure minacciose 
contro Ferrara. Passano intanto di vita Lorenzo de’ Medici e 
Innocenzo VIII e la loro scomparsa è quasi innavvertita. Il 
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grande avvenimento dell’anno è la elezione inattesa di Rodrigo 
Borgia alla tiara pontificale. 

Attorno all'ardente spagnuolo si accesero le passioni, di- 
videndosi gli animi in due parti opposte. Prevalse il partito 
sforzesco, perché Ascanio Sforza fratello del Moro aveva prin- 
cipalmente deciso della scandalosa elezione. (Gli effetti non tar- 
darono a palesarsi. Il nuovo papa trasse occasione dalla com- 
pera di talune terre romane per opera di Virginio Orsini per 
dichiararsi minacciato nello stato e nella vita da complotti me- 
diceo-aragonesi sostenuti dalla turbolenta feudalità romana e 
per ottenere dal Moro e «dda Venezia la nuova lega di N. Marco. 
Il re di Napoli, anche aspreggiato «dall’ambigua condotta di 
Alessandro VI verso la sventurata figlia Beatrice d’ Aragona, ab- 
bracciò apertamente la parte dell'Orsini e provocò un’ultimatum 
della repubblica veneta ove per la prima volta si minacciava 
la calata punitiva dei Francesi. Il papa frattanto. timoroso forse 
dell’imponente spiegamento di forze napoletane, piegò ad accordi; 
ma ottenne patti da leone, ai quali re Ferrante iccedette forse 
con la speranza di formare un blocco peninsulare atto a fron- 
teggiare l’alleanza veneto-storzesca. Un tentativo aragonese di 
espellere il cardinale Ascanio Sforza dai palazzi vaticani in- 
dusse il Moro, in un momento d’indignazione e d’ira, a dichia- 
rarsi favorevole alle richieste «di Peron des Baschi che aveva 
dapprima trovato accoglienza poco benevola alle corti italiane 
nelle sue richieste a favore di un’eventuale calata di Carlo VIII. 
Ma fino agli ultimi mesi dell’anno. quando la minaccia francese 
apparve inevitabile, nessuno dei principi italiani pensò a volere 
i Francesi in Italia. Il Papa che si era legato, con il matrimonio 
del figlio Jofrè e di Sancia «d’ Aragona, al re di Napoli e che 
aveva rafforzato la sua alleanza con gli Sforza con il matrimonio 
di Lucrezia Borgia con Giovanni Sforza signore di Pesaro ap- 
parve ambiguo tra gli alleati della lega di S. Marco e il gruppo 
mediceo-aragonese : ma cdesiderò meno che mai la calata trancese, 
quasi invocata nel febbraio 1493, dubbioso di non scendere da 
sovrano a cappellano del partito vincitore. 

Sull’Italia cosî incerta e divisa si profila vieppiti travol- 
gente la volontà conquistatrice del giovane re di Francia, espli- 
catasi con gli onerosi trattati di Barcellona, di Etaples e di 
Senlis. Per nulla trattenuto dal freddo e ostile atteggiamento 
dei principi italiani, interpretando conformemente alla propria 
volontà e ai propri disegni accenni insignificanti e occasionali 
per impegni formali, esigendo diritti feudali, minacciando pene 
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ai nemici e promettendo vistose ricompense agli amici, egli 
turba e sconvolge il trepido equilibrio italiano. Alla fine del 
1493 la calata appare indubbia, vogliano o non vogliano gl’Ita- 
liani; e la subiranno Lodovico il Moro, al quale non rimane 
che la carta diplomatica del matrimonio della nipote con Mas- 
similiano d’Austria; Venezia, che non è stata avara di dimo- 
strazioni benevole ai francesi ma consigliera fino all’ ultimo di 
re Ferrante; Firenze, ove Piero de’ Medici s’illude fino all’ul- 

timo di conservare un assurda neutralità: Roma invano depre- 
cante un movimento militare da cui potrebbe provenire un mu- 
tamento religioso e finalmente Napoli dove re Ferrante, esperiti 
tutti i mezzi per distrarre da sé il turbine, muore con la cer- 
tezza dell’irreparabile ruina. 

Ercole «d’Este non fa che impartire consigli di pace a.prin- 
cipi italiani e stranieri: egli è suocero di Ludovico il Moro e 
del marchese di Mantova, genero di re Ferrante, cognato della 
povera Beatrice d’Ungheria. Indubbiamente egli seconda con i 
voti del cuore la fortuna «di Beatrice d’Este, e trae dalla cere- 
scente fortuna degli Sforza la desideratissima elezione del gio- 
vane Ippolito al cardinalato. Due soli atti politici egli compie 
nel succedersi vario e instabile degli avvenimenti: il suo viaggio 
a Milano nell’agosto 1493, nel periodo più acuto della crisi del- 
‘l’alleanza tra Milano e Roma per il recente accordo di Alessan- 
dro VI con gli aragonesi; l’invio del figlio Ferrante in Francia 
ofterto sin dal febbraio 1492 ma effettuato soltanto nell’ otto- 
bre 1493. 

Il valore di tali atti è esiguo, sebbene ambedue siano d’in- 
dubbio significato francotilo e abbiano avuto luogo in due mo- 
menti significativi della politica italiana. La morte di Eleonora, 
amata e saggia consorte e figlia al re Ferrante d'Aragona, spin- 
geva sempre più l’Estense sulla via che ormai sarà imposta al 
Moro. 

Lo sviluppo di questi due anni agitati di vita italiana € se- 
guito nel corso di questa memoria; essendo parso opportuno e 
necessario iniziare il racconto storico non dal 1494, quando ormai 
gli avvenimenti son chiari e in fase di pieno svolgimento, ma 
dal 1492 quando scompaiono dei vecchi attori della politica ita- 
liana e con Alessando VI incomincia il nuovo e più aspro pe- 
riodo della nostra storia. Numerosi errori di storici anche ac- 
credidati saranno messi in luce e chiariti; vari punti di sto- 
ria riceveranno nuova luce da documenti editi e da «docu- 
menti inediti; figure storiche appariranno sotto aspetti diversi 
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dagli aspetti tradizionali. Ma non ci ha guidato vaghezza o studio 
di riabilitazioni e di condanne : bensi il desiderio di indagare e di 
rappresentare le passioni che mossero i principi italiani, le alterna- 
tive della loro politica e le loro ripercussioni sul fragile equilibrio 
italico; e finalmente la speranza di aver sottratto un periodo cosi 
importante alla nostra storia alle solite impressioni moraliste e di 
aver contribuito a distinguerne nettamente il corso di storia no- 
stra dal cammino parallelo della nazione vicina. Se si è ottenuto 
lo scopo si deve all’aver seguito attentamente e costantemente 
gli sviluppi di carteggi o ignoti e «citati a frammenti, senza 
rispetto né della cronologia né del carattere particolare dei variî 
gruppi di documenti, come è avvenuto per l'importantissima 
raccolta del Codice Aragonese, il quale per tale aspetto si può 
considerare come inedito. 

I documenti inediti citati senz’altra indicazione che la sigla 
ASM provengono dal R. Archivio di Stato di Modena, ove con- 
servasi tutta la ricchissima corrispondenza estense, e sono tratti 
dalle seguenti serie : 


1) Cancelleria ducale estense. Carteggio Ambasciatori e 
Agenti in Milano. Buste f°-12" (oratori G. Trotti e A. Costabili). 

2) Cancelleria ducale estense. Lettere Principi Esteri (Lo- 
dovico Maria e Ascanio Sforza a Ercole 1 e agli Estensi). Busta 3°. 

3) Cancelleria Ducale Estense. Minute di lettere ducali a 
principi esteri. Ercole I a L. M. Sforza 1480-1500). Busta 4°. 

4) Cancelleria Ducale Estense, Carteggio Ambasciatori e 
Agenti in Francia (2 nov. 1498-1497). Busta 1°. 

5) Cancelleria Ducale Estense, Carteggio ambasciatori e 
Agenti a Firenze (M. Mantredi) Busta 8° 


6) Cancelleria Ducale Estense. Lettere di Ambasciatori e 
Agenti estensi in Germania. Busta 1° 
7) Cancelleria ducale Estense: a) Lettere di ambasciatori 
e Agenti estensi a Napoli. Busta 7°. 
b) Minute ducali agli ambasciatori a Napoli. Busta 22°. 
c) Lettere principi Esteri. Ercole I° al re Ferrante. 
Busta 8°. 
8) Cancelleria Ducale Estense : a) Lettere di ambasciatori e 
agenti estensi a Roma. Busta 8°. 


b) Minute ducali agli ambasciatori a Itoma. Busta 8°. 


Nel R. Archivio di Stato di Milano abbiamo consultato, tra 
l’altro a complemento dei documenti estensi le serie : 


x) Potenze Estere: Alemagna; 
6) Potenze Estere: Ferrara. 
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Ma tali serie sono, come cgnun sa, piene di lacune, che 
risalgono almeno alla conquista di Luigi XII, alla quale il Moro, 
nel suo breve ritorno, tentò di porre riparo. Ora si va proce- 
dendo a un’attenta e diligente revisione del carteggio generale, 
ed è augurabile che tutte le serie, specialmente quelle di Francia 
e di Roma, possano essere sufficientemente integrate. 

Acquistano quindi notevolissimo valore gli Allegati al car- 
teggio degli oratori estensi a Milano. Della ricchezza e dell’im- 
portanza di essi, senza nominarli e localizzarli, diede un’ idea 
il Foucard con un arido catalogo di nomi (1). Ma chi compulsi 
la serie degli Allegati si trova innanzi a un fondo documentario 
ancora pifi prezioso «el copioso e nutrito carteggio degli ora- 
tori Trotti e Costabili, ambedue amici stimatissimi del Moro. 
Costituiscono si può dire la chiave di volta della diplomazia 
sforzesca, nei suoi vincoli con quella estense. I pifi importanti 
documenti provenienti alla cancelleria sforzesca da Roma, da 
Venezia, da Firenze, da Napoli, dalla Francia e dai luoghi più 
svariati; quelli che segnano una svolta decisiva nell’andamento 
diplomatico e politico di Milano o dei vari stati italiani, furono 
trasmessi in copia alla cancelleria estense. Se ne deduce quindi 
l’intrinsichezza tra i ddue capi di stato, senza però, come vedremo, 
vincolarne la reciproca azione. La riservatezza dei documenti 
fu talvolta si grande che il Moro raccomandò al venerato suo- 
cero di bruciarli appena letti (2); e soltanto tale distruzione 
e il segreto dei colloqui personali o dei mezzi speciali dal- 
l’una all’ altra corte ci impediscono di conoscere, in tutta la 
sua luce, il pensiero politico dello Sforza e dell’Estense. Gli 
allegati non furono, sino ad ora, consultati da alcuno : la loro 
autenticità si è voluta comprovare con la riproduzione in Ap- 
pendice della celebre lettera di C. di Belgioioso al Moro da 
Ambois il 28 settembre 1493; e da essi e dai nutritissimi car- 


(1) C. FoucarD, Proposta di pubblicazione di un carteggio diploma- 
tico (1492-1494-1495).in Arch. St. Nap., IV (1879), p. 683 e sgg. I saggi 
che il F. unisce alla sua proposta non sono né molti né scelti davvero 
tra i più significativi. 

(2) Ad es. il 19 gennaio annunzia l’invio di un sommario delle cose 
di Francia: ma aggiunge: « prego bene la Ex. V. che doppoi che lo 
baverà veduto voglia brusarlo ad ciò non passi in altro che in epsa 
sola: per esser le cose del momento che sono », e così raccomanda in 
lettere del 2 e 20 febbraio, 20 e 24 aprile, 7. 12, 14, 15, 24. 25, 29 maggio, 
2, 10, 15 gingno 1494. ASM. L. M. Sforza a Ercole I di Ferrara. 
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teggi estensi (1) si dovrà riconoscere la novità e la verità proiet- 
tata a fasci luminosi sulle vicende degli anni memorabili che 
imprendiamo a trattare. 


Contro la comune opinione, corrente fra gli studiosi, si può 
affermare che la morte di Lorenzo il Magnifico (8 aprile 1492), 
la quale fu così dolorosa per le sorti d’Italia, riusci assai meno 
dannosa che non la elezione di Alessandro VI Borgia alla su- 


(1) Ritornato lo suocero da Milano, Ludovico gli scrive : « La certi- 
fico che ad me dopo che sono desunito corporalmente da epso pare es- 
sere perso non sentendo la ricreatione mi portava l’aspecto de la S. V. 
Tutavolta cum lettere se daremo quello piacere che non patischi la di- 
stantia de li luochi che se prendiamo presentialmente ». E altrove dice 
superflui i ringraziamenti di Ercole I per le accoglienze apprestate @ 
Eleonora quando era venuta a trovare la figlia Beatrice, divenuta 
mamma del piccolo Ercole Massimiliano. (PortIOLI, La nascita di Mas. 
Sforza, in quest’Archivio, IX, 327 ss.: Luzio RENIER, Delle relazioni di 
d’Isabella d’ Este Gonzaga con Lod. e Beat. Sforza in quest’Archivio, 
XVI, 362 segg. MaLaGUZzzI VALERI, .La corte di Ludovico il Moro. La 
vita privata e l’arte a Milano nella seconda metà del Quattrocento, Mi- 
lano, Hoepli, 1913, p. 48). Perché scrive « essendoli io fiolo l’ho veduta 
tanto volentiera e cordialmente quanto dire se possa et recerca l’af- 
fecto mio figliale... non havendo io etiam satisfacto ad gran parte de 
quello saria stato el debito ad desiderio mio ». In altra dello stesso giorno 
aveva ritenuto superflui i ringraziamenti per la partecipazione dei ca- 
pitoli della Lega di S. Marco « essendoli io fiolo et tractandosi 
del comune interesse ». ASM., L. M. Sforza a Ercole I d'Este, 14 
marzo e 17 giugno 1493. Un affetto intimo profondo e sincero legava 
le due corti di Milano e Ferrara: il Moro indivizzava sempre le sue 
lettere /ll.mo et Er.mo Domino Soceri et Patri honorandissimo Domino 
Duci Ferrariae. Tali vincoli non potevano che essere cementati e in- 
gigantiti dalla dolce Beatrice, figlia di Ercole e sposa amantissima del 
Moro per il quale era «la più cara cosa » del mormdo perché « lieta de 
natura e molto piacevolina ». Sulla qual principessa, dopo la biografia 
compilata dalla Cartwight e i giudizi discordi del MALAGUZZI VALERI, I, 
37, 42, 376, 394 e da RoBERT DE LA SIZERANNE, Béatrice d’ Este et sa 
cour. Hachette, 1920, pp. 184, attendesi tuttora un’ampia e vivace mo- 
nografia. Ce la darà forse la prof. Lavinia Mondolfo Sacerdote che da 
anni viene raccogliendo materiali e facendo accurate indagini. Cfr. in- 
tanto in Appendice III, num. 4, 5, 6 i vivaci documenti a torto trala- 
sciati dal Malaguzzi Valeri e dagli altri storici. 
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prema dignità ecclesiastica, avvenuta qualche mese dopo, l’11 
agosto 1492. L’azione di colui che, per la sua azione equilibra- 
trice fra i vari stati della penisola, fu detto a buon diritto 
l’ago della bilancia d’Italia s'era assai ridotta negli ultimi anni. 
Il Magnifico, se anche fosse vissuto, non avrebbe forse potuto 
moderare. le vicende d’Italia che volgevano ormai sulla via 
opposta a quella da lui auspicata e voluta. Una forza operosa 
di disgregamento e di distruzione spingeva i destini della pe- 
nisola con maggior vigore di quanto potesse il Medici opporre 
con alleanze, con vincoli di sangue e con larghezza «iplo- 
matica in Italia e oltre le Alpi; ché anzi gli stessi vincoli 
di sangue con Roma, con Napoli e con gli Orsini dovevano 
agevolare, piuttostoché evitare, l'avvento della catastrofe. Oc- 
corre pertanto riconoscere che le forze individuali di chi pure 
era provvisto di svariato, acuto e pieghevole ingegno erano in- 
sufficienti a fronteggiare avvenimenti di importanza e di travol- 
genza europea ! 

A. persuaderci della verità di quanto si è detto soccorrono 
numerosi argomenti nella prima metà dell’anno 1492, che fu 
l’ultimo per Lorenzo de’ Medici e per Innocenzo VIII Cibo. Il 
pregio e il merito dell’azione, la quale non è ancora turbinosa 
come quando sarà salito al soglio pontificio l’impetuoso e vo- 
lubile Borgia, è principalmente del duca di Bari, Ludovico il 
Moro. Il quale non soltanto si intromise efficacemente negli 
stati di Savoia e di Saluzzo in modo da costituire un fronte 
unico italiano là Giove i Francesi credevano di avere un predo- 
minio incontrastato (1); ma, per mezzo del suo infaticabile ora- 


(1) Il DeLaBoRDE (L’erpédition de Charles VIII en Italie, Paris, 
1888, pp. 219-220) constata la supremazia del Moro nelle trattative. ma 
vnole attribuirla non alla soa politica italiana bensi all’ alleanza con- 
chiusa il +4 ottobre 1490 con l'Inghilterra ; e in ciò si trova d’ accordo 
con il BusEer, /ie Beziehungen der Mediceer zu Frankreich wihrena der 
Jahre 1134-1194 in ihrem Zusammenhang mit dem allgemeinen Verhiil- 
tnissen Italiens, Leipzig, Dunker et Humblot, 1879, p. 384. Bene ha di- 
mostrato invece |’ UsseGLIO, (Bianca di Savoia di Monferrato duchessa 
di Savoia, Torino-Roma, Roux, 1892, pp. 161 e segg., pp. 171-172) 
che la forza di Lodovico proveniva dal calor della lega dei principi 
alpini, i quali avrebbero potuto sbarrare i passi d’Italia a ogni vel- 
leità del re o dell’Orléans. Altri elementi sono in F. GABOTTO. Lo stato 
sabaudo da Amedcò VIII a E. Filiberto, III Torino-Roma, Roux, 1893, 
pp. 4148 e segg. 
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tore Erasmo Brasca (1), aveva indotto il re Carlo VIII a ri- 
cercare la sua alleanza, la cui concessione egli volle però subor- 
dinata al riconoscimento della sua egemonia di governo in Mi- 
lano. Cosîf nei primi di gennaio giunsero a Milano gli oratori 
francesi Jean Roux de Visques e Pierre de Courthardi (2) Lu- 
dovico non riusci, è vero, che a farsi riconoscere zio, cura- 
tore e capitano generale del duca Gian Galeazzo suo nipote ; 
mi l’atteggiamento altero mantenuto durante le trattative e il 
tono umile e dimesso dei francesi mostrano da qual parte stesse 
la forza (3). Pareva che l’oggetto principale della missione 
francese fosse la restituzione al marchese di Monterrato «delle 
terre rimaste ai Milanesi nel soccorso da questi prestata ai duchi 
«li Savoia; ma il Moro, pur non dissimulando il giubilo e la 
intima sodisfazione che provava per essergli ricercata « in casa 
sua » l’alleanza da « quel gran signor del re ». pretese che an- 
zitutto si concludesse la lega. Cosi non si sarebbe malignato 


(1) Dell’ operosità attiva e intelligente di questo che fu tra i 
più preziosi cooperatori del Moro, fu già trattato diffusamente nello 
studio : Milano, Ferrara e impero durante l impresa di Carlo VIII in 
Italia, estr. dell’Arch. St. Lomb., Milano, Cogliati, 1918, pp. 8 e segg. 
passim, e ancora si parlerà di lui nel corso del presente lavoro. Perla 
parte avuta nelle negoziazioni di Francia efr. S. IomanIiN. Storia docu- 
mentata di Venezia, V. Venezia, Naratovieh. 1855. p. 9, e BUsER, op. 
cit., 529, lett. di Lod. a E. Brasca, 14 gennaio 1492. 

(2) Cfr. DELABORDE. op. cit.. 225. Tutti gli storici precedenti. dal 
Guicciardini al Romanin e al CuerrieR (Histoire de Charles VIII roi 
de France, I, Paris, Didier. 1868. p. 235) ignorano l'ambasciata francese 
a Milano, la quale è invece accennata da P. BALAN, Storia d'Italia ?, 
ed. Maysoccni, V, Modena, Tip. Pontificia ed Arcivese.. MDCCCXCV, 
p. 337. L’opera del Balan è, per questo volume, di qualehe pregio perché 
si giova di documenti inediti dell'Archivio di Stato di Modena, ma vi 
attinge confusamente, senza coordinazione di notizie in modo affatto 
insufficiente ; spesso poi. nel suo tine tendenzioso, non sfugge ad abbagli 
gravissimi, a confusione e a sovrapposizione di fatti storici. 

(3) Le condizioni del regno di Francia erano allora gravissime. 
Scriveva Cosimo Sassetti a Lorenzo il Magnitico da Tours il 4 gen- 
naio 1492 che per la conquista di Bretagna le strettezze finanziarie si 
facevano sentire assai e che la nazione era in debito di due milioni di 
franchi: BusEr. 528. Il ripudio della figlia di Massimiliano, già sposata 
da Carlo VIII, e l’assunzione a regina di Francia di Anna di Bretagna 
già fidanzata allo stesso Massimiliano acerescevano il disagio e ’angustia. 
Onde i ministri reali avevano inviato oratori a Massimiliano, in Fian- 
dra e in Spagna offrendo compensi territoriali pur di evitare la guerra. 
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che l'accordo aveva un motivo iniliretto, come la causa del Mon- 
ferrato. E pur avendo gli oratori francesi insistito, egli sali in 
gran collera e, dopo due ore di burrascoso colloquio, dichiarò 
agli ospiti ch’egli non intendeva mendicare o comprare l’alleanza 
francese « non havendone altramente gran bisogno et necessi- 
tade ». Gli oratori dovettero scendere a giustificare la loro in- 
sistenza, protestando il disinteresse del loro re per le terre con- 
testate, le quali dovevano anzitutto conciliare con il re il duca 
del Monferrato ; il Moro si lasciò persuadere a dar pegni della 
sua buona volontà, indi i patti furon segnati con la clausola che 
solo al 24 gennaio sarebbero resi pubblici (1). Per essi l’investi- 
tura di Genova, sfuggita per parecchi anni alla casa degli Sforza, 
era restituita a Milano per opera di Lodovico. 

Più tardi l’accordo era perfezionato da una nuova clausola, 
con la quale si assicurava sempre più la posizione «del Moro. 
Poteva l’oratore di Napoli a Milano malignare che Lodovico 
aveva dovuto guadagnare l’appoggio del re con una grossa perla 
di grandissima valuta: egli opponeva vittoriosamente che, mentre 
il re di Napoli era obbligato a inviare al re duemila fanti e 
cavalli inmaggior numero, lo stato milanese non era tenuto a ri- 
cambiare gente d’arme o alcun sussidio a Carlo VIII limitandosi 
a offrire liberamente e senza obbligazione al bisogno, come già 
aveva fatto il duca Francesco con Luigi NI (2). 

Lorenzo de’ Medici rimase sorpreso per la inopinata fortuna 
del Moro ; del quale ostentava di diminuire il successo e metten- 
done in dubbio l’importanza e stringendosi con Vilippo de Com- 


(1) Cfr. in ASM. i dispacci di Giacomo Trotti, oratore estense a 
Milano a Ercole I, duca di Ferrara, 5-7-11 gennaio 1492. Il Trotti, 
come consigliere del Moro, conosceva molto bene i segreti della diplo- 
mazia milanese e le sue informazioni sono assai pregevoli. Esse servi- 
rono largamente, per la storia del costume, a Fr. MALAGUZZI VALERIA, 
La corte di Lodovico il Moro, Milano, Hoepli, 1913-1922, I-IV. L'autore- 
volezza di tali dispacci deriva non tanto dal valore personale del Trotti, 
che invero non è molto, quanto dall’ essere egli oratore di Ercole I 
duca di Ferrara, suocero venerato del Moro, e dalla sua devozione a 
Beatrice d'Este al Moro carissima consorte. I dispacei sono conservati 
nel R. Arca. pi Stato DI MODENA, Cancelleria ducale, Oratori estensi 
a Milano, Buste 1-8 e d’ora innanzi saranno citati, come tutti i docu- 
menti estensi, senz’altra aggiunta che la sigla ASM. 

(2) Agnolo Niccolini a Piero de’ Medici, Pavia, 16-22-24 maggio 1492 
in DESJARDINS-CANESTRINI, Négociatons diplomatiques de la France avec 
la Toscane, I, Paris, Imprim. Imperiale, MDCCCLIX, pp. 542-546. 
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mines già fidato ministro di Luigi XI ma ora tenuto in disparte 
‘alla corte francese (1). A Milano il Moro era esultante e si pro- 
poneva di contraccambiare la missione trancese con l’invio di 
illustri gentiluomini, per far riverenza al re e per protestare di 
voler essere con lui « perpetuamente ad uno bene e ad uno 
male »; ma l’oratore fiorentino Piero Guicciardini, rilevando le 


‘ombre del quadro, osservava con qualche eccesso di finezza che 


non era scevra di pericoli la posizione del Milanese, confinante 


«con i dominî di Massimiliano il quale era allora in fiero dissidio 


con Carlo VIII per l’eredità di Carlo il Temerario e per il ma- 
trimonio di Anna «di Bretagna (2). L’accenno aveva valore spe- 
‘ciale per il Moro che poteva vedersi ostacolate speranze di 
aver da quella parte rafforzata la legittimità della sua posizione 
nel ducato. 

Ma dove la ripercussione cell’ accordo franco milanese si 
sentî vivamente fu a Roma e a Napoli. Innocenzo VIII e Fer- 
rante di Napoli avevano da lungo tempo numerose e fiere ra- 
gioni di contrasto, le quali però s'erano venute allentando negli 
ultimi tempi. Quando poi gli oratori francesi giunsero a Milano 
e si potè temere un accorilo tra il Moro e quello che ritenevasi 
dovesse essere il più terribile nemico. le trattative d’ accordo 
precipitarono, ogni ostacolo fu superato e Giacomo Pontano 
potè vantarsi di aver contrapposto un desideratissimo accordo 
del papa con il suo re, prima che il Moro avesse perfezionato 
il suo (3). Il cardinale Ascanio Sforza confermava circa venti 


(1) Circa l'imbarazzo di Lorenzo il Magnifico e la gioia del Moro 


.per l'avvenuta alleanza cfr. le brevi notizie del BusER, op. cit., pa- 


gine 298-302. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I duca di Ferrara, 7 e 15 febbraio 1492. 

(3) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 15 febbraio 1492. Alta- 
mente vantavasene il Pontano con il principe ereditario di Napoli: 
« Io Ve ho rendute le cose Vostre meglio che forsi non se sariano pen- 
sate o desiderate; et se volete o non esserne dicognoscenti, el’é pur 
cosî. Tucto il mondo ce è stato adverso et pur si è venuto al Vostro. 
Voi possete delle lettere venute et per le opere delli grandissimi ad- 
versarii questo vedere et indicare. Io dubito del Duca di Calabria, de 
Don Federico e del Padre Loro, mio Signore che ancora anderanno 
spizzicando er trovaranno qualche copirchiola. In nome del Vostro dia- 
bolo abbiate l’animo grande; un poverhuomo, ch'è Ioanni Pontano, non 
ha paura d’Europa e Voi havete paura di nou ritrahere dall’accordo del 
papa assai più di quello, che mo non vedete né pensate. Con lo Vostro 
scrivere da Napoli, con le Vostre cautele de’ procuratorelli mi havete 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fase. I-II. 2 
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giorni dopo la notizia della pace, che era data solennemente in 
concistoro e suggellata non molto dopo con il matrimonio tra il 
nipote del re Luigi d’ Aragona marchese di Gerace con Battistina. 
Usodinare nipote del pontefice (1). 

È singolare un documento napoletano che accomuna i due 
avvenimenti, assolutamente antogonistici e contrastanti, in una 
sola nota di plauso: è il re di Napoli che si congratula con il 
Moro per i due accordi, il proprio con il papa e quello del Moro 
con Carlo VIII (2). Indubbiamente la etichetta ufficiale vela. 


havuto ad mortificare... E per mostrare che io sono stato homo, et Voi 
non quelli che devete, mostrarò li capitoli ad alcuno, acciò che io ri- 
torni con mio onore; et non credate che con le Vostre repliche io vo- 
glia ponermi più ad battaglia. Se Vi rincresce lo mio scrivere, tal sia 
di Voi. Cosi specta fare ad Ivan Pontano » G. Pontano ad Alfonso duca 
di Calabria, Roma, 1 gennaio 1492 in Lettere di Giovanni Pontano a 
principi ed amici, ed. Percopo, in Atti della Accademia pontaniana, 
XXVII (Napoli, Giannini, 1907) p. 37. Un estratto delle clausole del 
trattato definitivo, che veramente fa onore al Pontano, e che è datato 
27 gennaio 1492, é conservato nel R. Arch. di Stato di Modena (Can- 
celleria ducale, Stati Esteri, 1492) cd è stato pubblicato da J. CALMETTE, 
La politique espagnole dans l’affaire des barons napolitains (1485-1492) 
in Revue historique, CX, 1912, p. 246; questo a complemento di quanto 
è in L. Pastor, Storia dei papi, III, Roma, Deselée, 1912, p. 212. 

(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 7 febbraio 1492. Il re 
di Napoli notificò la pace ai principali principi italiani: al papa, a Lo- 
renzo de’ Medici, al doge di Venezia, a Francesco de Monti oratore in 
Ungheria, a Teodorino Cibo, a, Gherardo Usodimare e ad altri. Cfr. 
FR. TRINCHERA, Codice Aragonese, vol. II, parte I, Napoli, Cataneo, 
1868, docce. nn. XXXV, XXXVI, XXXVII, XXXIX, XLI, XLV, LIII, 
LIV, 8 febbraio 10 marzo 1492, pp. 43-54. Cfr. pure F. GrEGOROVIUS, 
Storia di l'oma nel Medio Evo, IV, Roma, Soc. Ed. Naz., 1901, pp. 17-18. 
Questi però data erroneamente il trattato tra Roma e Napoli dal 28 an- 
ziché dal 27 gennaio. Particolari non privi di valore otfre, di sui do- 
cumenti estensi, il BALAN, op. cit., 330, n. 1. L'oratore estense a Roma 
manifesta chiaramente il suo scetticismo sulla efficacia della pace « sfor- 
zata », ASM., G. A. Boccaccio a Ercole I di Ferrara, Roma, 3 di- 
cembre 1491. Difatti il matrimonio di Battistina Cibo e Luigi d'Aragona, 
sebbene regolarmente avvenuto (BurcHarDpI, Liber Notarum, in R. I. S. 
del Muratori, XXIV, ed. Celani, 1903, pp. 368-869) fu poi sciolto da 
Alessandro VI. per dare all’ Aragonese la propria figlia Luerezia, la 
quale andò poi sposa al signore di Pesaro, 

(2) Ferdinando I d'Aragona. re di Napoli a Vincenzo Belprato, Val- 
lata, 8 febbraio 1492, in TRINCHERA, Cod. Arag . II. XXXV. p. 88. Per 


Digitized by (OC gle 


LLINOIS AT 


AMPAIGN 











STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV 19 


molti particolari incresciosi, ma le espressioni del re dovettero 
suonare per il Moro come esempio di quella insigne malafede 
che purtroppo non difettò in quel tempo. Il vero pensiero di 
Lodovico noi lo sorprendiamo quando egli, aftettando con finta 
modestia di non soffermarsi troppo sul bel successo diplomatico 
ottenuto, aggiunge che il trattato era seguito con riputazione del 
Milanese, con sicurezza da parte della Francia « perché non se ne 
stava senza sospetto et ombra ». Il sospetto e l’ombra non venivan 
al Milanese soltanto dall’ovest; ma pit dal sud: e il pensiero 
del Moro si trova completato in certe sue frasi tortuose e volu- 
tamente indifferenti gettate a caso in occasione della venuta 
degli oratori francesi : essere molto più onorevole per un prin- 
cipe italiano ricevere in casa propria richiesta di alleanza da 
parte di sovrani stranieri anziché mendicar l’ accordo in casa 
d’altri, come aveva: fatto il re di Napoli (1). 

L’ allusione era troppo evidente e rispondeva purtroppo a 
verità, ma non corrispondeva neppure a tutta la verità, per un 
riguardo di Lodovico verso il papa. Dolevasi intatti Lodovico 
che il re, nei suoi intenti tenaci di toglierlo dal governo, gli 
avesse invano promesso di non fare accordo col papa senza di lui 
e lo aveva invece tradito; che egli s’era inimicato con il papa ad 
istanza del re e per cose tutte proprie di lui: ora il re s’ era 
riconciliato, lasciando lui nella inimicizia. E i motivi di inimi- 
cizia non mancavano : il papa lagnavasi di un editto con il 
quale il governo milanese aveva proibito sotto gravi pene di 
impetrare benefici ecclesiastici senza licenza, di aver fatto ri- 
muovere dal duomo nel di dell’ Annunziata le antichissime chiavi; 
di aver detto che Sua Santità sarebbe morta tra sei mesi e in- 
tine di rifiutare al papa il rinvio di Monsignor Raimondo da 
Soncino nunzio pontificio in Francia. La trattenuta del nunzio 
era grave; ma più grave era il motivo che aveva indotto il 
Moro a simile misura. Il papa aveva incaricato il nunzio con 
istruzioni, che eran state date al Moro e quindi ostensibili a 
tutti, di persuadere il re alla conquista di Genova e liberare da 
iniqua servità una città devota, che sempre aveva avuto fiducia 
in lui e che era tuttora pronta a ogni parola di Sua Maestà. 
Espressioni offensive chiudevano l’istruzione pontificia; e ben 


parte sua, Alfonso non risparmia critiche al Moro. Cfr. in BusER, op. cit., 
580, i dispacci da Napoli di Nicolò Michelozzi a Lorenzo de’ Medici, 
4-10-14 febbraio 1492. 

(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara 7 gennaio e 7 febbraio 1492. 
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a ragione il Moro aveva agito, fermando prima il nunzio nel 
suo cammino e rifiutando poi di offrirlo alla vendetta del papa. 
Il quale accusava inoltre Ludovico di non aver mui osservato 
alcuna promessa tattagli. Invano si era interposto personal- 
mente il duca di Ferrara (1). 

Ber di peggio l’attenta e sospettosa vigilanza del Moro uveva 
scoperto a carico «del re di Napoli. Infatti il 20 febbraio tor- 
nando da Vigevano con la prediletta Beatrice il duca di Bari 
aveva incontrato a due miglia dalla città l’oratore estense Gia- 
como Trotti e gli aveva rivelato il suo grave dispiacere per le 
notizie giuntegli dalla Francia. secondo le quali re Ferrante 
aveva spronato Carlo VIII a moversi eflicacemente a pro di 
Gian Galeazzo duca di Milano, sno consanguineo per parte 
di madre, oppresso dallo zio, che con esosa prepotenza tendeva 
ad usurpargli lo stato (2) La risposta concitata di Lodovico 
non tardò a giungere al re di Napoli: che egli conosceva 


(1) A. Niecolini a Piero de’ Medici. Milano 7 maggio, Pavia 12 
maggio 1492 in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 534, 536, 537. Il GaBOTTO, 
476-478 conferma con una lettera dell’ oratore da Bollate al Moro, del 
21 febbraio 1492, la grave minaccia ordita contro Lodovico dal re di 
Napoli, assenzienti Venezia, Firenze, Monferrato, Saluzzo e il vescovo 
di Sion, e aggiunge che il pericolo fu stornato per merito di Erasmo 
Brasca; ma non si sa com’ egli possa affermare che da quel momento 
la spedizione francese in Italia fu assicurata. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 20 febbraio 1492. Lo- 
dovico poteva essere preoccupato di tali voci anche perché da Milano 
e dai principali signori di Lombardia giungevano inviti a re Carlo VIII 
e al duca d'Orléans a scendere contro di lui. Cfr. la lettera di Cosimo 
Sassetti a Lorenzo de’ Medici in BuseR, op. cit., p. 523. Del resto, no- 
nostanti le strettezze attuali il re di Francia, e per i vincoli di sangue 
che lo univano ai principi subalpini e al duca di Milano e per la tra- 
dizionale politica francese in Italia da Filippo il Bello in poi (ctr. De- 
LABORDE, 6p. cit., pp. 4-235) sia infine per la stessa realtà delle cose, 
Carlo VILI usava con le piccole potenze italiche un linguaggio da gran 
re, uno stile che tradisce la potenza egemonica. Cfr. Lettres. de 
Uharles VIII roi de France par PiLicier, III, (1490-1493), Paris, Re- 
nouard, MDCCCCII, nn. DXXVIII, DXL, DXLV, DLI, DLVIII, DLXII, 
DLXXI, DLXXVII, DLXXXVI, DLXXXIX, DXC, DXCI, DXCIX. 
DC, DCIV, DCVI, DCIX, DCXX, DUXXI, DCXLV, DCXLVI ece., 
pp. 46-226. In queste due ultime lettere, datate da Bloy il 4 gennaio 1492, 
quand’erano in viaggio per Milano gli oratori francesi, Carlo VIII 
chiede al duca di Milano e al Moro il reintegramento dei diritti del- 
l’Orléans ad Asti. 
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le arti di qualcuno e le insidie che si erano preparate per 
privarlo di quel governo e che era naturale, continuando tali 
insidie, che egli appiccherebbe il fuoco ad altri prima di la- 
sciarsi bruciare: « affermando ad ogni modo volere per sé 
quel governo e qualche altra parola chei mportava più oltre che il 
governo: e che il duca di Calabria si levasse in tutto dall’animo 
avere a governare il duca di Milano quello stato. che se ne trove- 
rebbe ingannato poiché lo voleva per sé e governarlo lui ». E con 
aspri modi riceveva un oratore napoletano, Arturo Pappacoda, 
avendolo dapprima accusato di esser venuto da parte del re di 
Napoli e del duca di Calabria per assassinarlo. Anzitutto gli aveva 
differita e quindi denegata l’udienza; dipoi non gli aveva mai 
parlato se non in mezzo a molti armati e a tutta la sua guardia 
e finalmente lo aveva bruscamente rimandato (1). Anche da 
Torino giungevano notizie denuncianti le trattative del re di 
Napoli con il re di Francia contro Milano; perfino dalla lontana 
Spagna un illustre esule, che aveva la gioia di assistere al 
trionfo delle armi cristiane sui Mori di Granata e più tardi 
al ritorno meraviglioso di Cristotoro Colombo ma serbava in 
cuore acceso e torturante l’amore di questa infelice Italia, per- 
fino dalla Spagna Pietro Martire d’ Anghiera raccoglieva la 
voce di lettere a firma del re di Napoli a Carlo VIII, scoperte 
e intercettate, recanti al re francese la proposta di un contem- 
poraneo attacco dalla Francia e dalla Toscana alla Lombardia. 
E commentava l’esule: Alfonso, principe ereditario, più ardente 
del padre si macera per gli indugi; il re Ferdinando più maturo 
d’età e pifi saggio per esperienza dubitando di non saper in- 
frenar l’impeto di forza si studia di persuadere il figlio ad at- 
tendere l’occasione migliore (2). 


(1) Niccolò Michelozzi a Lorenzo de’ Medici, Napoli, 10 marzo 1492 
in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 426. È degno di rilievo che il re di Napoli 
si meravigli del ritorno inatteso del Pappacoda, propria nella lettera in 
cui si congratula per gli accordi avvenuti tra Milano e Francia, Napoli 
e Roma, in TRINCHERA, II, n. XXXV, già citato. 

(2) Cfr. P. MaRTYRIS ANGLERII, Opus epistolarum, Amsterdam, typis 
Elzevirianis, 1670, lett. CXIV, p. 64. Della caduta di Granata, che tanta 
importanza ebbe anche sui trattati italiani del 1492, cosî scriveva l°o- 
ratore estense da Roma: « In questa notte passata, circa le sette ore 
giunse la nova vera e certa de la entrata del re di Spagna in Granata 
cum grandissimo triumpho et ordine, segundo ha scritto Sua Maestà al 
papa». ASM., G. A. Boccaccio a Ercole I di Ferrara, Roma, 1 febbr. 1492. 


Google 











w 
(oe) 


PAOLO NEGRI 


Il Moro, sebbene cruccioso che Lorenzo de’ Medici lo sti- 
masse meno d’altri e non lo tenesse degno della massima con- 
filenza, avevagli comunicato sia gli intrighi francesi di Inno - 
cenzo VIII per Genova sia le lettere denuncianti le pratiche di . 
re Ferrante con Carlo VIII e ne aveva ricevuto inviti di mode- 
razione. Né altrimenti si comportava Ercole I d'Este, il venerato 
suocero di Lodovico. Il vecchio Duca non esitò ad approvare 
calorosamente che le lettere denunciatrici non si inviassero a 
Napoli, insieme con altre scritte in proprio, poiché, osservava 
l’Estense, « come abbiamo già scritto ci pare inverosimile che il 
re di Napoli sia entrato in tali pratiche con il re di Francia per 
imprese di impossibile attuazione »; ed esortava, prima di movere 
dirette accuse al re di Napoli, di indagare la verità, rimanendo 
poi sempre tempo e modo di provvedere a qualunque trama fosse 
ordita in Francia. Continuava prudentemente a consigliare che, 
poiché trovavasi in Francia un’ambasceria milanese, era tacile 
penetrare la verità e la entità dell’accusa; e procurava di ridurre 
alle reali proporzioni l’azione napoletana, osservando che forse 
il re «di Francia, innanzi la conclusione della lega, aveva potuto 
uscire in qualche parola di sdegno contro il Moro e che in quel 
tempo il re di Napoli avesse tentato, con lettere e con solleci- 
tazioni di ingrandire l’incilente a proprio vantaggio. Ma era 
acqua passata; e perciò soprassedendosi fino a una esatta cono- 
scenza della verità si potrebbe con miglior fondamento prov- 
vedere e fare quanto si richiederebbe dalle circostanze (1). 

Tuttavia se l’urto era evitato non poteva essere indefini- 
tamente protratto. In motivo troppo doloroso e persistente 
veniva a dividere sempre più irreparabilmente le due corti, ag- 
giungendo le torture famigliari alle fredde ragioni politiche. N’era 
causa la situazione d’Isabella d'Aragona che, destinata dal nonno 
Ferdinando re di Napoli sposa a Lodovico il Moro, divenne moglie 
del cugino Gin Galeazzo per la caparbietà del padre Alfonso (2). 


Per l’enorme impressione nella cristianità e le feste in Roma cfr. GRE- 
GoRoviIus, IV, 15; Pastor, III, 227-229. 

(1) Cfr. Agnolo Niccolini a Piero de' Medici, Pavia, 24 maggio 1492 
in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 547; Ercole I a Maria Ludovico Sforza, 
Ferrara, 5 marzo 1492 in ArcHIviIO DI Sraro IN MopbENA. Minufe ducali 
di lettere a principi esteri, Milano. 

(2) Sulla infelice principessa oltre le molteplici notizie, desunte dai 
dispacci del Trotti, del MaLaGUZZI-VALERI, op cit., pp. 31-34 e il pro- 
filo di ROBERT DE LA SIZERANNE, Beatrice d'Este et sa cour, Paris, Ha- 
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Fin dalle feste per le nozze cominciarono per la povera princi- 
pessa le sventure, che si intrecciarono poi con lo spinoso pro- 
blema della dote e divennerojangosciose per l’incapacità maritale 
«di Gian Galeazzo (1). I reali di Napoli otffersero allora di ritirare 
la sposa incorrupta e Lodovico affermava che gli oratori napo- 
letani venuti a compiere un’inchiesta sulle condizioni del nipote 
lo avevano incoraggiato a togliere contemperaneamente al nipote 
la signoria di Milano e la sposa; al che egli avrebbe risposto : 
< se fossi capace di accettare, mi renderei infame agli occhi del 
mondo intero » (2). Ma, sposata la giovine e ambiziosa Beatrice 
d’Este e avutone un figlio mentre per parte sua Isabella aveva 
finalmente un erede, il dissidio tra Isabella e il Moro, tra Na- 
poli e Milano, si accentuò, colorandosi di passione. Da allora 
datano le insistenti richieste del Moro presso Francia Venezia 
e Firenze di essere riconosciuto capo del governo milanese; da 
allora questo appare scopertamente l’unico scopo della sua po- 
litica interna ed estera; da allora voci diffuse in Italia mostra- 
vano che egli non avrebbe indietreggiato neppure dinanzi a un 
delitto (3). 

A meno di un anno «li distanza, con il successo della lega 
francese, il suo scopo era notevolmente agevolato ; e non fa me- 


«‘chette, 1920, pp. 85-I15 cfr. lo studio d'insieme, ma senza novità, di A. 


Dina; /sabella d’Aragona duchessa di Milano e di Bari, in quest'Arch., 
1921, 269-457. 

(1) Nella grande affluenza di gente per le feste nuziali, un giorno 
si sfasciò il parapetto della sala del castello e precipitarono più di 
cento persone, parecchie delle quali furono ferite pit o meno gravi. 
Cfr. G. P. LeostELLO, Effemeridi delle cose fatte per il duca di Calabria 
in FiLanGIERI, Docce. per la storia, le arti e le industrie delle province 
napoletane, Napoli, 1885. Fu il primo anello di quella catena di scia- 
gure sempre crescenti che portò seco quel malaugurato parentado, an- 
nota Luici VoLPICELLA , nolle Note bibliografiche annesse al egis 
Ferdinandi primi instructionum liber, Napoli (Soc. Nap. di St. Patria 
— Monum. Storici, S. 2.4 Documenti) Pierro, 1916: a pp. 259-263 leggesi 
l’erudita nota dedicata a Isabella d'Aragona. 

(2) Cfr. le lettere dell’ oratore Pandolfini a Lorenzo de’ Medici, 
25-27 gennaio 1490 in DeLABORDE 218 e di G. Trotti al duca Ercole I 
4 maggio 1490 in MaLaguzzi-VALERI, I, 33. 

(3) Il 17 agosto 1491 era corsa per Roma una terribile notizia: che 
Lodovico Sforza ron aveva esitato a farsi gradino del cadavere di 
Giangaleazzo e del piccolo figlio suo per giungere al trono ducale. ASM., 
G. di Boccaccio a Ercole I di Ferrara. Roma, 17 agosto 1491. 
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raviglia che con Napoli i motti pungenti si alternassero con 
le laboriose trattative diplomatiche. £ se il duca di Calabria 
aveva ragione di dolersi che il Moro, con troppa scoperta e pun- 
gente allusione, avesse detto che valeva tanto la berretta del duca 
di Milano quanto la corona del re di Napoli (1), egli non esitava, 
inviando il figlio a ricevere da Innocenzo VIII l’investitura an- 
ticipata del regno di Napoli in caso di vacanza per la morte di 
re Ferrante, a manifestare i suoi propositi di voler risuscitare 
le pretensioni che il suo avo Alfonso il Magnifico aveva tentato 
di far trionfare alla morte di Filippo Maria Visconti. La riva- 
lità ben presto scoppiata fra le due donne della corte, Beatrice 
d’Este e Isabella d'Aragona, già strette parenti prima del ma- 
trimonio e ora ancor più ravvicinate dalle nozze che le rende- 
vano, a ritroso dell’età, zia e nipote, e, contro ogni diritto, co- 
stituita, la prima, in posizione preminente, doveva accrescere il 
tragico dissidio e accelerare il ritmo verso la distruzione e la 
rovina delle due case di Napoli e di Milano. Ogni onore ridondava 
per parte di Lodovico sulla diletta consorte; e con inevitabile 
rancore la duchessa Isabella doveva vedersela preferire in ogni 
festa di corte, in ogni dimostrazione e ostentazione di sfarzo, in 
ogni ricevimento di diplomatici e di principi. L’astuto e prudente 
Moro non esitava, in occasione di un disegnato viaggio a Miran- 
dola, a divisare di stabilire che Beatrice rimanesse sola e principal 
governatrice dello Stato e che ogni giorno si tenesse consiglio 
e si leggessero gli atti i governo in camera di lei. Che mara- 
viglia se la giovine donna, incapace di maturare in segreto, come 
l’ambidestro marito, le fervide ambizioni e, scambiando la realtà 
della situazione con un desiderio di cui affrettava l’avveramento 
con tutto l’animo, partecipasse a un confidente così poco bene- 
volo e fido come l’oratore fiorentino che prima d’un anno il Moro 
sarebbe duca ed essa duchessa di Milano, ed allora avrebbe pri- 
meggiato a piacer sno? (2). 

Una scenata disgustosa e violenta ebbe luogo ai primi di 
aprile nelle sale del castello di Vigevano. La gelosia tra la du- 
chessa di Milano e la duchessa di Bari si complicava dolorosa- 
mente per la prima col vedersi incompresa e non sostenuta dal 
marito nella lotta di preminenza contro la rivale. E il Moro fu 
sollecito a cogliere l’occasione per rivelare al pubblico tale dis- 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara. 12 gennaio 1492. 
(2) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 23 genn., 2-3-7-9 feb- 
braio 1492. 
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sidio per umiliare vieppiti la nipote ed esaltare conseguentemente 
la propria moglie. A confusione della duchessa e a giustificazione 
propria egli fece venir da Milano l’ Arcivescovo, il segretario Bar- 
tolomeo Calco, Angelo da Firenze per la repubblica fiorentina e 
Pietro Landriani, non dimenticando neppure ii rappresentante del 
re di Napoli Luigi Ripolli. E dinnanzi a tutti il giovane duca, ro- 
vinato dalle intemperanze di ogni genere, ingeneroso e brutale 
uscî a dire con volto infiammato che non voleva essere gover- 
nato dalla moglie; che voleva e pretendeva essere lui il signore 
e dominare su di lei; e che ella non avrebbe potuto cacciare 
dli casa neppure una mosca non che il cameriere ch’era stato 
causa di tanta barufta; che biasimava e detestava la moglie, la 
quale lo rendeva disperato con l’insolenza e la malignità ch’ella 
chiudeva in corpo. Che egli intendeva vivere a modo suo; e la 
moglie si recasse ove voleva, o da Ludovico o dal padre. 
Dando pubblicità a tale ludibrio il Moro, sotto l’apparente e 
inalterabile bonomia, mirava a palesare l’indegnità morale a reg- 
gere lo stato di chi manifestava in modo cosi volgare la sua in- 
capacità a regolarsi nella stretta e intima cerchia della famiglia. 
Ben comprendeva l’angosciata Isabella che la commiserazione che 
le poteva venire dal brutale trattamento del marito e della scena 
umiliante era provocata ad arte per diminuire il prestigio di chi 
tendeva ad essere a capo dello stato e per favorire la finissima e 
inappuntabile condotta dell'usurpatore e della sua donna. E per 
abbreviare lo strazio dovette cedere, sebbene le sorgesse il pianto 
in gola e un tumulto di sentimenti indomati la spingesse a gri- 
dare animosamente la verità. « In conclusione, dice il Trotti che 
uon si sofferma più a lungo sui difficili momenti a cui ha assi- 
stito, « per abreviar il scrivere la se è risolta di restar cum il 
marito et lassarlo fare a suo modo, ni mai più parlare de cose 
de simile natura, dicendo che se sente morire a poco a poco, et 
veramente la pare uno corpo chavato de la sepoltura et è più 
che meza morta. Ma non se li può togliere che la non habia 
animo et ingegnio et scia molto bene et animosamente dire el 
facto suo.... La rabbia et affanno suo è principalmente che la 
voria dominare et potere donare et fare a le volte qualche gratia, 
da che la € più lontana che non sono io dal pozo de S. Patricio. 
La dice che la duchessa de Barri è pit visitata più cortegiata 
pifi presentata, et più acarezata de lei, che se sta come una 
privata feminella et come se la fusse moglie de uno privato zenti- 
lhomo. La vole morire cognoscendo havere perduta quella puncta 
et non li esser Successo il pensere suo, ma li è stato chi ha hauto 
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malitia per suo senno ». E che poteva fare la poveretta? Il ma- 
rito non l’aiutava e la disprezzava pubblicamente, il padre e il 
nonno eran lontani, impotenti a soccorrerla contro il perfido av- 
versario e la esortavano anzi ad acconciarsi alla sua volontà per 
non incorrere in tardivi pentimenti (1). 

La stella di Ludovico invece brillava più vivida sull’oriz- 
zonte europeo. Mentre il Trotti lo invitava a non dar impor- 
tanza pifi del necessario alle minacce e agli intrighi del re di 
Napoli, perché questi non gli poteva far male, essendo come un 
balestriero senz’armi e d’altronde, se non la prudenza e la sag- 
gezza, i vincoli di sangue e gli obblighi politici avrebbero do- 
vuto trattenerlo dal ricorrere a stranieri (2), d'Oltralpe venivano 
al Moro inviti oltremodo lusinghieri. I re più potenti d'Europa 
si disputavano la sua alleanza; sontuose e imponenti accoglienze 
si preparavano in Francia alla missione sforzesca che recavasi 
dal re a restituire la visita per il trattato di pace (3); e 
tanto più significativi eran gli onori a colui che era reputato il 
più abile e potente signore d’Italia quando premeva a Carlo VIII 
di assicurarsi la Bretagna, ottenuta togliendo violentemente la 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 4 aprile 1492. « Questa 
duchessa de Milano sta rabiosa et disperata de invidia che ha più che 
mai verso la nostra duchessa de Barri la quale ogni die più è amata 
et acarezzata dal illustrissimo suo consorte ». G. Trotti a Ercole I, 
Pavia, 21 maggio 1492. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 20-28 febbraio 1492. 

(3) Cosi avvertiva da Parigi Erasmo Brasca: ef. G. Trotti a Er- 
cole I di Ferrara, 24 e 26 aprile e 1 maggio 1492. La splendida mis- 
sione milanese che andava a ringraziare Carlo VIIL per la concessa 
investitura di Genova era capeggiata da Gianfrancesco Sanseverino 
Conte di Caiazzo e ne facevan parte Carlo di Belgioioso, che poi rimase 
oratore permanente in Francia in sostituzione di Erasmo Brasca chia- 
mato a nuovi allori presso Massimiliano d’Austria, Girolamo Tuttavilla, 
Giovan Galeazzo Visconti. Agostino Calco, tiglio di Bartolomeo can- 
celliere del duca n’era il presidente. Sulla celebre missione recano varie 
notizie M. Sanuto, La spedizione di Carlo VIII in Italia, ed. Fulin, 
Venezia, Visentini, 1873, p. 30; Fr. GuicciarDINI, La historia d’Italia, 
Venezia, Bonelli, MDLXII, fol. 7° e segg. (occorre osservare una volta 
per sempre che l’ opera del Guicciardini è anzitutto opera d’arte); B. 
Corro, L’'Historia di Milano, Padova, Frambotto, 1846, p. 891; DE 
CHERRIER, I, 235-238; DELABORDE, 236 e segg. L’ambasciata parti da 
Milano il 23 febbraio e giunse a Parigi il 26 marzo, attesa da Carlo 
VIII. Cfr. PeLicigr, III, n. DCLXII, pp. 251-252. 
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fidanzata e lo stato suo al rivale Massimiliano d’Austria. D'altra 
parte il re dei Romani, fieramente offeso nei suoi affetti e nelle 
sue ambizioni, si era alleato con i sovrani di Spagna e d’In- 
ghilterra in potente triplice, la quale invitava il Moro ad essere 
buon quarto nell’alleanza per propulsare onnipotentemente le 
offese e le ingiurie dell’avido e perfido re francese (1). 

Furono questi i giorni - proprio mentre silenziosamente si 
spegneva Lorenzo de Medici (2) - che la fortuna di Lodovico 
il Moro parve aver raggiunto il suo più alto apogeo. Il senti- 
mento di potenza e di sicurezza dello Sforza è rivelato incon- 
sciamente dal Trotti quando, pur compiacendosi di tante richieste, 
consiglia il Moro a chiudersi in un prudente e splendido isola- 
mento, notando ben a ragione che « quanto più li signori oltra- 


- montani se davano le botte fra loro era tanto meglio per si- 


gnori italiani »; esser bello star a vedere senza entrare nei 
frangenti in che si dibattevano coloro; ed essere augurabile che 
il re di Francia, cosi potente, avesse tanto da fare a casa sua 
da dover smetter ogni pensiero che avesse per imprese d’Italia, 
Simili sentimenti manifestava l'oratore veneto alla corte sforzesca 
nei riguardi di Massimiliano d’Austria (3;. Cosi un desiderio 
quasi unanime intuiva, presagendo l’imminente immane sventura, 
che soltanto da stragi e guerre europee poteva essere continuata 
la pace d’Italia; e da diverse parti si volgevano al Moro come 
all’unico che potesse conservarla. 

Il nemico più temibile, sebbene ancora coperto, era indub- 


(1) Significativi sono i doni che Massimiliano fece a Gaspare di 
Roberto Sanseverino, soprannominato Fracasso, che di quei giorni 
tornava a Milano. Non soltanto gli aveva donato tre cavalli, una tazza 
dorata. un vasello d’argento dorato con dentro seicento fiorini del 
Reno; ma, a detta del Trotti, gli aveva offerto 60.000 ducati l’anno se 
conducesse ai suoi soldi 300 uomini d’arme, 200 balestrieri a cavallo e 
100 cavalleggeri, e gli aveva ordinato una provvisione di 2000 fiorini 
del Reno a vita con il patto di marciar contro il Turco a ogni richiesta. 
ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Vigevano, 23 marzo 1492. 

(2) Egli non potè leggere la lettera in cui l’amico Ferrante di Na- 
poli gli manifestava le vive apprensioni per la triplice alleanza auropea 
cui il Moro era invitato ad aderire. Cfr. N. Michelozzi a Lorenzo de’ 
Medici, 7 aprile 1492 in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 433. 

(3) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 10 aprile, 7 maggio, 8-10 
giugno. Non altrimenti aveva pensato il Magnifico tin dal 21 aprile 
1490 cf. KERWYN DE LkTTENHOVE, Lettres et négociations de Philippe 
de Commines II, Bruxelles 2874, p. 79. 
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biamente il giovane e deforme re di Francia, il quale già dal 
settembre 1491 aveva tatto redigere da un conterraneo di Ste- 
fano de Vesc, Liénard Baronnat, un trattato per comprovare i 
diritti della corona su Napoli e la Sicilia (1), come base a ri- 
vendicare i diritti dei Paleologi su Costantinopoli. Proprio nello 
stesso tempo il re d’Inghilterra Enrico VII aveva denunziato al 
Papa i pericoli e il danno che potevano derivare a taluni po- 
tentati e alla Santa Sede dall’ambizione e dalla insolenza dei 
francesi, ove tali insane passioni non tossero contenute (2). Più 
tardi, quando si sparse la fama della missione francese a Milano 
ai primi del 1492, e dell’importanza politica ch’essa poteva de- 
terminare, il re d'Inghilterra si rivolgeva direttamente al Moro 
con una lettera altamente ammonitrice. « Se noi non fossimo 
d’opinione che l’intensa ambizione dei Francesi e il loro desi- 
derio di estendere il loro dominio usurpando quello d’altrui vi 
sono noti, noi ci stulieremmo di dimostrarvelo a lungo. Ma giu- 
dichiamo il fatto tanto evidente da rendere superflua qualunque 
esposizione. lasciando al senno vostro di misurare quanto è nel- 
l’interesse nostro e nel vostro e in quello del rimanente del 
mondo cristiano - particolarmente dei confinanti di reprimere 
quest'ardente sete di conquista. Giacché essi sono cosi intenti & 
voler accrescere le loro forze, per mezzo di qualunque specie di 
ribalderie, da minacciare di giorno in giorno viepppiù tutti i 
sovrani vicini, in modo che grandi mali dovranno risultare al- 
l’universale ove non si metta un freno i questa insaziabile avi- 
dità. È nell’interesse di V. S. di cooperare ad impedire che un 
vicino nemico, alle cui mire non basterebbe l’intero mondo, di- 
venti ancor più torte, quel vicino il quale pretende al ducato di 
Milano non meno di quel che agogni ad altri principati, chie- 
dendone il possesso per il duca d’Orléans » (3). 


(1) Fin dal 1484, quando il Moro non era ancora al potere, Etienne de 
Vese aveva assicurato al re di Francia i diritti di Renato d’Angiò sul regno 
di Napoli ; onde ben a ragione nota il DELABORDE (p. 204) che tanto il sini- 
sealco di Beaucaire, come più tardi Guglielmo Brigonnet, sono interpreti 
di forti correnti politiche francesi anziché ciechi strumenti, al pari del 
re, in mano di Ludovico Sforza. Cf. DELABORDE, op. cit., pp. 204-205. 

(2) Cfr. RAawbon-Brown, Calendar of State papers... existing in 
the Archives of Venice, I, 208. 

(3) Enrico VII d’ Inghilterra a Lod. Maria Sforza. Shene, 10 gen- 
naio 1492 in Rawpox-Brown, I, 210-211, efr. A. ReUMoNT in Arch. 
Stor. It., 8. 3%, XIV. 1871, pp. 396-397. 
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Il vedersi così ricercato. da pari a pari, dai più potenti so- 
vrani del mondo non tolse al Moro la freddezza di giudizio in 
modo da fargli dimenticare che nelle sue wani era il delicatissimo 
equilibrio e l'indipendenza della penisola. Infatti se eglinon seguî 
il consiglio fervido del re inglese e anzi ne denunziò le proposte a 
Carlo VIII, nulla assolutamente si può rinvenire nelle istruzioni 
pubbliche e segrete date alla missione che parti poco «dopo per 
la Francia che suoni accenno a chiamate straniere in ltalia. Lo 
scopo unico del Moro era non soltanto di assicurarsi anche da 
parte di quel re, cosi legato di sangue alla detestata Bona di Savoia 
e al di lei figlio Gian Galeazzo, il governo del ducato di Milano, 
ma anche di consolidarsi nel dominio che tanto gli stava i cuore. 
Jue promesse esagerate e fantastiche di devozione e di aiuti non 
erano che fraseologia pomposa (1): in realtà gli ambasciatori 
dovevano sfuggire a qualunque richiesta eftettiva di aiuti in 
uomini e danari e limitare al minimo gli impegni feudali per 
l’investitura di Genova. Quando poi dal re di Francia fosse ricono- 
sciuto il suo diritto esclusivo al governo di Milano, gli ambasciatori 
erano autorizzati a concludere un’alleanza offensiva e «difensiva 
nel caso che egli fosse minacciato da una lega di ltoma e Napoli. 
È vero che la quasi coincidenza di questa missione con quella 
francese di Peron des Basches, che doveva recarsi a Roma a pro- 
testare per l’investitura data da Innocenzo VIII al principe di 
Capua nipote di Ferrante, poteva far pensare altro al re fran- 
cese ; ma l’azione diplomatica del Moro è lontana da questo or- 
dine di idee. Egli sperava certo di saper neutralizzare la protesta 
a Roma, la quale per altro poteva sembrare l’intimidazione di 


(1) Cfr. De CHERRI&R, I, 235-238. Non si comprende per altro come 
questo storico, il quale per il primo iniziò larghe indagini in Italia e 
in Francia sull’impresa di Carlo VIII, dopo aver riportato le istruzioni 
sforzesche, in cui si prescrive di opporre il silenzio a ogni richiesta di 
aiuti che si facesse loro in Francia, si richiami alla tradizione rappre- 
sentata del Commines, la quale fa si che il Moro si agitasse in ogni 
modo per far seguire la calata. L'autorità storica del Commines 
per tale riguardo è già stata infirmata gravemente, e, nel caso sin- 
golo, contrasta con gli autentici documenti. Inoltre il De Cherrier è in 
molte parti assai impreciso: ad es. egli dice che l’ investitura di Ge- 
nova fu concessa nel 1490, poiché ignora l'ambasciata francese che, come 
8’è visto, venne a recarla a Milano ai primi di gennaio 1492; e afferma 
che la missione sforzesca giunse a Parigi nel settembre, quando invece 
la missione era «da tempo ritornata a Milano. Tutto questo nella sola 
pagina 235 (op. cit.). 
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un alleato a chi tanto intrigava contro di lui. Gli onori straor- 
dinari concessi alla missione sforzesca, anche se ottenuti con la 
corruzione dei più aatorevoli consiglieri (1) potè illudere il Moro 
sul suo successo nel tentativo di valorizzare in Italia la potenza 
della sua alleanza e sulla possibilità di poter sempre prevalere, 
nel gioco diplomatico, sulle possibili velleità italiche di Carlo VIII. 

Né, anche per chi fosse dotato di minor esperienza politica 
del Moro e fosse sorretto da minor senno, era possibile agire 
altrimenti. Accanto al pifi vistoso trionto poteva incontrarsi la 
pi miserabile caduta e il terreno era mutevole e pericolosissimo. 
La condotta della signoria veneta era chiusa ed ambigua, né 
poteva sfuggire a quel sospettoso governo, premuto ed assil- 
lato costantemente dalla minaccia turca, che ogni accrescimento 
del vicino ducato non era tanto temibile in sé quanto per l’ap- 
poggio che il Moro avrebbe potuto offrire allo suocero Ercole 
d'Este per la riconquista del Polesine di Rovigo. Qualche voce 
maligna infatti, come quella dell’oratore fiorentino sussurrava 
che, conchiuso l’accordo tra Roma e Napoli ed essendo il Papa 
malcontento di Venezia, poteva essere prossima l’occasione per 
Ercole d’Este di riacquistare quanto i veneziani detenevano di 
suo (2). Eppure i vincoli tra i veneziani e il Moro erano assai 
cordiali: quelli avevano fatto una strettissima lega e intelligenza 
con il Moro impegnandosi a mantenerlo con ogni mezzo nel go- 
verno del ducato e a impedire ogni novità che il re, rassicu- 
ratosi da Roma, fosse per incoraggiare a Siena o altrove, sino 
a « fargli intendere essere disposti a ogni cosa, perché né quivi 
né in altri luoghi in Italia non dovesse tentare cosa alcuna né 
suscitarla » ; il Moro a sua volta, aveva formato dell’alleanza 
veneta la base della sua politica e si era legato alla Serenissima 
con si intima unione da far osservare all’ambasciatore del re di 
Napoli, con gran dolore, che Lodovico preferiva esser suddito dei 
Veneziani anziché essere compagno del re. Al che Lodovico as- 
sentiva, dicendo di esservi costretto dai modi del re stesso (3). La 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Vigevano, 4 aprile 1492. 
Invece l’oratore napoletano presso il re di Francia non si recò neppure 
a visitare la missione sforzosca, provocando il vivo rammarico di Lo- 
dovico. Sulla corruzione dei ministri francesi per opera di Lodovico 
reca indubbî documenti il DELABORDE, op. cit., pp. 221-224. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 25 gennaio 1492. 

(3) A. Niccolini a Piero de Medici, Milano 7 maggio, Pavia 24 mag- 
gio 1492 in DESJARDINS-CANESTRINI, I. 534, 545. 


Google 

















STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV 31 


morte di Lorenzo apriva al doppio gruppo di alleanze, Napoli e 
Roma, Milano e Venezia, un importante campo di lotta per l’ac- 
quisto dell’alleanza medicea; e la contesa fu presto iniziata. 
Alle prime notizie della infermità di Lorenzo de’ Medici, 
Ferrante colpito fino all’anima inviava dapprima i suoi più fer- 
vidi auguri; poi, aggravandosi le notizie, si dispose dopo un con- 
sulto con la regina ad inviare il suo stesso medico. Ma questo 
era avanzato in età, il cammino lungo e disagevole; onde il re 
diede ordine a Franzino Pastore di apprestare una galera che 
rapidamente lo trasportasse a Firenze. Ed esortava il malato a 
fidarsi nei suoi consigli, e protestava con le sue più sentite 
espressioni imperitura gratitudine e riconoscenza. Tutto fu inu- 
tile e Firenze e l’Italia turono orbate di quell’esperimentato poli- 
tico, quand’era nel pieno vigore della sua maturità a soli qua- 
rantaquattro anni (1). Le condoglianze numerosissime inviate 
dal re a Firenze e altrove testimoniano indubbiamente della sin- 
cerità del suo dolore, e in una lettera si rallegra che anche il Moro 
abbia partecipato al compianto unanime, inviando una missione 
speciale a Firenze (2). Era evidente, e lo notava l’oratore estense, 
che il Moro sarebbe stato sempre in pericolo di fronte a una 
unione efficace del Papa con Ferrante (3); e Firenze nou era 


(1) Il primo accenno della malattia di Lorenzo è in una lettera a Ma- 
rino Tomacello, da Vallata 1°8 febbraio 1492 (TRINCHERA, Cod. Arag., II, 
XXXVI, p. 39); le pratiche successive per l’invio del medico sono lu- 
meggiate nelle lettere di N. Michelozzi a Lorenzo e Piero de’ Medici, 
Napoli 22, 24, 29 marzo 1492 (DesJARDINS-CANESTRINI, I. 429-433) e del 
re a Giacomo Pontano, Palma, 9 aprile 1492 in TrincHERA, IL, LXXIX, 
p. 70. Sui sospetti di avvelenamento e sul suicidio del medico di Lorenzo 
ctr. per tutti L. FRATI, La morte di Lorenzo de’ Medici e il suicidio dî 
Pier Leoni, Firenze, 1890. 

(2) Cfr. le sue lettere in TrincHera, II, nn. LXXXV, LXXXIX, 
XCIV, XCVII, CX e CXI, pp. 75-78, 81, 83-84, 94-95. 

(3) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Pavia 12 maggio 1492. 
Lo stesso presentiva con chiarezza da Napoli il Pontano, esortando il 
re a sfruttare la tensione esistente tra il papa e il Moro per le cose 
della Lunigiana con una sollecita ambasciata a Roma; e per evitare 
malevoli commenti circa un suo ritorno colà aggiungeva con la solita 
alterezza : « Io non ho volnto sollecitare oltre el dovere, perché non 
voglio essere cardinale, né voglio dal Papa né da Voi cosa alcuna. Ad 
homo lieterato, come ad me, che el Duca de Baro me chiama filosopho, 
basta et deve bastare, senza altri premii, che doe et tre volte ho tenuto 
le cose de Italia in expeditione et effecto delle operatione et agitatione 
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terreno da tidarcisi troppo. Lodovico lo sapeva bene, e non aveva 
mancato di offrire al nuovo signore se stesso e Giovanni Ben- 
tivoglio (1); ma Caterina Sforza scriveva in quei giorni da Forlf 
a Piero dle Medici, scusandosi di non avergli inviato le dovute 
condoglianze in morte del padre, per non incorrere nel biasimo 
del fratello, e da lui aveva dovuto poc’anzi implorare aiuto con 
espressioni commoventi (2). Le lettere del re di Napoli a Piero 
sono come la continnazione piana e naturale di un’antica con- 
suetudine fatta di confidenza, di fiducia reciproca e di devozione 
a tutta prova: (3) il Moro invece, nei suoi inviti a un miglio- 
ramento e a uno schiarimento di rapporti, tradisce lo storzo, spe- 
ciulmente quando ricorda poco felicemente il contegno piuttosto 
treddo tenuto verso di lui dopo la morte di Lorenzo. Ed è sin- 
cero nelle sue dichiarazioni, quando mostra che gli preme sopra- 
tutto l’alleanza veneta, pur non esitando forse a bilanciarla con 
l'amicizia tiorentina; e dove confessa che la via più naturale e 
l’amicizia di gran lunga più conveniente sarebbe quella del Re 
di Napoli. se che la natura insolente di quel sovrano non avesse 
reso necessario un perpetuo freno, per impedirgli di tentare no- 
vità con il papa. con i senesi o altrove (4). 

Il papa non era molto amico «del Moro e per le cose di 
Genova avrebbe tirato in lvalia, dicevasi, anche i Francesi. E si 
sapeva a Milano ch'egli aveva protestato di non voler dipendere 
per lo spirituale né da Milano né da altri; ma Lodovico si di- 
ceva pronto a ignorare tutto e a voler la pace, al ogni condi- 
zione possibile ed onesta (5). 

Per parte sua il re di Napoli con il suo ambasciatore 1a Mi- 


mie ». Il Pontano tornò infatti a Roma per proenrare qualche vantaggio 
territoriale 0 materiale a Franceschetto Cibo nipote del papa e a Ro- 
berto tiglio di Antonello Sauseverino; ma la morte del papa impedi 
ogni ulteriore trattative. Cfr. le splendide lettere del Pontano in PERCcOPO, 
nn. XIV-XVI, pp. 39-46. 

(1) ASM., G. Trotci a Ercole I di Ferrara, 11 aprile 1492, 

(2) Cfr. Caterina Sforza a P. de Medici, 17 aprile 1492 e al Moro 
10 marzo 1492 in P. I). PasoLini, Caterina Sforza, Roma, Loescher, 
1893, INI, 164-166, 417. 

(3) Cfr. ad. es. il discorso riferito da P. Alamanni a P. de Medici, 
Napoli, 12 novembre 1492 in DesJARDINS-CANESTRINI, I, 486 

(4) Agnolo Niccolini a Piero de Medici, Milano 7 maggio; Pavia 
24-26 maggio 1492 in DesiarDINS-CANESTRINI, I, 534-535, 543, 551 sgg. 

(5) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 15-20 febbraio e 23 mag- 
gio 1492. Qualche notizia è in BALAN, V, 377. 
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fano, comprendendo che Ludovico, anche sospinto dalle voci 
raccolte dal conte di Caiazzo sulla bocca del signor di Myolans 
e di altri, di incitamenti a Carlo VIII per togliere Lodovico dal 
governo, cosa che sarebbe agevole per più vie, e di attentati col 
ferro e con il veleno alla sua persona, poteva condurre a qualche 
sinistro, aveva stabilito d’accordo con Firenze di oftrire tutte 
le dimostrazioni di stima e di potenza di cui il Moro era avi- 
«dissimo (1). Due altri gravissimi motivi concorrevano a man- 
tenerlo in questa disposizione: il dissidio della figlia Beatrice 
con Ladislao d'Ungheria che preannunciavasi assai grave, e la 
minaccia turca che fucevasi sempre più temibile, sî che il so- 
vrano avevane già più volte richiamato l’attenzione «del papa, 


«del Moro, del viceré di Sicilia e della repubblica veneta (2). 


Ma il re non limitavasi a dare allarmi. 

Gl’inviati estensi a Napoli notavano che laggiù ferveva 
l’opera a fornire attivamente di armi le terre e le fortezze mag- 
giormente esposte a un attacco nemico. Il Trivulzio s'era mòsso 


«dall’ Abruzzo verso la Calabria con centocinquanta uomini d’arme, 


ed altri più numerosi lo avrebbero seguito tra breve: Federico, 
principe di Altamura e secondogenito del re, nou abbandonava 
l’arsenale per tutta la giornata, ed era tutto intento a porre con 
sollecitudine in ordine le navi e le galee che si sarebbero in- 
viate dove il bisogno urgesse; lo stesso duca di Calabria pareva 


disposto a recarsi personalmente in terra d’Otranto. Tutto era 


febbrile lavorio e fervida speranza attorno al vecchio re presi- 


-diato da si animosi figli; e i Veneziani, interpellati, risponde- 


(1) Cfr. Niccolò Michelozzi a Lorenzo de’ Medici, Napoli, 10 marzo 
1492; Agnolo Niccolini a Piero de’ Medici. Milano 7 maggio, Pavia 


‘22 maggio 1492 in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 426, 534, 542 e segg. Nu- 


merosi incidenti tra i vari oratori alle corti italiane, il Pontano, il 
Granzino, li Tomacello riflettevano il malumore esistente tra i principi. 
Cfr. DESSARDINS-CANESTRINI, I, 533, 539-413. 

(2) Per le vicende dell’infelice Beatrice d'Aragona, figlia di re Fer- 
rante e vedova di Mattia Corvino re d’ Ungheria cfr. A. BERZEVICZY, 
Aragoniai Beatrir magyar kirdlyné életére vonatkozo okiratok, (Monu- 
menta Hungariae historica, Diplomataria, vol. XXXIX) Budapest, 1914, 
nn. CLII-CLVII (23 febbraio 7 aprile 1492, pp. 212-237). Cfr. dello stesso 
BerzEvIczy, Béatrir d’ Aragon reîne d’ Hongrie (1457-1508) Paris, Cham- 
pion, 1911. Per il pericolo turco cfr. TrixcHERA, (od. Arayg., II, nn. LX, 
LXIII, LXIV passim e pp. 506-507 e G. Trotti a Ercole I, Vigevano 
25 marzo, 10 maggio, 1 giugno e 5 giugno; cosi per Beatrice e le vi- 
cende d'Ungheria LXVI, LXVII ecc. passim, pp. 508-509. 

Arch. Stor. Lomb., Anno IL, Fasc. I-II 3 
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vano di essere pronti a ogni sacrificio non appena l’oste turca 
apparisse sull’opposta riviera adriatica, da Ragusa a Segna. 
*randi mostre di corsieri, in numero di oltre cinquecento, al- 
lietavano la corte e movevano a meraviglia due gentiluomini 
francesi; e in un suntuoso ricevimento in lode dell’ambasciatore: 


veneto, venuto a rallegrarsi per l’accordo con il papa e a risiedere 


in Napoli, compare vivamente animata e scolpita la figura del 
vecchio re: « et aspetollo ne la saleta che guarda suso il cor- 
tile del Castello novo, dove se gli ritrovo lo ambassadore de 
Milano et quello de Fiorentiai, et haveva indosso Sua Maestà 
ana turcha de veluto verde con una bereta de veluto negro in 
capo e una cadeneta picola al collo con uno pendente de uno 
ballasso con una perla credo veramente non molte simile gioie 
se trovano, et certamente l’era in tanta polideza che dimon- 
strava assay mancho tempo de quello la se habia » (1). 

Della missione del Caiazzo in Francia non si trova nei car- 
teggi del tempo che una eco assai pallida. 

Il Codice aragonese par quasi ignorarla : solo incidentalmente 
i) re di Napoli vi accenna, quando invita i suoi oratori di Francia, 
di Milano o di Firenze a vigilare su quanto avviene oppure 
quando ringrazia delle notizie avute e stimola i suoi corrispon- 
denti a procurargliene con la massima diligenza. Ma è certo 
che re Ferrante seguiva con attenzione la operosità del suo ri- 
vale di Milano, anche se non agiva con l'energia che era desi 
derata dal Pontano. 

Eppure la situazione del Moro, per quanto splendida, non 
era affatto tranquilla e si comprende come egli facesse di tutto 
per consolidarla. In una conversazione con il Trotti oratore 
estense, Lodovico spiegava che, sebbene il re di Francia avesse 
lega e intelligenza col duca suo nipote, egli aveva fatto istanza 
per mezzo «el Conte di Caiazzo in «difesa del suo governo sul Mi- 
lanese, per conservarvisi e mantenervisi; e che il re era dispo- 
stissimo a emettere fra qualche giorno un pubblico attestato di 
legittima difesa contro chi volesse impedire o turbare lo stato 
di cose vigente. Essendogli però osservato che cosî andava cer- 
cando e mendicando in Francia cosa di cui veramente non ab- 


(1) Cfr. le lettere di Galeazzo da Canossa a Ercole I di Ferrara, 
Napoli 19-23-26 maggio, 12 giugno, Poggio Reale 2 giugno, Arnone 
8 giugno 1492; Simone da Nerone allo stesso, Napoli, 22 maggio 1492 
in ArcH. DI Stato DI MopENA, Cancelleria Ducale, Lettere di ambascia- 


- 


tori e agenti estensi a Napoli, Busta 7. 
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bisognava, egli con ansia concitata rispondeva che la sua azione 
passata o recente aveva per scopo di troncare al papa e al re 
di Napoli ogni pratica e ogni mal pensiero che essi avessero 


. nutrito o nutrissero contro di lui presso il re di Francia per 


cacciarlo dal detto governo; « et chel vole più tosto tenere a 
Soa Maestà il pede su la golla che epsa il possa tenere a lui et 
che uno il se pote tenire sicuro havendo in Italia per lui Vene- 
tiani, Fiorentini et V. Ex. insieme cum il re di Franza » (1). 
Come eco e commento risponde dolorosamente nella successiva 
corrispondenza del Trotti il gemito della povera Isabella d’ Ara- 
gona: « questa Duchessa di Milano sta rabbiosa et disperata 
de invidia che ha pifi che mai verso la nostra duchessa de Barri, 
la quale ogni die più è amata ed accarezzata dal illustrissimo 
suo consorte ». Nessuna umiliazione risparmiava il Moro, per 
piegare quella donna che, in luogo del marito dimentico e ab- 
brutito, vigilava indomita sui diritti suoi e dei figli: non erano 
ancora trascorsi venti giorni quando Ludovico, sempre studioso 
di legarsi vieppiti gli alleati, in un ricevimento pubblico ordinò 
che l’oratore fiorentino avesse la precedenza sulla duchessa « la 
quale cum suo dispiacere male volontera obeditte ». Quanto 
dolore traspare da quelle frasi, gettate là, senza studio, ma con 
rispondenza maravigliosa, tra l’inseguirsi delle pratiche diplo- 
matiche e tra i viluppi politici! E allora come maravigliarsi 
che ella, la quale provava di quei giorni i sintomi di una nuova 
e non sorrisa gravidanza, ricorresse anche ad atti insani? I car- 
teggi inediti parlano di polveri velenose destinate al cameriere 
Rozone, già causa di discordia tra i duchi e a Galeazzo di 
Sanseverino uno dei cavalieri napoletani che, rinnegando la loro 
fede al natural sovrano, era l’anima dannata del Moro. Il pro- 
cesso fu sollecitamente istruito; 1° oratore napoletano si fece 
innanzi per invocare a mani giunte che si troncasse ogni istrut- 
toria e si mettesse tutto in silenzio sia perché non era riuscito 
l’attentato sia per un riguardo al re di Napoli, al duca di Calabria 
e a sua figlia « la quale era doppiamente nipote carnale del 
pretato signor Ludovico ». Ma l’altera donna, sebbene isolata e 
spinta sul banco dei rei, non recedette minimamente né tentò 
di negare il fatto; anzi si dichiarò dolente di non aver sortito 
l’eftetto. E passando all’ offesa rinfacciò che molte donne ave- 
vano fatto peggio di lei, alludendo a madonna Bianca madre di 
Ludovico la quale aveva fatto uccidere una donna con polveri 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Pavia, 15 maggio 1492. 
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orrende e abbominevoli procuratesi da Piacenza. La sua elo- 
quenza era appassionata e sconclusionata. Ella diceva, afterma il 
Trotti, cose pazze e indiavolate; ma era più morta che viva per 
l'affanno, tanto più che il marito invece di aiutarla pareva fare 
il contrario per aggravarla. Il processo pertanto prosegui : si 
venne a sapere che le polveri non erano state adoperate ma 
vendute alla duchessa per dodici ducati da un barbero del Moro 
detto Bollrino e si giunse a circuire e a stringere con tante 
contestazioni il mandatario del delitto, Bernardo da Cotignola, 
che questi fini per confessare pubblicamente. Anche la du- 
chessa, atfranta e sfinita, supplicò che non se ne parlasse 
più; e il Moro con uno dei suoi tratti caratteristici non si 
negò a tale implorazione ma non prima di aver letto ai duca 
l'esame dei rei ed aver concluso che tutti, ed egli per il primo, 
dovevano d’ ora innanzi guardarsi dai veleni manipolati dalla 
duchessa (1). 

A Napoli la notizia dell’atto disperato della duchessa dovette 
produrre profonda impressione. Il vecchio re e il duca di Cala- 
bria, che non credendo forse, alla gravità del tatto, avevan voluto 
copia del processo per sincerarsi delle cose (2), ordinarono al- 
l’oratore regio in Milano di lagnarsi con Lodovico che, contro le 
promesse date, lo spinoso episodio non fosse stato altrimenti 
regolato, cioè segretamente e amorevolmente, senza che cadesse 
tanto vituperio sulla famiglia che pure gli era congiunta e senza 
che si fosse propalato e fatto propalare il fatto a Roma e a 
Napoli. Concludevano esortando che mentre Gian (Galeazzo trat- 
tava villanamente la moglie, egli avesse Isabella in luogo di 
figlia ed ella non avrebbe pi offerto motivo al minimo biasimo. 
Il Moro volle anzitutto tar rilevare che se l’odio di Isabella 
contro il cameriere Rozone poteva esser originato da gelosia di 
femminelle, ben altro motivo avevano dovuto guidarla contro 
Galeazzo di Sanseverino da lui amato come servitore e come 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 4 aprile, 17-18-23 ot- 
tobre 1492, cfr. pure la lettera d’ Isabella al padre Alfonso in Corio, 
op. cit., 458 e segg. Il BaLAN (V, 378) ha le solite e monche notizie 
episodiche; ad es. egli ignora i documenti probativi del Codice Ara- 
gonese citati qui appresso. 

(2) Il processo fu recato a Napoli da un cancelliere di Ludovico il 
quale, dopo un’analisi della polvere perniciosa, attestò « che non solum 
toglieva el sentimento ad chi ne magnava, ma etiam lo reduceva ad 
morire ». 
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figlio (1); e, contro l’oratore il quale asseriva che Federico 
aveva visto copia del processo a Roma, protestò con grande 
veemenza che egli non ne aveva scritto al papa ma soltanto, e 
con segretezza e discrezione, al proprio fratello Ascanio. Con- 
cludeva rivelando finalmente il pensiero che lo aveva guidato 
nella incresciosa faccenda; che il re e il duca di Calabria erano 
molto sensibili ad ogni sua azione anche minima (come se l’esporre 
una figlia e nipote di re fosse un semplice fatto interno !) il che 
dinotava poco amore e benevolenza da parte loro; che non lo 
volevano al governo, come ben poteva dimostrare con molte let- 
tere di Carlo VIII e del duca d’Orléans, rivelatrici di pratiche 
con papa Innocenzo VII e con chi voleva tacere (alludendo a 
Lorenzo «de’ Medici). Ma che egli persisteva a voler essere buon 
figliolo del re e fratello del duca di Calabria, quando pero gli 
si fosse lealmente corrisposto (2). 

Ma, a giudicare dalle proteste di buon accordo che gli eran 
venute da Napoli, il Moro non avrebbe avuto ragione di chie- 
dere ulteriori garanzie. Con una lettera di quattro lunghe facciate, 


- fin dal giugno 1492 il duca di Calabria sollecitava il Moro a 


conservare la comune amicizia contro ogni obiezione, e si diceva 
perfino disposto a inviargli, se fosse necessario, il Trivulzio. Pif 
tardi l’oratore regio a Milano giungeva a rinnegare le cause «del 
martirio di Isabella d’Aragona, dichiarando che il re e il duca 
di Calabria volevano conservare buoni rapporti con Lodovico 
conoscendo che il duca (ian Galeazzo era insufficente e incapace 


(1) I reali di Napoli aggiungevano che, se contro il Sanseverino 
Isabella non poteva aver ragione di veneticio, contro Rozone era stata 
spinta certamente dalla disperazione, per vedere a fianco del marito un 
momo che gli era cagione d'infamia e che spadroneggiava ovunque in 
odio a lei. Il Moro che ben conosceva le cose. non doveva esacerbarle 
esaltando maggiormente il Rozone, ma cacciarlo dallo stato. Re Fer- 
rante al principe d’Altamura, Castelnuovo di Napoli, 26 dicembre 1492 
in TrINcHERA, Cod. Arag., II, CCLXIMI, pp. 229-281. Il Trotti, con- 
fermando il dispaccio del codice aragonese, dice le cose « pazze e in- 
diavolate » e aggiunge: La duchessa è più morta che viva per l’aftanno, 
tanto pi che il marito invece di aiutarla l’abbandona irato e dispettoso. 
ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 17-18 ottobre 1492. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Milano, 9 gennaio 1493. 
Il Macracuzzi VaLerI, I, 33 e segg.. si ferma ai primi dispacci del Trotti 
riflettenti la dolorosa situazione di Isabella. La sua indulgenza per il 
Moro traspare del resto da tutta la sua opera, per altri rispetti, pre- 
gevole. 
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a governare; anzi il duca di Calabria, padre della sventurata 
duchessa di Milano, aggiungeva che in uno stato, ove chi si 
manteneva guelto chi ghibellino, sarebbe stato pericolosissimo 
se, mancando Lulovico, dovesse assumere il governo il duca 
suo genero. Che poteva pretendere di pit il Moro da una fa- 
miglia ch’egli continuamente e ferocemente oltraggiava? (1). 

Invero il Moro già rivolgeva la sua attività politica a est, 
contro Venezia. In una udienza con gli ambasciatori accreditati 
a Milano, egli dichiarava che i Veneziani erano ormai troppo 
potenti e che il primo e maggior ostacolo era Ferrara, presa la 
quale, approfittando di tempi favorevoli, potevano insignorirsi 
d’Italia, con il dominio del Po; che la Serenissima tendeva da 
tempo e con tenacia ad avvicinarsi direttamente o indirettamente 
alla città sebbene Ercole d’Este si sforzasse di impedire le usur- 
pazioni con scaramucce, temporeggiamenti e difese ch’egli tauceva 
per modestia agli alleati. Perciò essere utile e opportuno che 
questi provvedessero, « unanimiter et concorditer » al opporsi 
alla rabbia veneziana non tanto per difendere il duca Ercole, 
quanto per il vantaggio di tutti i principi italiani. Dopo l’ap- 
provazione unanime degli oratori, il Trotti trasse la conclusione 
del discorso di Lodovico, soggiungendo che la lega era obbligata 
all’occupazione del Polesine di Rovigo, rimasta sospesa per tanto 
tempo, essendo l’Italia stata tumultuante e senza posa per tanti 
anni; e l’oratore fiorentino, pure esprimendosi molto calorosa- 
mente e con grande efficacia contro i Veneziani, concludeva non 
senza arguta ironia, con l’augurio che, mediante la compagnia e 
gli appoggi di Ludovico, 1’ impresa non rimanesse nel fango, a 
mezza via, e che si pensasse al modo di ben condurla a termine: 
a provveder danaro (2). 

Il conflitto con i Veneziani parve entrare in una fase riso- 
lutiva quando, ricevuta una lettera del 27 ottobre ove Ercole 
d’Este denunziava movimenti di armi ed armati nel Polesine, 
il Moro spediva un invito all’oratore milanese a Venezia perché 
la facesse finita con le ambiguità; e contemporaneamente, ricor- 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 10 giugno e 2 settembre 
1492. Eppure fin dal 19 settembre gravi notizie venivano dalla Francia. 
< Il re di Francia intendeva ommino atendere ad conquistare epso 
reame, come cosa spectante et pertinente ad S. M. Et Sua Celsitudine 
me comise che ne daesse adviso a V. S. ». ASM., G. Trotti a Ercole I, 18 
settembre 1492. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 17 agosto 1492. 
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dando al papa, a Firenze e a Napoli i loro eventuali obblighi 
di collegati, esortava il duca di Ferrara a premunirsi contro il 
primo impeto nemico fortificando Figarolo e Stellata. Era un 
vero e proprio ultimatum al quale il Moro, seguendo la sua 
calda e travolgente impulsività, per poco non fece seguire la di- 
«chiarazione di guerra. Il giorno successivo egli convocava tutti 
gli ambasciatori della lega, protestando di volere, come parente 
‘e confederato del duca estense, ripulsare le ingiurie venete e 
romper guerra, forzando gl’indugi della lega; e, a parte, confidava 
«con il Trotti che questa era l’occasione migliore, pifi che ogni 
altra mai, per ricuperare il Polesine. Invano si cercherebbero 
«altrove i motivi che giustificano una cosî grave eccitazione e 
precipitazione del Moro, se non forse in una malattia della pre- 
«diletta Beatrice, nel turbamento del Moro per non vedere Ercole 
«al capezzale della figlia inferma e finalmente nell’ammalarsi del 
Moro stesso per la malattia della moglie. 

Singolari e insondati aspetti di quell’anima, tratteggiata abi- 
tualmente cosî perversa e tenebrosa; mentre gli aftetti famigliari 
ebbero per lei un fascino tanto potente e un’attrazione cosî 
decisiva! (1). 

Si deve al senno e alla riflessione del doge veneto se l’Italia 
non fu precipitata negli orrori di una guerra; il Moro stesso che 
‘aveva cosî leggermente scatenato la bufera, visse giorni di grande 
inquietitudine e di angosciosa sospensione d’animo, consolandosi 
‘con l’illusione che il diavolo non dovesse poi essere cosî brutto 
‘come si dipingeva. Finalmente si seppe che il doge di Venezia, 
pure lagnandosi per le recenti dimostrazioni ostili del duca di 
Ferrara e che si fossero perdute le relazioni di buon vicinato 
già esistenti con Borso d’Este, dichiarava di voler vivere in pace 
anche per il benessere d’Italia. Constatazione notevole: il re di 
Napoli aveva accolto l’invito di Lodovivo in difesa di Ercole I, 
‘e, pure sperando che Venezia sarebbe giunta a rompere le osti- 
lità, aveva lodato la mossa del Moro protestandosi pronto a 
sodisfare il debito suo; e intanto aveva parlato all’oratore ve- 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 19, 30, 31 ottobre 1492. 
Non è forse estraneo all’ ardor bellicoso del Moro un viaggio che Er- 
cole I fece a Milano il 28 luglio 1492, con il pretesto di proseguire 
non per la Galizia come afferma stranamente il BaLAN (V, 378), e 
per la Francia (GRUMELLO, Cronaca, Milano, 1856) ma per Genova, 
efr. DiarIO FERRARESE, in MURATORI, Lerum italicarum scriptores. XXIV, 
281 e 283. 
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neto in modo da rimandarlo confuso (1). Sterili vittorie che an- 
gustiavano lo stesso vincitore, anche se lo cullavano in una 
illusoria superiorità: una politica dominata sopra tutto dal pen- 
siero di mantenere intatto l’equilibrio italiano. 

Anche all’estero la diplomazia stforzesca pareva sollevarsi 
sulle evenienze contingenti e spaziare in una sfera superiore, 
quella dell’intelligenza e dell’abilità. 

Diversi motivi avevano attenuato in Lodovico il prestigio 
della grande potenza francese. Anzitutto la rotta inflittale recen- 
temente dagli Inglesi. È vero che Carlo VIII protestava «di poter 
opporre ai ventimila vincitori nemici un esercito «di ottantamila 
combattenti e un regno armato di tutto punto; ma la stessa 
ostentazione di forza ne tradiva il difetto e il Moro comprendeva 
molto bene la velata richiesta se rispondeva di voler aiutare il 
re francese con trecento uomini d’arme, trecento fanti e cin- 
quanta cavalleggeri. Ma all’ambasciatore veneto contidava, a 
scanso di possibili erronee interpretazioni, che tale aiuto lo pre- 
stava non per gli obblighi del trattato ma per l’amicizia e la 
parentela con quel sovrano. E questi mostrava i suoi attuali 
imbarazzi, chiedendo a Lodovico pareri sulle cose d’Italia e 
attidando a lui la cura degli interessi francesi nella penisola: 
cosa della quale il Moro sollecitamente approfittava per dissipare 
le prevenzioni francesi contro il papa (2). 

La nascita del Delfino e il battesimo di lui, annunziato a 
Milano da un araldo appositamente inviato e quivi festeggiato 
da gran suoni di campane e da vistose luminarie, furono accolte 
con incredibile giubilo perchè per gran tempo permettavano al 
Moro di non temere le mal celate cupidige del duca d’Orlèans 
sul Milanese (3). 

In tal periodo di prosperità, a Milano si poteva persino de- 
plorare la minaccia che poteva venire alla rivale casa aragonese 
per la pace di Barcellona tra Francia e Spagna, « figurandosse 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 9, 20, 23 novembre 1492. 
Cfr. pure le lettere di Re Ferrante a Marino Tomacello, Castelnuovo, 
23 novembre, e ad Antonio di Gennaro, Tripergole, 4 dicembre 1492 in 
TrincHERA, Cod. Arag., CCXXI, CCXLI, pp. 194 e 210. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 17-28 ottobre 1492. 

(3) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara 14-15-20-28 ottobre 1492. 
Il delfino nacque il 10 ettobre a Montil-lez-Tours e fu battezzato solen- 
nemente tre giorni dopo nella cappella del castello, ricevendo i nomi 
di Charles Orland. Cfr. De CHERRIER, op. cit., I, 228. 
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chel non scia ‘molto al proposito della Maestà del signor Re Fer- 
rando la tanta grandezza del pretato re di Spagna » (1). 

* 

* * 

Il prestigio di Ludovico il Moro nella prima metà del 1492, 
8’era accresciuto notevolmente con la pace stretta tra i principi 
subalpini, rafforzato dalla lega con la Francia che aveva ricon- 
fermata agli Sforza l’investitura di Genova e assicurata loro 
coatro le rivalità italiane l’amicizia del potente regno transalpino, 
e consolidato durevolmente nei dibattiti politici d’Italia e dell’ Eu- 
ropa. Spagna, Francia, Inghilterra e impero richiedevano con- 
temporaneamente l’alleanza milanese, mentre gli stati italiani 
subivano, volenti o nolenti, la preminenza dello Sforza. La scom- 
parsa di colui che parve, anche ai coetanei, il moderatore d’Italia 
accresceva se fosse stato possibile il trionfo del Moro; ma questi, 
sebbene ormai non facesse più mistero delle sue mire di usurpare 
il governo «el ducato milanese al nipote, (2) non aveva ancora 
brandita la sua potenza come arma minacciosa di predominio. 

Nella seconda metà dell’anno l'andamento pacifico dello statu 
quo italico ha bruschi sussulti. Il Moro, mal celando le ansie 
di certi suoi passi arditi, si lascia trascinare, come abbiamo in 
pirte già veduto, a mosse impulsive di estrema gravità: Napoli 
e Venezia, l’una come possibile rivendicatrice dei diritti concul- 
cati di Gian Galeazzo duca di Milano, l’altra detentrice del Po- 
lesine di Rovigo tolto al padre dell’amatissima moglie di Lo - 
dovico, ebbero a subire delle intimazioni che si possono riguar- 
dare come veri e propri ultimatum. Evidentemente nel diflici- 
lissimo equilibrio italiano era avvenuto nn notevole spostamento 
politico. 

Infatti l’unico stato italiano che, permanendo le antiche diret- 


(1) G. Trotti a Ercole I di Ferrara. 8-10 giugno 1492. 

12) Già dal marzo 1492 il Moro aveva detto all’inviato straordinario 
napoletano Artuso Pappacoda, prima di licenziarlo bruscamente : « che 
ben conosceva le arti di qualcuno e le insidie che gli erano parate per 
levarlo da quello governo...... affermando ad ogni modo volere per se 
quello governo, e qualche altra parola che importava più oltre che il 
governo; e che il duca si levasse del tutto dall’ animo avere a gover- 
nare il duca di Milano quello stato che se ne troverebbe ingannato, 
perché lo voleva per se e governarlo lui ». Così il re e Giovanni Pontano 
riferirono all’oratore fiorentino. Niccolò Michelozzi a Lorenzo de' Medici, 
Napoli, 10 marzo 1492 in DEsJARDINS-CANESTRINI, I, 426. 
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tive degli altri principi, fosse suscettibile di rapide trasformazioni, 
aveva risentito una travagliata crisi di successione. A Inno- 
cenzo VIII Cibo, avversario più 0 meno aperto del Moro per la 
guerra di Genova e Pietrosanta e legato con molteplici vincoli 
ai suoi rivali dominanti a Firenze e a Napoli, succedeva Ales- 
sandro VI Borgia. Il celebre conclave che segna una delle più 
tristi pagine nella storia della Chiesa, iniziò per l’Italia quella 
serie di sciagure che per secoli si abbatterono sulla nostra pe- 
nisola tacendole toccare il fondo di ogni amarezza e d’ogni ma- 
lanno (1). Poiché il novello papa, dovendo precipuamente la 
sua elezione ad Ascanio Sforza fratello del Moro, contro la 
strenua opposizione del re di Napoli, dei Medici, degli Orsini 
e di Giuliano della Rovere, si gettò con slancio nelle braccia 
del reggente il ducato di Milano, recandogli, oltre l’appoggio 
morale del capo della Chiesa, l’alleanza di un ricco e prosperoso 
stato che dal cuore d’Italia saliva su su tin oltre Bologna, fer- 
vido di operosità e di vita. 

Gli interessati ebbero immediata sensazione del mutamento 
avveratosi prima che i sintomi delle nuove direttive politiche 
fossero visibili. Lodovico non si trattenne dal manifestare il suo 
grandissimo giubilo e contento, certo com'era di poter disporre 
a suo piacere e desiderio della volontà del pontefice. Era tama 
comune che la creazione di papa Alessandro VI fosse opera di 
Ascanio Sforza suo fratello, il quale ritenevasi dovesse essere 
onnipotente alla corte papale; e il Moro gloriavasene oltre modo 
tenendo per certo come seriveva l’oratore Trotti « che l’habia 
fare del papa non solum quello chel vorà ma che etiam l’habia 
ad essere un altro papa lui » (2). Le più alte speranze furono 


(1) Innocenzo VIII morì nella notte del 25 luglio. Cfr. INFESSURA, 
Diario delle cose di Roma, ed. Tommasini, Roma, Zst. Stor. /tal., 1890, 
p. 277. Il BurcHaRDI Liber notarum ab anno MCCCCLXXXIII usque 
ad annum MDVI (cfr. nuova ediz. del MuraTORI, /2er, it. script., ed. 
Celani, XXXIV), è disgraziatamente monco in tali mesi. Per il conclave 
scandaloso, che annulla anche îe difese del CivorLa (Storia delle signorie 
italiane dal 1318 al 1530, Milano, 1881, p. 672) cfr. GreGoROvIUS, IV, 
19-21; PaAsrok, III, 232-284 e i gravissimi documenti ivi addotti, Re- 
centemente ha scritto notevolissime pagine G. B. PicortIi, (iovanni de 
Medici nel conclave per l’ elezione di Alessandro VI, Roma, estr. dal- 
l’Arch. d. R. Soc. Rom. di St. Patr., XLIV, 1921. 

(2) ASM., G.. Trotti a Ercole I di Ferrara, 16 luglio 1492. Come dalla 
constatazione già altra volta fatta che i dispacci del Trotti riproducono 
quasi letteralmente documenti del Codice Aragonese (n. 51). Cosi dal ri 
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concepite dal Moro per ottenere a favore della casa estense la ripe- 
tizione del caso singolare, che già aveva meravigliato la cristianità, 
a proposito di Giovanni de’ Medici (1), della elezione di un giovi. 
netto non ancora quattordicenne, Ippolito d'Este già arcivescovo 
di Strigonia a cardinale (2). La richiesta già avanzata a Innocenzo 
VIII, ora si afforza di accesa speranza; e più tardi il Moro non 
esiterà a dire di aver caldeggiata e promossa la elezione del Borgia 
per ottenere il cappello cardinalizio al giovinetto suo cognato. 

Il contrasto del pontificato che ora g’iniziava, preanunzia- 
vasi troppo grande perché sfuggisse agli uomini politici ma in 
modo particolare all’oratore napoletano: il quale, punto da ge- 
losia perché Lodovico rivolgeva tutte le sue premure a guada- 
gnarsi i fiorentini, trascurando il re di Napoli come se non fosse 
in lega, uscì in parole che nella loro brutalità sono efticace- 
mente espressive (3). L’oritore fiorentino, pur mascherando a 


levare che le parole del Trotti sono quasi le stesse che scriveva da 
Roma il senatore Ambrogio Mirabilia a Bartolomeo Calco (Pastor, III, 
281 e 843) si può inferire che il T'rotti Jeggeva gli atti diplomatici della 
cancelleria sforzesca e dedurre quanto valore ne venga di riflesso sulla 
sua corrispondenza. 

(1) Per le feste celebratesi all’ arrivo del futuro Leon X in Roma 
cfr. BurcHarpI, Liber, 341-346; GreGoROVvIUS, IV, 15-16. 

(2) Già dal 1491 Ercole I aveva manifestato il desiderio di andare 
a Roma. « Facendo nui pensiero assai auso questa nostra etade la quale 
continuamente sentemo declinare, perché horamai se vedemo esser 
vecchij et non sapiamo quanto ce habiamo a stare, et havendo nui 
grandissimo desiderio de revedere un’altra volta la Santità de N. S. 
nanti che Dio facia altro de nui et fargli reverentia basando li soj 
saneti pedi per poterni etiam molto bene lavare la conscientia nostra 
de tuti li nostri peccati et visitare quilli saneti lochi » chiedeva alloggio 
per la settimana santa, ASM., Minute ducali a G. A. Boccaccio, Can- 
celleria ducale, B. 8%. Non si su se fin d’allora abbia avanzata la do- 
manda del cappello per il tiglio dodicenne; ma il 4 maggio 1492 Bea- 
trice d'Ungheria raccomandava al suo oratore in Roma di appoggiare 
le vivissime instanze del duca di Ferrara. Cfr. Berzeviozy, op. cit., 
n. CLXIII, p. 239. 

(3) Disse l’orator napoletano Antonio di Gennaro al Moro, il quale 
tanto sdegnava il suo re per fare una corte spietata ai Fiorentini 
(Disp. Trotti 15 maggio e 17 agostoj: « el non è si trista putana in 
bordello che non trova un ruffiano per compagno » ed era cosi indi- 
gnato che lo stesso Trotti si sentì indotto a consigliare il suo duca a 
interporsi perché il Moro non aspreggiasse tropp» il re di Napoli. ASM. 
G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 16 agosto 1492. 
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stento l’ironia e il sarcasmo contro il Moro, si aflrettò ad ap- 
provare e a secondare gli sdegni novissimi del Moro contro Ve- 
nezia, ormai troppo pericolosa e potente vicina e detentrice 
del Polesine di Rovigo (1). L’oratore veneto pur manifestando 
la sua opinione che l’essersi venduto il papato con simonia e 
con mille ribalderie era cosa ignominiosa e detestabile e che 
probabilmente Francia e Spagna all’udire tali enormità ricuse- 
rebbero l’obbedienza, aggiungeva che a Venezia non s’era né 
contenti né scontenti del neo eletto « dicendo da uno canto 
chel suò mantho è amplo et grande et chel può tare bene et male 
assai, et de l’altro canto chel può manco offendere che stato 
d’ Italia (2) ». Nemmeno la Francia parve scandalizzata per 
l’avvenuto conclave, come indirettamente mostra di credere il 
Pastor su errata interpretazione di un documento estense ; 
Carlo VIII chiese, è vero, parere a Lodovico circa il negare l’ob- 
bedienza di Alessandro VI; ma non per altro se non perché il 
nuovo papa apparteneva a quella nazionalità spagnuola ch'era 
allora nemica e infesta alla Francia (3). 

Dalla Spagna un italiano, ritugiatosi dalle tempeste italiche 
all'ombra dei sovrani che gloriosamente oppugnavano l’ultimo 
baluardo dei Mori e prestavano a Colombo i mezzi per la sua 
impresa immortale, oscillava fra il dubbio e la fede per l’ele- 
zione di Alessandro VI, il cui grande ingegno e la cui vasta 
ambizione potevano originar la salvezza d’Italia e della chiesa 0 
essere come spada in mano di furenti turbini. Ma l’avvenimento 
non aveva indotto nell’animo dei reali spagnuoli alcuna letizia né 
alcuna serenità sulla loro fronte; poiché, ben essi conoscendo 
la sua cupidità, l’amore insano dei figli manifestato già da car- 


1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara 16-17 agosto 1492. 

(2) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara 28 Agosto 1492, Il PASTOR, 
III, 290 e 844, basandosi su breve parte di un dispaccio del Trotti 
edito già da F. Grecorovius, Lucrezia Borgia, Stuttgart, 1875, p. 78 
e scambiando la parte accessoria per la principale, afferma l'assoluta 
contrarietà dei Veneziani al nuovo papa. Cosi facendo egli suppone 
nella repubblica veneta un contegno energico e risoluto, il quale con- 
trasta con la politica prudente e vigilante di attesa di Venezia in questo 
travagliato periodo. 

(3) Il PastoR, III, p. 290 cita il dispaccio del 28 agosto di G. Trotti 
al duca di Ferrara e ne riporta una parte in appendice (Doe. 14, p. 844); 
ma occorre completare il pensiero di Carlo VIII con quanto serisse 
più tardi dalla Francia Carlo di Belgioioso e riferito da G. Trotti a 
Ercole I di Ferrara, 17 ottobre 1492, in ASM. 
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dinale, la grandiosità dei suoi sogni, la sua « solerzia e sagacità 
singolare, il consiglio eccellente, l'efficacia a persuadere meravi- 
gliosa, e a tutte le facende gravi sollecitudine e destrezza incre- 
dibile », e le sregolate passioni della vita passata, temevano che 
il mondo e l’Italia ne andrebbero profondamente scossi e sov- 
vertiti. In una lettera speciale al cardinale Ascanio, l’esule 
italiano non esitava a significargli il biasimo esplicito dei reali 
spagnuoli per l’opera svolta nel conclave a pro di Rodrigo Borgia, 
anche se questi era suddito spagnuolo (1). 

L’attesa dunque per il nuovo pontificato autorizzava dunque 
i pi tristi pronostici (2), sebbene all’ elezione succedesse quel 
periodo di quiete che potè illudere ma che era il preludio della 
tempesta. Chi si trovava più minacciato dalla elezione di Ales- 
sandro VI Borgia fu il re di Napoli. Già egli non avrebbe po- 
tuto dimenticare che soltanto la morte del papa Borgia pre- 
cedente, Calisto III, aveva evitato lo scatenarsi di una guerra, 
diretta a togliergli il trono, a favore «li un Borgia. Il novello 
papa, con l’assumere un nome che, per talano già dei contem- 
poranei, era tutto un programma «li conquista non avrebbe pro- 
seguito, e più animosamente, per la stessa via, animato com’era 
da quel furore di carnalità che era tanto noto? E dove si sa- 
rebbe rivolta l’avidità della numerosa e rapace famiglia se non 
su quel regno che, per essere considerato feudo della chiesa, 
aveva procurato nei secoli numerosi e tragici interventi di papi 
o di principi da loro provocati? 


(1) Petri MartYRIs ANGLERII MEDIOLANENSIS, Opus epistolarum 
cit., nn. CXVII-CXXI, pp. 66-68. Con il progredir delle lettere del- 
l’Anghiera il biasimo della corte spagnuola appare sempre più forte; 
e a taluni il nome stesso di Alessandro appare tutto un programma 
(op. cit. n. CXVIII, p. 66. Il giudizio virgolato su Alessandro VI è di 
Fr. GuICCIARDINI. op. cit., fol. 3. Sull’apprensione dei sovrani spa- 
gnuoli per l’elezione dei Borgia si può consultare anche 1’ opera del 
bene informato G. CurITA, Anales de la corona de Aragon, V. Sara- 
goca 1610, p. 15, e C. HirLER, Don /todrigo de Borja (Papst Alerander 
VI) und Seine Sohne, Denkschnd. ph. hist. CI. d. K. AK. d. Wissensch. 
XXXVII, Vienna, 1888, p. 5$ dell’estr. 

(2) È nota la frase attribuita al giovane cardinale de’ Medici, ap- 
pena fu noto il risultato della elezione: « Siamo in bocca al lupo. 
Fuggiamo, se no costui ci divora ». GrEGoROvIUS, IV, 21-22. Invece 
Ascanio Sforza annunziava a Ercole d'Este la elezione del Borgia 
come di « pastore sapientissimo et optimo ». Roma, 11 agosto 1482, 
ASM. 
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È naturale pertanto che re Ferrante si adoperasse con ogni 
mezzo perché l’elezione del Borgia fosse assolutamente impe- 
dita (1), e si comprende invece che il successo borgiano, dovuto 
proprio a quegli Sforza che piî d’ogni altro potentato d’Italia 
gli erano infesti, lo dovesse profondamente turbare (2). 

Ciò nondimeno, dissimulando nel profondo dell’animo i suoi 
sentimenti, spedì immediatamente uni lettera di congratulazione 
e incaricò Virginio Orsini gran contestabile di attestare al nuovo 
papa i suoi sentimenti « di buono e ubbidiente figliuolo ». (3) 
Sperò forse il vecchio re di guadagnarsi, nel fervore del trionfo, 
l’antico avversario; ma i vivaci lamenti contro il governatore pon- 
tificio di Benevento assunsero tal gravità da far temere ad ogni 
istante il risorgere dei seri conflitti (4). Altra causa di fortissimo 
dissidio era data dagli avvenimenti d’ Ungheria. Come in Italia 
Alesssandro VI pareva legato indissolubilmente a quel Ludovico 
che usurpava con lentezza ma senza tregua i diritti di Isa- 
bella d’Aragona e dei suoi tigli, cosî il papa pareva tavorire in 
Ungheria il perfido procedere di re Ladislao che, dopo aver finto 


(1) Cf. in DESJARDINS-CANESTRINI I. 549, lettera di A. Niccolini a 
Piero de’ Medici, Pavia, 24 maggio 1492 il tentativo denunciato dal 
Moro, secondo il quale, essendo il papa in pericolo di vita, il re di 
Napoli aveva inviato a Roma il principe di Capua con molti baroni e 
gente d'armi « solo per fare un Papa a suo modo ». 

(2) Se non vogliamo proprio ammettere con il Guicciardini segnito 
dal Villari, che re Ferrante spargesse lagrime di dolore per 1’ esalta- 
mento dei Borgia è certo ch'egli fece di tutto per intluire sul conclave. 
Infatti alle prime notizie della malattia d’Innocenzo VIII egli prov- 
vide a concertarsi rapidamente con i Colonna con il Cardinale Giuliano 
della Rovere avversissimo dei Borgia e con i fuorusciti di Ascoli e di 
‘Terracina. Aggravandosi la malattia s'era messo in assoluta disposi- 
zione del della Rovere, inviò al suo oratore Giacomo Pantano una 
lettera per il sacro collegio e ordinò a Virginio Orsini, a Prospero e 
Fabrizio Colonna di avvicinarsi « discretamente a Roma. Cf. Le let- 
tere reali a G. Pontano da Napoli 17-20 luglio 1492 in TRINCHERA, II, 
CLXIV, CLXVI, pp. 141-143; la lettera al collegio dei cardinali, Napoli, 
25 luglio 1492. /bd.. n. CLXVII, p. 144. 

(3) Re Ferrante a Virginio Orsini, Napoli 15 agosto 1492, TRINCHERA, 
II, CLXXI, pp. 147-148. 

(4) Il Cod. Aragonese è pieno di lamenti per i tumulti permanenti 
nella città e nel territorio di Benevento. Cfr. inn. CLXXII, CLXXIV, 
CLXXV, CLXXVII, CLXXXV, CCXLVII, CCXLVIII, CCXLIX, 
CCCCLXIX, CCCCLXXI, CUOCCLXXIII, COCCLXXIV, CCCCLXXXI, 
CCCCXCIII, D. 
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un matrimonio con la madrigna Beatrice d’Arvagona, vedova di 
Matta Corvino per impadronirsi del trono, aveva poi dichiarato 
di ritener nulli gl'impegni suoi con la regina. Anzi s'erano im- 
peguate vivissime trattative tra il Moro e Ladislao perché questo 
sposasse Bianca Maria Sforza sorella del duca alla quale si as- 
segnerebbe l’ingentissima dote di duegentomila ducati: e perché 
il papa s’inducesse più facilmente sciogliere ogni promessa in- 
tervenuta, l’oratore milanese e l’oratore ungherese dovevano far 
capo entrambi al cardinale Ascanio Sforza e regolare la loro azione 
secondo le sue direttive (1). Cosî oltre al pericolo «del proprio 
stato il re di Napoli doveva assistere al martirio di due donne 
sventurate: la propria figlia e la propria nipote! 

A malgrado dell’intimo e insanabile dissidio che divideva i 
principi d’Italia, permaneva tra loro la lega generale stretta 
per venticinque anni nel 1480 di fronte alla minaccia dei Turchi 
Sbarcati a Otranto al comando del conquistatore di Costantino - 
poli, e rinnovata nel 1484 col trattato di Bagnolo. Molti fatti 
erano sopraggiunti a metterne in dubbio anche l’esistenza for- 
male; ma la magnifica unione che aveva costretto alla ritirata 
Giovanni di Calabria proprio quando egli ritenevasi trionfatore 
di Ferrante d’Aragona e signore del Napoletano poteva dimo- 
strare, come poi dissero due senatori veneziani, che se i Francesi 
avessero in pensiero di passare le Alpi avrebbero trovato nuo- 
vamente gli Italiani sulla loro via, tutti riuniti e concordi (2). 
Ma con il mutar dei tempi e dei principi altri profondi rivolgi- 
menti s’erano compiuti, sebbene alla superfice nulla apparisse 
all’osservatore men che penetrante. 

Rivelò la discordia che divideva gli alleati, concordi secondo 
la proposta di Lodovico il Moro a render simultaneamente la vi- 
sita di pubblica obbedienza al novello papa, l'atteggiamento va- 
nitoso e precipitato di Piero de’ Medici. Il quale, stimulato dalla 
leggerezza propria e dall’ambizione di (Gentile Becchi vescovo 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 19 ottobre 1492. cfr. pure 
la credenziale di G. Galeazzo Sforza duca di Milano a Maffeo Pirovano 
per Roma, Milano 13 novembre 1492 in Berzeviczy, doc. cit., numero 
CLXXIX, pp. 267-270. Ivi la dote, assegnata dal Trotti in 250.000 du- 
cati d’or» è fissata in 225.000, così ripartiti 200.000 in contanti, 15.000 
in gioie e 10.000 in vesti o in gioie. 

(2) Cfr. DELABORDE, 69-79; A. SEGRE, Ludovico Sforza, detto il 
Moro, e la Repubblica di Venezia dall'autunno 1494 alla primavera 1495, 
in questo Archivio 8. 84, fasc. XXXVI, a. XXIX (1902). p. 264. nota 5. 
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d’Arezzo, fece accettare con vive instanze al re di Napoli che, 
seguendo le antiche usanze, ognuno provvedesse di per sé a pre- 
star l'obbedienza; cosî potè entrare per il primo nella città eterna 
alla testa dell’ambasceria fiorentina e sfoggiarvi eleganza prin- 
cipesca (1). Le successive ambasciate e i pomposi discorsi che 
celebrarono, con le lodi del nuovo eletto e la potenza dei principi 
che gli facevan corona non erano che palliativi. Era rimasto 
vivamente ferito l’orgoglio del Moro per essersi, sia pure per 
cosa di poco momento, con subitanea variazione, alterata una 
proposta già accolta dal re di Napoli e ufticialmente nota (2); 
ma pit lo punse il dever constatare « per questo minimo et quasi 
non considerabile incidente » che tra Pietro e re Ferrante esi- 
stevano intelligenze occulte. Per il re di Napoli ebbe più tardi 
parole di scusa, ma circa Pietro scrisse al duca Ercole I che gli 
farebbe vedere che non aveva uno suocero pazzo e che egli sa- 
prebbe ben fronteggiare non solamente situazioni simili a quelli 
della mancata simultanea obbedienza ma ad altre evenienze ben 
‘ più gravi (3). 

Anche i dissensi fra i Genovesi e i Fiorentini per Pietrasanta 
avevano messo in rilievo il dissidio tra il Moro e Piero, che 
abbandonava cosî un sistema d’alleanze che aveva durato da 
Cosimo I a Lorenzo e che aveva rafforzato per mezzo secolo la 
signoria delle due famiglie su Milano e su Firenze. Ben presto il 
Moro ebbe a far ricorso agli astrologi per sapere il giovane suc- 
cessore di Lorenzo, ch’egli aveva creduto di raggirare a sua 
posta, gli avrebbe per avventura portata disgrazia. Né i sospetti 
erano ingiustificati. Un nuovo e maggiore incidente non solo 
rivelò più chiaramente l’alleanza particolare tra Firenze e Napoli, 
la quale ebbe tale importanza che il Guicciardini vi riconosce il 
«seme et l’ origine di tutti i mali» (4; ma intaccando anche 


(1) GuUICCIARDINI, op. cit., fol. 8; BusER, ie Beziehungen, 308: 
DESJARDINS-CANESTRINI, 1, 434, P. Alemanni a Piero de’ Medici, Napoli, 
23 novembre 1492. Per le suecessive ambasciate cfr. BurcHARDI Liber, 
372 e segg. 

(2) Appare in modo chiaro dai documenti del Cod. Arag., (numeri 
CCNI, CCXXIII, CCXXV, pp. 186, 195-96, 197-99, lettere reali agli 
ambasciatori di Roma e Milano) che re Ferrante in questa faccenda era 
in buona fede; anzi era preoccupato di trovare una soluzione che cal- 
masse l’'irritazione del Moro, DESJARDINS-CANESTRINI, I, 434. 

(3) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 22 novembre 1492. 

(4) GuieciARDINI, op. cit., fol. 8" 
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«direttamente l’autorità del papa sul dominio tanto agognato e 
finalmente ottenuto provocò sull’ Italia ogni calamità. Occorre 
illustrare debitamente questo episodio che segna realmente il 
principio delle sventure italiane; e perché appunto fu o travisato 
‘0 poco e mal compreso dagli storici precedenti dell’impresa oc- 
-‘casionò giudizi errati e ingiuste condanne. La personalità di Lo- 
dovico il Moro scompare verso un piano inferiore per dar posto 
alla foga impetuosa volubile e travolgente del nuovo Papa. Se 
Lodovico sembra avere la prima parte negli avvenimenti che cul- 
mineranno nella calata di Carlo VIII, il vero motore fervido e 
appassionato, a cui Lodovico non sfugge neppure nella sua feb- 
brile attività, è da ricercarsi a Roma, nella passionalità irre- 
quieta e multiforme del papa borgiano. 

Il 3 settembre 149%, nel palazzo del Cardinale Giuliano della 
Rovere presso S. Agnese, Franceschetto Cibo, nipote del defunto 
Innocenzo VIII vendeva per quarantamila ducati a Virginio Orsini 
i castelli di Cerveteri, Monterano, Viano, parte di Ischia e la 
signoria di Anguillara (1). Se si osserva che la vendita avvenve 
nel palazzo del fiero avversario «lel Borgia; che il venditore era 
‘cognato e cugino di Piero de’ Medici alla cui corte il Cibo s'era 
rifugiato dopo la morte dello zio, e che il contratto fu confer- 
mato a Firenze il 2 gennaio 1493 (2); e infine che l'acquirente 
era quel Virginio Orsini (3) che aveva già sorvegliato il con- 


(1) L’atto notarile esistente in pergamena originale nell'arch. Orsini 
«è riportato in parte dal GreGoROvIUS, IV, p. 68, nota 73. È però inesatto 
«quanto afferma lo stesso autore (pp. 27-28) che Alessandro VI, ben conscio 
della parte avuta dal cardinale della Rovere nella vendita, protestasse per 
eccitamento di Ludovico il Moro e del cardinale Ascanio Sforza suo fra- 
tello. Né il Gregorovins, né chi accusa il Moro anche di questo malanno non 
documentano tale asserzione, che va relegata nel novero delle tendenzio - 
sità tradizionalmente ostili agli Sforza. Dai nostri docum. risulta che fu, 
al contrario, il Borgia a far violente pressioni sul Moro per averlo alleato. 

(2) Più tardi Franceschetto Cibo, in una lettera piuttosto aspra, 
lamentava che la vendita gli fosse stata imposta da Piero de’ Medici, 
‘® che nessuno più gli « dese un bichero d’acqua ». Cfr. una sua lettera 
a Piero, Pisa, 10 aprile 1493 in G. B. Prcorti, L’er le relazioni fra Ales- 
sandro VI e Piero de Medici. Un duplice trattato di matrimonio per 
Laura Orsini, Estr. dall’Arceh. Stor. It., Dispensa I del 1915, p. 23, nota 1. 

(3) E che V. Orsini non fosse di modi troppo gentili si vede dal 
futto che, a suo tempo aveva minacciato di buttare Innocenzo VIII nel 
Tevere. Cfr. Pastor, III, 299. Sull’avventurosa vita del fiero barone 
efr. la nota biografica in L. VOLPICELLA, op, cit., pp. 389-391. 

Arch, Stor. Lomb., Anuv L, Fasc. I-II, o; 4 
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clave per parte del re di Napoli affinché non fosse eletto il Bor - 


gia, che era stretto congiunto «dei Medici e nello stesso tempo- 


comandante le truppe del re di Napoli, si avrà senz’altro una 
chiara visione del movente che aveva consigliato l'acquisto. Vir- 
ginio Orsini stendeva ormai i suoi dominî da Bracciano al confine 
del regno di Napoli con una serie di forti castelli che, appoggian- 
dosi a Ostia possesso munitissimo di Giuliano della Rovere, 
costituivano una barriera la quale poteva, a beneplacito di un 
nemico, non soltanto tagliare Roma dal mar Tirreno, ma per- 
mettevagli, avvicinandosi fino alle porte della città, di dar mano 
ai Colonna e agli altri nemici del Borgia, e «li minacciare al 


cuore non solo l’indipendenza ma la stessa esistenza del potere: 


temporale del papa (1). Infatti il re Ferrente, nella contesa che 
segui, ebbe a dare parecchie volte l’ordine di marciare sulla città 
e soltanto il susseguirsi degli avvenimenti e la fermezza e l’a- 
bilità del Borgia impedirono un suo facile trionto. 

Si comprende pertanto quanto viva dovesse destarsi nel papa 
l’agitazione per la penosa notizia e come non fossero necessarî 
gli eccitamenti degli Storza, indubbiamente pur essi minacciati» 
nella situazione creata al loro protetto, per provocare ovunque 
le più fiere proteste. E si pensi alla gravità dell’incendio che 
stava per accendersi, se l'oratore estense, che conosceva Roma 
da tempo, metteva in guardia contro l’ardente natura del papa,. 
scongiurando che si evitasse ogni alterazione nelle cose d’Italia 
e con ogni prudenza si considerasse quando potrebbe intervenire 
per una mossa men che circospetta e ritenuta: nemmeno i più 
fidi amici del Borgia sarebbero stati da questo risparmiati. La 
gravità estrema della crisi. con i pericoli ch’essa racchiudeva, pro- 
veniva dalla notizia che il re di Francia era del tutto deciso a 
preparare la conquista del Reame spettante e pertinente a Sua 
Maestà. La stessa minaccia era rivelata direttamente al Moro, 
che ne rimaneva scosso e pensoso, da Giovanni Coppet, inviato 
speciale di Carlo VIII (2:. La breve ed evasiva risposta data 


(1) Con frase etticace il GuiccrarpINI (Storia di Firenze in Vpere 
îned., III, p. 99) disse che quelle terre sarebbero state un « osso in 
gola » al papa, e il re di Napoli conferma ch'era come un tagliar il 
naso al papa. Opportunamente il Pastor ricorda Ja temibile potenza dei 
prefetti di Vico, domata soltanto con un eccidio. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 12-17 settembre 1492. 
Non altrettanto rimaneva scosso il Trotti, perché, seriveva « se dice 
comunemente chel vive più il menazato che l'appichato ». Ibid. Alla 
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seccamente dal Moro a chi chiedevagli il concorso, con mal 
velate minacce, dimostra che in quel tempo egli era lontanissimo 
dal giovare l’impresa, nonché concitarla e promuoverla (1). 

Il papa sarebbe stato altrettanto prudente o non avrebbe 
travolto anche Lodovico? 

Il disagio del Moro è tradito da diversi sintomi e due sono 
i principali. Il re di Napoli, che nei mesi precedenti era sceso 
con Lodovico a una dedizione quasi completa, riassume verso la 
fine dell’anno un tono altero e superbo nelle trattative diploma- 
tiche, e con parole violente e ignominiose infierisce contro il Moro 
per le notizie sempre pit accreditate di impegni per sposare 
Bianca Sforza con Ladislao d'Ungheria mentre la sorte di Bea- 
trice d'Aragona non è ancora «decisa. Il Moro non iu lento 
a rintuzzare tali accuse, osservando tra l’altro che le trattative 
di Roma e di Buda non pregiudicavano né aggravavano la sorte 
della povera Beatrice, poiché la dispensa che Ladislao chiedeva 
u Roma era fatta di comune consenso per Barbara di Brandeburgo 
già sua promessa e poiché il re, deciso con il suo popolo a spo- 
sare una principessa che assicurasse un’erede all’Ungheria e al 
trono in quel frangente dei Turchi, ove non sposasse Bianca si 
volgerebbe a Margherita figlia di Massimiliano (2). Negli stessi 
giorni, a malgralo degli sforzi in contrario della previdente di- 
plomazia ducale, i Genovesi chiedevano a Milano che si disdi- 
cesse la tregua fatta con Firenze per i possessi al di qua della 
Magra, con grave molestia di Lodovico che lamentava di aver 
invano durato tante fatiche per conchiudere quella tregua che 
doveva preludere alla pace e che vedeva inutili i suoi sforzi per 
calmare la superba e persuaderla a lasciarsi reggere da lui. In- 
fine all’oratore Napoletano che, richiamandosi ai suoi uffici per 


proposta del re francese il Moro rispose decisamente di non aver nes- 
suna risposta particolare da dare (Lod. Sforza a Carlo di Be]gioioso 
24 settembre 1492). Il DELABORDE crede (op. cit., 258) che questa sia la 
prima menzione dell’impresa: ma essa è già in un dispaccio dell’oratore 
Lanfredini a Lorenzo de Medici il 23 ottobre 1488 edito da A. GELLI 
in Arch. St. Ital., s. 3%, XVI, p. 386. 

(1) Da ciò, occorre ancora rilevarlo, risulta quanto errino gli storici 
che, con alla testa il Guicciardini, accusano il Moro di aver procurato 
dai primi dell’anno la calata francese in Italia. E non è soltanto errore 
di cronologia! 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 7-8 gennaio 1493. Cfr. 
pure BERZEVICZY, op. cit, numeri CLXXIX, CLXXXVI, CLXXXVII, 
CLXXXIX, pagine 267-270. 276-280; nov. 1492, 13 febbraio 1493. 
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la pace, supplicava il signore di Milano a non fomentare misure 
e scomuniche contro i signori di Bologna Rimini e Senigallia, 
egli rispondeva maravigliandosi di tale richiesta, smentiva pro- 
positi simili a lui calunniosamente attribuiti e voleva che ciò si 
sapesse in Italia e fuori, per togliersi ogni carico e ignominia (1). 

Ma la tensione con Napoli era grande. La causa della re- 
gina d’Ungheria, precipitando verso la catastrofe, aftaticava più 
d’ogni altra l’animo paterno di re Ferrante. Invano egli aveva 
dunque conchiuso l’accordo con Innocenzo VIII anche a costo 
d’imparentarsi con lui; invano accanto all’oratore ordinario Fran- 
cesco de Montibus le aveva inviato Andrea Carafa: invano le 
aveva guadagnato Rodrigo Borgia poco prima che salisse al pon- 
tificato, il cardinale Piccolomini e più di tutti l'autorevole S. Pie- 
tro in Vincoli; invano aveva per lei interposto il duca «i Bari, 
il cluca e la duchessa di Ferrara. Poi quando le cose parvero 
avviarsi affannosamente a un tine non desiderato e venne a 
Roma il vescovo di Neutra con i propositi recisi del re d’ Un- 
gheria il quale respingeva ormai con sdegno il nome di genero 
datogli dal re di Napoli, questi moltiplicò la sua azione: fece ve- 
nire dall'Ungheria a Roma il de Montibus per contrapporre i suoi 
argomenti a quelli del vescovo di Neutra : fece minacciare costui 
della «disgrazia che lo avrebbe incolto a Roma con la rovina ir- 
reparabile «delle sue aspirazioni a più alte cariche e all’ambito 
vescovado di Agria; rinsaldlò le pressioni inviando a Roma a di- 
fendere le ultime trincee minacciate il proprio figlio Federico; 
prodigò le dimostrazioni di stima e di deferenza al Moro e alla 
sua moglie Beatrice fino al punto di congratularsi ne la stessa 
lettera e con le medesime espressioni per il lieto evento che 
rallegrò contemporaneamente costei e la propria figlia Isabella e 
di «lare ordine al suo oratore a Milano di trattare le due donne 
con la stessa urbanità: « che sapite tucte avimo in lo medesmo 
grado et reputamo per proprie figliole » (2). 


(1) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 15 genn. 19 febbr. 1493. 

(2) Cfr. TkincHERA, Cod. Arag., II, nn. CLXXXVIII, CCXXXII, 
CCXLI, CCLVII, CCLXII, CCCLXIII, CCLXXII, CCLXXIII, CCLXXIV, 
CCLXXV, CCLXXVI, CCLXXXII, CCCVII, pp. 159-276, agosto 1492 
gennaio 1493. Fa singolare contrasto con l’ansia paterna di re Ferrante 
la feroce derisione del Moro, il quale asseriva che tra Ladislao e Beatrice 
nou c’eran state nozze, se non forse di natura, ma soltanto abbraccia- 
menti. Agnolo Niccolini a Piero de’ Medici, Pavia, 24 maggio 1492 in 
DESJARDINS-CANESTRINI, I, 545-46. 
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Ma non se ne fidava troppo e in un ritratto perspicuo e non 
molto onorevole invero lo ravvicinava non al padre di lui Fran- 
cesco ma al duca Galeazzo, anzi peggio, al duca Filippo Maria, 
di natura inquieta, amante di cose nuove, anche se il più delle 
volte ne uscî con danno e vergogna. La sua natura, portata più 
a ordire intrighi e trame che a condurle a termine, non poteva 
forse essere domata che dalla forza (1); ma il Moro ora pavoneg- 
giavasi e non senza fondamento di governare il papa, di essere 
tenuto in somma amicizia dal re di Francia, di esser richiesto 
da Massimiliano di un suo uomo fidato per ragionare di alcune 
cose; mentre il papa a Roma ripeteva, quasi con le stesse pa- 
role del Moro a Milano, di essere avversario del re di Napoli e 
poco amico di Piero de’ Medici e dei Fiorentini. Il noto verso 
di Virgilio (2) corse al pensiero «del vecchio re, il quale accet- 
tava con fermo animo le conseguenze del dualismo politico in 
cui veniva ormai a trovarsi divisa l’Italia contando sicuramente 
sull’amicizia dei Fiorentini. 

Ma i primi passi della piccola duplice intesa non furono for- 
tunati. Piero de’ Medici era già incorso nel corruccio del Moro 
per le novità che avevano indotto i Genovesi a denunciar la 
tregua con i Fiorentini; ed Ercole d’Este dovette accorrere in 
sua difesa con giustificazioni che suonavano nella loro prudenza 
più grave di una condanna, poiché invocavasi longanimità per 
lui ancora giovane e poco esperto delle cose di governo (3). 


(1) Cosi continuava la perspicace requisitoria del re, in un ritratto 
molto acuto che è pregio dell’ opera completare : « il duca di Bari ha 
piacere di tenere sempre le cose in travagli e ombrezza; e non bisogna 
sperare che lo scrivergli, o altro termine che si usi seco, se già non lo 
facessi la forza, l’abbi a rimuovere da questa natura; ma è uno bene 
che non ha tanto cervello, che questi suoi aggiramenti gli sappi con- 
durre ad effetto. Dimostrazioni ed disegni sa fare assai, e quali tutti 
riescono in mente ». Da una lettera di P. Alamanni a Piero de’ Medici, 
Napoli, 2 gennaio 1493 in DESsJARDINS-CANESTRINI, I, 44. 

(2) « Solatium miseris socios habere penantes. » Ibid., 443. 

(3) « Et credemo che se in questa cosa el non fa quello che saria 
el desiderio, de la V. Signoria el proceda pit presto da non poterlo fare 
che el manchi de voluntà et dispositione a farlo; perché se bene ne la 
Excellentissima Republica fiorentina el tiene el loco chel tiene, lo è però 
da credere che essendo lui giovene come lo è et essendo sf poco tempo 
chel morite el magnifico Lorenzo el non habia anchora quella auctorità 
che haveva el patre; et anche havendo a fare cum tanti cervelli li bi- 
sogna andare retenuto in questo principio et lassarse più tosto governare 
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Né con tale precedente, e con l’altro dell’obbedienza meglio era 
riuscito in un tentativo «di ravviciuare il Moro al re Ferrante. 
A un inviato medico, il quale con troppi ambagi, turtuosità e sot- 
tiutesi affermavagli che il re di Napoli volesse esser tutto suo, 
il Moro, sospettoso che tale mossa rosse un tranello e avesse 
per iscopo di staccarlo dalla lega, prese tempo a rispondere; 
poi dichiarò con parole generiche ed evasive che voleva essere 
buon figliolo di quella Maestà quando essa facesse qualche di- 
mostrazione «i voler essergli buon padre (1). In realtà pa- 
role ben più gravi eran corse di quei giorni tra la famiglia reale 
di Napoli e Lodovico. Quasi contemporaneamente l’oratore fio- 
rentino e il ferrarese annunziavano ai loro governi che il Moro 
aveva saputo «dal cardinal Ascapio suo fratello di gravi minacce 
pronunciate da Federico di Napoli contro di lui per le pratiche del 
matrimonio della regina d'Ungheria. Dopo aver fatto rilevare che 
tali espressioni non potevano essere pronunciate senza il con- 
senso del re e che mal corrispondevano ai sentimenti che avreb- 
bero «dovuto inspirare coloro che erano stati collocati sul trono dello 
Sforza e salvati due volte dalla rovina, il Moro non soltanto 
aveva fatto rilevare che il suo stato era situato geograficamente 
in modo da non temere alcuna offesa da parte del re ma che 
ben egli poteva recar serio colpo alla casa aragonese « avendo 
in mano le porte da metter gli oltramontani in Italia ». Nou 
s'era ancora alla guerra, e l’oratore fiorentino doveva lealmente 
constatare che alla corte milanese tutti mostravano con ogni di- 
mostrazione di esserne affatto alieni; ma giungevano notizie da 
Roma di un piano di guerra che doveva travolgere Roma e sa- 
lire poi su alla Toscana. Il Moro dichiarava di sperare nella sag- 
gezza del re di Napoli e dei Fiorentini per allontanare tale ca- 
lamità; ma alla guerra lo richiamava un certo Galazzo, gran pro- 
fessore di chiromanzia, il quale venuto a Milano con la duchessa 
di Ferrara gli prediceva che fra due anni sarebbe capitauo di 
un esercito vittorioso. Un preavviso a breve scadenza egli aveva 
peraltro inviato al re di Napoli, incoraggiandolo a venire a un’ag- 
giustamento con il papa per le cose dell’Orsini, a cui doveva in- 
dursi anche per la pace che ormai regnava tra i principi oltre- 
montani, promettendo altrimenti tristi effetti prima che fosse 


che volere luj a suo modo governara, perché altramente el faria forsi 

peggio ». Da una lettera di Ercole I d’Este a Lodovico Maria Sforza. 

Minute ducali di lettere a principi esteri, Ferrara 8 novembre 1492, ASM. 
(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 9 gennaio 1493. 


pigtizea by Google 























Li 


STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV dI 


- 


‘spirato un mese. Ben è vero che il re si limitò a contrabattere 
-che con tali pressioni su di lui si dava troppo agio al pontefice 


-d’ingolfarsi in disordini e che, in quanto ai tristi effetti minac- 


ciatigli fra un mese, il Moro non faceva ufficio «li buono ed amo- 
revole collegato a non dichiararli più esplicitamente. 

Ma non eran trascorsi venti giorni, quando Lodovico, ris;:0n- 
dendo come s’è visto alle miuaccie di Federico d'Aragona cou 
‘l’allusione alla sua facoltà d’immettere gli oltramontani in Italia, 
dava al re la spiegazione richiestagli (1). La quale purtroppo 
non fu debitamente considerata! 

Nuovi fatti erano invero sopravvenuti a Roma a spingere le 


«cose al deprecato avvenimento. Il papa aveva procurato del suo 


.meglio per ovviare allo sconcerto provocato da Piero de’ Medici con 
la sua iniziativa di prestare all’obbedienza da solo. Ma la compera 
di Virginio Orsini l’aveva turbato, e molto più quando, nonostante 
le sue proteste e le sue ingiunzioni, si seppe che Virginio Orsini, 
sborsato il costo, aveva fatto occupare le terre contestate dalle 
proprie milizie. Jl conflitto entrava nella sua fase acuta. Chi so- 
‘steneva l’Orsini nel suo gioco audace e pericoloso? Non doveva 


-essere difficile il penetrarlo: poiché se Franceschetto Cibo in una 


lettera piuttosto aspra rinfacciava poco dopo a Piero de’ Medici 


-d’esser stato costretto alla vendita delle terre di lui mentre nessuno 


eravi pifi che gli desse un bicchier d’acqua, anche re Ferrante 
non doveva celare per molto tempo la sua partecipazione. Lo 
.stess oratore tivrentino che raccoglieva dalla bocca del re l’af- 
fermazione che a lui non era stato chiesto nulla e che il capitale 
era stato fornito all’Orsini da parenti e amici, sapeva quasi subito 
dallo stesso Virginio che i reali di Napoli eran disposti a fargli 
larghi prestiti e anche pit. Le condizioni palesi e stridenti dei 
due protagonisti della contesa autorizzavano l’oratore di uno 
stato amico quale era Firenze a sopporre che il re mentisse per 
non scoprirsi col papa o per impadronirsi in definitiva delle stesse 
terre (2): tanto più che tanto Ferrante e il figlio Altonso mo- 
stravansi risoluti a impedire che venisse usata la forza contro 
l’Orsini. 

Cosî ritorcendo la politica di Innocenzo VIII che aveva 
aiutati i barbari contro Napoli, re Ferrante acquistava saldamente 


(1) A. Niccolini a Pietro de’ Medici, Milano, 10 e 25 gennaio 1493 
in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 552-54. 
(2) P. Alamanui a Piero de’ Medici, Napoli, 12-17 novembre 14 di- 


«cembre 1492, 2-25 gennaio 1453. Ibib., I, 435-444. 
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alla sua casa, dopo i Colonna (1), gli Orsini, cioè due tra le pit 
importanti famiglie romane. 

Alessandro VI, con la sagacia sua propria, intui la manovra 
e l’affrontò con risoluzione, portando la sua protesta in conci- 
storo, accusando e in particolare Giuliano della Rovere di aver 
favorito un nemico dichiarato della Santa Sede. Gli rispose 
l’attaccato che forse le cose non sarebbero apparse tante gravi 
se l'occupazione delle terre fosse avvenuta per parte di un con- 
giunto del cardinale Ascanio (2). La lotta si precisava tra Ales- 
sandro VI e il re di Napoli, tra il cardinale Ascanio Sforza e 
il cardinale di S. Pietro in Vincoli. Questi però non ritenendosi 
sicuro in Roma, poiché aveva saputo che il Moro motteggiando 
aveva detto che S. Pietro in Vincoli voleva dire entrare in car- 
cere, non aveva indlugiato a rifugiarsi nel castello d’Ostia che: 
il Sangallo avevagli munito di tutto punto. Sopravvenne, ad 
aggravare la crisi, un repentino mutamento del papa nella que- 
stione di Beatrice d’Ungheria; poiché dopo un’atteggiamento, se 
non favorevole, almeno benevolo manifestato in concistoro egli 
mostro altri intenti, mutando nello spirito e nella lettera i brevi 
che dovevansi spedire al re d'Ungheria. Si ebbe l’immediato con- 
traccolpo nel disinteressamento che il re di Napoli dichiarò di 
adottare senz’altro nei riguardi dell’Orsini, nell’approvazione alla 
fuga del cardinale della Rovere, in una visita che Federico d’A- 
ragona e Virginio Orsini fecero al protugo offrendogli insieme 
col re di Napoli ogni protezione e difesa e infine nel ritorno ino- 
pinato di Federico a Napoli (3). 


(1) L’accaparramento dei Colonna alla causa degli aragonesi di Napoli 
è documentata da una lettera del 6 settem. 1490 di Paolo Antonio Soderini 
a Lorenzo de Medici riportata da DesJsaRDINS-CANESTRINI, I, 431, nota 2, 
ove però si parla ancora, anacronisticamente, di guelfi e di ghibellini. 

(2) SicismenDÌ De Comites FULGINATIS Historiarum sui temporis 
liber, II, Romae, 1883, p. 55. 

(3) Il giochetto di parole sul Vincoli è nella lettera di A. Niccolini 
a Piero de' Medici, Milano, 25 gennaio 1493 in DksJARDINS-CANESTRINI, 
1, 554. Per il mutamento repentino di Alessandro VI circa Beatrice cfr. 
le lettere di re Ferrante ad Antonio di Gennaro a Milano, Capua, 29 
gennaio, Napoli, 2 febbraio; a Luigi de Paladinis a Roma, Capua, 29 
gennaio e ad Antonio d’Alessandro in Spagna, Napoli, 4 febbraio 1493, 
in TRINCHERA, II, nn. CCLXXXV, CCXCIV, CCXCV, CCXCVIII, CCCIII, 
pp. 252-583, 260-62, 264-66, 270-72 e di P. Alamanni a Piero de’ Medici, 
Napoli, 25 gennaio 14938 in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 445-47. Per la 
permanenza di Federico a Roma cfr. BurcHARDI liber, 374-92. 
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Cosi l’atto del cardinale di S. Pietro in Vincoli veniva a 
rivestire carattere di manifesta ostilità, e il papa mentre pensava a 
munire Civitavecchia potè pensare che i suoi nemici appoggiati 
dai Colonna e dagli Orsini preparassero un’attacco proditorio 
contro lo stesso Vaticano (1). 

La gravità della situazione creata al papa dalla mossa del- 
l’Orsini, rafforzata dalla tacita alleanza di Piero de’ Medici con 
il re di Napoli, è confermata dallo stesso re Ferrante (2). 
Quando poi fosse avvenuta una scissione nel collegio dei cardi- 
nali, sollecitata e caldeggiata, come vedremo, dai ribelli e dal 
re di Napoli, la posizione del papa si sarebbe resa pericolosa e 
difficilissima. 

Per contraccolpo la fazione storzesca fu in quel frattempo 
depressa e sgomenta. Il disagio di Lodovico appare anzitutto 
da un tono più remissivo verso il re di Napoli cui dovette ricor- 
dare di avergli due volte salvato il trono e due volte protetto 
dalla rovina, venendo perfino a giustificazioni dal suo atteggia- 
mento nell’eterna questione tra Genovesi e Fiorentini. Ai primi 
Ai gennaio i Genovesi, contravvenendo agli sforzi della diplomazia 
ducale, chiesero a Milano che fosse disdetta la tregua fatta con 
i Fiorentini per i possessi al di qua della Magra. L’iniziativa 
dei Genovesi riusci molestissima a Ludovico il quale si vedeva 
cosi intorbidlare il frutto di tante fatiche durate per giungere 
alla tregua ed aprire la via alla pace. Onde moltiplicò i suoi 
mezzi per calmare l’agitazione degli irrequieti sudditi e indurre 
in loro le persuasioni a lasciarsi governare, senza avventurarsi a 
salti pericolosi. Infine, all’oratore napoletano che, richiamandosi ai 
di Jui buoni uffici per la pace, supplicava di non fomentare a Roma 
scomuniche contro i signori di Bologna di Rimini e di Senigaglia, 
egli smentiva scandolezzato i propositi a lui attribuiti, e voleva 
che le sue intenzioni pacifiche fossero note in Italia e fuori af- 
finchè la sua fama non ne risentisse infamia e ignominia (8). 


(1) Pastor, III, 299-300 e l’appendice I di questo studio. 

(2) Re Ferrante a Luigi de Paladinis e all’ abate Rugio, Capua, 9 
maggio 1493 in TRINCHERA, Cod. Arag., II, II, n. CCCCV, p. 15 « quando 
intesimo la suspictione, quale li fo data de non andare per Roma senza 
periculo ne movemmo ad compassione ». 

(8) ASM., Giovanni Stefano Castiglione a Lodovico Sforza, Firenze, 
25 febbraio 1493 (ArcH. DI Srato DI Mopena, Allegati al carteggio di 
G. Trotti, B?..78); G. Trotti al duca Ercole ) di Ferrara, 15 gennaio 
19 febbraio 1493; re Ferrante a Marino Tomacello, Palma, 24 febbraio 
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Ma sovratutto lo accasciava la nuova situazione sfavorevole 
creatasi in Roma, a cui non vedeva riparo. La nostra influenza 
non è più sufficiente, scriveva a Parigi all’oratore Belgioioso; 
occorre che il re Cristianissimo interponga la sua. Contempo- 
raneamente il papa si volgeva al potente re e per mezzo del 
cardinal Savelli consigliava ufficialmente a Carlo VIII di fare 
l’impresa di Napoli (1). 

A tal punto più che mai gli storici sostengono che le invo- 
cazioni da Milano e da Roma per un ristabilimento dell’equili- 
brio turbato ma aliene «la velleità guerresche possono aver oltre- 
passato il segno ed essere state travisate in Francia; e più par- 
ticolarmente rigettano su Lodovico la colpa di aver chiamato i 
Francesi in Italia. Ma la verità, alla luce dei documenti, è ben 
altra. 

Il 16 febbraio Alessandro VI faceva chiamare contempora- 
neamente innanzi a sé gli oratori di Milano e di Venezia; e, in 
presenza del cardinale di Monreale suo nipote e di Ascanio Sforza, 
teneva loro uno di quei «discorsi impressionanti che ben giusti- 
ficano, anche per noi cosî lontani, il fascino che esercitava il 
Borgia su chi lo avvicinava, e dànno la misura del pericolo in 
cui egli poteva trascinare menti men che fredde e riflessive. 

Dopo essersi scusato che l’urgente necessità degli avveni- 
menti l’avesse indotto a distrarre i due oratori dai divertimenti 
del carnevale per trattenerli su argomenti già discussi singolar- 
mente con oguuno di loro, il pontetice si rifece a tratteggiare 
a larghe linee e con efticacia notevole i punti salienti della con- 


Carinola, 6 marzo 1493 in TRINCHERA, II, I, nn. CCOCLXXXVIII, CCCXLI, 
pp. 304, 307. Gli importantissimi allegati al carteggio Trotti, con i quali 
Ludovico Storza partecipava allo suocero Ercole I i più importanti ne- 
gozi politici in documenti originali o copie, quali non si ritrovano tal- 
volta neppur più nel R. Archivio di Stato di Milano, sfuggirono del 
tutto al Balan, che pure attinse largamente, seppure confusamente e 
tendenziosamente ai dispacci del Trotti. Con lettera del 14 gennaio il 
Moro rassicurava inoltre il Bentivoglio circa le voci correnti che il papa 
volesse tentare qualche novità in Bologna. Cfr. ASM., L. Moro a Fran- 
cesco Tranchedino, 14 gennaio 1493 (Allegati cit.). 

(1) La lettera di Loduvico al Belgioioso è del 7 febbraio 1492 ; ma il 
DELABORDE, che la richiama (op. cit., p. 260) e reca la notizia seguente 
non indica ove tragga la proposta fatta utticialmente a Carlo VIIE dal 
papa. E su tal punto, assai discusso, della massima importanza, e non 
ancora ben chiaro, una precisa ed esatta documentazione era, non che 
necessaria, indispensabile. 
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tesa per Anguillara e Cerveteri, illustrando i gravi pericoli ine- 
renti alla situazione. Narrava egli dunque che appena nominato 
« per divina clemenza » alla sedia pontificia nou aveva pensato 
che alla quiete universale e d’Italia € aveva sperato fiduciosa- 
mente nell’appoggio vicendevole dei priucipi d’Italia per con- 
servar la pace, reprimendo unitamente gli sforzi di chi volesse 
turbarla con mire ambiziose. Cosî si sarebbe provveduto aftinché 
il gran Turco non avesse potuto offendere la cristianità, giovan- 
dosi della circostanza che il fratello del sultano era prigioniero 
a Roma. Ma tale « santissimo proposito » era stato reso vano 
da Virginio Orsini il quale, contro espressa inibizione fattagli 
personalmente dal pontefice, nonostante brevi e citazioni giuri- 
diche, aveva trattato la compera di Cerveteri Anguillara e di 
altri luoghi da Franceschetto Cibo, il quale a nessun titolo po- 
teva vendere, sia per bolle di papa Innocenzo YIII sia per essere 
egli perpetuo censuario di Anguillara. Il papa aveva intimato 
che nessun contratto avvenisse 0, se fosse avvenuto, si eseguisse; 
aveva fatto chiamare il cardinale di S. Pietro in Vincoli, pre- 
sente alla stipulazione del contratto; ed egli protestò che nulla 
erasi concluso e che il negozio dipendeva da Piero de’ Medici. 
Ma affermandosi da diversi luoghi che il Medici e il re di Na- 
poli avevano favorito la cupidigia malvagia dell’ Orsini, aveva 
loro scritto esortando Piero al assumersi con atto di fiducia il 
deposito delle terre contestate mentre persone estranee e non 
sospette pronuncerebbero un giudizio che doveva essere unica- 
mente riservato al papa: essi avevano risposto con ogni rassi- 
eurazione e con elogi alla moderazione del pontefice. Anzi Don Fe- 
derico aveva affermato di non volersi partire da Roma prima di 
aver fatto eseguire l’accordo. 

Egli, Alessandro, aveva sempre atteso con sincera longani- 
mità, non volendo prestare ascolto a chi voleva persuadergli che, 
al contrario, il re di Napoli e Piero de Medici s'erano uniti per 
ingrandire la potenza dei baroni romani, couculcare la S. Sede 
e costringere il papa a servire alla loro politica. Ma una serie 
di avvenimenti lo dovevano disingannare. Virginio aveva pagato 
il convenuto a Franceschetto ed era entrato in possesso delle 
terre; Federico aveva allora chiesto che il depositario delle terre 
fosse il re di Napoli, ma sebbene il papa assentisse, salvo sempre 
il giudizio definitivo, i baroni pontifici dipendenti dal re avevano 
mobilitato più del consueto e del dovere interdicendo le vetto- 
vaglie a Roma per farvi succedere «lisordini; Grottaferrata terra 
di Giuliano della Rovere era stata fortiticata dai Colonnesi, e ri- 
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dotta a formidabile arnese di guerra Ostia. Il re di Napoli per 
mascherare l’iniquità della causa presa a proteggere, giustificava 
la sua condotta ostile con la piega poco favorevole alla causa 
della regina A’ Ungheria, sebbene il papa nulla avesse fatto senza 
la cooperazione e il consenso del sacro collegio; e, dopo aver 
accusato di duplicità e di frode il papa in lettere all’oratore na- 
poletano a Roma, aveva dichiarato di volersi finalmente lavar 
le mani per la spinosa questione di Anguillara mentre poco prima 
aveva promesso «li inviare a Roma il segretario del duca di 
Calabria. Invece continuava a occuparsene con sentimenti ostili 
al papa, tanto che, chiamati a sé il figlio di Virginio Orsini, 
Fabrizio e Prospero Colonna li aveva anche con donativi di terre 
spinti contro il papa (1), tanto che parecchi avevano sconfinato. 
Alle proteste del papa, il re aveva risposto con aspri modi, 
quasi se si fosse trattato di un ultimatum: esser tempo di chia- 
rire definitivamente quali dovessero essere i rapporti tra Roma 
e Napoli; ma, unendo le lusinghe alle minacce, aveva proposto un 
parentado tra le due tamiglie. Parimente il cardinale di S. Pietro 
in Vincoli aveva giurato che per sua sicurtà non sarebbe tor- 
nto a Roma se prima non fosse composta la vertenza del papa 
col re e con Virginio Orsini. 

Cosî affermava il papa, mentre egli protestava di aver sem- 
pre proceduto con moderazione e bontà, aveva veduto accrescersi 
la baldanza degli avversari, farsi vieppitt palese la loro pertidia 
e infine s’era trovato pubblicamente ingiuriato, con le armi dei 
soldati regi nelle viscere dello stato, mentre tuttora si ordiva di 
peggio. Milano e Venezia erano stati giornalmente informati del 
precipitar delle cose e del moltiplicarsi delle ambizioni e delle 
cupidige, con il pericolo di una soggezione assoluta dello stato 
pontificio; ma con inesplicabile irresolutezza non si era accolta la 
proposta di una lega effettiva con il pontefice, la quale sostituisse 


(1) L'importante documento, che comprova molte circostanze già 
accennate precedentemente sugli incidenti gravissimi provocati dalla 
compera di Anguillara e Cerveteri e sulle complicate ripercussioni po- 
litiche che ne derivarono, e che trova conferma in numerose lettere di 
re Ferrante nel Codice Aragonese, accenna a tale particolare. Re Fer- 
rante, in una lettera del 21 dicembre 1492, consiglia il figlio Federico, 
che allora trovavasi a Roma. a invitare i Colonnesi e il cardinale di 
S. Pietro in Vincoli a recarsi in Napoli per ricevere il resto dei territori 
loro assegnati e ad assicurare i Colonnesi della costante protezione 
reale. Cfr. TRINCHERA, Il, I, n. CCXXI, p. 228. 
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la lega generale vigente soltanto di nome. Ora il Borgia, con i 
più stringenti argomenti, invocava una lega più detinita e obbli- 
gatoria, facendo osservare ai due governi che la conservazione 
della quiete, della pace d’Italia e dei comuni interessi e la su- 
prema necessità di salvare lo stato ecclesiastico avrebbe giustifi- 
cato il loro agire presso Iddio e presso tutti i potentati d’Italia; 
allo stesso modo che essendogli negato il richiefto appoggio ed 
essendo esautorato moralmente, il papa sarebbe stato scusato e 
libero da ogni censura se avesse dovuto cedere alla fierissima 
avidità del re di Napoli nel desiderio suo «i ottenere il fratello 
del Turco e di altre imprese. Ponderassero bene gli ambasciatori 
la gravità urgente del momento per rappresentarla subitamente 
e intera ai loro principi, conforme all’urgente desiderio papale e 
richiedessero risposta con la massima celerità. Egli voleva vedere 
le minute delle missive ch’essi avrebbero scritto per conoscere 
se il suo pensiero fosse reso fedelmente, secondo gl’intenti che 
lo avevano mosso a chiedere il colloquio. Nell'attesa, la quale 
non poteva a lungo durare senza pericolo, egli avrebbe sopras- 
seduto a ogni deliberazione.... 

Con colori pi foschi per il Moro, Alessandro VI parlava a 
Stefano Taverna due giorni appresso. Dopo aver dichiarato che 
soltanto con un principio di soluzione delle controversie esistenti 
si sarebbero potuto appianare le difficoltà quasi insuperabili 
per una creazione di cardinali, data particolarmente la giovanis- 
sima età del cognato Ippolito d’Este - poiché nelle circostanze 
correnti tutti i cardinali, amici e nemici meno Ascanio Sforza, 
gli darebbero adosso - si estese a lodare con i termini pit cor- 
diali ed efficaci il suo attacamento per Ascanio. Protestava che 
non avrebbe mai cessato di proteggerlo con ogni suo potere; ma 
esser necessario che anche il Moro provvedesse alla difesa del 
tratello, che gli emuli comuni e i malvagi non solo persegui- 
vano con odio ipcredibile ma tendevano, « quot maius est, a la 
extinctione sua ferro et veneno ». Particolarmente si distingue- 
vano, nell’infame proposito di sterminio, il re di Napoli e l’ambi- 
ziosissimo duca di Calabria, sembrando loro che Ascanio e per 
l’ingegno e per la consumata esperienza fosse colui che più ostaco- 
lava i disegni proprî tendenti non solo a una supremazia in Roma 
e sul pontificato ma anche alla rovina del Moro; le quali cose 
tutte avrebbero sperato «li ottenere se fosse giunto o potesse 
pervenire al pontificato il cardinale della Rovere. E a qual punto 
si spingesse la perversità loro lo mostrava il fatto che un Corso 
improvvisatore di sonetti e poesie, denunziato falsamente da un 
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Periteo Malvezzi di avere improvvisato in casa del cardinale 
Sanseverino qualche mormorazione contro il cardinale di S. Pietro 
in Vincoli, non soltanto aveva provocato lagnanze presso il pon- 
tefice «dla parte del potente cardinale ma era stato assassinato in 
pieno mezzogiorno presso monte (Giordano da tre sconosciuti 
scherani a cavallo vestiti alla spagnuola. Non dubitava quindi 
il papa che i reali di Napoli, essendo «decisi a togliere di mezzo 
ad ogni costo lo Sforza e potendo disporre in Roma dei Colon- 
nesi, degli Orsini e degli amici del della Rovere, non avrebbero 
mancato di compiere qualche grave attentato, ed esortava il car- 
dinale a custodirsi mirabilmente contro ogni insidia aperta od 
occulta. Ma anche il Moro, insisteva il papa, doveva ben consi- 
derare il danno che proveniva dalla crescente baldanza nemica 
che si accaniva contro dell'uno e contro dell’altro poiché il cardi- 
nale di S. Pietro in Vincoli aveva pronunziato con il cardinal 
di Genova le ingiurie più sanguinose contro il papa contro il 
Moro e contro Ascanio, minacciando di ricominciare quell’azione 
che aveva già tanto pesato su Innocenzo VIII. Tutto ciò perché 
i nemici interni, calcolando di aver tutto l’appoggio di Napoli e 
di Firenze, credevano ormai di poter disporre a tutto loro pia- 
cimento delle cose di Roma. 

Concludeva S. Santità che tutte queste circostanze, oltre a 
quelle già esposte dinanzi all’oratore veneto, dovevano smuovere 
Lodovico e dargli animo per indurre i Veneziani al tanto desi- 
derato rinnovamento della lega che avrebbe contribuito, come 
nessun altra mai, a ristabilire la pace e l’ equilibrio in Italia. 
Poiché egli era pronto a dimostrare in ogni occasione che amava 
Lodovico e Ascanio come figli, e già lo aveva provato rifiutando 
infinite otferte di parentadi e di stati e sopportando di vivere 
come incarcerato in Roma e vituperato da tante ingiure e con- 
tumelie. Ma non essergli possibile vivere in condizione così igno- 
miniosa e sopportare tutto per la gloria, quale pochi avevan 
potuto contendergli durante il cardinalato. Pertanto esser giunto 
il momento o «li rassegnarsi a vivere senza stima e con viltà, 0 
di arrendersi a discrezione ed arbitrio di chi lo insultava impune- 
mente da tanto tempo. La lega, voluta da Sua Santità, avrebbe 
per contraccolpo rafforzato il potere di Lodovico il quale conosce- 
rebbe che l’alleanza con Roma gli sarebbe in vita e in morte di 
incredibile vantaggio; poiché, vivendo, egli terrebbe tal numero 
di gente e così ben armata. senza bidar a spese, che nessuno 
avrebbe osato attaccarlo, e. morendo, avrebbe lasciato le cose in 
tale stato da meritar le lodi universali per aver superato con 
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tanta animosità e ingegno e gloria pericoli cosî numerosi e 
gravi (1). 

Gli accenti di Alessandro VI son troppo iorti e sentiti 
perché si dubiti della loro sincerità: realmente senza una lega 
italica che lo appoggiasse, egli era isolato nell’Italia peninsulare 
e stretto da due potenti nemici che spalleggiavano i pullulanti 
nemici dello stato ecclesiastico. Fuori di Roma l’autorità papale 
era riconosciuta poco pifi che di nome. E non è maraviglia se 
il Borgia si volgesse ai due forti stati subalpini; e, poiché Ve- 
nezia pareva un enigma oscuro e impenetrabile, egli premesse 
con tutta la forza della sua accesa eloquenza sul Moro, approfit- 
tando, da sagace osservatore, dei due affetti che lo legavano 
maggiormente: la sicurezza e la vita del fratello e la elezione 
del fratello della prediletta Beatrice d’Este al cardinalato. Sullo 
sfondo del discorso balena pure la minaccia che sarebbe gravato 
inevitabilmente su il Moro ove il papato fosse soggiogato ai 
suoi più fieri nemici, i quali avrebbero disposto così di tutta 
l’Italia peninsulare, stretta in un blocco formidabile ai suoi danni. 

Vedano tutto ciò gli storici i quali, decisi di far apparire a 
ogni costo Lodovico il Moro come trascinatore tra di noi dei Fran- 
cesi e autore degl’infiniti mali sopravvenuti di poi all'Italia hanno 
finora lasciata troppo nell’ombra e ignorata l’azione efficacissima 
di papa Borgia, allora giunto al pontificato con tutta la vigoria 
dei suoi sogni di recente sovrano. Invero Alessandro VI non ha 
bisogno che giunga il figlio Cesare per dominare principi e situazio- 
ni; e, fermo nel suo scopo, si impone a esperienze consumate e a 
sovrani che paiono spesso dominarlo (2). Il Moro era un trascinato 
anziché un trascinatore, e su di lui, debole e poco lungimirante, 
ba facile predominio l'ardente spagnuolo con i suoi impeti disor- 
dinati e mutabili, obbedienti sempre però a un filo conduttore: 


(1) ASM., Eremplum litterarum Stephani Taberne ad Ill,mum Do- 
minum Ludovicum. Datum Rome 16-18 februarij 1493 (Allegati cit.). Per 
la loro eccezionale importanza i due documenti sono riprodotti inte- 
gralmente in Appendice, nn. I, II 

(2) Il PastoR (III. 255-286), su giudizi manifestati prima in parte dal 
GrEGoRovius (IV, 22-26 e Lucrezia Borgia, 43-46), conchiude che il 
giudizio del crovista SCHIVENOGLIA (Cronaca di Mantova dal 1445 at 
1484 in Raccolta di cronisti e docce. storici lomb. ined., Milano, 1857, Il, 
137) « de uno .aspecto de fare ogni male » sia isolato. Non v'ha dubbio 
che il giudizio del cronista sia da intendere precipuamente in senso 
morale ; e nel nostro studio se ne avranno prove esuberanti. 
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l'elevazione della propria famiglia. Callisto III regnò soli tre anni 
ma bastò il brevissimo pontificato per lasciarci comprendere a 
quali sventure avrebbe condotto l’Italia con il suo irretrenabile 
nepotismo se fosse più a lungo vissuto (1). 

Quando Alessandro VI sali sul più alto trono della cristia- 
nità aveva già accasato il suo primogenito Giovanni con Maria 
Enriquez, prossima di parentela ai reali d’ Aragona; e il matri- 
monio aveva guadagnato al figlio prediletto di Rodrigo Borgia 
il ducato di Gandia e il titolo e gli onori di grande di Spagna. 
La minor figlia Lucrezia era stata promessa ancora undicenne 
al nobile Spaguuolo D. Cherubin Juan de Centelles signor di 
Val d’Ayora nel regno di Valenza con atto notarile del 26 feb- 
braio confermato il 16 giugno, e quasi simultaneamente a un 
altro spagnuolo, D. Gaspare di D. Francesco di Procida conte 
di Aversa, con atto notarile datato il 30 giugno 1491. L’anno 
successivo il Borgia, divenuto papa tra la sorpresa unanime, non 
aspettò più «di venti giorni a tenere un concistoro nel quale, mentre 
rimunerava vistosamente gli autori dell’elezione sua simoniaca, 
aggiunse al vescovado di Pamplona, conterito da Innocenzo VIII 
al figlio Cesare, il vescovado di Valencia che rendeva sedici mila 
ducati annui e rivesti della porpora cardinalizia il nipote Juan 
arcivescovo di Monreale. Parenti amici e congiunti del papa si 
precipitarono, come al tempo di Callisto III ad affollare le sale 
del Vaticano con tale avidità che « nemmeno dieci papati baste- 
rebbero a contentare questo parentado » notava nel novembre 
un contemporaneo (2). Nello stesso mese giungeva a Roma un 
nuovo pretendente alla mano di Lucrezia, e faceva comprendere 
che le due precedenti promesse vacillavano e che papa Borgia 
mirava più in alto (3). Ma se il Ceutelles scomparve senza 
farsi troppo sentire, il conte d’Aversa levò alte rimostranze, mi- 
nacciando un pubblico scandalo presso tutti i principi e i poten- 


(1) L’opera nepotistica di Callisto II Borgia è anche ricordata nel 
recente volume di G. PortiGLIOTTI, / Borgia, Milano, Treves, 1921. 

(2) G. A. Boccaccio a Ercole I di Ferrara, nov. 1492, citato anche 
dal GREGOROVIUS, L. Bargia, 47. 

(3) Si trattava di Giovanni Sforza signore di Pesaro e nipote del 
Moro. Cf. Ferrante a Giacomo Pontano, Castelnuovo, 20 nov. 1492 in 
TrRIincHERA, II, I, n. CCXII, p. 187. Sullo Sforza vedasi il diligente 
lavoro del compianto BernAaRDINO FeLICIANGEII, Un episodio del ne- 
potismo borgiano. Ll matrimonio di Lucrezia Borgia con Giovanni Sforza, 
signore di Pesaro, ‘l'ovino-Roma, Roux e Viarengo, 1901, pp. 7-8. 
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‘tati della cristianità. La facenda parve aggrandirsi e intrecciarsi 
«con la questione di Cerveteri e Anguillara; poiché il re di Na- 
poli, a detta del nipote di Giacowo Pontano, si levò a difendere 
l’onore offeso del cavaliere spagnuolo e sembrava che anche in 
Spagna, ove il Procila «veva molto seguito, si pensasse di in- 
tervenire (1). Giovanni Sforza, signore di Pesaro, mentre si 
«davano buone parole ai due promessi, si trovava indubbiamente 
in migliori condizioni perché appoggiato dallo zio Ascanio onnipo- 
tente alla corte romana. E infatti il contratto con Gaspare fu di- 
-chiarato risoluto con decisione dell’8 novembre; ma, per calmare 
gli eccessivi clamori del vinto, Alessandro VI deliberò di la- 
-sciar maturare la cosa prima di risolverla. Senonché egli non 
-era l’uomo delle lunghe attese: il 2 febbraio nel paiazzo papale 
il notaio romano Camillo Beneimbene rogava il contratto di nozze 
«e Nicolo da Saiano in nome del suo signore da Pesaro sposava 
Lucrezia con la formola volo vis e mettendole l’anello (2). (ili 
Sforza rinsaldavano col sangue l’alleaunza cosi implorata da Ales- 
sandro VI e Lodovico si faceva premura di preparare e di otte- 
nere doni per le imminenti nozze. 

Anche il re di Napoli da parecchio tempo tendeva a stringere 
un parentadlo con Alessandro VI dando una parente e il princi- 
‘pato di Squillace a un figlio del papa. Alti interessi politici co- 
:stringevano re Ferrante all’alleanza. 

Ci sono ignote in tutta la loro chiarezza le prime relazioni 
tra il papa e il re di Napoli dopo la elezione da questi depre- 
‘cata. A badare soltanto alle manifestazioni utticiali non corrono 
tra loro che complimenti, doni, consigli ringraziamenti reciproci; 
“@ il re chiede e ottiene benefici ecclesiastici. Ma più tardi in una 
sua concitata lettera - troppo concitata per essere in tutto vera 
- re Ferrante denunciava al re di Spagna che non appena salito 
al trono, Alessandro VI aveva procurato in tutti i modi di get- 
tare l’Italià - allora in pace fiorente - nelle aspre ritorte della di- 
scordia e della guerra; e non era ancora al secondo o al terzo 
colloquio con l’oratore veneziano che già lo richiedeva di lega 


(1) Cf. GrEGOROVIUS, L. Borgia, 49-50, ove sono riportati in purte 
i dispucci di G. A. Boccaccio da Roma a Ercole I in data 2, 5, 9 no- 
vembre 1492. La trascrizione di tali documenti, dovuta al defunto 
‘Ognibene, è assai difettosa e, anche a detta del conte Malaguzzi Valeri, 
richiede non poche correzioni. Cf. PASTOR, III, 296 nota 2. 

(2) GREGOROVIOS. L. Borgia, Appendice, docc. VII e IX, pp. 365 
© segg.; FELICIANGELI, Op. cit., p. 8. 

Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. 1-11. 5 
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separata: lo stesso lo praticò con l’oratore milanese, giovato dal 


cardinale Ascanio che lo spingeva a sollevare in armi tutta Italia.. 


Quando poi i signori di Milano e di Venezia mandarono a pre- 


stare obbedienza, il papa anziché esortare alla pace e a conti-- 


nuare l’amicizia esistente, insisté, secondo l’appassionata de- 
nuncia di Ferdinando, per una nuova lega, affinché si tacessero 
nuove levate d’armi e perché si apprestassero munizioni e macchine 
da guerra. Si ebbe infatti allora da parte di Alessandro VI l’as- 
soldamento di Fracasso, del Malatesta di Rimini e di Giovanni 
Sforza, il tentativo di subordinare con eccessive promesse Orsini 
e Colonnesi, il proposito di catturare appena partito Federico da 
Roma Giuliano della Rovere, avverso «per la sua integrità » 
ai dissensi papali, ove questi non si fosse rifugiato prudente- 
mente a tempo nella rocca di Ostia. Fallitogli il colpo, il papa 
colse il pretesto della vendita delle terre di Cerveteri e di An- 
guillara della quale non aveva motivo di dolersi, anzitutto perché 
se Franceschetto Cibo aveva acquistato quelle terre, s'era impe- 
gnato però di non rivenderle che a Virginio Orsini; inoltre perché 
Cerveteri non era terra feudale ed era stata venduta e riven- 
duta altre volte, la qual cosa era stata riconosciuta da Ales- 
sandro VI, quand’egli era sceso a trattative. La vendita era stata 
trattata appena morto Innocenzo VIII a Firenze e conclusa a 
Roma; ma il re protestava vivacemente di non averne alcuna 
notizia come ben aveva dovuto convenire il papa, negava di aver 
prestato a Virginio il danaro per il pagamento delle terre (1);. 
affermava che Virginio non glie ne aveva fatta parola né di- 
rettamente né indirettamente e che infine non s’era mai sognato 
di chiedergli prestiti (2). 

L’esposizione di re Ferrando procedeva tumultuosa e con- 
fusa, raggruppando serie di fatti, confondendo la cronologia, 
anticipando gli effetti e ponendoli come cause: e non eran tra- 


scorsi che pochi mesi. La storia delle trattative per la nota. 


(1) Re Ferrante a Virginio Orsini, Napoli 15 agosto; a G. Pontano 
(il quale deve scrivere lettere di congratulazioni in latino a Milano e 


Firenze) Napoli, 21 agosto ; a Camillo Pandone. Castelnuovo, 23 ago-- 


sto ; a G. Pantano, Capua 21 settembre, Castelnuovo 16-20 novembre, 
Napoli 22 novembre 1492 in TkINCRERA. II, I, nn. CLXXI, CLXXVI, 
CLXXIX, CXCIII, CCXII, CCXVI, pp. 147-148, 154-160, 172, 182-183, 
187, 190, 191. 

(2) Re Ferrante ad Antonio di Alessandro, Capua, 7 giugno 1493, 
in TRINCHERA, II, II, n. CDXVII, pp. 42-48. 
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contesa sopra disegnata, con documenti di parte contraria al 
re (1) ci permette già di affermarlo: meglio ce lo proverà la 
corrispondenza dello stesse Ferrante, cosî com’è stata raccolta 
. è pubblicata dal Trinchera. 

La prima menzione contenuta nel Codice Aragonese è po- 
steriore di oltre due mesi e mezzo la stipulazione del contratto 
a S. Agnese, quando la controversia s’era già fatta grossa presso 
varie corti: il re scrive seccamente al Marino Tomacello, suo 
oratore in Firenze, che circa le sue giustificazioni per il parlare 
che si faceva a Roma sulla vendita delle terre egli non aveva 
nulla da replicare. Un mese dopo, pur continuando gli incidenti 
in Benevento ed Aquila, egli raccoglieva la notizia che il papa 
offriva di lasciare all’Orsini le terre contestate purché ricono- 
scesse pubblicamente di non averle per la protezione del re di 
Napoli. Nello stesso giorno, in risposta a una lettera del Moro 
che propugnava vivacemente gl’interessi del pontefice, re Fer- 
rante sottolineava all’oratore milanese in Napoli che Lodovico 
non si impegnasse troppo con il presente papa; perché questi 
poteva morir ben presto senza che si sapesse dei sentimenti 
del successore mentre egli sapeva ben certo chi avrebbe preso 
poi il governo di Napoli. Con prudenti ammonizioni re Ferrando 
ricordava al papa, mentre si buccinava di leghe e di nuovi ag- 
gruppamenti politici, che il ministero della Chiesa era ministero 
di pace e che la Chiesa s’era ingrandita con la pace, mentre pe- 
ricolose e rapidamente dannose potevano essere le vicende della 
guerra, ove con le repentine mutazioni della fortuna si determi- 
hano le più oscure e peggiori passioni. Consimili considerazioni 
il re sviluppava in un nuovo appello al Moro, perorando la pace 
e la quiete, e deprecando moti e misure contro Bologna, Seni- 
gaglia e Rimini, con sensi profondi e con intensità di passione : 
ma come conciliare la sincerità di tali invocazioni con la lode 
data senza riserve alla fuga in Ostia del della Rovere che suonava 
aperta ostilità al pontefice e la promessa di un appoggio incon- 


(1) Oltre ai noti documenti papali che sono, iu anticipo di tre 
mesi, una vivace smentita quasi passo per passo alla lettera reale, 
anche i documenti fiorentini già esaminati non sono precisamente favo- 
revoli al re di Napoli. Eppure emanano da oratori di un governo 
amico e alleato. La complessa questione fu registrata, a titolo episo- 
dico, dal Gregorovius e dal Pastor: il BALAN (V, 381-382) non ag- 
giunse nulla di nuovo e il Majocchi suo annotatore non fa che aggiungere 
un cumulo di inesattezze, Ibid., p. 380 n. 2 
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dizionato, a tutta prova? E notisi che i sospetti per cui era av- 
venuta la fuga erano tutt’altro che giustificati e provati, non 
che per il re, anche per lo stesso cardinale, come questi dichiarer& 
più tardi. Per la prima volta alla fine di gennaio il re ordinava 
all’oratore Luigi de Puladinis, accreditato presso il papa, di fare 
offerte di mediazione con l’Orsini; ma la mossa singolare, posta 
in relazione all’azione non riuscita per Beatrice d’ Aragona, pare 
abbia per scopo precipuo di mostrare la difficoltà dell’impresa 
poiché Virginio « non é nostro subdito né ad noi tocca » (1). 
Ma nei giorni in cui Alessandro VI formulava con gli ora- 
tori veneti e milanesi la stringente accusa contro i suoi nemici 
e contro il re di Napoli in particolare, questi riceveva due no- 
tizie gravide di minaccia: primo che il papa trattava con certo 
Marullo le pretese di Francia sul regno di Napoli ; secondo, l’in- 
vito che suonava un po’ come un comando della repubblica di 
Venezia perché il re inducesse l’Orsini i» uu accordo con il 
papa (2). Il re continua. e vero, a protestare di non aver 
avuto né conoscenza né parte nella compera, come ironizza che 
il papa non è così ricco né in tanta disperata situazione con 
lui da intrattenere simili pratiche con la Francia; ma si aftretta 
ad annunziare a Venezia, a Milano, a Firenze e a Roma di aver 
ordinato all’Abate Rugio di termarsi a Roma per trattare con 


(1) Le successive disposizioni d’ animo del re sono dedotte dalle 
sue lettere: a Marino Tomacello, Castelnuovo, 20 novembre e 19 di- 
cembre 1492 e Tripergole 17 febbraio 1493: ad Antonio di Gennaro, 
Napoli, 19 dicembre, 1 gennaio 1493; a Luigi de’ Paladinis, Capua, 
23 gennaio 1499; a Don Federico principe d’Altamura, Napoli, 27 di- 
cembre 1492 e 9 sennaio 1493 in TrIncHERA, II, I. nn. CCXIII, CCLVI, 
CCLVIII, CCXLVI, CCLXXI, CCKXXXCV, CCCXXV ; pp. 188, 244-226, 
233-234, 247-249, 253, 261-262, 291. 

(2) Re Ferrante a M. Tomacello, 17 febbraio 1492 in TRINCHERA, 
II, I, n. CCCXXV, p. 291. Anche la parte politica di Venezia iu questo 
grave avvenimento di storia italiana non è stata ben lumeggiata. Il 
SEGRE (Lodovico Sforza, detto il Moro, e la Repubblica di Venesia dal- 
l'autunno 1494 alla primavera del 1495 in Arch. Stor. Lomb., 1902, 
eccetto qualche notizia, non scende oltre il 1494; impreciso e insufficente 
è il RomanIN (V, 9:17), che pure attinge a buone fonti. 

Da quanto risulta indirettamente dai documenti del Vodice Ara- 
gonese, il senato veneziano si manifesta sempre più insistente con re 
Ferrante perché procuri un assestamento dell’Orsini con il papa. Re 
Ferrante a Carlo de Rogeriis, Casal di Principe 11 marzo 1498 in TRIN- 
CHERA, II, I, n. CCCXLVIII, pp. 317-318. 
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ogni mezzo e diligenza solo o con l’oratore fiorentino la risolu- 
zione della controversia tra il Borgia e l’Orsini (1). Non è an- 
cora una missione espressa, poiché è detto ripetutamente che il 
Rugio darà opera a risolvere la faccenda, soprassedendo alla sua 
andata a Venezia ove sostituirà Carlo de Rogeriis nell’ufficio di 
oratore napoletano presso quella repubblica; mna il re contessa 
pure cdi aver già pensato a interporsi direttamente per la ricon- 
ciliazione fin dal ritorno del principe Federico da Roma. 

Uno scoppio violento d’ira irrompe improvvisamente tra la 
calma un po’ uniforme del carteggio di re Ferdinando. A nuove 
accuse del Moro con l’oratore napoletano di vogliergli togliere con 
lo stato la vita, il re risponde che le imputazioni attribuitegli 
dal duca di Bari sono come le teste dell’idra che ripullulano in 
sette per ogni recisa, né sa indovinare da qual bocca «d’inferno 
evaporino finzioni e calunnie tanto diaboliche e inique. Né è de- 
gno della prudenza del Moro che egli presti fede senza accertar- 
sene sinceramente con colui al quale si professava figlio irmoroso 
a suggestioni tanto «diaboliche inventate, speculando sulla cre- 
dulità e sulla facilità ad accogliere sospetti e calunnie « per ac- 
crescere odii infamie et opere scandalose ». Anche se si fosse po- 
tuto immaginare l’ardente emulazione del cardinale di S. Pietro in 
Vincoli verso l’avido e invadente monsignor Ascanio, non si 
poteva ragionevolmente interirne come egli volesse anche la 
morte di lui e tanto meno come il Moro potesse compren- 
dere il re nella macchinazione; la quale accusa era molto più in- 
degna e aliena da ogni verità di quell’altra già tanto da Milano 
lamentata, che egli avesse macchinato in Francia contro di lui 
mentre asseverava con forza di amare la persona del Moro come 
quella del proprio figlio e la conservazione di quello stato non 
meno che del proprio. Ma era sventura che con Milano si dovesse 
scendere di disunione in disunione, di calunnia in calunnia, da 
gelosie velenose a sospetti atroci, e che qualunque esperienza 
e la stessa verità non potesse sradicare le prevenzioni di Ludo- 
vico, antiche quanto la sua andata al governo anche prima del 
matrimonio di Isabella, per il quale i reali di Napoli 8’erano ri- 
messi completamente al suo parere. A noi non interessa oltre, 


(1) Re Ferrante a Carlo de Rogeris. Castelnuovo, 18 febbraio Ca- 
sal di Principe 11 marzo; ad Antonio di Gennaro, a Marino Tomacello, 
a Luigi de Paladinis, Castelnuovo 18 febbraio 1493 in TRINCHERA, II, I, 
nn. CCCXXVI, CCCXXVIII, CCCXXIX, CCCXLVII, CCCXLVIII, pp. 
291-294, 316-318. Tale premura non è senza significato. 
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anche se ci istruisce su un profondo e persistente dissidio 
tra il Moro e Napoli, che il re accusasse il Moro di aver spinto 
i Veneziani a fargli la nota intimazione per l’aggiustamento Or- 
sini, mentre il Moro asseverava di essere stato pur egli spinto da 
Venezia; se difendeva lau sua libertà di scegliere le sue amicizie 
tra i cardinali e perciò anche col Della Rovere; se il re assicu- 
rava di non aver suscitato novità in Genova e che la calunnia 
risaliva al tempo dell’accordo di Napoli con Innocenzo VIlI 
tanto spiaciuto al Moro e se infine «difendeva ancora una volta 
il diritto generico dei baroni romani di vendere come il Cibo, 
le loro terre, in gran parte burgensatiche e non «dipendenti dal 
papa. (1). Occorre invece rilevare che la bocca d’interno che 
diffondeva voci tantu pestifere e nefande che, secondo re Fer- 
rante, lo stesso inferno le avrebbe ritenute obbrobriose e tanto 
perverse che l’ oratore napoletano all’ udirle avrebbe dovuto 
« esclamare al celo », era propio la bocca di S. Santità Ales- 
sandro VI. come ben risulta dalle conversazioni dal Moro finora 
ignorate e da noi rilevate la prima volta. (2). 

Ma il rilievo più strano e mirabile é che lo stesso Alessan- 
dro VI, pur seguendo la logica conseguenza della sua azione 
diplomatica con Milano e Venezia e cooperando ai primi abbozzi 
della futura lega di S. Marco, intavolava serie trattative di al- 
leanza politica e famigliare del re di Napoli. 

Infatti il papa dopo una prima favorevole accoglienza all’a- 
bate Rugio, il quale doveva scusare il tardivo intervento del re 
di Napoli con l’incertezza del governo fiorentino complice ma 
non sollecito a riparare (3), passo a proporre addirittura un 
parentado di uno dei suoi figli con una figlia naturale del duca 
di Calabria. Il re. giubilando, 14) approvò la proposta ; si dif- 
fuse quasi infantilmente a vantare che il papa se ne sarebbe 
trovato contento « qianto de cosa che mai a sua vita habia facto » 
e ne enumero i vantaggi. Anzitutto additava il precedente del 


(1) Re Ferrante ad Antonio di Gennaro, Carinola, 7 marzo ; Caleno, 
9 marzo 1493 in TRINcHERA, II, I, nn. CCCXLII, CCCXLV, pp. 307-11, 
313-314. L'espressione « bocca de inferno » è a pp. 307-308. 

(2) Cfr. il citato Eremplum litt. Steph. Taberne, cit. in Appendice. 

(3) Re Ferrante all'abate Rugio, Casal di Principe, 11 marzo 1498 
in TRINCHERA, II, I, n. CCCXLVII, 316-317. 

(4) « Cum grande consolatione et piacere de animo »; e chi doveva 
recar la notizia era atteso come un angelo del cielo. Re Ferrante a 
Luigi de Paladinis, Palma, 15 marzo 1498, ibid., n. CCCCLIV, p. 325. 
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«duca di Amalfi collocato da Pio II nella casa aragonese di Napoli 
-e favorito nei suoi discendenti quanto pochi altri baroni del 
regno (1); poi richiamavasi alla storia per mostrare che ogni- 
qualvolta i pontefici erano stati in pace col confinante regno di 
Napoli sempre erano saliti in somma autorità anche fuori d’Italia, 
aggiungendo ancora che aveva offerto a Innocenzo VIII di fare 
-a proprie spese l’impresa contro Boccolino Guzzoni da Osimo con 
l’invio del duca di Calabria, di cinquanta squadre, di buon nerbo 
-di artiglierie e di una forte armata per terra. Proponeva infine di 
riamicare con ogni sforzo Virginio Orsini e il cardinale della 
Rovere con il papa. Il quale fiancheggiato da due uomini come 
il S. Pietro in Vincoli e Ascanio Storza avrebbero avuto uu pa- 
pato felicissimo, «con prolungatione etiam de la sua vita, la 
quale prende augmento de la contentezza del’animo et del reposo 
«del corpo ». Perfino l’alleanza con la fedele Firenze re Ferrante 
avrebbe sacrificato al matrimonio desideratissimo. E con quale 
« summa expectatione » attende le notizie e con quale trepida 
premura manda secretamente incontrare il messo al Garigliano ! 
Le notizie ch’egli reca sono accolte con tale contentezza che il 
.re afferma non averne provata altrettanta da lunghissimo tempo. 
Ma raccomanda con instanza il secreto, perché con Innocenzo VIII 
-due volte le trattative fallirono per intrusione di terzi e soltanto 
.-si riusci a conchiudere quando si trattò 4 due, in piena e sincera 
confidenza. E anzitutto, conoscendo che « la natura del papa era 
de colligere non dissipare denari, et de beneficare li soi » offriva 
al futuro genero la signoria di Squillace, in territorio cosî ricco 
e ben fornito di baronie di terre e distretti, tanto fertile e cosî 
ben situata sul mar Jonio e Mediterraneo da non abbisognare 
di nulla e da esser considerata terra di primaria importanza. Il 
re avendo dovuto scegliere una signoria pel figlio Federico non 
aveva saputo trovar di meglio che fra quelle terre benedette. La 
rendita annua era di 6 mila ducati, che potevansi agevolmente 
aumentare ; il titolo della signoria era di principato. Pareva al 
.re che il papa «dovesse ricevere con giocondità tali notizie e be- 

nedire il momento in cui avrebbe preso la decisione. 
In realtà il re Ferrando dimenticava, con la sua condotta 


(1) Re Ferrante a Luigi de Paladinis, Afragola, 12 marzo, e Lago 
Piccolo 27 marzo, Palma 20 marzo, a Luigi Paladinis e all’abate Rugio, 
Salerno, 11 aprile; ad Andrea Carafa, Lago Piccolo, 31 marzo in TRIN- 
CHERA, II, I, nn. CCCLII, CCCLIII, CCCLXIV, CCCLIX, CCCLXXXII, 
*CCCLIV, pp. 320-24, 338, 332, 363, 348. 


Google 








72 PAOLO NEGRI 


nelle trattative, di aver da fare con un papa del quale aveva 
mostrato di conoscere il motivo fondamentale politico. Infatti 
mentre per parte sua Si limitava a esaltare pomposamente la 
ricchezza e l’importanza della lontana terra di Calabria, aveva 
ben presto cominciato a insinuare che, se il defunto Sisto IV aveva. 
dato al nipote per il suo matrimonio con la figlia del duca di 
Urbino principe inferiore la signoria di Senigalia con la pre- 
fettura di Roma, qual maggior dono non doveva fare il papa 
per il figlio suo, sposo alla figlia di un sovrano potente come il 
re di Napoli? E perché non far parola all’occorrenza di avere 
dal papa il fratello del gran sultano, che apparterrebbe sem- 
pre a Sua Santità, ma in mano del re di Napoli darebbe il 
massimo frutto ch’era da attendersi da si preziosa preda e in- 
terromperebbe molti disegni del Turco, con infinita gloria del 
papa e del suo nome? Più tardi il re precisa meglio le sue pre- 
ferenze che, non escludendo questa ultima, si delineano attorno 
a Pontecorvo e a Terracina. Kra veramente chieder troppo a 
quel papa cosi avido, al quale protestava di non voler mai ce- 
dere, come mai l’aveva ceduta al nipote di Pio II e al proprio 
figlio, la città di Sessa. E concedeva la sua amicizia e le sue of- 
ferte a pugni troppo stretti se raccomandava ripetutamente al suo. 
oratore in Roma di star cauto e non alzare troppo il papa per 
non promuovere in lui « alcuna stranieza, > o fargli per avventura 
concepire speranze di ottener da Napoli « cose che ad noi fos- 
sero impossibile et impracticabile »! 

Invero l’alleanza poggiava su basi troppo deboli perché Fer- 
rante ci si illudesse per lungo tempo. Il re a un certo punto at- 
tese invano il ritorno dell’uomo incaricato delle trattative dal 
papa, e allora si affrettò a chiamare a consiglio la regina e il 


duca di Calabria ch’eran lontani per scrivere poi lunghe esorta-- 


zioni al papa di venire ad una conclusione per evitare dubbi e 
sospetti sui motivi che guidavano la sua condotta e, più ancora, 
eventuali complicazioni gravissime di guerra proprio per parte: 
di chi doveva procurare a ogni costo la pace. La incertezza del- 
l’esito delle trattative è tradita anche dalle relazioni del re, stret- 
tamente mantenute e intensificate cogli avversari del papa, come 
Piero de’ Medici, Virginio Orsini, i Colonnesi, Giuliano della Ro- 
vere. Le pressioni su Firenze e sull’Orsini sono determinate dal 
timore di una rottura che si delinea ormai certa: con Giuliano 
usava espressioni di assoluta comunità di interessi, affermando 


che egli non era persona da mettere ovunque; dopo che il cardi-. 


nale aveva dovuto lasciare Ostia infestata dalla malaria, aveva. 
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dubitato che Grottaferrata fosse luogo tanto munito da assicu- 
rarlo contro ogni sorpresa e gli aveva suggerito con Civita La- 
vinia, Marino o Rocca di Papa. (1). 

L’oratore estense informava di questi giorni Ercole I che 
re Ferrante si scusava di non poter far molto con Virginio per 
di lui autorità, derivatagli dall’essergli bene imparentato in Roma 
e fuori e perché, essendo egli barone contiguo al suo regno, aon 
era persona da esasperare né da minacciare essendo inoltre uno 
dei più potenti baroni. (2). 

Una vera ansia urgeva ormai il re di Napoli. Al cadere delle 
sue speranze, confesso di conoscere che non solo da giorni ma 
da qualche mese si tramava una lega contro di lui e già aveva 
dichiarato, specialmente a Piero de’ Medici, che le trattative di 
matrimonio erano un’arma per infrangere il cerchio di nemici che 
voleva serrarglisi addosso. Se altrimenti succedesse, e lo saprebbe 
tra breve, il tempo e gli avvenimenti gli avrebbero indicato la via 
da seguire a difesa dei comuni interessi 13). 

Le informazioni «del re erano purtroppo esatte. Appena rice- 
vuti gli incalzanti appelli di Alessandro VI, il Moro non aveva 
frapposto indugi a costituire con Venezia la lega che «doveva 
portare il richiesto aiuto al papa minacciato. Per giungere ra- 
pidamente al suo scopo e stringere a sé la repubblica veneta, 
che pareva propensa a rinnovare la lega generale e cedette poi 
per timore di causar la rovina del Moro dal governo di Milano 
e conseguentemente di vedere Ferrante dominare a Milano in 
nome del duca suo genero, egli non esitò in un primo tempo a 


(1) Tali notizie sono tratte dalle lettere di re Ferrante a Luigi de 
Paladinis, Salerno, 11 aprile; Palma, 22 aprile; Lago Piccolo, 23 marzo ; 
ad Angelo da Tivoli, Lago Piccolo, 26 marzo; a Luigi de Paladinis, 
21 marzo; Lago Piccolo, 30 marzo; all'abate Rugio, 81 marzo; all’am- 
basciatore di Firenze a Roma, Lago Piccolo, 2 aprile ; a Marino Toma- 
cello, Lago Piccolo 11 aprile, e Palma, 15 aprile: a Luigi de Paladinis 
e all'abate Rugio, Palma, 15 aprile; a Luigi de Paladinis, Palma 16 
aprile; ad Angelo da Tivoli, 18 aprile; a Luigi de Paladinis. 19 aprile 
1498 in TRINcHERA, II, I, nn. CCCLXXXI, CCCXCII, CCCLXI, CCCLXIII, 
CCCLVI, CCCLXXI, CCCLXXIII, CCCLXXIX, CCCLXXX, CCCLXXXVI 
CCCLXXXV, CCCLXXXVIII, CCCXC, CCCXCI, pp. 355-62, 371-75, 
335-36, 337, 3839-40, 343, 347-48, 3853-54, 366-67, 3653-66, 368, 369, 369-71. 

(2) ASM., G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 17 aprile 1493. 

(3) Re Ferrante ad Antonio di Gennaro, Palma, 24 aprile; a Marino 
Tomacello, Lago Piccolo, 1 aprile 1498 in TRINcHERA, II, I, numeri 
CCCXCIV, CCCLVII, pp. 376. 351-52. 
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sacrificare il venerato suocero duca di l'errara, come Ferrante 
avrebbe gettato a mare il fido Piero de’ Medici per assicurarsi 
il papa Borgia (1). Aveva infatti consigliato Ercole I d’Este, 
al quale non aveva potuto celare un atto politico cosî impor- 
tante come la costituenda lega, di stringersi con re Ferrante e con 
i Fiorentini, se i Veneziani fossero mal disposti ad accoglierlo 
promettendogli parimenti il suo aiuto (2). Ma Ercole aveva vi- 
vacemente protestato di volersi accompagnare a Ludovico, se- 
guire la sua fortuna e non rimanere all’arbitrio del re di Napoli, 
e il Moro aveva dovuto promettere che Ferrara non sarebbe 
stata abbandonata dalla lega. Infatti scriveva al tratello Ascanio, 
non meno impaziente di conchiudere, che pregasse il papa a la- 
sciare posto all’inclusione dello suocero nella lega e ne tacesse 
con l’oratore veneto, perché non si sapesse che il segreto 
della lega era trapelato a Ferrara. L'8 marzo il Moro ri- 
«cevuti da Roma i capitoli della lega ov’era riservato il posto al- 
l’entrata di Ercole e degli altri principi italiani, ne trasmetteva 
a Ferrara un estratto, raccomandando il massimo segreto (3). 


(1) Re Ferrante al principe d’Altamura, Capua 25 luglio 1493, ibid., 
DXXI, 173-174. Sulla riluttanza, presto vinta, di Venezia ad entrare in 
lega cfr. i dispacci di Filippo Valori, oratore fiorentino a Roma, in data 
febbraio 1493 in THUASNE, Burchardi diarium, II; 630, 636, segn. 292, n. 2. 

(2) Si scusava il Moro di nou aver incluso Ercole nella lega non per 
riguardo al papa ch’era favorevole ma per non urtare le suscettibilità 
dei Veneziani « per non li guastar lo stomacho e per non deserrare la 
conclusione de la lega, la quale summamente el desiderava per vendi- 
carse de le ingiurie recepute dal re et da Fiorentini; et che, come ha 
seripto, questa cagion potissima il conduceva a Ferrara, perchel se lin= 
tendesse chel ve haveva per patre et chel tenesse V. S. in quello loco 
per levare a quioncha il sopradire et assetare honorevolmente in dieta 
liga il facto vostro ». ASM., G. Trotti a Ercole I d'Este, 26 aprile 1493. 
Ercole I entrò etfettivamente nella lega soltanto in luglio. Cfr. Appen- 
dice III, n. 3. 

(3) ASM., Ludovico Maria Sforza a Ercole I d'Este, 5-8 marzo 1493 
(Minute cit.) : al fratello Ascanio, Vigevano, 9 marzo 1493 (Alleyati, B. 7). 
Il segreto, che doveva estendersi anche al Trotti trapelò a lui, che ne 
rimase scoutento e provocò le scuse di Lodovico ; ma anche il Trotti non 
seppe conservare il segreto, causando non poca sospensione d’ animo 
nel Moro e nel duca di Ferrara. Ne derivò una certa freddezza tra i due 
principi e il bonario oratore estense, la quale fini per generare un certo 
scetticismo sul valore della lega: « de questa liga me ritrovo pocho 
consoluto et me pare chel signor Ludovico se habia tirato un gran cha- 
rico su le spalle, come meglio se intenderà a la giornata ». ASM, G. 
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Degna di massimo rilievo è, nella lettera accompagnatoria del 
Moro, la dichiarazione che i capitoli della lega erano venuti da 
Roma ed erano opera personale «di Alessandro VI (1). Ormai 
anche per ciò che, come s'è visto, ne disse anche re Ferrante, 
sarà per sempre sfatata la leggenda che attribuisce al Moro lo 
sfacelo dell'equilibrio che portò lo sgomento nella già troppo 
sottile diplomazia italiana e che doveva far capo inevitabilmente 
alla calata di Carlo VIII. 

Venezia aveva fatto per parte sua al disegno di lega pa- 
recchie riserve importanti. Anzitutto volle inclusa nella lega la 
libertà di polizia tra i due stati; inoltre decise di condurre ai 
suoi stipendi il signor di Rimini come già il Moro aveva assol- 
dato Giovanni «dla Pesaro e Gaspare Sanseverino. Il reggente di 
Milano approvava tali misure militari, come quelle che recavano 
poca spesa, che sarebbero di breve durata e che avrebbero ap- 
poggiato efticacemente l’invito già fatto per lettere dalla Sere- 
nissima a Napoli: cioè avrebbero ridotto al più presto le cose 
nel loro ordine primitivo evitando maggiori dispendi. Una terza 
clausola, di gravità eccezionale, fu l’accessione del re di Francia 
alla lega, pretesa da Venezia. Perfino il Papa rimase colpito dalla 
gravità della richiesta, né si nascondeva che notevoli conseguenze 
potevano derivarne, stabilendosi il precedente, finora mai avvenuto 
per parte dei papi, d’ inclusione di sovrani stranieri nelle leghe 
d’Italia e provocando il malcoltento degli altri sovrani transal- 


Trotti a Ercole I di Ferrara, 26 aprile 1493; Ludovico M. Sforza allo 
Stesso 17 marzo 1493. L’incompleta informazione e la facile contentatura 
indussero il BacLan (V, 381, nota 6) a una rettificazione lunga e pre- 
tenziosa; ma egli è anche inferiore agli storici che pretende di retti- 
ficare, ad es. il FRIZZI, Memorie per la storia dr Ferrara?, Ferrara, 1848, 
IV, 169. 

(1) « Da Roma se sono havuti li capitoli quali se recercano da la 
Santità de N. S. per la lega se ha a fare cum Venetiani ». ASM., Lo- 
dovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 8 marzo 1493. L'azione premi- 
nente del Borgia si rivela sempre più in tutta la sua efficacia; né 
occorrevano davvero, a determinarla, gli stimoli o l’azione decisiva che 
taluni storici come il Gregorovius, il Balan, il Pastor vogliono attribuire 
ad Ascanio Sforza. Il Borgia, che era stato oltre 20 anni vicecancelliere 
della chiesa ed era abile e sperimentato a conoscere quanto covperava 
ai suoi fini, sapeva, all'occorrenza, volere e volere fortemente. La lega 
di S. Marco, con tutte le sue conseguenze, fu opera sua: nella pace ge- 
nerale male avrebbe potuto sodisfare quel suo sentimento così vivo 
verso i suoi, che fu detto la sua « carnalità »! 
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pini non inclusi nella lega (1). Il Moro invece accedette alla 
proposta veneta, dicendo che non poteva più esser sapientemente 
pensata e lodandola come proposta che egli stesso avrebbe avuto 
intenzione di mettere innanzi, cosi esigendo i strettissimi vin- 
coli di sangue e la lega che aveva con quel re. Poi, quasi a 
smorzare e a correggere la dichiarazione che era di prammatica, 
precisò che la lega aveva per iscopo di non procurare avventure 
bensi la conservazione della quiete d’Italia, minacciata dal re 
di Napoli con gli incidenti di Anguillara eontro un papa nuovo 
e senz’armi. Esprimeva però il desiderio che prima di muovere 
le armi i collegati fossero avvertiti uffinché l’intervento avve- 
nisse in comune, e che la forza veneta cui spettava di agire fosse 
portita, come la sua, fino a duecento uomini d’armi (2). 
Comunque, la nuova lega, sottoscritta il 22 aprile e pubbli- 
cata tre giorni dopo, produsse grande impressione a Napoli, con- 
tro il cui re era precipuamente diretta; e colpiva le immagina- 
zioni la clausola non più segreta che duecento uomini d’armi as- 
soldati «dal Signore di Rimini per conto di Venezia e altrettanti 
comandati e pagati da Giovanni Sforza signore di Pesaro ave- 
vano ordine di muovere senz’altro verso le terre del papa. Re 
Ferrante non esitò a prendere i pi solleciti provvedimenti. An- 
zitutto in una concitata lettera all’oratore suo a Milano mani- 
festava la sua meraviglia per la formazione di una lega senza 
motivi essendo pace generale in Italia e trattandosi tutt'al più 
di comporre dissensi come al tempo di Innocenzo VIII. Infatti 
non dovevasi parlare di difesa del papa che era invece il provoca- 
tore né di proteggere la sicurezza e la libertà del papa, poiché a 
ciò si sarebbe meglio provveduto con una lega generale. Faceva 
poi considerare al Moro che soltanto le antiche amicizie hanno 
un fondamento di stabilità e di durata e che l’aver egli abban- 


(1) ASM., Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 6 aprile 1493. 
Che l'inclusione del re di Francia nella lega di S. Marco fosse stata 
richiesta dai Veneziani era già stato rilevato di su i « Sen. secr. » del 
18 marzo 1493 dal Romanin (IV, 12); ma il suo accenno sfuggevole, tra- 
scurato dagli storici riceve notevole rincalzo dalla testimonianza del 
Moro. Il quale è così spinto, ora da Roma, ora da Venezia, ora da Na- 
poli verso un’azione dalla quale poi non potrà più sottrarsi e della quale 
dovrà sopportare unicamente l'infamia. I patti con i quali Carlo VIII 
accedette alla lega sono in CrroLLA, Storia delle signorie, 680. 

(2) ASM., Lodovico M. Sforza all’oratore veneto Benedetto Trevisan, 
23 marzo 1493 (Allegati cit.). 
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donata la fida e sperimentata amicizia dei Iiorentini poteva 
condurre a divisioni e tumulti, le cui conseguenze non avrebbe 
potuto evitare colui che primo moveva la discordia. La storia 
ammoniva inoltre che le interne «dissenzioni avevano provocato 
la invasione in Italia di potenze d’Oltralpe, le quali poi ci ave- 
vano oppressi e tiranneggiati in modo tale che ancora ne rima- 
nevano i vestigi. Poiché anche i ciechi vedevano che l’Italia 
era circondata per terra e per mare da cattivi vicini il cui 
intervento era indubbio data la sua situazione geogratica e la 
sua costituzione politica, che la frazionavano in tanti, stati. Se, 
insciente il re, erasi fatta vivace la contesa tra il pupa e l’Or- 
sini, egli Ferrante s’era intromesso per puro amore di pace; ma 
considerasse il Moro per l’esperienza ch’egli aveva delle cose 
di Genova che una soluzione subitanea era impossibile, occor- 
rendo tempo per la disamina dei varii partiti e per far maturare 
le difficoltà anche con l’aiuto di buoni intermediari. Concludeva 
il re, concordando in questo con l’oratore ferrarese il quale era 
di parte quasi opposta, che lasciando proseguire le cose verso la 
china più pericolosa, il Moro si attirava sulle spalle, senza ne- 
cessità alcuna, un grandissimo peso e che sarebbe poi stato vano 
dinnanzi all’inevitabile rovina scolparsi col senno di poi; che 
così avrebbe perduto il «dlominio e la direzione delle cose per 
farla cadere in mano ad altri (1). 


(1) Re Ferrante ad Antonio di (Gennaro, Palma, 24 aprile 1498 in 
TRINcCHERA, II, I. n. CCCXIV, pp. 486-391. Presentendo la tempesta, re 
Ferrante aveva invano moltiplicato le sue dimostrazioni al Moro: lo 
aveva interressato per la causa di Beatrice d’ Ungheria (CCXCVIII, 
264-226); aveva pregato il suo oratore di non richiamare più lo scia- 
gurato ricordo delle polveri per non incorrere « in maiori inconvenienti » 
(CCCII, 268); s’era congratulato per il figlio nuovamente da lui avuto 
(CCCVIII, 276); s'era rallegrato che la figlia Eleonora duchessa di Fer- 
rara avesse interposta la sua buona parola in suo favore (CCCXXIII, 
288-289); gli partecipava che l’ abate Rugio avrebbe prorogata la sua 
andata a Venezia per assestare a Roma la causa dell’Orsini (CCCXVII, 
292-293); s'era nuovamente rivolto alla figlia duchessa di Ferrara, pure 
a pro di Beatrice d’ Ungheria alla quale 8’ interessavano vivamente i 
reali di Spagna (CCCXXXVI, CCCXXXVII, 301-303); si discolpò da 
incessanti accuse che si rinnovavano periodicamente contro di lui a 
Milano (CCCXLII, 307-311); volle ancora sincerarsi sui sospetti ma- 
nifestati dal Moro al duca e alla duchessa di Ferrara su velleità napo- 
‘etane sul milanese (CCCXLV, 313-314); lo avverti del pericolo turco 
aggravantesi e chiese consiglio e aiuto (CCCLVIII, 328-330). 
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Ma provvedeva anche al timore: di prossime offese armate 
ordinando che Gian Giacomo Trivulzio si tenesse pronto dall’ A- 
bruzzo a piombare perletre valli di Pescara, Civita Ducale, Aquila, 
sul territorio pontificio: erano circa quattrocento uomini d’arme 
da opporre per la prima bisogna agli uomini dei signori di Rimini 
e di Pesaro. Ma perché le misure riuscissero inspirate alla pura 
difesa e potessero piuttosto premere per una favorevole soluzione 
del conflitto, un consiglio di guerra straordinario composto dal 
duca di Calabria, di Fabrizio Colonna e d’Angelo da Tivoli pre- 
scriveva che si dovesse impedire agli sbanditi dell’Aquila di 
tumultuare e che tanto Virginio Orsini quanto Prospero e Fabrizio 
Colonna ritirassero senza strepito e in ordine i loro soldati che 
sommavano a non meno di altri quattrocento uomini d’arme, e 
si tenessero pronti a mobilitare gli altri. Per vincolare sempre 
pifi i Colonnesi si assegnavan loro il contado di Altomonte già 
promesso da tempo e altre terre adiacenti allo stato concesso 
loro negli anni addietro. Intanto si inviava a Roma, con tutta 
segretezza, Bernardino de Bernardo con l’incarico delicatissimo 
di riunire i cardinali di Napoli, di S. Pietro in Vincoli, di Siena, 
di Lisbona e altri per esortarli destramente e con cautela a ciò 
che si definiva «il bene della sede apostolica et de tucti insiemi » 
mi che in realtà poteva preludere anche a un concilio o a qual- 
cosa di pi grave contro il papa (1). 

Una più stretta colleganza doveva animare l'intesa con i 
Fiorentini; i quali su richiesta del consiglio di guerra avrebbero 
dovuto tener preparato nelle sue terre Paolo Vitelli con le sue 
genti e iniziar pratiche per assoldare il signore di Camerino e il 
duca di Urbino. Infine si doveva mandare una comune amba- 
sciata al senato veneziano con istruzione concordata e fare istanza 
che da Firenze si spargessero esploratori per aver notizia di ogni 
piccolo movimento di soldati in Lombardia e in Romagna, mentre 
da Napoli si vigilerebbe con la massima sollecitudine le Marche e 
altri luoghi vicini e lontani: il fronte militare tra Napoli e Firenze 
doveva farsi unico e completarsi col fronte unico diplomatico (2). 


(1) Re Ferrando a M. Tomacello, Capua, 30 aprile 1493 in TRINCHERA, 
II, II, n. CCCXCV, 382-384; a Luigi de Paladinis ed all'abate Rugio, 
Arnone, 10 giugno, /bid., II, II, n. CDXX, 51-52. 

(2) Re Ferrante a M. Tomacello, Capua, 30 aprile, 1-9 maggio 1493 in 
TRINCHBERA, II, I, n. CCCXCV, pp. 382-384; CCCXCVIII, CCCCIV, pp. 3-4, 
11-13. Con il n. CCCXCVI incomincia }a 2% parte del 2° volume del 
Trinchera che sarà soltanto indicata con 1I e la nuova numerazione. 
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Non è a dire, per altro, che per gli uni e per gli altri il ca- 
dere di quella finzione che era la lega generale d’Italia avesse 
significato di profondo rivolgimento politico. Il re di Napoli affer- 
mava di credere con il Moro e con il papa che la nuova lega non 
dovesse avere nessun intento di turbar la pace esistente; il Moro 
per parte sua aveva detto con parola espressiva ad Antonio di 
Gennaro, oratore napoletano che la lega caduta era « decrepita 
et tanto frusta che tutti li panni soi erano consumati » (1). La 
repubblica di Venezia poi s’era quasi scusata, essa che aveva 
imposta l’inclusione del re di Francia nella lega, assegnando come 
fine a la lega la conservazione della pace in Italia e la conti- 
nuazione de la tradizionale consuetudine di voler star bene con 
la chiesa; al che il re aveva risposto dolcemente, con quella « ca- 
rità » con la quale aveva dettato al Moro tante terribili verità, 
che non dubitava dei motivi politici della repubblica per la 
pace e che egli pure non tendeva ad altro (2). Con il papa 
per altro teneva più altero contegno e dava ordine al suo ora- 
tore di evitare assolutamente con Sua Santità discorsi di pace, di 
lega ecc. pur protestando l’ossequio più devoto e asserendo che 
« dove non è guerra né contentione non se rechede pace » (3) 
Era negare a priori la stessa realtà politica, giunta a tali estremi 
da giustificare ogni più triste previsione. Era forse pensiero 
del re che il papa non potesse più sperare aiuto, ora che i Ve- 
neziani avevano ottenuto il loro scopo di porlo in strettezze e 
di assicurarsi del Turco con la promessa di Zizim tratello del 
sultano e con aver divisa la vecchia lega, (4) e che Ludovico 


(1) Re Ferrante a M. Tomacello. Capua, 1-2 maggio 1493 in TRIN- 
cHERA, II, nn. CCCXCVIII e CCCC, pp. 3 e 6. Pi tardi il Moro si 
attribuirà il merito di aver sciolta la lega per tutelare la sua dignità, ve- 
dendosi trascurato dal re di Napoli. Lod. M. Sforza a Ercole I 23 ott. 1493. 

(2) Di Lodovico il re giudica sempre con certo bunario ottimismo : 
lo dice alieno da guerra il 9 maggio; lo dice riducibile due giorni dopo. 
Era dabbenaggine del vecchio Ferrante o il suo giudizio sul Moro era 
più equo che non quello di molti storici posteriori ? Altrove dice che il 
cardinale Ascanio non può ignorare « li diversi contrapisi et pagure 
che meritamente ba et deve avere lo stato di Milano dentro Italia et 
fore de Italia ». Re Ferrante a Berardino de Bernardo, Sessa, 12 
maggio 1493 in TRINcHERA, II, CCCCVIII, p. 21. 

(3) Re Ferrante a M. Tomacello, Capua, 2 maggio 1493, ibid., nu- 
mero CCCC, p. 6. 

(4) Re Ferrante ad A. di Gennaro, Palma, 24 aprile, ibid., II, I, 
n. CCCXCIV, p. 381. 
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ridotto a discrezione di Ascanio avrebbe approfittato della supe- 
riorità della sua posizione per chiedere la formazione della lega 
generale e protrarre cosi l’assetto delle terre e la conclusione 
del matrimonio napoletano (1). Infatti la lega di S. Marco 
non aveva neppure interrotto le speranze del re nel matrimonio 
che doveva unire i Borgia agli Aragonesi di Napoli, e fra tanto 
mover di armi il papa aveva fatto capire all’oratore napoletano 
a Roma che, contentanilosi egli di Cerveteri per suo figlio, 
avrebbe lasciato Anguillara a Virginio: dopo di che si sarebbe 
potuto venire alla lega generile e al matrimonio altre volte trat- 
tato. Il re inoltre continuava le pratiche per stringere a sé 
anche la repubblica di Siena, con quella politica invadente che 
aveva causato già la stretta unione di Venezia e del Moro. 

In realtà il re di Napoli aveva compresa la gravità della 
minaccia racchiusa nella nuova lega italiani e nella nuova si- 
tuazione politica europei : e nonostante tutte le proteste e i di- 
versivi diplomatici aveva in troppo breve tempo rinunziato per- 
fino a premettere la sui giustificazione d’innocenza. Al primo 
sentore della lega conchiusa aveva inviato a Virginio Orsini 
Baccio Ugolini e Antonello Sinibaldo; poi, chiarendosi la situa- 
zione via via in tutta la sua gravità e manitfestandosi nell’Or- 
sini una certa riluttanza e ostinazione, eri passato i minacciarlo 
di lasciarlo solo e di farlo pentire del suo errore se non si ri- 
metteva completamente all’arbitrio suo e dei Fiorentini. I re- 
sponsabili della contesa si svelano finalmente, il maggiore e il 
minore. L’oratore suo poi e il fiorentino dovevano recarsi, senza 
infingimenti, dal papa ad annunziare l’ultimatum inflitto all’Or- 
sini e fare efficace opera che si venisse con ogni premura al- 
l’accordo, anche se il papa evitisse ora di parlare di matri- 
monio o di lega generale. E nell sincerità prodotti dal timore, 
il re sminuisce il valore della contesa, affermando che piccoli 
terreni non vilevano divvero gli orrori di una guerra quale mi- 
nacciavasi. E giunse, certamente in un momento di debolezza, 
4 un eccesso riprovevole di dedizione: se il papa accennasse, 
non sapendo più a qual pretesto ricorrere per dilazionare l'accordo, 
al cardinale di S. Pietro in Vincoli, aveva lasciato agli oratori 
pieno arbitrio « consigliandove bene col tempo, col facto et col 


(1) Re Ferrante ad A. di Gennaro, Capua, 1 maggio, Sessa, 11 magg.; 
a Luigi Paladinis e all’abate Rugio, Arnone, 3 maggio, a M. Tomacello, 
Capua, 9-11 maggio 1493, ibid., nn. CCCXCIX, CCCCI, CCCCVII, 
pp. 4-5, 7-18. 
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bisogno et che è da guardarse de li serupuli »... 0)ra, anche am- 
mettendo che un supremo desiderio di un aggiustamento id ogni 
costo urgesse l’animo del re, non può a meno di recar profonda 
maraviglia la segretissima istruzione con la quale egli sacrifica. 
freddamente il suo più fido e potente alleato lla corte di Roma. 
file mai in alcuna cosa usaste destrezza ingegno e solerzia, pro- 
segue il re, usatela in questa perché non sappiamo in quale altro 
negozio facesse mai tanto bisogno né che tosse di tanto momento 
per l’una e per l’altra parte. E non si arresta a questo: ma 
dell’ultimatum all’ Orsini dà avviso a Ludovico, a Carlo de 
‘Riigeros oratore presso la repubblica di Venezia, a Luigi de Pa- 
ladinis e all’abate Benedetto Rugio e poi ancora iugli stessi in 
lettere comuni o sole, sempre insistendo sui medesimi particolari, 
invocando da tutti e specialmente da Firenze unione, collabora- 
zione e aiuto. Indi per evitare ogni dubbio circa la sua sincera 
volontà di pace denunzia il numero e il movimento delle truppe 
che si trovano sotto le armi sia presso che lontano dai con- 
fini (1), né esita a ricorrere allo stesso cardinale della Rovere 
per dirgli che non c’è da perdersi d’unimo essendosi già la lega 
esaurita nel suo scopo al momento stesso «delli sua costituzione. 
Era opportuno, per evitare modi ed atti «dda disperati con i più 
deboli, usare generosa fermezza per condurre Virginio all'accordo. 
Allo stesso Virginio faceva presenti le sciagure che sarebbero 
per incogliere lui e i suoi alleati se continuasse in una perti- 
nacia ormai inutile e dannosa: per due terre che erano in suo 
potere soltanto, si poteva dire, da quindici giorni egli poneva 
a repentaglio tutto lo stato; poiché con la guerra si sarebbe rotta 
la congiunzione di tanti vincoli e per tanti anni con lo stato 
di Milano per dar luogo a una perpetua inimicizia durante 
la quale sarebbe indubbiamente avvenuto, come diceva di quei 
‘giorni Ascanio, che il Moro si sarebbe insignorito di quello 
stato con la rovina d’Isabella e dei suoi figli veri succes- 
sori; né avrebbe sfuggito all'abbattimento e alla rovina la po- 
tenza di Piero de’ Medici in Firenze e si sarebbero alienati da 
Napoli i Veneziani tinora benevoli. Ma i maggiori pericoli veni- 
vano da Roma ove la rottura avrebbe prodotto istantaneamente 
il fallimento delle speranze di Beatrice d’ Aragona con perpetua 
infamia e obbrobrio della casa aragonese di Napoli, oltre la iat- 


(1) Re Ferrante a M. Brancaccio, Arnone, 24 maggio 1493, ibid., 
n. CDXIII, pp. 31-37. 
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tura del regno che potevasi provocare, con l’intervento turco in 
Italia, per mezzo del fratello del sultano (1). 

Il vecchio re prevedeva esattamente, sebbene con tinte un 
po’ caricate per l’occasione, i mali che sovrastavano all’Italia e 
per opera sua. Proprio per opera sua ora, poiché egli stesso con- 
fessa di aver favorito l’ ingigantirsi della minuta e insignificante 
questione territoriale, dandole un valore e importanza politica 
per i suoi tini e cadendo invece di male in peggio. Egli infatti 
contravvenendo ai savi consigli dati al Moro di non precipitar 
le cose al punto da non potersi scusare se non con le buone 
intenzioni fallite e con le previsioni errate, confessava più tardi 
che non era maraviglia se per « li respecti che bisogna avere in 
li governi de li stati » si era dovuto usare a Virginio « alcun 
respecto » per non perderlo (2), e che gli doleva fino all’animo: 
che l’Orsini, pur avendo nella sua famiglia una principessa di 
casa reale, persistesse in quella sua inesplicabile e strana osti- 
nazione « strania dureza »: che se lo avesse lontanamente so- 
spettato da principio si sarebbe agito in modo ben differente, 
adottando una condotta che non era parsa espediente per il 
passato (3). 

Un filo migliore il re credeva di poter ora seguire nelle 
sue trattative con il papa. Non aveva il papa dimostrato il suo 
prorompente nepotismo nella questione dell’Orsini, chiedendo 
dal re di Napoli oltre l’ imparentamento della sua casa con la 
casa reale anche Cerveteri per il figlio suo? Ma non era sod- 
disfatto ancora il bramoso Borgia; e pur tra lo strepito dell’armi 
imminenti aveva gettato al suo avversario un accenno per un 
altro tiglio, ammogliato questo: per il duca di Gandia; e re 
Ferrante s’era atftrettato a suggerire ai suoi oratori in Roma 
che indagassero con destrezza e discrezione con che animo e a 
quale effetto il papa aveva parlato. E Marino Brancaccio, uomo 


(1) Il Trotti però notava che anche Lodovico era turbato dallo 
sconvolgimento portato dalla nuova lega, poiché, notava il Trotti, « se 
altri se travallarà anche lui non starà senza travalio et impazo ». ASM., 
G. Trotti a Ercole I, 2 maggio 1493. 

(2) Re Ferrante a C. de Rogeriis, Aversa, 7 giugno 1493, ibid., nu- 
mero CDXVI, p. 39. 

(3) Anzi secondo re Ferrante l’inesplicabile ostinazione di Virginio 
Orsini all’accomodamento era alimentata se non creata dal papa, il quale 
avrebbe potuto cosi gridar meglio allo scandalo. Re Ferrante ad A. 
d’Alessandro, Capua, 7 giugno, ibid., n. CDXVII, p. 44. 
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stimatissimo esperimentato e inviato a Roma con la più ampia 
fiducia per trattare, definitivamente e con le più gravi ragioni, 
) aggiustamento dell’ Orsini, entrò risolutamente nel pensiero 
ascoso del suo re recandosi senz’altro presso madama Adriana 
del Milà a trattare con lei del futuro assetto del duca di 
Gandia. Ne seguf un colloquio in cui le proposte e le risposte 
dell’una e dell’altra parte furono lungamente e minuziosamente 
dibattute (1). Disgraziatamente non ci è noto dal laconico scritto 
di risposta del re lo sviluppo ulteriore delle trattative. 

Papa Borgia era invero il più fortunato tra tutti i principi 
d’Italia nel rapido inalzamento della sua famiglia; e, sebbene 
nuovo nel pontificato, dominava già direttamente il re di Napoli, 
che il Gregorovius chiamò l’uomo politico pit esperimentato 
d’Italia, e gli altri sovrani maggiori e minori. La sua opera 
proseguiva tra sconvolgimenti memorabili; ma dalla comune 
rovina emergeva sempre più salda e ampliata la potenza di 
Alessandro VI. Il quale, mentre riduceva insensibilmente, sotto 
la pressione degli avvenimenti, il suo naturale e più fiero ne- 
mico a piegarsi e a torturarsi per indovinarne il pensiero e com- 
piacerlo, raccoglieva i frutti della sua alleanza con gli Sforza 
dando la figlia Lucrezia in sposa a Giovanni signore di Pesaro 
e nipote di Lodovico il Moro. Numerosi furono i doni nuziali 
che il papa non dubitò di sollecitare personalmente (2). 


(1) Re Ferrante ad L. Paladinis e all’abate Rugio, Sessa, 14 magg. ; 
a Marino Brancaccio, 5 giugno 1493, ibid., nn. CDIX, CDXVI, pp. 24 
e 37-38. 

(2) Per aderire al desiderio espresso di S. Santità, Lodovico inviava 
a Roma per il matrimonio di Lucrezia e di Giovanni da Pesaro « braza 
cento de brocato, cioè cinquanta d’ oro de due sorte et cinquanta de 
argento de due sorte con due belle anelle » e invitava Ercole d’Este a 
far doni agli sposi « per gratificatione de N. S. non essendo se non al 
bel proposito farlì piacere et maxime in simili casi ». ASM., Lodovico 
M. Sforza a Ercole, 11 aprile 1493. Anche Ercole d’Este dovette dunque 
inviare i suoi donativi: « dui belli bacilli grandi de argento cum li dui 
soi bochali de dare l’acqua a le mane et dui belli fiaschi lavorati pur 
de argento et dorati » Minute ducali a G. A. Boccaccio, 14-15 aprile 
1493, ASM.; ed era lontanissimo certo dal pensare che erano per la sua 
futura nuora! Occorre però osservare che il GREGOROVIUS (Lucrezia 
Borgia, App. X, pp. 376-378) riporta esattamente una lettera dell’ ora- 
tore G. A. Boccaccio sulle nozze, con la nota dei donativi; ma che il tra- 
duttore R. Mariano prende un abbaglio, omettendo a suo luogo un 
videlicet ; e invece di dire: cinque pezze di broccati d’oro e due anelli 
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Al Moro rimaneva invece la parvenza «del trionto per la 
lega di S. Marco. I suoi successi di politica estera, da lui fa- 
cilmente vantati ed esagerati, gli acquistavano prestigio morale 
notevole. La sua posizione, tra Venezia diffidente (1) e come 
assorbita dalla minaccia turca e il papa serrato cosi da presso 
dal re di Napoli, appariva indubbiamente la migliore, ed egli 
l’aveva rafforzata con i noti accordi e le accresciute intese con 
la Francia. Anche con Massimiliano, il rivale di Carlo VIII, i 
successi di Lodovico erano notevoli. Gli Svizzeri avevano ten- 
tato di prorogare di quindici o venti giorni la tregua tra i due 
sovrani; ma con poca speranza perché era notorio che Massi- 
miliano, finchè avesse danaro disponibile, non sarebbe mai sceso 
ad alcuna trattativa e che soltanto costretto dalla necessità si 
sarebbe lasciato condurre alla pace. Erano quelli giorni tristis- 
simi per la monarchi: francese la quale aveva «dovuto attendere 
a difendersi «dal triplice attacco della Inghilterra, della Spagna 
e dell’impero. Le ristrettezze finanziarie furon tali che si do- 
vette ridurre la provvisione di metà lu corte e la confusione era 
tale che non tu possibile adottare alcuna risoluzione (2). Fu 


cioè un rubino e un diamante, traduce: due anelli, un rubino e un 
diamante (ibid., p. 58). Per il donativo estense (cfr. pp. 58 e 377) il 
Boccaccio dice che fu molto lodato « et meritamente per esser sei vasi 
molto honorati et richi, videlicet doi bacilli con doi bochali grandissimi 
tutti dorati a la ragusea et doi fiaschi » (anche qui il traduttore è.... 
traditore, a p. 58). Ecco finalmente il regalo di Ascanio: « un appa- 
recchio de credenza, cioè XII scatolle, tanti quadri, un bacile de bona 
grandezza, con suo bochale, quatro piati pur de grandezza, una confe- 
tera dorata piana a la romanesca e doe cope da bevere piane dorate ». 
Il dono dei due Sforza era valutato circa 2.000 ducati. ASM., G. A. 
Boccaccio a Ercole I d’Este, Roma 13 giugno 1493. Per altri errori del 
Gregorovius cfr. B. FELICIANGELI, op. cit., p. 8, nota 3. 

(1) Un esempio della politica tortuosa e ambidestra della repubblica 
si scorge nel fatto che da una parte essa vuole l’inclusione del re di 
Francia nella lega di S. Marco, che è contro il re di Napoli; dall’altra 
merita i rimproveri di Alessandro VI perché aiuta Virginio Orsini, so- 
stenuto nella contesa da re Ferrante. ASM., G. Trotti a Ercole I d’Este, 24 
marzo 1493. Cosi, mentre fa comprendere al re di Napoli di essere tra i 
più fidi amici, si fa invece promotrice dell’ultimatum, ove il re non in- 
duca l’Orsini a sollecito accomodamento. 

(2) ASM. Carlo di Barbiano a Lodovico M. Sforza, Parigi, 24 feb- 
braio 1493. Poco prima lo stesso oratore aveva scritto delle cose di 
Francia : « le cose de Franza sono uno chaos, né mai se può venire a 
conchiusione de cosa alcuna », 2 febbraio 1493 (Allegati). 
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certamente una provvidenza per Carlo VIII che il Moro non 
sborsasse i 75000 ducati d’oro, richiesti da Massimiliano per l’in- 
vestitura del ducato milanese, senza il consenso del re di Francia. 
È vero che Lodovico agiva cosi per chiudere la via ai temuti 
intrighi napoletani alla corte francese; invano obiettando l’ora- 
tore estense Trotti che la pace di Francia sarebbe la guerra 
d’Italia (1). Comunque, il Moro contribuiva notevolmente a rin- 
novar la tregua di Carlo VIII con il suo più potente nemico 
rimasto in arme e dava intanto al re dei Romani un magnifico 
indizio della sua potenza. 

Dopo quattro soli mesi Massimiliano, il quale fin dal gennaio 
aveva confidato notizie cosi importanti al Brasca che questi non 
osando affidarle alla carta si riservava di comunicarle a voce (2), 
chiederà in moglie la nipote di Lodovico, « oselando » alla ma- 
gnifica dote di 400.000 «ducati, che lo avrebbe liberato dalla tutela 
degli elettori (3). 

Il re di Francia ricambiava in qualche modo la prestazione 
dicendosi pronto ad inviare al bisogno duemila cavalieri francesi 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I d’Este, 20 marzo 1493. 

(2) Erra dunque il DELABORDE (op. cit., p. 269) il quale dice che il 
Brasca ebbe l’ordine di partire per la Germania il 10 maggio, nello 
stesso giorno in cui furono stese le istruzioni per l’andata di Beatrice a 
Venezia. Del risultato di una prima ambasciata era informato fin dal 
febbraio il re di Napoli, il quale seguiva attentissimamente ogni mossa 
diplomatica di Ludovico. Cfr. Re Ferrante ad A. di Gennaro, Castel- 
nuovo, 4 Febbraio 1493, in TRINCHERA, II, 1, n. CCCII, p. 269. Un ac- 
cenno è pure nel RoManIN, IV, 9. 

(3) ASM. G. Trotti a Ercole I d’Este, 14 gennaio, 13 maggio 1493. 
Dalla ricostruzione più completa e più esatta delle negoziazioni cade la 
nera accusa fatta a Ludovico (cfr. per tutti DELABORDE, Op. cit., p. 268) 
di aver ottenuta la spogliazione del nipote Gian Galeazzo con la mano 
della sorella di lui: fu, come si vede, Massimiliano che, dopo le poco 
sue felici vicende matrimoniali in Francia, si volse con ripetute instanze 
ai ricchi principi di Milano. Il carattere essenzialmente finanziario del 
matrimonio tra Massimiliano d’Austria e Bianca Maria Sforza è stato già 
illustrato altrove. Cfr. P. NEGRI, Milano, Ferrara e impero durante l’im- 
presa di Carlo VIII in Italia, estr. da quest’Archivio, a. 1917-1918, a 
pp. 10-20 dell’estratto. L’investitura promessa al Moro il 24 giugno 1498, 
e accordata circa un anno dopo (5 sett. 1494) era giuridicamente valida 
e utile agli Sforza perché, se Gian Galeazzo discendeva dalla linea pri- 
mogenita degli Sforza, questa non teneva il potere che per un'acclama- 
zione popolare. Cfr. H. ULmann, Zaîser Marimilian I nach Urknnden 
dargestelt, Stuttgart, Cotta, 1884, I, pp. 219-226. 
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in aiuto del papa, al quale Virginio protestava di non potersi 
ritirare dalle terre, avendovi già speso settantamila ducati (1). 
Ma la tregua con Massimiliano non era sicura e il regno era in 
attesa di pace o guerra, desideroso di quiete, tanto più che 
Massimiliano, il quale si recava al convegno con il principe 
«’ Orange, avrebbe potuto altrimenti rigettar su Carlo il falli- 
mento delle trattative e inimicargli tutta la Germania. Eppure 
il Moro aveva notizia che monsignor di Clerieux aveva saputo 
non soltanto guadagnare con larga corruzione in denaro per- 
sone importanti alla corte francese per conto del re di Napoli, 
come il signore di Myolans, madama Anna di Borbone sorella 
del re e perfino l’ammiraglio Greville nemico del duca d’Orléans; 
e che lo stesso re aveva dato ascolto alle voci del duca d’Or- 
léans contro il Moro, consentendo a un’impresa contro l’usurpa- 
tore per obbligarlo almeno a dividere una parte del potere con 
il nipote oppresso. Concludeva l’oratore milanese in Francia con 
Lodovico : esser necessario o che il Moro assumesse con fer- 
mezza ed energia tali pegni di sicurezza da parte del re di Na- 
poli e del duca di Calabria da non aver più a temere di alcuna 
loro macchinazione ostile e dla far loro deporre ogni pratica av- 
viata alla corte; ovvero per mezzo «del re di Francia e del duca 
di Lorena si desse loro da fare tanto ne le cose proprie da farli 
dimenticare quelle del Moro: in caso contrario non era impro- 
babile che alcuna delle moltissime pratiche napoletane potesse 
nuocere (:). Invero il re di Napoli, che aveva anche saputo 
della sua esclusione dalla pace di ftaples, nonostante le vive 
insistenze del re Enrico VII presso Carlo VIII (3), ora temeva 
che altrettanto fosse avvenuto nella lega di Barcellona, e insi- 
steva per la conclusione di un doppio parentado con i reali di 
Spagna (4); ma la avvedutezza di Lodovico il Moro fece si che 
anche le speranze spagnuole di re Ferrante riuscissero vane (5). 
Soltanto la politica ambidestra di Venezia faceva rimanere am- 
bigui e sospesi, nel timore che, se il papa cedesse alle minacce 
napoletane, il Moro potesse risentire qualche colpo avverso e 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 24 marzo 1493. 

(2) ASM. Carlo di Barbiano e di Belgioioso a Ludovico M. Sforza, 
Parigi, 17 aprile 1493 (Allegati). 

(3) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 3 aprile 1493. 

(4) Re Ferrante ad A. d’Alessandro, Sessa, 20-21 maggio; Arnone, 
22 maggio, in TRINcHERA, II, nn. CDX CDXII, pp. 25-30. 

(5) DELABORDE, op. cit., pp. 261-267. 
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rimpremeditato mentre egli si recasse, come aveva divisato, 4 
Ferrara (1). 

La conclusione «ella lega di S. Marco, con l’inclusione del 
re di Francia, rassicurava e dava nuovo animo al Moro: quanto 
ne toglieva ai suoi avversarì. Il 24 aprile egli, chiamati nella 
rocca l’oratore regio e fiorentino con una diecina di consiglieri, 


«dava loro avviso dell'avvenuta lega, rimbrottava a quest'ultimo 


tutte le ingiurie ricevute da Lorenzo, da Piero e dal re di Na- 
poli, biasimando specialmente Piero di aver ricambiato i servigi 
per rendere e mantenere lui e la sua casa in grande riputazione 


‘con andamenti puerili « excusandolo per giovene »; e conclu- 


deva di non voler più tollerare tali e tante ingiurie, special- 
mente dal re Ferrante. Successivamente l’oratore Trotti confer- 
mava, in un colloquio con il Moro, il rancore del re di Napoli, solo 
in fondo d’Italia senza amicizie in Italia e fuori salvo quella dei 
Fiorentini e da ritenersi talmente ingiuriato che per lungo tempo 
non si sarebbe riavuto un po’ di pace. Al che il Moro rispon- 
‘deva che non si curava affatto del re e che aveva prima con- 
.siderato e preveduto ogni cosa, biasimando superlativamente 
Ferrante e i modi suoi nella trattazione del matrimonio di Bea- 
trice e non nascondendo più ormai che per Bianca aveva un par- 
tito ben migliore, cioè Massimiliano, il futuro imperatore. Per 
Firenze avrebbe fatto in molo, aiutando i Genovesi alla con- 
quista di Sarzana e Pietrasanta, di smembrare quello stato e co- 


stringere il governo degli Otto e Piero a separarsi dal re di 


Napoli affinché questi rimanesse del tutto isolato « a discretion 
et obedientia ». Il dubbio fiorito un’altra volta, -per opera del 
Trotti, che il re con un colpo da maestro, ossia con la conclusione 
«del parentado che stava trattandosi, potesse guadagnarsi il papa 
e i baroni fece rimaner pensoso il Moro (2). Ma non a lungo. 
Nello stesso giorno Piero de’ Medici, a differenza del suo po- 
deroso alleato che affrontava con varietà e intensità di risorse 
lo scatenarsi della bufera, manifestava all’ oratore milanese 
Giovanni Stetano Castiglione la sua grandissima molestia per 
la lega da cui egli era escluso. Se era vero che il Moro gli si era 
sempre dimostrato amico, egli riteneva ora inutile giustificarsi e 
«se aveva errato ben meritava perdono; ma egli s’era tante volte 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 21 aprile 1493. Allegata a 
questa, il Trotti inviava all’Estense una lettera con la notizia della mi- 
rabile scoperta dell’ America. 

(2) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 24-26 aprile 1493. 
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intromesso per assestare il garbuglio suscitato dalla compera 
dell’Orsini. Proseguiva asserendo che la lega era stata conchiusa 
pifl per passione che per altro, non potendo scorgere quale utilità 
e onore/potesse seguirne per il Moro che veniva cosî ad accre- 
scere, con’quanta opportunità non capivasi, il prestigio di Venezia, 
mentre abbandonava un’amicizia cosi provata come quella dei 
Fiorentini per quella incerta del papa che poteva mutar da 
un’istante all’altro, o per la natura mutevole di Alessandro VI 
o per un’improvvisa sua morte. Sperava tuttavia Piero che il 
Moro consigliasse il papa ad agire mitemente perché si sapeva 
ove le guerre cominciavano e non si poteva conoscere come fi— 
nirebbero (1). Gli oratori fiorentino e napoletano dopo la noti- 
ficazione della lega erano stati licenziati bruscamente : ma quello 
di Napoli aveva fatto sapere che se il Turco non si movesse e 
fosse salda l'amicizia fiorentina nulla aveva da temere il suo re; 
e l'oratore fiorentino aveva protestato che Lodovico li avesse: 
espulsi « con la corezza alla golla » e dubitava di dover sostenere 
una ruinosa guerra con i genovesi aiutati da Lodovico per terra 
e per mare, ma sei Colonnesi e gli Orsini trattenessero il papa 
anche Firenze si sarebbe sostenuta vittoriosamente (2). 
Tuttavia per i Fiorentini Lodovico non voleva giungere agli 
estremi come invece, abbiam visto, intendeva fare contro il 
re di Napoli. Piero era d’indole più mite e incerta e doveva 
parer facile al Moro riguadagnarlo dopo averlo atterrito con 
l’isolamento e con lo spettro della guerra. Infatti il Moro sperava, 
e lo confidava gelosamente allo suocero Ercole d’Este, che ai primi 
sentori della lega il figlio del Magnifico e i Fiorentini avrebbero 
chiesto il parere e il consiglio del duca di Ferrara; perciò sug- 
geriva all’Estense che, quando ciò avvenisse, egli facesse consi- 
derare ai Fiorentini in quali condizioni essi verrebbero a trovarsi 
in Italia con la sola alleanza «del re di Napoli, indebolita dal- 
l’esservi tra mezzo lo stato del papa e avendo nemico uno stato 
cosi potente come il ducato di Milano specialmente mentre erano. 
in lotta con i Genovesi. Ma Lodovico non era alieno dal riceverli 
nella lega purché facessero qualche pubblico atto che gli ridon- 
dasse di riputazione; e suggeriva come miglior mezzo di ricon- 
ciliazione che Pietro si recasse in persona dal Moro. Con questa 


(1) ASM. Gio. Stefano Castiglione a Lodovico M. Sforza, Firenze, 
26 aprile 1493 (Allegati). 
(2) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 28-30 aprile 1493. 
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dimostrazione si sarebbe posto in oblio ogni sdegno e amarezza 
passata (1). 

Troppo dura e umiliante era l’espiazione che il Moro con 
fine e sottile vendetta voleva imporre personalmente a chi aveva 
gettato una lieve ombra sul suo prestigio, facendo fallire la 
proposta, ormai prevalsa, di obbedienza collettiva al pontefice 
Alessandro VI; né il vanitoso Piero l’accettò. Ma in ben tra- 
giche condizioni dovrà più tardi umiliare se stesso e lo stato in 
rovina al Moro sogghignante, fiancheggiato da tutta la possanza 
di Carlo VIII. 

Intanto continuavano le carezze e le lusinghe ai Fiorentini, 
i quali protestavano di voler rimanere con Lodovico. Si sapeva 
anche degli sforzi dei Fiorentini e del re di Napoli per risolvere 
il conflitto dell’ Orsini; mia al Moro recava gran turbamento 
l’apparecchio guerresco con il quale re Ferrante aveva accolta 
la notizia della lega, dubbioso che, se succedesse guerra, an- 
ch’egli non sarebbe stato senza travaglio e molestie. Onde at- 
fermava che la lega s’era stretta a beneficio comune di tutta 
Italia per impedire che il re manomettesse tutti i principi ita- 
liani, soggiogasse come ne aveva intenzione i Senesi, imbrigliasse 
i Fiorentini, soggiogasse il Vicario di Cristo per tenerlo come 
suo cappellano e continuasse a ordire nuovi tradimenti con la 
Francia alla quale egli aveva recentemente offerto una parte 
dello stato milanese verso Asti: una vera pazzia, se tosse vera, 
come commentava il Trotti. Finalmente, come a rigettare l’ul- 
tima responsabilità sosteneva che la lega s’era accelerata perché, 
occorre dirlo con le parole del tempo « il papa diceva et prote- 
stava non potere né volere stare a discretion del Re et cum 
il coltello a la golla continuamente, et che altrimente pigliaria 
partito non se li provedendo » (2). 

È dunque la conferma di un’accusa al pupa, mentre il Moro 
insisteva sempre per la pace con l’ assetto degli Orsini. Ma un 
altro allarme e un altro turbamento Alessandro VI sollevò a 
Napoli quando pretese di creare altri tredici cardinali, ognuno 
dei quali doveva comprare la porpora con oltre ventimila du- 
cati e rinvigorire cosi la borsa borgiana di circa trecentomila 
ducati. La più fiera accusa si levò allora dal re di Napoli presso 
i reali di Spagna contro la vita del papa da tutti abominata per 


(1) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 23 aprile 1493. 
(2) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 11 maggio 1493; 
G. Trotti allo stesso, 2, 3, 5, 6. 10 maggio 1493. 
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la sua sfrenata volontà di guerra allo scopo di « fare grandi li 
figlioli » per la sua generale frode e simulazione e infine per la 
sua terribile e amorale simonia. Il collegio dei cardinali protestò; 
e con tre lettere il re di Napoli (una a tutti i cardinali, una par- 
ticolare ai cardinali di Napoli, Siena e Lisbona e una espressa 
al cardinale di S. Pietro in Vincoli), lodò la loro generosità e 
termezza nel difendere l’onore e la dignità concistoriale e apo- 
stolica, «tando ordine di offrire a tutti e a ognuno « liberamente 
et con la bocca bene libera et voce clara » le sue facoltà che 
affermava non essere poche, i suoi eserciti i quali non cessavano 
di avvicinarsi sempre più a Roma, la persona sua e quella dei 
suoi figliuoli: da buon cristiano e principe cattolico avrebbe 
sostenuto con tutti i suoi mezzi la magnanima ribellione (1). 

Se non che un nuovo monito più grave di tutti i precedenti 
lo ricondusse ancora una volta e con più urgenza ai pensieri di 
pace. 

Il 80 maggio 1493 Ercole I dava una ben grave istruzione 
al suo ambasciatore Adobrandino Turco per il re di Napoli. 
Gli ordinava che, presentate al re le sue credenziali, richiedesse 
il secreto sulle gravi notizie che, nell’ aftetto di figlio, Ercole 
credeva non dover tenergli nascoste. I suoi ambasciatori in 
Francia dovevano certo averlo informato dei cattivi umori di 
Carlo VIII e di molti suoi autorevoli consiglieri contro il Reame; 
ma se non l’avevano tatto essi male adempivano al loro dovere 
di buoni e fedeli servitori e dormivano con troppo pericolo di 
Sua Maestà, trascurando o per negligenza o per altro rispetto 
di avvertire il re sulle reale disposizioni dei Francesi: 

« cioè che quelli animi li sono pessimamente disposti, et 
se per il passato sentendose questo non pareva se ne dovesse 
fare caso, noi credemo che al presente convenga sveliarseli, 
perché se vede che la Maestà de quello re poi che ha facto pace 
col re de Romani se gli è rescaldata più, né li porria essere 
più accesa. Et havendo la comodità per trovarse quiete le cose 
sue ed avere molti miliara de persone usate alla guerra le quale 
voluntera mandarà fora et loro voluntera andarano ad nova 
impresa inante che restarse senza guerra. Chi misura cum pru- 
dentia le cose pol indicare quello ch’el deve expectare in questo 
caso. Questo direti al signor re che li significano non per somni 


(1) Re Ferrante ad A. d’Alessandro, Arnone, 7 giugno; a Luigi de 
Paladinis e all’abate Rugio, 10 giugno 1493, in TkINcHFRA, II, nn. 
CDXVII-CDXX, pp. 41-52. 
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ma per cose certe, de le quali havemo veduto tal chiareza che 
ne pol essere prestata fede ; et che, non essendoli remediato, sono 
tale che la porriano fare la pegio contenta del mondo lei et la 
posterità sua ». La gravità della notizia non doveva indurre 
il re a chiedere la fonte: Ercole era impossibilitato dall’ onor 
suo a scoprirla, ma assicurava che il re etesso non avrebbe po- 
tuto investigar più e meglio. E continuava a scongiurare che 
con la saggezza sua volesse considerare in quali termini si tro- 
vasse l’Italia e quanto fosse opportuno non lasciare malcontento 
il pontefice circa Virginio Orsini mentre era imminente l’arrivo 
di un ambasciatore francese ai principi italiani e ad Alessandro 
VI « quale essendo lassato in queste cose del S. Virginio senza 
remedio porria consentire a tal cosa che poi non gioveria es- 
serne malcontento ». E, come figlio, Ercole torna a insistere 
che re Ferdinando non voglia aggiungere ai mali umori di 
Fraucia l’avversione del papa « et per conseguente l’ oftesa 
quale porria reuscire da S. Santità ». 

Da un nuovo colloquio con l’autorevole informatore Ercole 
aveva tratto la convinzione che fosse rimedio salutare che « la 
Maestà R. se tenga la benivolentia de li Ser.mi re de Hispania 
et non lassi per cosa alcuna de fare l’affinità se ben bisognasse 
alargare la mano più che non li pareria commodo : però che 
da li prudenti saria reputato in loco de grande guadagno la 
spesa de cento et cento cinquanta millia ducati più ultra che 
la volontà sua non verria per stabilirse cum questa affinità la 
sponda de Hispania ad divertire li consilij et desegni de Francia 
longe da se, al che medesmamente reputamo che giovaria assai 
tenere l’amicitia del re de Romani et accarezzarlo, né recusare 
anche de lassarsela costare per fare ch’el re di Francia pos- 
sesse esser retenuto in zelosia de quelli canti et non havesse 
tempo de extenderse in qua contra le cose del regno «de Napoli; 
et se ben paresse che questo fosse tardo essendo za facta la 
pace, tamen non saria se non ben temptarlo, perché non se sa 
como le cose habiano succedere et quello che possa seguire de 
questa pace ». 

Aggiungeva infine essere informato sul momento da un 
cancelliere di Pietro de Medici che, avendo il papa tentato di scre- 
ditarlo presso il re di Francia, il Medici aveva deciso d’inviare 
un’ambasciata per sfatare le accuse pontificie e rinnovare il ri- 
cordo della secolare amicizia corsa tra i Fiorentini e la Francia. 
Ora tale ambasciata non poteva che pronosticar male per il 
suocero di Ercole d’Este poiché, essendo ormai il re francese 
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deciso all’impresa d’Italia e stando per inviare un’ambasciata in 
Italia con gravi minacce ai presunti suoi avversari, tra i quali 
annoveravansi allora i Fiorentini, era evidente che la prima con- 
dizione che avrebbe posto Carlo VIII a ricevere nuovamente in 
grazia i Fiorentini sarebbe stata la loro alleanza con lui circa 
l'impresa: « et tacendose questo, osservava Ercole I, ne porria 
seguire tal cosa che non saria bene per el ser.mo re nostro s0- 
cero ». E però esortava Ferdinando a usare ogni mezzo per dis- 
suadere i Fiorentini dall’ inviare la proposta ambasciata in 
Francia. 

L’ importante documento si chiude con l'ammonimento di 
serbare il massimo segreto e di non fare il nome dell’ Estense, 
perché questo non perdesse li fiducia del suo informatore, « et 
noi non porriamo poi dare a Sua M.tà quello che non haves- 
simo » (1). 

A] che rispondeva re Ferdinando che il tirare in Italia i 
Francesi poteva essere fatale non tanto a Napoli quanto a Mi- 
lano a Ferrara e a tutti i principi d’Italia per la tendenza dei 
Francesi a non accontentarsi del poco. Circa il suo accordarsi 
del pontefice, dichiarava esser questa sua precipua intenzione, 
e che mentre inviava lettere ai Veneziani e ai Fiorentini stava 
per mandar a Roma il tiglio Federico; ma Lodovico e Ascanio 
avevano dato « tanto vento al pontetice » che si rendeva l’ac- 
cordo difficilissimo. E dovendosi pur pensare che i Francesi per 
giungere a Napoli dovevano passare per la Lombardia, Ercole 
avrebbe fatto bene a interporre le sue buone parole col Moro. 
Ferdinando pensava pure al matrimonio con Spagna e non faceva 
gran caso dell’ambasciata fiorentina (2). 

È notevole che la data della suesposta pratica di estrema 
rapidità e urgenza, trasmessa da Ercole d’Este con speciale mis- 
sione a re Ferrante, coincida con la conclusione della pace di 
Senlis (23 maggio), l’ultimo dei tre grandi trattati conchiusi da 
Jarlo VIIl non soltanto per liberarsi dai suoi nemici, quanto 
per averli consenzienti nell’impresa di Napoli da lungo tempo 


(1) ASM. Ercole I ad Aldobrandino Turco, Correggio, 30 maggio 1493 
(Minute ducali, Oratori estensi a Napoli B. 7°). 

(2) ASM. Aldobrandino Turco a Ercole I d’Este, Arnone, 17 giu- 
gno 1498. Rimangono cosi dissipati. in senso affermativo. i dubbi del 
Gelli, il quale su tracce del Codice Aragonese e del Malipiero (Annali 
Veneti, VII) dubita che Ercole abbia agito per consiglio del Moro. A. 
Gelli in Arch. St. it., Serie 3*, vol. XVI. pp. 831. 
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sopra ogni altra accarezzata e ora prossima negli accesi desideri 
del re ad essere tradotta in realtà. Poiché i re di Castiglia e 
d'Aragona parevano i più obbligati a sostenere per tradizione 
e per vincoli di sangue la causa del re condannato, si voleva 
che rinunziassero a stringere con lui nuovi vincoli di parentela, 
ma si ottenne soltanto che non si opporrebbero all’impresa. Mas- 
similiano, più tenace, aveva resistito maggiormente per includere 
re Ferrante nel trattato di puce: ma pare dimostrato che anch'egli 
abbia assunto l’impegno di non frapporre ostacoli ai disegni di 
Carlo VIII su Napoli (1). Ora, appena conclusa la pace di Senlis, 
8’era purtroppo avverato quanto si temeva dal susseguirsi di 
tante paci in Europa: essere la pace d’Oltralpe la guerra in 
Italia. (2). E proprio, mentre il Moro, quasi dimentico degli 
sforzi precedenti per trattener Carlo VIII per i mesi di febbraio- 
marzo nella breve tregua procurata da lui dopo il trattato di Bar- 
cellona, credeva di poter fidare sull’accordo poi raggiunto a Senlis 
tra il re di Francia e Massimiliano per ottenere dalla repubblica 
veneta il pieno riconoscimento della sua autorità in Milano, avve- 
niva in Francia una serie d’avvenimenti di così alta importanza 
da fermare realmente l’attenzione di tutti i principi italiani come 
a uno svolto fondamentale della loro storia. Il re di Francia, ormai 
libero da preoccupazioni con i tre sovrani che avevano turbato 
con gravi scosse i suoi primi anni di regno, non soltanto era 
deciso fermamente a conquistare il regno di Napoli, ma iniziava 
la grande impresa con una serie di atti amministrativi e diplo- 
matici da non lasciar più alcun dubbio. Le forze di un potente 
regno florido e brulicante di energie nuove stavano per rove- 
sciarsi sull'Italia, guidate da un re che, se poteva apparire rozzo, 
chiuso, nervoso, cocciuto, era pur dotato di una volontà osti- 
nata e decisa, sia pure attraverso a qualche arresto o a flut- 
tuazione d’animo. 

Otto giorni prima che fosse conchiusa la pace di Senlis il 
re Carlo, anticipando i provvedimenti, ordinava la formazione 


(1) ULMmANN, Kaiser Maximilian I, I, 270: DELABORDE, 261-267. A 
proposito dell’isolamento completo che si voleva fare attorno a re Fer- 
rante da parte della Spagna cosi si sarebbe espresso Carlo VIII: « Ho 
già imposto al Re di Spagna di non unirsi in matrimonio con le case 
d'Austria e d’Inghilterra: se gl’impedisco di unirsi anche con la casa 
di Napoli potrà accusarmi ch’io non voglia ch'egli collochi i suoi figli » 
ASM. Carlo di Belgioioso a Ludovico M. Sforza, Parigi, 13 marzo 1493. 

(2) ASM. G. Trotti a Ercole I d’Este, 17 maggio 1493. 
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di una commissione di esperti per suggerirgli i mezzi più op- 
portuni per la miglior riuscita del suo disegno favorito : di essa 
faceva parte Filippo de Commines che aveva una finissima co- 
nuscenza delle persone e delle cose italiane. Un altro conoscitore 
squisito delle condizioni politiche italiane, Peron des Baschi, do- 
veva in un rapido giro alle principali corti italiane assicurare 
o acquistare l’ appoggio di Milano, Venezia, Ferrara, Bologna, 
Firenze e Roma alla spedizione armata che avrebbe valicato le 
Alpi e infine domandare a papa Alessandro VI allora in lotta 
con Ferrante l’investitura del regno di Napoli. Lodovico il 
Moro avrebbe dovuto, nei primi disegni di Carlo VIII, essere il 
capo e direttore dell’impresa, come il più antico e potente al- 
leato e congiunto del re e per vincoli di sangue e per gli ob- 
blighi feudali di Genova: a lui sarebbe data in ricompensa la 
parte del Reame che più gli piacesse. 

Bisogna convenire che la prontezza d’ informazioni di cui 
il Moro disponeva è veramente eccellente e che egli disponeva 
di collaboratori fidati a tutta prova. Non contento di aver tra- 
smesso si gelosi secreti di stato e dubbioso che Lodovico s’ im- 
pegnasse troppo nella sua complicata e irrequieta diplomazia 
con Massimiliano e con Venezia, Carlo Belgioioso, sebbene ma- 
laticcio, arrestandosi solo quel tanto che tosse necessario per 
ingerire qualche alimento preparato in tutta fretta percorse in 
sei giorni le 600 miglia che separano Senlis da Torchiara (1) 
per raggiungere Lodovico ch'era in viaggio per Ferrara. Eppure 
non era ancora giunto il fedele oratore che già Ercole d’ Este 
aveva fatto giungere a Napoli il grave monito dei mali che la 
non lodevole tenacia di Ferrante preparava ai suoi stati (2). ‘ 

Nessun altro fuorché il Moro aveva potuto imtformare Ercole 
d’Este, perché questi avvertisse il re di Napoli dei mali sovra- 
stanti all’Italia e al regno. Ora, sia che la partecipazione avve- 
venisse d’accordo e di consenso tra i due uomini politici, il che 
appare ovvio, sia che Ercole d’Este appena avuta la grave notizia, 
anche per il suggerimento della moglie Eleonora, figlia al re Fer- 
rante, la trasmettesse senza il consenso del genero, è doveroso 


(1) Non Torgara come si legge in DELABORDE, 272. 

(2) Istruz. ad A. Turco cit. Anche il RoMANIN, IV, 25, tra i moderni 
ha frasi insolitamente forti per l’imprudente e dannosa ostinazione del 
re di Napoli a spingere le cose agli estremi: « un accecamento, direi 
quasi inesplicabile, trar dovea il re di Napoli a precipitar gli eventi, 
e colla propria ruina tar quella altresi della povera Italia ». 
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dare il giusto rilievo alla constatazione che il primo annunzio 
ufficiale della imminente e non più dubbia impresa di Carlo VIII 
sia stato dato al re di Napoli, con l’intento di scongiurarla, 
proprio da Ercole I duca di Ferrara. E non occorreva meno di 
un documento cosî importante per smentire tutta una tradizione 
di accuse a carico dell’ altro grande complice (1), tutta una 
serie di affermazioni ripetute senza scrupolo o anche senza il 
minimo, tentativo di appurare la verità. 

È vero che il vecchio duca, suocero amatissimo di Lodovico 
il Moro, godeva di un prestigio universale come guerriero, poli- 
tico e splendido mecenate, e per la sua età era riconosciuto su- 
periore alle comuni piccole eventualità della vita quotidiana, sî 
che pareva dovesse assumere il primato morale che aveva tenuto 
Lorenzo il Magnifico. Ma della sua fortuna, di essere appoggiato 
negli anni maturi dalla potenza sempre più splendida di Lodovico 
Sforza, Ercole I non insuperbî mai, memore sempre del perduto 
Polesine; anzi nella corrispondenza con il genero si trovano 
bensi rallegramenti ora per l’alleanza con la Francia, ora per 
l’onorifica richiesta di alleanza del re d’Inghilterra anche a nome 
dei re del Romani e di Spagna, ora per la felice conclusione delle 
nozze di Massimiliano con Bianca Sforza (2); ma le alleanze 


(1) Vedine alcuna in PaoLO NEGRI, Le missioni di Pandolfo Colle- 
nuccio a papa Alessandro VI, estr. dall’Arch. della R. Soc. di St. Pat. 
Roma, 1910, pp. 9-10. Ivi p. 24 son ricordate, di sul MuraTORI, XXIV, 
284, le accoglieuze sontuosissime fatte dai principi e dal popolo al Moro 
entrato in Ferrara il 18 maggio e trattenutovisi parecchi giorni tra feste 
apparati, cacce, rappresentazioni, balli e giochi d’ogni genere. 

(2) « La dispositione et mente nostra è de havere sempre piacere et 
gaudio de tutte quelle cose che a lei sono de contento et allegrezza, 
perché cussi rechede lo amore et benevolentia che è fra la Ex. V. et 
nui et il vinculo de affinità cum il quale siamo colligati insieme, unde 
havendo nni, per lettera de quella, inteso la natività de quello suo fi- 
gliolo maschio non ne havemo recevuto minore piacere et gaudio che 
lei medesima, et cussi se ne allegramo et congratulamo cum lei et pre- 
gamo nostro Signor Dio che lo conservi et prosperi cum eontentezza et 
allegrezza de la V. Ex.tia » ASM. Ercole I a Lod. M. Sforza, 2 maggio 1491. 
Pit tardi Ercole ringrazia perché il Moro gli ha partecipato di essere 
richiesto di alleanza dal re d’Inghilterra (1 marzo 1492); si rallegra per 
la pace di Carlo VIII con l'Inghilterra perché aumenterà il prestigio 
della « coniunctione et inctelligenza » di Lodovico con quel re (22 no- 
vemb. 1492) e finalmente gioisce del gran concetto nel quale i sovrani 
di Francia e Austria tengono il genero « come quelli che più che ve- 
runaltra cosa desiderano ogni honore et bene de la V. S. (5 dic. 1492). 
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non preludono sempre alla guerra. Noi abbiamo visto che Ercole I 
si adoperò a calmare già una volta il Moro, irritato per le pratiche 
che re Ferrante moveva in Franciu contro di lui: poi lo ritroviamo 
una seconda volta a riconciliare il genero con Piero de’ Medici, 
il quale con leggerezza aveva provocato la rottura della tregua 
trai Genovesi e i Fiorentini (1). Anche col re «li Napoli intrat- 
teneva per mezzo della moglie viva e amorevole corrispondenza 
e re Ferrante inviava ripetutamente in dono ad Alfonso o Si- 
gismondo d’ Este taluno dei suoi ammirati corsieri, invitava 
qualche principe estense alla sua corte e pregava con veemenza 
che la figlia Eleonora intervenisse con ogni sua arte presso il 
marito e presso il genero in favore «della sventurata figlia 
Beatrice (2). 

Il piano d’azione del duca di Ferrara è notevolmente infe- 
riore a quello su cui operano i grandi attori della scena politica 
italiana : s'è visto infatti che per poco non sarebbe stato escluso 
dalla lega di S. Marco, ove egli non avesse energicamente pro- 
testato : e qualche giorno appresso il Moro gli dava il non gradito 
incarico di ricondurre Piero de’ Medici alla lega, previa una 
personale umiliazione di lui. 

Esiste è vero un vivissimo affetto famigliare poiché il Moro, 
come idolatra la moglie Beatrice, cosi venera e tiene in altissima 
considerazione lo suocero. Tenere e commoventi sono le note 
d’intima dolcezza domestica che balzano vivacemente dal car- 
teggio, rompendone la grigia e pesante uniformità diplomatica, 
anche nei momenti più aspri (3). 


(1) ASM. Ercole d'Este a Lod. M. Sforza, 8 novembre 1493; il 12 
novembre si intromette per Lodovico con il Bentivoglio; il 16 e il 18 
novembre si adopera a calmare l’irritazione del Moro per la mancata 
adesione di Piero de’ Medici all’obbedienza collettiva da prestarsi al 
pontefice; il 28 novembre si adopera a procurare una buona intesa con 
Venezia per mezzo del marchese di Mantova: il 10 dicembre si pro- 
pone d’intervenire con Piero de Medici attinchè il re di Napoli non ina- 
sprisca la contesa di Virginio Orsini con il papa per Cerveteri e An- 
guillara. 

(2) Re Ferrante ad Alfonso d’Este, Arnone, 9 maggio 1492; a don Al- 
fonso d’Este e alla duchessa di Ferrara, Castelnuovo, 28 dicembre 1493 
a Sigismondo d’Este, Casal di Principe, 8 febbraio 1493, ad A. di Gen- 
naro, Castelnuovo, 19 agosto 1492, in TRINCHERA, II, I, nn. CXIV, 
CCLXIX, CCLXX, CCCVIII, CLXXIV pp. 97, 153-154, 236, 238, 277. 

(3) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 28 marzo, 28 
giugno 1493. v. Appendice, n. III. Ivi è importante il n. 5 ove si ac- 
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È naturale che Ercole I se ne giovasse per aiutare e giovare 
i suoi cari, seguendo da lungi le vie percorse dai maggiori prin- 
-cipi della penisola. Cosi non appena Lorenzo de’ Medici ottenne 
la porpora per il giovanissimo figlio Giovauni de’ Medici, egli si 
propose di emularlo, procurando lo stesso onore all’ugualmente 
..giovane suo figlio Ippolito d’Este. 

Il nuovo aspirante alla porpora, essendo nato nel 1479, era 
-anche più giovane del Medici: il quale, creato cardinale a quat- 
‘tordici anni, fu pubblicato soltanto diciasettenne nel 1492. Ma 
Ercole I era deciso a spuntarla. Non era ancora scaduto il 
triennio di prova, prescritto affinché il Medici ricevesse il grado 
onorifico con le famose teste celebrategli in Roma, quando Ercole 
-si dispose a dare un assalto diretto al posto agognato. In una 
lettera soffusa di misticismo egli scriveva a Giovan Antonio 
Boccaccio suo ambasciatore in Roma che, essendo innanzi negli 
anni e poiché si sentiva mancare continuamente la vita né sapeva 
-quanto .gli sopravanzasse da vivere, egli provava grandissimo 
-desiderio di rivedere un’altra volta Sua Santità e baciarle i santi 
piedi prima che Dio disponesse altrimenti, di lavare molto bene 
la coscienza da tutte le macchie e di visitare quei luoghi santi per 
:salute dell'anima. Chiedesse dunque il Boccaccio da Sua Santità 
‘facilitazioni di alloggio nel viaggio per sé e per la comitiva di 
-circa 150 cavalieri, e, a Roma, possibilmente nel palazzo che fu di 
S. Marco. Ma lo scopo politico del viaggio è svelato da Beatrice 
-«d’Aragona la quale, conoscendo che la sorella Eleonora e il co- 
.gnato fanno in Roma per promovere al cardinalato il prediletto 
nipote Ippolito, da lei insignito dell’ arcivescovado di Strigonia, 
‘non soltanto approva ma ordina al suo inviato a Roma di coo- 
perare presso Sua Santità e presso il collegio dei cardinali con 
«ogni mezzo, asserendo il nipote degnissimo dell’alta dignità per 
esser egli « virtuosissimo et bono ultra aetatem et de Opiuni 
«costumi et ben morigerato » (1). 


.cenna all’ingegnosità solerte e intelligente che valse a Beatrice la lode di 
novarum vestium inventrix (MuRALTI, Annalia Milano, Daelli, 1861, p. 55. 
Il « quaderneto » ivi accennato fu illustrato da F. CaLvi, Il corredo 
nuziale di Bianca Maria Sforza in quest’ Archivio, 1875, 51 e sgg. Già 
-qualche saggio dell’affettuoso carteggio famigliare fu riprodotto da 
P. NEGRI, in Le missioni ecc. p. 10, nota 6. 

(1) Ercole I di Ferrara all’oratore G. A. Boccaccio in Roma 28 feb 
>braio, 11-14 marzo 1492. Cfr. nota 64. Per il soggiorno di Ercole a Roma 
«cfr. BURCHARDI, Liber, 348-350. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. I-II. 7 
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Morto Innocenzo VIII ed eletto, particolarmente per l’opera 
di Ascanio Storza, Rodrigo Borgia il Moro ne gioiva da Milano. 
parendogli che ormai l’elezione di Ippolito potesse dirsi assicu- 
rata, sebbene altro tempo dovesse ancora trascorrere. Ed è degno 
di rilievo che a pro del giovanissimo estense facessero i più 


fervidi voti e si adoperassero con lo stesso ardore il Moro e l’in-. 


felice Beatrice d’ Aragona: nell’augurio della porpora si quetavano 
sul giovinetto capo le passioni che dividevano irreparabilmente 
Milano e Napoli. 

Nelle corrispondenze estensi e nei rapporti tra Lodovico ed 
Ercole I ricorrono spesso incitamenti e ringraziamenti per l’opera. 
svolta o da svolgere per Ippolito. Nel prestare al genero i nu- 
merosi servigi di mediazione e di preziosa cooperazione Ercole I 
attendeva forse sempre, tra le più ambite ricompense, la promo- 
zione del figlio: e il Moro, l’abbiamo visto, tra i preliminari an- 
giosi della pace di S. Marco, non risparmiava di porre innanzi 
il nome del cognato. Ma ad Ascanio giungevano i più gagliardi 
inviti ad agire, poiché, protestava, nessun’altra cosa stavagli a 
suore quanto la promozione del cognato. Riuscita vana l’attesa. 
«li buone notizie da Roma, il Moro rimproverava il fratello di 
esser tiepido a favorir la promozione d’Ippolito mentre cosî cal- 
damente aveva proposto (Giovanni de’ Medici, (1) senza far 
gran caso della giovane età e con un papa che non aveva l’au- 
dacia e la generosità del Borgia. E affinché premesse per il cognato 
almeno quanto si fece per il Medici, come non soltanto conve- 
niente ma come dover suo di tratello « per el vinculo et mutua 
voluntà ch’è tra nuj » lo pregava e lo scongiurava con energia in- 
solita e quasi aggressiva (2). Nell’ imminenza della conclusione 
della lega, il Moro scriveva ad Ercole di aver sempre migliori 
speranze ma di non starsene contento a questo. Si asteneva, è: 
vero, dal fare ulteriori pressioni per non sembrare di mettere a 
taglia il papa: ma protestava 4 Ercole « voglio ben che la S. V. 
Sapia per el vero ch’io facio più questa lega per tirare questa 
posta del capello di suo figliolo che per alchuna altra cosa, et 
non solo furia questa lega, ma anchora me faria servitore del 
papa; et così facta la lega non cessarò fin ché non abbia l’effecto ».. 


(1) Esagera dunque il DeLABORDE (op. cit., pp. 224) asserendo che 
Lorenzo il Magnifico dovette a Luigi XI la elezione del figlio Giovanni: 
al cardinalato, 

(2) ASM. Lodovico M. Sforza al fratello Ascanio, 31 marzo 1493. 
(Allegati). 
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Poco appresso, inviando le congratulazioni al papa per la lega 
da pubblicarsi a S. Marco in Venezia, avevagli soggiunto con 
una di quelle sue trasi pittoresche che « si come de le buone 
novelle si costuma de avere qualche beveragio », cosî egli chie- 
deva a Sua Santità la promozione del reverendissimo ed illustris- 
simo suo cognato al cardinalato, sperando di ottenere buon esito 
perché Sua Beatitudine, essendo rimasta ambigua fin allora e a 
ragione per l’incertezza della sua situazione, ritrovandosi final- 
mente libera avrebbe mostrato realmente di nutrire quelle dispo- 
sizioni che aveva sempre ostentato. I viaggi di Eleonora a Milano 
e, più tardi di Lodovico e di Beatrice a Ferrara dovette raffer- 
mare nella famiglia, con nuovi stimoli, il desiderio e il proposito 
di lottare finché non fossero dissipate le esitanze di Ales- 
sandro VI (1). 

Anche nell’inviare suntuose missioni in Francia, Ercole 
d’Este non volle rimanere troppo lontano da Milano e da Ve- 
nezia (2). Anziché mettersi in grandi spese per seguir puramente 
esempio dei due grandi stati subalpini, egli pensò di oftrire 
qualcosa di più e di meglio al giovane e corteggiato re di Francia: 
il proprio figlio Ferrando. Il rapporto tra i re trancesi e i duchi 
di Ferrara risalgono a ben più antica data; da Nicolò III a 
Borso e a Ercole stesso s’eran già scambiate tra i due stati gen- 
tilezze e obblighi reciproci (3). Deciso l’ invio della missione 
milanese in Francia dopo la lega del 1492, Ercole manifestò che 
avrebbe avuto di massimo gradimento se il Moro oftrisse al re, 
per bocca del conte di Caiazzo il pifi autorevole personaggio 
della spedizione, Fernando d’Este. Nel vasto regno il giovane 
principe poteva raccogliere, a gara con la fiera e ardente nobiltà 
trancese, larga messe di onori e richezze, e un principe del sangue 
con -un numeroso seguito avrebbe anche pi efficacemente aiu- 
tata l’opera investigatrice della diplomazia milanese a vantaggio 


(1) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 19 marzo, 18 
23 aprile 1493, il Diario Ferrarese in MURATORI, XXIV, 282-284 e MA- 
LAGUZZI VALERI, I, 43. 

(2) I dispacci della missione veneta trovansi in Relazioni degli am- 
basciatori veneti al senato, ed. ALBERI, Firenze, 1860, pp. 3-26. 

(3) Cfr. DELABORDE, 31, che richiama Du FRESNE DE BEAUCOURT, 
Histoire de Charles VII, II, 341, 342, 485, 486; G. PARDI, Borso d’ Este 
duca di Ferrara in Studi storici di A. Crivellucci, XV, 296 e sgg.; 
XVI, 161 sgg. 
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comune (1). Non poteva mancare l’adombrazione di Massimi- 
liano perché un feudatario dell’impero accettava gli stipendi di 
un nemico; ma le sue obiezioni furon presto tacitate. La risposta 
fatta dal re alla proposta fu tra le più lusinghiere. Rievocata 
l’antica amicizia alleanza e affezione singolare che aveva stretto 
i duchi di Ferrara alla dinastia francese e che giornalmente 
continuava inalterata, il re pregava che il giovane gli fosse in- 
viato al pi@t presto per mostrare come egli sapesse onorare i 
suoi buoni cugini e speciali amici (2). Ercole d’Este non fu lento 
a ringraziare il Moro per « questa dignissima opera per lui tacta 
a beneficio «del nostro figliolo cum grande prompteza et amore » ; 
manifestò il « gaudio et contento singulare » per la gradita no- 
tizia, e concluse sperando che fosse sempre continuata altrettanta 
bontà di corrispondenza perché « nel suo favore avemo collocata 
ogni nostra speranza » (3). Ma non ci vollero meno di quattro 
mesi prima che un Donato Aretino si recasse a Napoli a prendere 
i corsieri che si volevano belli grassi e gagliardi, conceduti dal re 
dal duca di Calabria, da don Federico e dal giovane Ferrandino 
per la prossima andata «dell’Estense in Francia; (4) e re Carlo 
VIII dovette attendere fino al 16 «di ottobre dell’anno successivo 
per avere una risposta alla sua generosa del maggio 1492 (5). 


(1) Ercole d’Este con lettera del 16 gennaio 1492 aveva espresso il de- 
siderio che l’incarico di allogare il proprio figlio Ferrando presso il re di 
Francia fosse affidato al Sanseverino, capo della missione; e Lodovico 
assentiva con grandi elogi al proposito, sebbene dubitasse che le sue 
agitate relazioni con il re francese potessero allora giovare efficacemente 
al principe estense. ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 7, 19, 22 feb- 
braio 1492. L'ordine di Lodovico al Sanseverino, a favore di Ferrando, 
è nell’Instructio comitis Uajace, Milano, 22 febbraio 1492 in DELA- 
BORDE, 248. 

(2) Charles VIII au duc de Ferrare, Parigi 4 maggio 1492 in PELICIER 
III, n. DCLXVIII, 261, 362. Il DeLABORDE (248, nota 4) pone erronea- 
mente la risposta del re nel 1494. 

(3) ASM. Ercole I di Ferrara a Lodovico M. Sforza, 13 giugno e 
22 novembre 1492. 

(4) ASM. Minute ducali a Napoli, Ferrara, 16 settembre 1492. I ca- 
valli erano « de perfectione et bona raza » e il re inviava altresi le istru- 
zioni per meglio maneggiarli. Cfr. Re Ferrante alla duchessa di Ferrara, 
Casal di Principe, 17 dicembre 1492 in TRINcHERa, II, I n. CCLV, 
pp. 223-224. 

(5) Il duca di Ferrara al re, Ferrara, 16 ottobre 1493 in PELICIER, 
III, Pièces justificatives, n. XXVI, p. 427. 
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Poiché nella penisola avvenivano frattanto tali fatti da ri- 
mandare non soltanto la partenza di Ferrante ma perfino la pro- 
= mozione di Ippolito d’Este, contro la volontà dello stesso papa 
li: Alessandro VI. 
ro Il re di Napoli che per le minacce armate di Milano e di 
«Venezia aveva sollecitato a tutti i costi l’aggiustamento della 
sia questione Orsini, accrescendo successivamente la sua rappresen- 

‘* " tanza a Roma dell’abate Benedetto ‘Rugio, di Marino Brancaccio, 
di Paolo Orsini e di Bernardo Bernardino, pensò che fosse meglio 
rinviare come estremo rimedio il proprio figlio Federico. Nell’av- 
vertire della sua decisione l’oratore ordinario a Roma Luigi de 

‘ Paladinis, indi Marino Brancaccio, l’abate Rugio, Carlo de Ro- 

gerus, Marino Tomacello e Antonio de Gennaro (questi ultimi 
suoi oratori a Venezia, a Firenze e a Milano) spiegava l’urgenza 
massima della missione e il suo significato particolare: il re so- 
steneva che sarebbesi recato egli stesso a Roma o avrebbe in- 
(1 viato il figlio primogenito, se gli affari di stato l’avessero per- 
messo; ma che Federico aveva istruzioni di riportare senza indugi 





l’aggiustamento completo e che il suo secondogenito, e per essere 
principe reale e per aver ascendente sull’Orsini, avrebbe conse- 
guito con sicurezza l’intento (1). 

Se le parole suonano cosî, sono però leciti e doverosi parecchi 
dubbi sulle intenzioni pacifiche del re. Anzittutto converrà osser- 
vare che la persona del principe Federico non era la maggior- 
mente indicata per una rapida definizione della causa; i suoi 
precedenti della precedente missione (decembre-gennaio 1492-3), 
le sue richieste in concistoro innanzi di prestar l’obbedienza, il 
suo rapido stringersi ai nemici del papa e specialmente al car- 
dinale di S. Pietro in Vincoli fuggito ostilmente a Ostia, le sue 
accuse di perfidia e di frode rivolte al papa per la sua azione 
contro Beatrice d'Aragona, sembravano accreditare l’opinione 
| ch’egli fosse partito da Napoli già predisposto contro Ales- 
sandro VI e per forzargli la mano. Aggiungasi che se il re dava 
carattere d’urgenza alla missione con gli oratori di Venezia Mi- 
lano e Firenze, parlava in diverso modo in una lettera, diremo 
riservata, agli oratori di Roma i quali conoscevano le cose in 
modo da render vana ogni versione men che esatta. Scriveva 





(1) Re Ferrante a Marino Tomacello, a Luigi de Paladinis, a C. de 
Rogeriis, ad A. de Gennaro, a M. Brancaccio, Arnone, 11-12 giugno 1498 
in TrincHERA, II, nn. CDXXIM, CDXXIV, CDXXV, CDXXVI, CDXXX 
pp. 53, 57 e 59. 
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dunque il re a Luigi de Paladinis a Marino Brancaccio e all’abate 
Rugio che Virginio Orsini, seguendo le esortazioni e le consi- 
derazioni pervenutegli da Napoli e dai Fiorentini, s’era final- 
mente convinto a deferire a un giudizio legale la sua causa; ma 
per meglio «lefinire « alcune particularità », la cui natura il re 
dichiarava di non poter convenientemente apprezzare « per non 
essere pratichi in cosa de Roma», aveva richiesto con l’invio 
espresso di Gian Giordano Orsini che si mandasse a Romi il prin- 
cipe Federico (1). L’espedliente appare escogitato per dilazionare 
ulteriormente l’accordo : poiché sembra strano che Virginio chie- 
desse e il re concedesse l’invio di un principe cosi autorevole 
per definire alcune particolarità di procedura; tanto più se si 
pensa che Federico doveva recarsi a Roma con una squadra di 
galee. Tale accompagnamento militare non poteva non destar 
preoccupazioni nel papa, se si allarmarono, provocando le giusti- 
ficazioni del re, i governatori di Genova e Lodovico il Moro dub- 
biosi di un attacco alla riviera (2). Inoltre l’ allestimento delle 
galee a Gaeta e il loro viaggio verso Ostia nell’incerto regime 
dei venti poteva ritardare il viaggio anche per decine di giorni, 
come avvenne; e al primo toccare della costa laziale Federico 
avrebbe dovuto inevitabilmente passare dal cardinale di S. Pietro 
in Vincoli che, «dla Ostia, era l’anima dannata della resistenza di 
Virginio Orsini contro il papa. 

L'esistenza di un piano premeditato appare evidente quando 
entrò due giorni appresso in Roma, a prestare obbedienza per i 
sovrani spagnuoli, l'ambasciatore Diego Lopez de Haro (3). Che 
i sovrani spagnuoli nutrissero sentimenti poco benevoli per papa 
Borgia è noto, per l'autorevole testimonianza di Pietro Martire 
d’Anghiera e per le attestazioni di gioia di re Ferrante sull’azione 
del Lopez a Roma. Le parole poterono essere più o meno torti: 
ma esse ebbero indubbiamente l’effetto «li spingere il partito napo- 
letano del sacro collegio a tale vivace opposizione contro il papa 
da temerne in rappresaglia « insulti violenti » o peggio. Il re 
ordinava in quella occasione a Virginio Orsini, a Fabrizio e 


(1) Re Ferrante a L. de Paladinis, a M. Broncaccio, e all’abate 
Rugio, Arnone, 12 giugno 1493, Ibidem. n. CDXXV, pp. 56-57. 

(2) Re Ferrante al duca di Ferrara e ad Antonio de Gennaro, Ar- 
none, 13 giugno 1493, Ibid. nn. CDXXXI e CDXXXIII, pp. 60-63. 

(3) Per gli stretti rapporti dei sovrani spagnoli coi reali di Napoli 
efr. TrINcHERA, II, n. CDXXXVII, CDLII, DII. DIII, DVII, DXXXII, 
pp. 65, 77. 145, 149, 152, 153, 194. 
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Prospero Colonna di esser pronti con le proprie genti a ogni 
richiesta scritta dei cardinali, tra cui nominava il cardinale di 
Napoli, di S. Pietro in Vincoli, di Portogallo e di Siena, inten- 
dendo che la sua offerta fosse estesa a tutti i cardinali collegal- 
mente e singolarmente, protestando che ogni presidio dato per 
la dignità e l’autorità del sacro collegio sarebbe stato a lui più 
«gradito che se fosse prestato per la salvezza della propria per- 
sona e dei proprii figli (1). Più tardi offrirà ai cardinali, oltre l’ap- 
poggio degli Orsini e dei Colonnesi, l’aiuto sollecito dell'esercito 
‘napoletano di oltre tre mila tanti, raccolto nel piano di Scurcola 
‘nella giurisdizione di Virginio Orsini e comandato dal duca di 
Calabria la cui partenza per il quartier generale di Celle, ai con- 
fini, sollecitata con prestezza incredibile, avvenne il 29 giugno (2). 
‘Tale era il ramo d’oliva che doveva recare a Roma il principe 
Federico : chiamando i cardinali e l’Orsini a ribellione contro 
dl papa, promettendo l’appoggio aperto dell’esercito napoletano? 

Invano Piero de’ Medici, il quale, oscillante e pavido tra 
le opposte bufere, temeva guai seri per sé e per i soci a Fi- 
‘renze e intimidito forse da asprezze del Moro, si offriva, su in- 
vito di Ercole d’Este, a intromettersi perché si ristabilisse la 
pace tra Lodovico e i Fiorentini per Pietrasanta; invano in- 
terpose i suoi uffici col re di Napoli affinché agevolasse la con- 
«elusione dell’ accordo con Virginio Orsini, e raddoppiò i suoi 
sforzi quando vide che al regno si approssimava gran ruina e 
.gran danno. Fu però lieto del ritorno di Federico a Roma, spe- 
randone buon esito (3). Invano s’interpose direttamente anche 
il duca di Ferrara, provocando da re Ferrante le solite dichia - 
razioni di non essere sua intenzione turbar la pace per due terre 
«comprate cosi da poco tempo, i soliti rimproveri all’ostinazione 
di Virginio e la notizia del prossimo invio di Federico (4.. 


(1) All’esposizione vivace del GREGOROVIvs, IV, si oppone il Pas sor 
III, 303, il quale fa appello allo Curita contro l’Infessura : ma comunque 
non può negarsi la tensione tra la Spagna e Roma. 

(2) Re Ferrante al card. di Capua, Capua 17 giugno; al principe di 
Altamura, 28 giugno in TRINcHERA, II, nn. CDXLIII, CDLV, pp. 69-71 
‘79 e sgg. e Antonio Stanga a Lodovico M. Sforza, Capua, 26 giugno 1493, 
ASM. (Allegati). 

(3) ASM. M. Manfredi a Ercole I di Ferrara, Firenze 6, 13,16, 26. 
giugno 1493. 

(4) Re Ferrante al duca di Ferrara, Arnone, 13 giugno in TRINCHEILA 
II, CDCCCI, pp. 60-1. La successiva lettera ingiunge a Marino Toma- 
-cello (Firenze) di recapitare la precedente anche per corriere espresso. 
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Altri consigli autorevoli di moderazione gli venivano da. 
Venezia, da Milano, e indirettamente dalla Francia, soprattutto. 
quando giunse a Napoli la notizia «del rapido e inopinato ritorno 
di Carlo da Barbiano. Re Ferrante invece additava al Moro la 


tempesta che s’annunziava dalla Francia; ma per ammonirlo,.. 


secondo i discorsi già tante volte fatti, perché non lasciasse 
scorrere le cose tanto innanzi da non potere poi ritirarle a suo 
arbitrio, essendo la saldezza dei vincoli tra Napoli e Milano 
cosi essenziale per la esistenza d’entrambi che soffrendo l’uno 
l’altro non avrebbe potuto aver bene; o per fargli considerare 
che i Francesi, regolando la loro condotta sul proprio interesse, 
sì governavano più con l’impeto che con la ragione, e che in 
tempo di pace sarebbero più infesti vicini ai confinanti più pros- 
simi (1). Per conto suo con Giovan Battista Coppola, il quale 
aveva scritto di Franci: che il duca di Lorena ostentava il titolo 
di re di Napoli, motteggiava che non era da meravigliarsi perché 
anche in Napoli viveva una notissima donna che si faceva chia- 
mare regina di Cipro (2). E per smentire le voci secondo le quali. 
egli avrebbe mostrato gran piacere dell’impedita nuova creazione 
dei cardinali e del conseguente abbattimento del papa, in seguito. 
alle quali cose Venezia e Milano avevano promesso il loro ap- 
poggio anche contro il collegio dei cardinali, il re discorrendo 
con l’oratore veneziano gettava arditamente la colpa di tutto sul 
malefico genio del cardinale Ascanio; e metteva in guardia Ve- 
nezia con il ricordo degli sconvolgimenti prodotti dalla cattiva in- 
spirazione di Gerolamo Riario su Sisto IV, i quali si sarebbero ora 
aggravati per essere Ascanio di maggior ingegno e potenza (3). 

Non è quindi a meravigliarsi se Federico, contravvenendo 
apparentemente alle istruzioni paterne (4) di recarsi immedia- 


(1) Re Ferrante ad A. di Gennaro, Capua 17 e 25 giugno 1493. Ibi. 
CDXLIII, CDXLIX, pp. 69-71. 75-76. Pili tardi dirà ancora « Sonno 
stati sempre et seranno francisi superbi et studiosi de conculcare li 
stati italiani, né in affinità né in amicitia loro per la eccessiva inso- 
lentia non se po havere fide » ad A. de Gennaro, Capua, 3 luglio 1493, 
Ibid. CDLXII, p. 97. 

(2) Re Ferrante a G. B. Coppola, Arnone 12 giugno 1493. Il TRINCHERA 
(II, 59) chiama Renato « duca del Reno, » come spesse altre volte con- 
fonde Giovanni con Giacomo Pontano. 

(3) Re Ferrante a C. de Rogeriis, Capua, 29 giugno, lbid. CDLVII, 
pp. 86-86. 

(4) Gli si ingiungeva di recarsi a Roma e concludere a ogni costo 
per tagliar corto alle studiate lungaggini del papa che forse pensava a. 
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tamente a Roma appena sbarcato nel Lazio, interpretasse nella 
sua vera essenza i disegni paterni quando egli, anziché prose- 
guire da Ostia a Roma si recò a Palo presso Virginio Orsini. 
Frattanto la politica di re Ferrante rispetto a Virginio Orsini 
subiva nuove fluttuazioni. Ora irritavasi contro l’oratore mila- 
nese a Napoli perché tanto il Moro quanto lui scrivessero a 
Roma corrispondenze che erano atte più ad attizzare il fuoco 
che ad estinguerlo ; provocando ritorsioni, come ad esempio che 
egli fosse già da tempo invitato inutilmente a impedire che da 
una minima scintilla divampasse un vasto incendio (1). Il primo 
luglio l’oratore veneziano a Napoli faceva instanza, per la prima 
volta dopo la conclusione della lega, all’oratore milanese di re- 
carsi unitamente dal re per significargli che il governo della 
Serenissima si rallegrava con lui per la decisione d’inviare il 
figlio Federico a Roma e per intimargli che si doveva in ogni 
modo trovare un rimedio alla controversia, la quale non com- 
portava ulteriori dilazioni, altrimenti « succederiano de le cose 
alle quale non se poteria poi remediare ». Il nuovo ultimatum 
con parole di encomio per il pontefice sempre longanime, da 
parte di quella repubblica che era riguardata a Napoli come 
amica nonostante la lega di S. Marco, turbò profondamente il re, 
il quale fu ben lieto di raccogliere un invito per cosa di cui egli 
asseriva non aver fino allora nulla saputo e di rimettersene al 
giudizio della Rota e del collegio dei cardinali. Nello stesso tempo 
il Moro avvertiva essere in corso un monitorio contro 1)’ Orsini 
renitente e pertinace (2). Nello stesso giorno, secondo l’impegno 
preso, il re scriveva una lunga lettera al figlio Federico. In essa 
il re manifestava la sua meraviglia e il suo rincrescimento che 
| Virginio persistesse nel ricercar le vie legali, da cui nulla 
| avrebbe potuto ricavare, con il pericolo di tirarsi addosso le 
pene contenute nel monitorio; laddove, accordandosi, avrebbe 
potuto finalmente pensare ai tatti proprî, massime nel presente 
pericolo dei Francesi e dei Turchi. D’altronde era più opportuno 
posporre un interesse speciale allo sconvolgimento totale d’Ita- 


qualche nuovo garbuglio: se fosse necessario chiedesse aiuto anche agli 
ambasciatori di Venezia, Milano e Castiglia. Re Ferrante al principe di 
Altamura, Capua, 1 luglio 1493. Ibid. CDLX, pp. 88-95. 

(1) ASM. Antonio Stanga a Lodovico M. Sforza, 26 giugno 1498 
v. Appendice, n. V. 

(2) ASM. A. Stanga a lo stesso, 1 luglio 1493. Appendice n. VI e 
allegato ivi. 
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lia, seguendosi cosi il consiglio di chi pensava a tutelare i suoi 
diritti e della sua casa meglio «i lui stesso. Però nulla do- 
veva lasciarsi intentato al mondo per evitare il male supremo 
della guerra. Ove neppure tali appelli e un nuovo intervento 
degli oratori fiorentini, del cardinale della Rovere e di Napoli 
non giovassero, il principe Federico doveva, previo consulto con 
i due cardinali, recarsi dal papa il quale, nel suo desiderio di 
sentirsi stimato, si sarebbe sentito lusingato per tale prova di 
alta deferenza; e manifestargli che se si fosse trattato di salvare 
la vita dei figli o di conquistare dieci reami il re non avrebbe 
posto tanta opera come aveva vanamente speso per convincere 
Virginio, ma non voler cessare dall’ adoperarsi e gradire dal 
papa qualche consiglio se egli credesse di favorirne. Il fine ul- 
timo del re era di ben vivere con il papa e perciò era del pro- 
posito «li :stringere l’unione anche con i vincoli di sangue. Dalla 
compra di Cerveteri e di Anguillara non traeva alcuna utilità, 
e quindi non vi aveva avuto né partecipazione, né conoscenza, 
come risultava evidente dal fatto che quelle terre non erano 
confinanti con il Regno, né esse recavano a Virginio tale po- 
tenza da mutare il concetto che di lui si aveva alla corte di 
Napoli. Vedesse dunque il Papa di far risolvere la cosa dalla 
Sacra Rota, il cui giudizio non poteva non essere giusto ed 
equo; al quale il re concorrerebbe con ogni suo potere. E ove 
il papa tentasse di sfuggire o «di tergiversare, Federico ricorresse 
agli ambasciatori di Venezia, di Castiglia e di Milano; poiché 
assettata tale questione ogni altra sarebbe sedata senza ricor- 
rere alla guerra « che è quella cosa che se ha de fugire sopra 
tutte le altre ». Successivamente dava il contrordine di far so- 
spendere il giudizio della Rota, anche occorresse ricorrere agli 
oratori veneziano e milanese e al cardinale Ascanio, perché non 
sarebbe mancato in un modo o in un altro l’accordo ; e uno dei 
modi era quello di riprendere le trattative per il matrimonio di 
Lucrezia d’ Aragona con un figlio del papa, come suggeriva il 
cardinale di Lisbona (1). E supplicava il Moro a non dar ascolto 
al papa il quale, « fingendo cose diaboliche » per l’andata del 
duca di Calabria in Abruzzo, avevagli inviato Francesco da 
Casale per indurlo x mandar gente; e assicurava la repubblica 
di Venezia che nei recentissimi tumulti di Benevento i fanti 


(1) Re Ferrante al principe di Altamura, Capua, 1 luglio, Aversa 
5 luglio 1493 in TrincHERA, Ill, COLX. CDLXX, CLXXII, pp. 89-95, 
107, 109. 
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napoletani non avevano avuto parte né diretta né indiretta (1). 
Ma le esortazioni maggiori egli le rivolgeva a Milano e a Fer- 
rara, donde più temibile eragli rappresentato il pericolo trancese. 
Tale pericolo si riflette anche nelle espressioni del re sui Francesi 
ch'egli sperava, con un sollecito assetto delle cose, di tener 
lontani dall’ Italia, poiché, asseverava, essi sono stati e sa- 
ranno sempre superbi e avidi di conculcare gli stati italiani ; 
né si può nutrire troppa fiducia sulla loro aftinità di stirpe e 
sulla loro amicizia perché « sempre quella nazione quando ha 
possuto ha infestata Italia »: esser quindi necessaria la mag- 
giore unione per resistere a che lcuna « natione exteriore non 
habea ad insultare in Italia ». Un indizio certo delle disposizioni 
reali di Ferrante trapela chiaramente dall’istruzione trasmessa 
all’ oratore in Roma ove, pur instando con ogni veemenza per 
1’ accordo, si ingiunge di sfuggire a ogni accenno di lega gene- 
rale; poiché, essendo da porsi a base preliminare ed essenziale 
di essa che ogni stato si disinteressasse degli aftari interni «degli 
altri stati, il re avrebbe dovuto abbandonare i Colonnesi e gli 
Orsini, il che non entrava nelle direttive politiche del regno (2). 

Intanto l’indugio del prolungato soggiorno del principe Fe- 
derico a Ostia, aggravato da voci che il re tosse intervenuto 
con centocinquanta fanti nella terra pontificia di Benevento, fa- 
ceva sospettare che le buone parole di re Ferrante fossero troppo 
diverse dalle intenzioni e che anziché calmare il papa egli con- 
tinuasse ad alterarlo (3). Maggiore fu l’impressione e la mara- 
viglia quando si seppe che il principe era deviato a Palo, an- 
ziché proseguire da Ostia a Roma, ove il suo arrivo era da tutti 
atteso. Nello stesso giorno in cui aveva dato tante buone pa- 
role agli oratori di Venezia e Milano il re dovette aftrettarsi 
« con ansia de mente » a scrivere una lettera vivace al proprio 
figlio e a mantenere poi con lui un nutrito carteggio. Rimprovera- 
vagli di dar fondatamente motivo che si accusasse la politica 
napoletana di duplicità potendosi pensare che la sua andata & 





(1) Dei persistenti tumulti di Benevento parlano i docce. CDLXVIII 
CDLXIX, CDLXXI, CDLXXIII, CDLXXIV, pp. 104-110 e sgg. del Codice 
Aragonese. 

(2) Re Ferrante ad A. di Gennaro, Capua, 3 luglio; al duca di Fer- 
rara, Casal di Principe 4 luglio 1493. Ibid. nn. CDLXII, CDLXVII, 
pp. 97-98 e 103. 

(3) ASM. A. Stanga a Lodovico M. Sforza, Capua, 7 Laglio 1493. 
Appendice, n. VII. 
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Palo fosse per concordare col «duca di Calabria e con i ne- 
mici del papa un simultaneo attacco allo stato ecclesiastico ; di 
aver inviato al papa il de Paladinis, autorizzando il sospetto che 
tali vie indirette e sofistiche tendessero a ben altro; di aver 
perduto tempo nell’abboccarsi con }’Orsini che già s’era convinto 
a far decidere per giudizio la causa; e infine che avesse con- 
travvenuto alle tassative istruzioni avute. I timori del re sul- 
l'eventuale condotta di Milano e Venezia di fronte al casus belli 
cui pareva dar luogo il modo d’ agire di Federico non erano 
infondati: ne derivò una vasta e concitata azione diplomatica. 
Nello stesso giorno in cui la notizia giunse a Roma e in cia- 
scuno dei giorni successivi gli oratori di Venezia e di Milano 
fecero instanze e pressioni nelle sale del re dichiarando che 
quelle erano « arte da venire a le manu » Per rappresaglia 
contro i cardinali che s’erano pronunziati contro il papa furono 
dal Moro ritardate e ostacolate le rendite dei cardinali di San 
Giorgio, di Parma e di Sanseverino; e la guerra parve sî pros- 
sima che il re di Napoli spedi ambasciatori espressi alle prin- 
cipali corti d'Europa Giuliano Bucino al re d’Inghilterra Giam- 
battista Spinelli a Massimiliano, Paolo Venato al re di Polonia, 
Antonio «dd’ Alessandro ai reali di Spagna. Con lettere ulteriori 
imponeva « triplicatamente » al figlio che dovesse recarsi dal 
papa, senza lasciarsi trattenere da consigli o da riguardi altrui 
e neppure da blande e moratrici parole «del papa stesso: e che, 
sia pur con qualche onesto motivo, si scusasse con lui dell’ in- 
dugio, avvenuto per un ultimo e vano tentativo di ridurre 1’Or- 
sini alla ragione. Quest. lettera conteneva tali accenti di asprezza 
di stizza e d’impero mal contenuti (1) che il vecchio re doveva 
più tardi quasi scusarsene con il figlio. E non a torto poiché il 
giorno successivo gli oratori di Venezia e Milano pur offrendo 
in un lungo colloquio, sollecitato dal re, ogni favore e coopera- 
zione per una mediazione presso il papa dichiaravano che se 
non si definiva la faccenda i loro governi avrebbero preso le 
armi per il papa contro Napoli « menazandone etiam pubblica- 
mente de Franza » (2). Era la prima volta che la minaccia 
irancese era agitata contro il re e per la ormai lunga vertenza 


(1) Re Ferrante al principe d'Altamura, Capua, 6, 7, 8 luglio 1498 
in TrINcHERA, Il, CDLXXVII-VIII, CDLXXXII, pp. 113-118, 121-128. Le 
parole più acri sono a p. 128. 

(2) Re Ferrante al principe d'Altamura, Capua, 9 luglio 1493. Ibid. 
CDLXXXIX, p. 130. 
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del papa con l’Orsini, la quale aveva attirato su Napoli tanta 
tempesta. Il veder escluso da tutto questo armeggio la repub- 
blica fiorentina, che pure era stretta con Ferrante da un patto 
stretto di alleanza (1), dimostra, ove fosse ancora d’uopo, chi 
aveva interesse a mantener viva la questione di Cerveteri e 
chi alimentasse indirettamente la pertinacia di Virginio mentre 
affettava di deprecarla. 

Occorre inoltre osservare che se la minaccia francese come 
punizione della pressione napoletana su Alessandro VI è fatta 
unitamente dai due stati alleati e in virtù del trattato di S. Marco, 
l'iniziativa spetta all’oratore e al governo di Venezia (2). 

Fermata tale constatazione, poco significherà che il Moro 
invii sollecitamente gli uomini d’armi pattuiti e anche più: il 
re Ferrante stesso e per indizi diretti fornitogli dalla conoscenza 
dell’uomo e per la copiosa corrispondenza del «di Gennaro, per i 
motivi fattigli conoscere dal duca di Ferrara e sopratutto per il 
parere di Piero de’ Medici, era di avviso che Lodovico Storza 
fosse « de natura assai reducibile » (3). 

Ed era vero: tra gli stati maggiori che mettevano cosî leg- 
germente in pericolo irreparabile la quiete e la indipendenza 
d’Italia il Moro era forse quello che veracemente desiderasse la 
pace. Fin dal 10 maggio, quando re Ferrante diede il primo an- 
nunzio di una disposizione dell’Orsini a scendere all’accordo, 
restituendo o depositando le terre contestate secondo la volontà 
del papa, Lodovico manifesto una gran gioia che cosî repenti- 
namente e con buon volere il re avesse ridonato il riposo all’I- 
talia, e si mostrò lieto dell’unione tra Firenze e Napoli che aveva 
prodotto il felice risultato. Egli per parte sua attendeva a raf- 


(1) Lo afferma il re stesso in una lettera a M. Tomacello, Aversa, 
5 ottobre 1493 in TRINCHERA, DCII, 171. 

(2) ASM. A. Stanga a Lodovico M. Sforza, 7 luglio 1493. V. Ap- 
pendice VII. 

(3) « El dicto Duca (di Bari) parla multo con la bocca piena de le 
cose de Franza, et multo le fa paurose: da l’altro canto di recordi da 
non deverse quelle extimare più ultra, componendose la differentia de 
Cerveteri. Attribuendo multo ad se multo in utramque partem. Et per 
benché con la venuta del homo francese (Peron des Baschi) se ampli- 
fiche ad multe cose poco ad proposito de li facti nostri e de signori 
fiorentini, puro ne pare de videre, intro le sue parole et manere che 
usa, certe sentille de animo non alienato ma più presto desideroso de 
reunione ». Cosf Re Ferrante ad A. di Gennaro, Capua, 8 luglio, 149% 
in TrIncHERA, II, CDLXXXIII, p. 125. 
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forzar la lega procurando che da Roma e da Venezia si accet- 
tasse la repubblica di Lucca come aderente alla lega di S. Marco (1). 
Ma furon vane speranze; il conflitto di papa Alessandro VI con 
Virginio Orsini s’inaspri anziché mitigarsi ; e fu allora, prima del 
prolungato soggiorno di Lodovico a Ferrara, che Ercole d’Este, 
‘mandò a re Ferrante il soleune monito con l’invio speciale di A]l- 
dobrandino Turco. Riuscito vano l’appello gravissimo, fu ancora 
Ercole 1 ad avvertire il re di Napoli suo suocero del gran peri- 
colo che gli sovrastava se non si accordava con Sua Santità nelle 
cose di Virginio Orsini, come poteva conoscere se egli teneva 
un oratore in Francia, donde era tornato, con il noto celerissimo 
viaggio Carlo di Barbiano (2). Quattordici giorni più tardi con 
un nuovo messaggio si rallegrava del proposito di rinviare Fe- 
derico a Roma e ne sperava un sollecito aggiustamento, sen- 
z’altri temporeggiamenti, poiché un cavaliere di Francia aveva 
annunziato la partenza per Lione di Peron des Baschi, il quale 
fra otto giorni sarebbe partito per l’Italia. Conchiudeva l’ Estense 
ricordando fedelmente e amorevolmente alla maestà del re di Na- 
poli che quanto più presto le cose del Pontefice e dell’ Orsini 
avessero preso assetto tanto più sarebbe riuscito al proposito e 
alla sicurezza del reame (3). Il re di Napoli rispondeva a tale ri- 
chiesta con l’invio espresso di Ferrando di Gennaro protestando 
ili aver fatto il possibile per la pace e pregando Ercole d’Este 
a interporre ogni suo ufficio per indurre il Moro ad assumersi 
direttamente la composizione «della vertenza e invocando ancora 
una volta che Ercole, già tante volte paciticatore e conscio de 
« li bisogni de Italia et de li stati in commune et in particolare », 
volesse essere anche per l'avvenire pegno e garanzia del leale 
riconoscimento reale del potere e del prestigio di Lodovico. Era 
forse anche questa una manovra, nell’oftrire al Moro l’utficio di 
arbitro; poiché un giudizio salomonico non avrebbe certo accon- 
tentato Virginio mentre avrebbe indubbiamente raffreddato Ales- 
sandro VI. Tl dubbio balenò certo alla mente del Moro, poiché 
egli rispose all’invito di Ercole che, per quanto ci pensasse, 
sempre meno gli soccorreva alcun che da rispondere, perché, 


(1) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 10-15 maggio 1493. 

(2) ASM. Minute ducali estensi a Napoli, Parma, 9-25 luglio 1493. 
Cancelleria estense Oratori e amb. ducali a Napoli. B.? 2.8 

(3) Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 15 luglio 1493; Re 
Ferrante al duca di Ferrara, Casal di Principe, 4 luglio 1493 in TRIN- 
CHERA, ll, CDLXVII, pp. 102-103. 


Google INIVERSITY OF ILLINOIS AT 





STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV 111 


notava amaramente, « appare troppo evidentemente che epsa 
Maestà sempre me ha delegiato in queste cose ». 

Cosî si giunge ai primi di luglio, alla lunga sosta di Fe- 
derico a Ostia, al pronunciamento dei cardinali contro gli intenti 
del pontefice appoggiati armata mano dal duca di Calabria e fi- 
nalmente all’andata di Vederico a Palo anziché a Roma. Cono- 
scendo ormai la natura impulsiva, facile all’ira e facile al sereno 
e fondamentalmente pacifica di Lodovico, non ci farà meraviglia 
se a Milano regnò in quei giorni la massima agitazione. Il papa 
richiese ai firmatari dell’atto di S. Marco che si eseguissero gli 
obblighi della lega inviando armi ed armati (1) e îl Moro ebbe 
a passare difficili momenti poiché i Veneziani, fedeli alla loro 
tattica temporeggiatrice, eran lenti a muoversi e provocavan 
giudizi poco favorevoli sulle alleanze (2). Pit gravi notizie giun- 
gevano da Roma. Secondo una lettera di Ascanio, il re Fer- 
rante, mobilitando con Federico gli avversari del papa, tacendo 
marciare l’esercito di terra con l’altro figlio, usando insomma 
la maniera forte, tendeva a sperimentare la resistenza della 
lega di S. Marco e quindi a ingenerare diffidenza tra il papa e 
gli alleati. Non fosse stato altro che un tentativo, osservava il 
Moro, occorreva affrontare ogni iattura anziché tollerarlo. Ma 
c’era il pericolo che, atterrito da si vasto e vario spiegamento 
di forze, con il duca di Calabria prossimo a Roma e con buon 
numero di galee nemiche a Ostia prima che le genti sforzesche 
fossero giunte in Roma e che le veneziane si fossero mosse ad 
aiutarlo, il papa piegasse; sî che il re Ferrante potesse poi van- 
tarsi di aver con buone parole uccellato Venezia e la lega. La lega 
non «doveva quindi tollerare maggiori lungaggini e siftata dimi- 
nuzione della dignità e dell’onor suo: il papa avrebbe potuto 
tar sgradevoli confronti tra le mosse cosi tarde dei suoi alleati e 
la rapidità con la quale*i Colonnesi e gli Orsini avrebbero po- 
tuto offenderlo; laddove gli si doveva provare che la dilazione 
era stata concessa all’Orsini unicamente per vedere il fine delle 
promesse del re e che era proposito della lega che egli, come 
confederato e come padre comune, non avrebbe dovuto attendere 





(1) Re Ferrante ad A. de Gennaro, Aversa, 4 luglio 1493; Ib:id., 
n. CDLXVIII, p. 104. 

(2) Osservava il brontolone Trotti esser ciò naturale e commentava 
con il Moro « et guai a chi intra in guerra per speranza et favor altrui »; 
alludendo particolarmente ai Veneziani. Cfr. ASM. G. Trotti a Ercole I 
di Ferrara, 8 luglio 1493. 
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oltre prima di riavere la quiete turbata. Più tardi all’oratore 
napoletano che si lagnava a nome del suo re della cessata be- 
nevolenza del Moro, questi rispondeva vivamente che Ferrante, 
potendo arrestar le cose, non aveva voluto: e che egli non in- 
tendeva più lasciarsi raggirare dalle solite buone parole con le 
quali il re manteneva aperta la via alla rovina del riposo d’Italia, 
tentando d’intimidire il papa e indebolire la lega di S. Marco 
eretta a comune presidio e mantenuta con tante spese (1). 

Per parte sua Ercole d’Este rispondeva all’invito regio ad 
interporsi con il Moro affinchè questi assumesse l’arbitrato tra 
l’Orsini e il papa, con una lettera da cui trapela con vigore in- 
solito lo stupore e l'indignazione. Espressa la grande maraviglia 
per la inaspettata e strana richiesta mentre attendeva l’annunzio 
dell'avvenuta e ittesa composizione e perché il re mostrava di 
credere che il Moro avrebbe potuto ottenere tanto da Virginio col 
quale non aveva alcuna autorità, smentiva francamente l’asser- 
zione che Ierrante avesse fatto il possibile per l’aggiustamento. 
Poiché essendo l’Orsini soldato regio e avendo il suo stato cosi 
situato e nelle condizioni in cui era, comprendevasi chiaramente 
e universalmente che il re avrebbe potuto, volendo pronun- 
ziare una sola parola, calmare tutto; ma era evidente che Fer- 
rante mai l’aveva voluto e non lo voleva, e tendeva anzi a ti- 
rar le cose in lungo: come lo provava la missione di Federico, la 
quale anziché ridurre le cose in termini migliori le aveva peg- 
giorate. Perciò l’invito pervenutogli da Napoli di intromettersi 
presso Lodovico per la pace, Ercole I lo ritornava al re, cui spet- 
tava, non allo Sforza. A questo punto il provetto duca pregava 
e supplicava il vecchio re aftinché, con l’approssimarsi a Roma 
dell’oratore francese Peron des Baschi, non provocasse qualche 
decisione irreparabile; perché gli constava che il Moro era 
disposto a permettere e forse ad aiutare la venuta dei Francesi 
in ltalia anziché comportare che in modo alcuno Sua Santità 
venisse molestata o dileggiata. Senza questa pregiudiziale di 
soddisfare al papa in richieste che anche Ercole riteneva giuste 
ogni tentativo di ravvicinamento sarebbe stata opera gettata. 
Concludeva che Sua Maestà poteva trovare tal discorso troppo 
libero; ma protestava che soltanto il desiderio di evitare grandi 
sconvolgimenti lo faceva parlare con tanta rudezza (2). 


(1) ASM. Lodovico M. Sforza a Taddeo Vimercati a Venezia, 8 lu- 
glio 1493 (Allegati). 

(2) ASM. Eremplum litterarum ill.mi d, Ducis ad Ser.mum Dominum 
Regem Ferdinandum, Ferrariae, XI Julii, 1493. V. Appendice, IV. 


Google 














ie ia 


STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEI. SECOLO XV 113 


L’alterazione del duca di Ferrara risente dello stato d’animo 
«“esacerbato di Lodovico. Per soddisfare, aveva scritto in quel giorno 
il Moro a Ercole, a quanto la Eecellenza Vostra mi chiede circa 
il prossimo arrivo di Ferrante de Gennaro, inviatole espressa- 
mente dal re di Napoli, dirò che sarebbe bene incaricarlo di 


-confortare Sua Maestà a un sollecito disbrigo «della controversia 


tra la Santità di Nostro Signore e Virginio Orsini. altrimenti pro- 


«curerà la rovina del suo reame; e che non bisogna la si metta 


in testa che alcuno non voglia vedere i Francesi in Italia, che 
se ne troverà ingannata perché io sono uno di quelli, e sono 
più disposto a volere i Francesi da noi che permettere al re di 
Napoli di vincere questa contesa con ingiuria di S. Suntità (1). 

La diplomazia «della quale il Moro si vantava duce e guida 


-era nuovamente in un periodo di notevole dispressione. Invero, 


mentre egli non ammetteva neppur l’ombra di un dubbio e di 
un sospetto sulla legittimità delle sue ambizioni, aveva a sua 
volta voluto conciliare troppi contrasti e s’era illuso di poter 
ripusare troppo a lungo sulla unanimità dei consensi. A_ sud d’I- 
talia egli s'era proposto invano di allineare insieme due cam- 
pioni, agguerriti per il raggiungimento inflessibile di loro scopi ; 
e mentre si vedeva costretto a conoscere il suo fallimento da 
questa parte, era sorpreso dall’urto di un’altro avversario di nord 
ovest ch’egli finora aveva creduto «di maneggiare a sua posta. 
Fin dal 10 maggio, quando stavasi per ultimarsi quel trattato 
di Senlis che, ridonando la pace all'Europa, poteva iniziare una 


serie di guerre in Italia, egli aveva disegnato d’inviare a Venezia 


una missione straordinaria, a capo della quale pose poi la sua 
diletta Beatrice, fresco e giovane fiore «di bellezza. E il Moro 
faceva notare la distinzione con ls quale onorava la repubblica, 


-della quale si professava figlio devoto e ossequiente : « inviando 


il duca di Milano la zia e il duca di Bari la sua sposa che è 
quanto ha di più caro al mondo per felicitarsi con voi della con- 
clusione della lega, abbiamo inteso di mostrare che la gioia sor- 
passa i termini ordinari ». Scopo della missione era di consolidare 
e rafforzare la lega già esistente tra i due stati con una speciale 
alleanza difeusiva contro ogni impresa che minacciasse i due stati 
da parte del re di Francia o del re dei Romani. Indubbiamente 
Lodovico mirava a ben piu alte vette, a far riconoscere cioè il 
colpo di stato che prepurava in Milano sostituendosi con rego- 


lare investitura imperiale al nipote: ima non si può negare che 
“ 





(1) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 11 luglio 1493. 
Arch. Stor, Lomb., Anno IL, Fasc. I-II. 8 
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gli scopi della lega non corrispondessero a necessità intuite e sen-- 
tite. Infatti egli, con la investitura imperiale, non mai avuta dal- 
l’avo e dal padre, rassodava in Milano il dominio degli Sforza: 
la desiderata lega doveva presidiare 1° acquista posizione legale 
contro le velleità superstiti del duca d°Orléans mentre oftriva a. 
Venezia un valido aiuto contro quel Massimiliano che nel trat- 
tato di Senlis si riservava piena libertà d’ azione contro la re- 
gina dell’ Adriatico (5). 

La energia inattesa e tenacissima con la quale Carlo VIII 
mostrò di voler subito agire contro Napoli, appena liberatosi dai 
suoi rivali e nemici, sorprese il Moro in questa nuova fase della 
sua politica italiana da cui esulava ogni seria minaccia contro: 
re Ferrante e gli tolse per certo molta libertà d’azione; e bene 
lo comprese Carlo «di Belgioioso quando si lanciò in quel suo. 
dannato viaggio per avvertire il suo signore della nuova svolta 
in cui stava per entrare la politica francese. 

L’ultimo storico sintetico della spedizione di Carlo VIII in 
Italia, che è abitualmente cosi avveduto e accurato, incorre a 
tal punto in una serie di confusioni, certo per voler esagerare 
per eccesso di finezza l’acrobatismo «diplomatico di Lodovico il 
Moro. La diplomazia del reggente di Milano è invece rettilinea, 
e assai troppo chiara e nota a chi ben interessava. Cosî non'è 
a dire che dopo la pace di Senlis l’atteggiamento di Lodovico 
si sia d’un tratto mutata, e che poco appresso in seguito ai pro- 
positi d’intervento francese in Italia la situazione si sia rove- 
sciata ancora: è troppo rapido un cosî radicale volteggiamento 
in soli dieci giorni! Neppure è esatto asserire che finora egli 
era studiato di mantenere buone relazioni con la Francia, pure 
lavorando in segreto a ostacolare e impedire i disegni italiani di 
Carlo VIII: alla calata, quale seguî poi, nessuno credeva e tanto 
meno Lodovico, che vi sarebbe stato, comunque, intimamente av- 
verso. Né può dirsi che d’ora innanzi egli dissimulò agli ita- 
liani gl'incoraggiamenti dati ai Francesi; che nel partecipare 
agli alleati le copie dei dispacci del Belgioioso egli fece soppri- 
mere con cura tutto ciò che potesse rilevare la sua azione co- 
stante sul re; e che tinalmente, nei primi tempi, per non eccitare 
pericolosi odî, attettasse grande incertezza chiedendo consigli 
alla repubblica di Venezia, salvo poi, quando la dissimulazione 
non fu più possibile, a darsi l’apparenza d’aver la mano forzata 
per il feudo di Genova e a protestare che non sarebbe uscito. 


(1) Romanin, V, 18-28. 
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dai limiti feudali oppure li avrebbe trasgrediti se gli si fosse 
prestata man forte (1). 

Lodovico Sforza, al contrario, come non manifestò fieri pro- 
positi contro il re di Napoli quando questi obbligava Alessan- 
dro VI a chiedere con appassionato grido una nuova lega a sua 
tutela, cosî non mancò di avvertire, e direttamente con l’oratore 
napoletano a Milano e indirettamente, ma con più autorevolezza, 
con il duca di Ferrara, che, con l’inasprirsi della questione del- 
l’Orsini, gravi pericoli si addensavano sul regno di Napoli. Le 
gravi notizie, contermate poi dal Belgioioso furono immediata- 
mente trasmesse a re Ferrante, e finalmente non si esitò, forse 
più dai Veneziani che da Lodovico, di minacciare lo scatena- 
mento dei Francesi su Napoli soltanto qualora il re persistesse 
in atteggiamenti che avrebbero sconvolto l’ultima ombra di equi- 
librio italico. 

In verità Lodovico il Moro, anziché a determinanti politiche 
estere, siano francesi o altre, obbediva, più che non risponda 
alla tesi nazionalista del Delaborde, a direttive politiche stret- 
tamente italiane. Pif tardi lo griderà ripetutamente e non v’ha 
ragione di non credergli ; l’azione di Lodovico prende ispirazioni 
e forme dalle mutevoli condizioni italiane e da motivi italiani, 
nell’orbita delle sue alleanze arginate da gruppi di stati pifi o 
meno ostili. 

Né deve credersi che nelle relazioni con Venezia lo stato 
di fatto corrispondesse sempre alla cordialità, spesso convenzio- 
nale e retorica anche oggi, dell’espressione diplomatica. Ab- 
biamo già visto che i rapporti di Lodovico con Venezia non erano 
sempre stati ottimi e che verso la fine del 1492 egli aveva do- 





(1) Non esiste affatto dualismo tra le due istruzioni date dal Moro 
a Beatrice come volle scorgervi il Delaborde; entrambe le istruzioni 
parlano di lega contro gli stranieri. Ma il DELABORDE (op. cit. 269 sgg.) 
procede d’ora in poi con una serie di incalzanti colpi di scena, il cui 
effetto egli aumenta con una nota (p. 272 nota 2) ov’egli mostra le sue- 
cessive alterazioni a cui andò soggetto un documento per opera prima 
del DE CHERRIER, (l, 350-351), poi del RoMANIN (V, 15) prima di essere 
ristabilito da lui nella sua genuina semplicità. Cosî è inutile ch'egli 
voglia correggere la versione data da Ludovico (in una sua lettera al 
Belgioioso, Colorno, 11 giugno) sul suo viaggio a Ferrara e di sosti- 
tuirne una propria e politica (271): abbiamo già provato che il Moro si 
recava a Ferrara principalmente per assestare Ercole 1 nella lega. Cosf 
le repentine mutazioni del Moro e i suoi bruschi arresti politici non 
sussistono che nella fantasia dello scrittore francese. 
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vuto invocare il consenso degli stati italiani per imporre, quasi 
per ultimatum, la cessazione degli apparecchi bellici che la Se- 
renissima pareva accumulare contro Ferrara. E anche con Er- 
cole d’Este, il padre venerato della carissima Beatrice, i rapporti 
diplomatici ebbero qualche momento di détente che giunse quasi 
al dissidio quando il Moro tentò di sacrificare Ercole I ai Ve- 
neziuni « per non li guastar lo stomaco, come diceva pittoresca- 
mente, et non desserrare la conclusione della lega ». Questa ra- 
gione principalissima lo condusse più tardi a Ferrara : per mostrare 
che Ercole I gli era sempre in luogo di padre, per togliere a 
ognuno i motivi di sparlare e per comporre onorevolmente nella 
lega gli interessi estensi. E non è senza significato che nell’an- 
data a Venezia si accompagnasse a Beatrice Eleonora d’Este, sua 
madre, il fratello Alfonso con la nipote Anna Sforza; nè sostan- 
zialmente é inesatto quanto in rappresentazioni allegoriche al- 
lestite in onore di Beatrice mostravasi, che Lodovico fosse « au- 
tore de la pace et tranquillità de Italia » (1). 

L’espressione genuina dei sentimenti di Lodovico, inclini alla 
pace e contrari a ogni intervento straniero nella penisola appare 
anche più esplicitamente nella condotta da lui tenuta in occa- 
sione del passaggio di Peron des Baschi a Milano, prima di 
avviarsi alle altre corti italiane a ottenerne il concorso nella ormai 
certa spedizione di Carlo VIII. Ancora una volta il Delaborde 
afferma che Lodovico non attese l’arrivo dell’ambasciatore fran- 
cese per assicurare il re di Francia del ‘suo appoggio, fondandosi 
sullo stesso dispaccio dal quale aveva indotto il motivo dichiarato 
del viaggio di Lodovico a Ferrara, che noi abbiam visto essere 
un altro. Gli è che il difetto fondamentale dell’opera, per tanti 
altri rispetti benemerita, del Delaborde deriva dall’essere in essa 
utilizzati i soli dispacci di Lodovico e dei suoi ambasciatori da 
e per la Francia, con qualche lettera al duca di Ferrara. Infatti 
nello stesso viorno in cui fuceva a Carlo VIII quella promessa, 


(1) Il Moro invitato instantemente a recarsi pur egli a Venezia non 
volle muoversi da Ferrara. Cfr. MoraTORI Diario Ferrarese, XXIV, 284. Le 
lettere con le quali Beatrice d’Este descriveva ul consorte le feste stu- 
pende preparatele dal Senato di Venezia, in data del 27-30 maggio e 2 
giugno, sono edite da Pompeo MoLMENTI, La storia di Venezia nella vita 
privata, II, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1906, pp. 627-630. 
La giovane duchessa notava, lusingatissima, lo stupore prodotto dalle 
sue grosse perle: sulle quali cfr. pure. RomanIN, V, 22, nota 2 e MaLa- 


euzzi VALERI, I, 382-394. 
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che era di ossequio e nulla più, il Moro riceveva una lettera 
di Taddeo Vimercati suo oratore in Venezia ove dicevasi che 
la Signoria, richiesta da Beatrice circa la venuta di Peron, 


.consigliava di rispondere genericamente, avendo riguardo alla 


quiete d’Italia e alla sicurezza della religione cristiana insidiata 
dal comune nemico, il quale vigilava se scoppiasse la discordia 
tra i principi per poterli danneggiare con maggior facilità (1). 
Gianto poi il Francese a Milano (2), egli scriveva immedia- 
tamente a Venezia in conformità dell’importanza ravvisata in 
quest’ambascieria, e chiedeva nel contempo a Roma come do- 
vesse contenersi nella risposta al Peron. Frattanto confidava 
al fratello che non ometteva di fare ogni opera necessaria al 
fine di far decidere il re di Napoli a togliere ogni ostacolo e 
remora all’assetto della questione del signor Virginio (3). Espo- 
neva poi al Vimercati che, giunto il giorno precedente, Peron 


‘aveva chiarito come il suo re aveva fatto la pace con ire d’In- 


ghilterra e di Spagna a patto che non aiutassero il re di Napoli 
né con armi né con matrimoni, avendo ferma intenzione di con- 
quistare il reame; e chiedeva come cosa che più gli stava a 
cuore al mondo il parere di Lodovico. Asseriva che alla sua 
partenza da Parigi i Fiorentini avevano affermato che per parte 
loro non avrebbero mancato, anche per il nuovo desiderio del re, di 
mostrarsi come sempre erano stati verso la Maestà Cristianissima, 
la quale non avrebbe trovato in Italia amici migliori di loro. E 
chiedevano che, se mandasse alcuno in Italia, ordinasse ai suoi 
di passare anche a Firenze; e Carlo VIII aveva risposto che 
si sarebbe regolato secondo le circostanze. Il Moro confidava al 
Vimercati che, se prima stava sospeso, dopo l’esposizione era 
rimasto con l’ animo perplesso sembrandogli « questa essere 
cosa di tanto momento che molt’anni in Italia non ne fu trattata 
la pif grave et importante, tractandosi in epsa di stato univer- 
sale ». Tanto pifi che il des Baschi instava su due serie di ob- 
blighi del Moro: una per il feudo di Genova, l’altra per l’asse- 
rita offerta di trecento uomini d’armi; e non J}Jasciava tempo a 
riflettere, andava e veniva da palazzo, aggiungendo che il re 


(1) ASM. Taddeo Vimercati a Lodovico M. Sforza, Venezia, 11 
giugno 1493 (Allegati) 

(2) Secondo il Delaborbe il Baschi arrivò a Milano il 21 giugno, ma 
il Moro in una lettera al fratello Ascanio del 28 giugno (4leg.) seri- 
veva: « Arrivò ieri Peron ». ASM. 

(3) Lodovico M. Sforza al fratello 28 giugno 1493 (Allegati). ASM. 
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era deciso ad agire il più possibile dentro l’anno; e con ogni 
instanza pretendeva di essere sbrigato in due o tre giorni. E ogni 
volta pi vivamente esponeva la brama urgente del re e il suo 
desiderio di essere incoraggiato anche in Italia; poiché in Francia 
anche coloro che più avevano avversata l’impresa eran favorevoli 
e perfino i pochi contrari si inchinavano al re. Il Moro versava 
dunque in grandi angustie, prometteva al suo oratore di far di 
tutto per temporeggiare a dar la risposta e chiedeva a Venezia 
un consiglio con la maggior speditezza, sia direttamente con il 
Vimercati, sia per mezzo dell’oratore veneto a Milano. 

Due giorni appresso, con il des Baschi che strepitava per una 
risposta immediata, il Moro rivendicava il diritto e l'obbligo, trat- 
tandosi di materia « ardua et de tanto momento quanto fosse 
gran tempo fa in Italia », di consultarsi-.con i membri della lega 
di S. Marco; e quando il Peron insistette ancora per una ri- 
sposta si attenne al consiglio dato già dal Senato a Beatrice, 
tenendosi sulle generali. Invano: l’oratore francese oppose che 
non era questo che si attendeva Carlo VIII dal Moro; e alle 
proteste di costui aggiunse che il re chiedeva l’opera specifica 
dal reggente milanese. E ricordò, esagerandola, la promessa di 
quattrocento uomini d’armi e trecento fanti; né giovò che il Moro 
osservasse che se offerta era stata fatta doveva riferirsi alle cose 
di Francia e non per imprese in Italia, perché il Peron volle 
dimostrare che l’obbligo era generale e non restrittivo. Onde Lo- 
dovico per non farlo rimanere malcontento fini per rimettersi alla 
prulenza di Sua Maestà per le obbligazioni del feudo e della 
promessa, asserendo che non era suo costume venir meno ad 
alcun obbligo. Ma egli si aftrettava ad avvertire di tutto la Sere- 
nissima, giustificandosi con il dire ‘che non invano si era tatto ap- 
pello ai suoi impegni d’onore circa il feudo di Genova e che non 
riteneva potesse recare alcun vantaggio allo stato di Milano né 
al resto d’Italia se il «les Baschi fosse partito insodistatto e sde- 
gnato (1). La Signoria mostrò di accettare le scuse del Moro per 
aver risposto al des Baschi senza prima essersi consultato con 
lei, e promise di conformare i suoi disegni a quelli del Moro pur 
di conservare la pace d’Italia. Anzi il doge e Federico Cornaro 
credettero andar oltre, assicurando che avrebbero cooperato a 
tenere i Francesi al di là dalle Alpi e dietro il Po; ma Lodovico 
aveva osservato che sui suoi dominî c’era pure il mare in gran 


(1) ASM. Lodovico M. Sforza a 'l'addeo Vimercati, 28-30 giugno 1498 
(Allegati). 


Google 








Original fror 
pigitized by (GO( gle UNIVERSITY OF ILLINOIS AT 
Ca URBANA-CHAMPAIGN 





STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV 119 


«istesà e gran parte del Piemonte ch’eran scoperti a un attacco 
nemico ; e, ringraziando dell’assistenza alleata, ricordava che fin 
-dal dieci del dicembre precedente aveva significato alla Serenis- 
:#ima le intenzioni del re di Francia e che d’allora nulla aveva 
‘tralasciato per distrarre i Francesi dalle cose d’Italia (1). 

Anche da altra fonte ci è noto il disappunto del Moro per la 
nuova via in cui s’era messa la politica francese. Dalla Francia 
‘Cornelio Nibbia, che il Belgioioso aveva lasciato alla corte a 
:sostenere gli interessi milanesi, scriveva in quei giorni del gran 
«dispiacere provato dal re perché il Moro tardava a rispondere 
:alle proposte del conte Carlo e di Peron de Baschi, e che tutta 
‘la corte ragionava in vario senso e certo poco favorevolmente 
-dell’indugio. (2). 

Dopo tutte queste prove in contrario apparirà con quanta 
ifallacia il Delaborde affermi che, non appena ricevuta la lettera 
-del 15 maggio, prima ancora che giungesse il Belgioioso, il Moro 
aveva già preso il suo partito; e che alle prime dichiarazioni del 
Baschi rispondesse di voler essere col re e specificasse gli aiuti 
-‘ch’egli s'impegnava a dare, dicendosi pronto a fornirli immedia- 
‘tamente se si giudicasse di tentare l’impresa nello stesso giorno (3). 
Nell’uno e nell’altro caso l’egregio storico della spedizione di 
Carlo VIII in Italia, che bene spesso nella sua opera, la quale 
molto eccelle su tutte le precedenti, coglie in difetto di crono- 
logia i suoi predecessori con vantaggio della verità e della fama 
«di Ludovico il Moro, cade in grave abbaglio «di cronologia : i di- 
ispacci ch'egli cita, la prima volta dal Gelli la seconda dall’ar- 
chivio di stato di Milano, sono non del luglio ma dell’agosto 1493; 
-allora il des Beschi non iniziava ma stava per finire la sua mis- 
:sione in Italia e ben altri avvenimenti erano sopravvenuti presso 
di noi; e da essi l’impulsivo Lodovico fu tratto a desiderare vi- 
vamente e con tutto l’animo i Francesi in Italia. 

Infatti il re di Napoli, dopo lo schieramento di forze, coadiu- 
‘vato forse dal timore per l’approssimarsi dell’oratore francese che 


(1), ASM. Lodovico M. Sforza in risposta a tre lettere del 20, 21, 
‘23 giugno, a Taddeo Vimercati, 1 luglio 1493 (Allegati) 

(2) ASM. C. Nibbia a Lodovico M. Sforza Parigi 2 luglio; (Allegati) 
Lodovico M. Sforza a Ercole I, 11 luglio 1493. 

(3) DELABORDE, 272, 277. Altrimenti, perché egli avrebbe lasciato av- 
vertire, per mezzo di Ercole d’Este, il re di Napoli della minaccia fran- 
«cese, come ci risulta ormai dalla importantissima lettera dell’Estense 
‘al suo oratore a Napoli? 
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minacciava di immettere stabilmente nelle cose d’Italia una po-- 


tenza giovane forte straniera e non troppo benevola alle giurisdi- 
zioni ecclesiastiche (1) o dal dubbio di Alessandro VI di compro- 
mettere i vantaggi che già gli erano ofterti e che potevano ancora 
accrescersi, dalla vicina monarchia, aveva ottenuto che il papa 
piegasse agli accordi. Finalmente il principe Federico, sollecitato 
con tutte le arti, s'era mosso verso Roma. Suo padre Ferrante 
per vincerne la reluttanza al gran passo, aveva dovuto persua- 
dergli che da un abboccamento con il papa gli sarebbe venuto 
un grande onore poiché anche per la rapida venuta di Marino 
'T'omacello e un giorno intero di colloqnî con lui, le cose non ri- 


sultavano disperate; e se il Moro aveva avviate a Roma la gente: 


d’arme cui lo obbligavano il trattato, i Veneziani non s’eran nep- 


pure mossi. Avevagli mostrato con senno veramente superiore e: 


degno delle migliori pagine del Machiavelli che a mattino tem- 
pestoso può succedere il tempo tranquillo verso sera, e che da 
un colloquio serrato e denso di proposte e controproposte le s0- 


luzioni più inaspettate potevano attendersi per il fervore mol-- 


tiplicato degli ingegni tesi (2). e che per contro non si eviterebbe 


l’infamia e il soggbigno nemico dopo la rovina se si abbandonasse: 


l’esito alla sorte senza contrastarlo. Avevagli concesso di affidare 
la soluzione nelle mani dei Veneziani, degli Spagnuoli e dei Mi- 
lanesi quando ogni altra via sembrasse preclusa; avevagli sug- 
gerito di ricorrere come antidoto all’arma «del malcontento spa- 
gnuolo; aveva ammonito che un aggiustamento in danaro sarebbe 
stato graditissimo e s’era offerto persino a fare o a facilitare un: 


buon prestito all’Orsini purché le terre contestate fossero date. 


in deposito a persone che garantissero poi dalle due parti l’e- 
secazione del concordato che dovesse stringersi (3). La varietà 
e molteplicità di risorse messe innanzi con foga e slancio giova- 


(1) Sui conflitti politico-ecclesiastici di Innocenzo VIII con la Francia. 
ctr. PasTOR, III, 249-250. 

(2) « lo rasonare et discutere et lo controversare sole aperire li in- 
gegni, et multe volte per lo altercarse et per usare parole de discordia 
se vene a concordia. et la cosa che in principio se è negata infine se 
concede et accepta. Multi ancora moveno de li partiti et chi ricorda 
una cosa et chi un’altra, donde se vene ad trovare de li remedii et in 
ompe loco se trovano puro de le persone che le dispiace lo bructo et 
recordano lo bene ». cf. nota seguente. 

(3) Re Ferrante al prince. d'Altamura Capua 6-10 luglio 1498 in 'TRIN- 
cHERA, Il, CDLXXVII, CDLXXVII, CDLXXXII, CDLXXXIX, CDXCIIL 
pp. 113-118, 121-123, 129-131, 133-134. 
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nile dal vecchio re fanno onore, come alla sua diplomazia, alla 
penna e alla profondità di Giovanni Pontano, cui sono dovute 
quasi tutte le lettere diplomatiche aragonesi di questo tempo. 

Quando poi Federico parve avviato a Roma e al re parve 
d’intravedere l’agognata vittoria, allora vide schiarirsi l’orizzonte 
scombuiato sotto la pressione dell’ultimatum veneto-sforzesco e 
subito intese a trarre il maggior frutto da una eventuale arren- 
devolezza del papa. Nell’aggiustamento che ne seguî quasi im- 
mediatamente tra il vecchio e sperimentato politico e il più gio- 
vane papa spagnuolo lanciato all’acquisto insaziabile di onori e di 
stati fu ancora il re a cedere. ma da leone; non arretrando mai 
se non passo passo, battagliando sempre ed esigendo sempre corri- 
spettivi. Dinanzi a tale duello magnifico l’incertezza e l’esitazione 
del Moro fa strano contrasto: non al futuro duca di Milano spetta 
di questi anni, come il Moro ama spesso di affettare, 1’ onore e 
l’onere di guidare la politica italiana. Lo stesso re Ferrante usa 
per lui, che nonostante le minacce lo tiene informato di tutte le 
mene francesi, un linguaggio di straordinaria bonarietà e condi- 
scendenza dalla quale forse non esula l’ironia (1). 

Il re sapeva che le nuove trattative movevano su terreno 
infido « et lo papa è simulato et variabile et sempre cerca cosa 
nuova » (2): si dispose quindi a disputare il terreno palmo a 
‘palmo. Attraverso a una laboriosissima discussione fu sbozzato 
a furia un trattato che pero non doveva lasciar troppo contenti 
i due contraenti, poiché l’eccesso di finezza diplomatica e l’at- 
taccamento ostinato e troppo aderente alle rispettive posizioni 
fece si che l’una e l’altra parte e specialmente il papa consi- 
derasse i vantaggi raggiunti pifi come un punto di partenza an- 
ziché di arrivo. Né cessò durante le trattative il movimento di ar- 
mati e di artiglierie verso 11 confine, ove il principe di Capua 
raggiunse presto il duca di Calabria: i tre uomini di re Ferrante 
due figli e il nipote, erano ormai tuori tutti, al campe. Il peri- 
colo turco, di cui tanto eran piene le lettere reali fino a tutto 
aprile, tace come per incanto; la stessa sorte della sventurata 
Beatrice sembra cedere nel cuore paterno per dar luogo al fra- 
gore delle armi che risuona quasi per tutta Italia. I Fiorentini 
non agivano in modo molto dissimile (3). 


(1) Re Ferrante ad A. de Gennaro, Capua, 6-11 luglio, Caleno. 15 
luglio. Ibid., COLXXXIII, CDXCVI, DV. pp. 124-126, 138, 150-151. 

(2) Re Ferrante ad A. d’ Alessandro, Capua, 13 luglio. Ibid. DII, p. 146. 

(3) Re Ferrante ad A. de Gennaro a M. Tomacello, Capua, 11 luglio 
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Uno dei primi vincoli più opportuni per riallaciare l'ardente 
pontefice sembrò a re Ferrante il risuscitare il disegno di ma- 
trimonio tra Lucrezia d'Aragona e Cesare Borgia che già era 
piiciuto tanto a Roma e che poi era stato }asciato cadere dal 
papa non si sa perché; ma non passo neppure per la mente al 
vigile aragonese che, rinnovando la richiesta di Benevento, Pon- 
tecorvo e Terracina per Federico o per lo sposo, potesse far 
fallire una seconda volta le trattative fin dal loro nascere. Da 
Roma invece si affacciava una seconda pretesa borgiana. Ales- 
sandro VI pensava già di collocare il giovanissimo Jofré; né 
Ferrante si mostrò alieno dall’accogliere il nuovo disegno. Ma 
ordinò «di procedere con diffidenza per l’età troppo giovane «del- 
l'eventuale sposo, e volle che in ogni caso si chiedesse che il 
principato di Squillace, destinato come appannaggio al novello 
principe, tosse custorlito per lui da truppe napoletane fino alla sua 
maggiore età. Un tentativo di addossare al re di Napoli anche 
il duca di Gandia, traendolo di Spagna, trovò una manifesta fred- 
dezza in Ferrante, il quale perciò si trovò costretto a insistere 
per il principe Jofré (1). In questa prima ripresa delle trattative 
il re è tutto conciliante, tanto da consigliare al tiglio di non fi- 
darsi perdutamente in Giuliano della Rovere « parendone non 
vada per la debita via, ma con passione, et sapete che già ebbe 
ad farne perdere il reame » e da «olersi delle ansie e dei tor- 
menti di Sua Santità per il matrimonio dei figli (22). Il miglio- 
ramento della sua situazione diplomatica si avverte da varì sin- 
tomi: primo dai provvedimenti ottenuti dal Moro contro navi 
e controfuste genovesi che nelle acque calabresi avevano dan- 
neggiato sudditi napoletani (3); secondo, dall’ardita risposta fatta 
al senato veneto per le mosse del duca di Calabria (4); terzo 


ad A. d'Alessandro, Capua, 15 luglio 1493. Ibid. CDXCVI, CDXCVII, 
DVII, pp. 138-139, 152-153. 

(1) Re Ferrante al principe d'Altamura, Capua, 11 luglio; Arnone, 
16 luglio; Afragola, 20 luglio 1493. bid. CDXCV, DIX, DXV, pp. 137, 
157, 164. 

(2) Re Ferrante al vrincipe d’Altamura, Caleno, 14 luglio, Arnone, 
16 luglio, 1493. /bid. DIV, DVIII, pp 150-155. Ivi leggesi « Noi credimo 
ad duplo et triplo più de quanto ne scrivete, che la Santità sua sia non 
solamente combattuta ma etiam tormentata circa li matrimoni ete. do- 
lendone excessivamente li affanni et turbationi sue ». 

(3) Re Ferrante ad A. de Gennaro, Capua, 3 luglio; Aversa, 19 lu- 
glio. Lbid. CDLXIHI. DX, pp. 99, 157-158. 

(4) « Sel duca va per lo suo reame non è da meravigliarse, perché 
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dalla risposta che, modellata su quella di Innocenzo VIII, il re 
suggeriva al papa in ordine alle richieste d’investitura che Peron 
des Baschi avrebbe fatto per Carlo VIII (1). 

Ma quando il papa con la sua indubbia abilità suasiva in- 
dusse Federico ad aumentare la provvisione annuale di Jotré 
fino a diecimila ducati all’anno mentre re Ferrante insisteva sui 
seimila senza a sua volta impegnarsi se non con parole e promesse 
vaghe, risorse nell’animo del vecchio re la diffidenza contro colui 
che era sempre « armato de rasune et «le parole ad avanzare 
nel facto suo », cosî infido nel presente e nel tuturo, così avido 
nel chiedere senza mai concedere (2). E oltre a coltivare con cre- 
scente intensità le sue relazioni con la Spagna, augurandosi che 
quella gloriosissima casa estendesse « li soi braccia in Italia et 
in sî bona parte de Itaiia », ristrinse i suoi vincoli con i Co- 
tonnesi e con il cardinale di S. Pietro in Vincoli, e si raccomandò 
più che mai ai buoni uffici del datario ch’era tanto influente 
sull’animo di Alessandro VI (3). Poi si diede a emendare ga- 
gliardamente i capitoli della lega che il figlio gli aveva trasmesso 
da Roma (4). Dichiarava anzitutto non esservi ragione a parlare 
d’indulti o di perdono del papa a Napoli e a Firenze, per non 
avere queste potenze commesso errori 0 colpe; essere inutile far 
menzione di annullare o postergare altre leghe poiché i Fiorentini 
erano concorili col re di Napoli nel ritenere che la precedente 
lega fosse rotta o annullata, ed essere parimente inutile e peri- 
coloso risuscitare altre leghe che avrebbero richiamato ricordi 
poco benevoli da parte di Venezia e Milano e avrebbero inoltre 


va per la sua casa et per obviare a li disordini et scandali che potes- 
sero seguire » Re Ferrante a C de. Rogeris, Casal di Principe, 19 lu- 
glio 1493. Ibid., DXIII, 160. 

(1) Trovasi nella lettera di re Ferrante al tiglio Federico, Afragola 
22 luglio 1493. Ibid., DXVI, 165. Sul precedente tentativo francese di 
aver l’investitura di Napoli ef. TrincHERA, I, CXV-CXVI e Pastor, 
III, 209. 

(2) Re Ferrante al principe d’Altamura, Afragola, 20 luglio 1493. 
TRINCHERA, lI, DXIV, 161-163. 

(3) Re Ferraute al principe d’Altamura, Caleno, 13 luglio, Arnone, 
16 luglio; a Prospero e a Fabrizio Colonna, Casal di Principe, 19 lu- 
glio ; il 25 luglio raccomanda il datario per il cardinalato. Ibid. Dil, 
DIX, DXII, DXIX, pp. 143-144, 156, 159-160, 171. 

(4) Il DELABORDE afferma (167) che l'accordo fosse completo alla fine 
di luglio: da un esame più diligente e continuativo del Cod. Arag. ap- 
pare che la firma venne molto più tardi. 
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generato zizzanie, mentre era più onorevole per il papa non es- 
sere giudice e parte in affari concernenti gli interessi comuni. 
Successivamente esprimeva la sua speranza che il deposito delle 
terre contestate tosse di sola formalità e non di tatto, ossia ri- 
manessero in possesso di Virginio Orsini; e si raccomandava 
che essendo costui in Roma lo si facesse intervenire di presenza 
o con un mandatario di plenipotenza alla stipulazione, affinché 
l’accordo fosse valido e presenzialmente accettato. E siccome 
nel primo capitolo il papa si riservava di poter procedere a mano 
armata al ricupero delle terre che gli fossero aggiudicate, il re 
chiedeva per converso nel secondo capitolo di aver potestà di 
agire contro Benevento Terracina e Pentecorvo ove il papa ri- 
calcitrasse a eseguire le conclusioni dell’arbitrato. Per il terzo 
capitolo protestava il re di non voler rimettere un sol quattrino 
del proprio. pur disponendosi a prestar a Virginio tino a quin- 
dici mila ducati quando i Fiorentini oftrissero almeno altrettanto ; 
per il quarto capitolo relativo al matrimonio di don Jotré con 
Sancia d’ Aragona, insisteva con la massima energia che fosse 
dato al piccolo Borgia il vicariato «di Benevento Pontecorvo e 
Terracina o un altro stato presso il Regno, pure rimettendosi 
alle clausole che fosse possibile ottenere perché « cognoscite 
che in quisto matrimonio va el facto nostro et è lo vinculo et 
la pertectione di tutto »; circa il quinto capitolo che interessava 
la coscenza e l’onore al re, trattandosi di una figlia del «duca di 
Amalti, Ferrante rimaneva dubbioso pur facendo osservare che 
occorreva pregiudizialmente il divorzio di Sancia dal conte di 
Fondi che non soltanto era sposo ma che già aveva consumato 
il matrimonio. Un articolo importantissimo era il sesto per il 
quale il re prevedeva che in caso di soluzione del matrimonio 0 
in morte di Jofré senza figli lo stato e la dote tornasse in do- 
nazione al regno e che in morte di Sancia senza figli don Jofré 
fosse usufruttuario dello stato per tutta la vita. Si schermiva 
in appresso di dare la condotta «i cento uomini d’armi al pic- 
colo Jotré col pretesto «di non oftrir materia di gelosia all’Orsini 
al conte di Pitigliano e ai Colonnesi, in realtà per non versargli 
troppi danari; e giungeva sino al punto di dichiarare non ne- 
cessaria la lega con Firenze, ricordando che l’unione di Sisto IV 
con Napoli era stata sufficiente a condurre Lorenzo de° Medici a 
Napoli, a discrezione del re, e a ricondurre in Milano i figli espulsi 
di Francesco Storza. Otfriva poi quattromila ducati a monsignor 
di Valenza senza impegni di tempo e salvi i diritti dei fedeli 
servitori della casa d’ Aragona. Talune clausole importantissime 
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come l’impegno da parte di Sua Santità di non prendere ai 
suoi servizi la repubblica fiorentina contro Napoli, circa l’estra- 
dizione dei delinquenti e l’aiuto da recarsi alla causa di Bea- 
trice d'Ungheria si sarebbero aggiunte in capitoli segreti. All’ac- 
cordo dovevasi riservare l’adesione, oltre che ai Fiorentini, dei 
Veneziani e dei Milanesi nel modo stesso che 8’era praticato nella 
lega di S. Marco per gli altri stati italiani (1). 

Alla febbrile conclusione della lega contribuirono varie cause. 
Peron des Baschi da Milano erasi avviato a Venezia; indi era 
passato a Firenze per scendere poi a Roma. Il suo modo di 
condursi era, come ubbiamo visto per Milano, molto strano. 
Piî che chiedere, esigeva. Venezia, dopo essersi presa la solita 
proroga, rispose voler essere per Carlo VIII quello che era stata 
nei tempi addietro; ma che le occorreva la massima cautela 
poiché, dopo trent'anni di lotta contro i Turchi, sostenuta bene 
spesso da sola contro la formidabile potenza ottomana, non po- 
teva rischiare di attirarsi un’altra guerra senza prima ottenere 
serie garanzie di appoggio. Ierrara e Bologna non diedero afti- 
damenti più sicuri, anche se abbondarono maggiormente in buone 
parole e promesse (2). Né più esplicita era stata la signoria fio- 
rentina. Il Delaborde, ancora una volta grava la mano su Lo- 
dovico asserendo che Carlo VIII, informato dal Moro che corre- 
vano buoni rapporti tra Piero e Ferrante, diede una prova visi- 
bilissima del suo malcontento : Piero de’ Medici fu l’unico signore 
italiano a cui il Baschi non consegnò una lettera reale. Mi anche 
tale asserzione cadde innanzi ai documenti (3). Piero ebbe la 
sua commendatizia, ma pensò ancor: una volta di poterne uscire 
con quella sua politica ambidestra, che, scontentanio il Moro, non 
aveva, l’abbiamo provato, avvinto il re di Napoli. Cosi mentre 
il suo oratore in Francia, Francesco della Casa, dava vaghe as- 
sicurazioni, egli credeva di acquistarsi il favor di quella corte 
con dimostrazioni di cortesia e con doni.. Allo scopo di guida 
gnar tempo egli promise di inviare in Irancia una nuova am- 





(1) Re Ferrante al principe d’Altamura, Capua 26-28 luglio, Aversa 
3 agosto 1493. TRrINcHERA, IL, DXXIV, DXXV, DXIX, DXXXVIII, 
p. 175-178, 170, 200. 

(2) De CHeERRIER, I, 359-360, DeiABORDE, 277. Il Baschi partì 
poco contento anche da Veriezia. ASM. G. Trotti a Ercole I, 21 lu- 
glio 1493. 

(3) DELABORDE, 277; ma vedi PeLICIER, Il, DCCXXV, p. 350. La let- 
tera di Carlo VIII a Piero è datata da Parigi, il 12 luglio 1493. 
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basciata, dando luogo a malignazioni del Moro (1). Di tatti quando 
il Peron volle stringere per venire a una conclusione si sentf 
rispondere ambiguamente che i Fiorentini, purché fosse salvo 
l’onore e la dignità della repubblica, avrebbero fatto per Sua 
Maestà Cristianissima ciò che sarebbe stato loro possibile, in 
misura delle proprie forze (2). Soltanto da un sollecito accordo 
il re di Napoli poteva sperare che Alessandro Vl rispondesse 
negativamente al des Baschi, che nei primi di agosto sarebbe 
stato a Roma a chiedere l’investitura del regno per Carlo VIII. 
Ferrante aveva seguito con ansi il viaggio di Peron des 
Baschi e oltre le informazioni di Lodovico aveva sollecitato quelle 
dei suoi oratori di Milano, di Venezia e «di Firenze. La minaccia 
{rancese, avvicinandosi, si taceva sempre pit distinta e si rive- 
lava nella sua entità. Per parte sua fin dall’undici luglio, ap- 
pena partito Peron da Milano, il Moro avevagli partecipato le 
sue impressioni di estrema gravità: che anche da recenti lettere 
dalla Francia constavagli che il Carlo VIII perseverava costan- 
temente nel proposito «Jell’impresa: e che dal dispiacere mostrato 
dal re, dall’indugio suo a scrivere dopo la venuta del Belgioioso 
e dalle risposte generiche a Peron si poteva argomentare la ferma 
decisione del re « la qual pare non sia più secreta per parlarsene 
pubblicamente » (3). Sintomatica è l’adesione di Ercole d’ Este 
alla lega di S. Marco, avvenuta proprio di questi giorni (4). 
Anche per Piero de’ Medici aveva avuto non brevi momenti 
di esitazione. Sempre cullandosi nell’illusione di barcamenarsi 
fra le opposte parti e di voler essere amico contemporaneamente 
al Moro e a re Ferrante, il Medici aveva chiesto consiglio a Mi- 
lano sul modo di comportarsi verso il papa e verso Napoli e sulla 
maggiore o minore opportunità di inviare la nuova ambasceria 
in Vrancia. Ma la freddezza del Moro gettò definitivamente l’0- 
scillante Piero nelle braccia di Ferrante. Il quale negli ultimi 
giorni di luglio spiegò un lavoro febbrile per perfezionare gli ar- 
ticoli della lega, per amicare il cardinale di Napoli con quello di 
S. Pietro in Vincoli, i Colonnesi e Giacomo Conte di Marigliano ; 


(1) Buser, op. cit. 317-319. AI Baschi promise che avrebbe risposto 
direttamente. Cfr. DELABORDE, 278-279. 

(2) Ire CHERRIER, I, 861; BuUsER, 824. 

(3) ASM. Ludovico M. Sforza a Ercole 1 di Ferrara, 11 luglio 1493. 

(4) Cf. i ringraziamenti del Mero a Ercole I, 14 luglio 1494. Cosi 
cadono le asserzioni del Balan e del Delaborde per un’ adesione pre- 
cedente e per le illazioni che i due storici ne traggono. 
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si rallegrò con il cardinale di S. Anastasia e con il cardinale della 
. Rovere per il concorso da loro recato nella buona risoluzione del 
conflitto tra il papa e Virginio, professando infinita perpetua gra- 
titudine al Vincoli per aver egli « mortificata ogni sementa di 
guerra et data causa ad una tranquilla et stabile pace » ; chiamò 
a testimonio l’oratore veneto a Roma perchè comprovasse tutta 
l’opera spiegata con mitezza e moderazione per ricondurre la de- 
siderata tranquillità all’Italia (1). 

Un nuovo indizio delle velleità francesi sul regno di Napoli 
si aveva in quella seconda quindicina di luglio. Il 17 di luglio 
Lodovico avvertiva che il duca di Lorena avevagli inviato un 
ambasciatore, notificandogli che aveva assunto il titolo di re di 
Napoli, come spettantegli per ragioni ereditarie; ma, sembrandogli 
poco aver il nome senza il conseguimento dell’effetto, era ferma- 
,mente risoluto di attendere alla conquista del regno. E sapendo 
di quanto momento fosse avere il consenso del Moro stesso per 
discendere in Italia e per aver libera la via dell’impresa, pre- 
gava che gli si fosse dato assenso e aiuto. Leggermente ironico 
avevagli risposto Lodovico che male egli si sarebbe accinto al- 
l’impresa senza il consenso e la volontà del re di Francia il quale, 
a quanto si intendeva, mostrava desiderio di far la stessa im- 
presa. Si intendesse bene perciò il duca «li Lorena con il re di 
Francia prima d’ogni altra cosa e quando ne avesse consenso e 
favore sarebbe stato meno difticile rispondergli a richieste di li- 
bero passo o d’altro (2). Il Lorenese espose al potente rivale i suoi 
diritti sulla Provenza, aggiungendo gli Italiani avrebbero prefe- 
rito sul trono di Napoli un piccolo principe un sovrano po- 
tente; ma dovette rimanere molto male quando il parlamento di 
Parigi gli tolse insieme il titolo assunto di re di Sicilia e il pre- 
cedente di conte di Provenza (3). 

Comunque, era ancora un sintomo e un avvenimento per il 
re di Napoli, il quale, nell’ebbrezza della vittoria del riportato 
accordo con il papa, ebbe il torto di non sapersi moderare e con- 
tenersi nei giusti limiti, e di provocare irreparabilmente il suo 
pit pericoloso avversario. Il Moro, abbiamo visto, non meritava 
l’oftesa gravissima di cui presto parleremo. Egli anzi aveva sol- 


(1) Cf. TrIiNncHERA, Il, DXXI, DXXII, )XXVII, DXXVIII, DXXX, 
DXXXIII, DXXXIV, pp. 172-196 (25-30 luglio 1498). 

(2) ASM. G. Trotti a Ercole I di Ferrara, Pavia 15-16 luglio 1493. 

(38) Francesco della Casa a Piero de Medici, 17 luglio 1493 in DEs- 
JSARDINS-CANESTRINI, I, 236; DELABORDE, 285. 
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lecitato in tutti i modi l’accordo tra Roma e Napoli, deprecando 
i danni che ne potevano venire all’Italia dall’interno e dall’e- 
stero. Ancora il 12 luglio egli lamentava con Ercole d’ Este che 
le trattative, ora con un pretesto ora con un altro, si deducessero 
in lungo. con grave danno del re «di Napoli, che poteva essere 
trascinato a tal punto donde non gli sarebbe stato possibile ri- 
tirarsi. Poi aveva temuto che il papa accedesse a un accordo con 
il re di Napoli, adducendo i mancati aiuti; e un concitato car- 
teggio ebbe luogo tra Milano e Venezia quando non parve più 
lecito il dubbio sulle pratiche che si svolgevano a Roma. Il 21 lu- 
glio egli scriveva alla Serenissima che lVaiutasse a far sti che il 
papa non rimanesse conculcato dal re di Napoli e non pensasse che 
le promesse non mai mantenute fossero in verità uno scherno (1). 
Due giorni dopo scriveva con amarezza al Vimercati suo oratore 
in Venezia che per notizie ricevute da Roma si correva il rischio 
di perdere il papa, poiché la lega di S. Marco, recente di soli 
tre mesi. non mostrava di saperlo tutelare con la dovuta energia; 
e la stessa accusa faceva giungere dal Trotti all’oratore veneto 
in Milano; mi questi protestò che l’oratore estense mentiva per 
la gola, poiché il Malatesta da più giorni aveva in assetto le sue 
genti e il papa non l’aveva ancor: richiesto. E mentre dibat- 
tevasi sul sì e sul no, il papa ebbe ragione di lagnarsi per 
essere stato condotto a trattare dall’abbandono degli alleati; 
e al Moro non rimase che partecipare la umiliante notizia al Se- 
nato veneziano (2). 

È naturale che il sopettoso Lodovico stesse in ansia dolo- 
rosa per le notizie che da Roma e da Napoli gli recavano i par- 
ticolari dell'accordo, i pegni della nuova unione e i vincoli di 
di sangue che dovevano fermamente suggellarla. Egli pensò cer- 
tamente alla potente forza che avrebbe acquist.to il mutevole 
Alessandro per il sostegno di Napoli e di Firenze: si vide solo 
con Venezia fredda se non ostile e, di lontano, il re di Napoli sog- 
ghignante sulla lega di S. Marco cost presto andata in frantumi. 
Pensò pure che al fratello Ascanio sarebbe forse tolto il frutto 
dei tanti vantaggi sperati coll'elezione del papa Borgia; poiché, 
con il ritorno trionfale nell’eterna città di Virginio Orsini e del- 
l’implacabile Giuliano della Rovere, il suo prestigio presso il 
pipa sarebbe stato scosso se non immediatamente compromesso. 

(1) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I d'Este, 12-20 luglio. 

(2) ASM. Lodovico M. Sforza a °°. Vimercati 23-30 luglio (Alleg.): 
G. Trotti a Ercole I di Ferrara, 29 luglio 1493. 
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Ma non pensò certamente che il fratello sarebbe stato cacciato, 
per opera dei rivali, dai palazzi apostolici e che il dileggio do- 
vesse colpirlo sf dappresso e con tanta violenza; e quando ciò 
‘avvenne reagi come sapeva lui, con violenza più grave per effetti 
‘tragici e paurosi. 

In questo momento incomincia la passione d’Italia. 

Né si può dire che re Ferrante fosse ignaro di ciò che il 
‘figlio, il cardinale di S. Pietro in Vincoli e l’Orsini tramarono 


«contro Ascanio, appena tornati in Roma. Egli aveva pregustato 


l'orgoglio del trionto quando aveva ingiunto al figlio di conchiu- 


-dere la pace col papa, senza darne avviso ai Veneziani o, al più, 


lasciando loro la via ad entrarvi, com’essi avevano riservata l’en- 
trata degli stati italiani nella lega di S. Marco : a una guanciata 


«dolorante il vecchio re memore rispondeva con una rude guanciata. 


Indubbiamente gli sorrideva anche una allegra vendetta su quel 
maneggione del cardinale Ascanio, così legato a quel Lodovico, 


«che avevagli cagionato tanti affanni. Non aveva quasi ancor 


avuta la notizia che i fuorusciti erano rientrati in Roma (1) che 


già, alludendo con furbesca malizia a propositi senza dubbio ma- 


nifestati di là contro Ascanio, si esprimeva con sorriso mefisto- 
felico : « solo per cavarlo presto de palazo ve devete ponere tucti 
ad saltare omne gran fosso » (2). 

Ma ben presto dovette pentirsi di aver con tanta leggerezza 


.assecondato l’inquieta volontà del figlio e la impulsività esage- 


rata del cardinale di S. Pietro in Vincoli. Costoro erano appena 
entrati in Roma che, dimentichi del lungo strascico di rancori 


‘conseguente al forte contrasto testé appianato, si credettero in 


dovere e in potere di far vendetta dei loro avversari ci ieri, di- 
venuti i rivali di oggi presso il papa. Pareva all’impetuoso Giu- 
liano della Rovere di non poter vivere in Roma contemporanea- 
mente ad Ascanio Sforza e pretese di imporne l’allontanamento : 
quasi che il suo ritorno, anzi che essere il frutto di una con- 
venzione assai complessa, desse a lui il diritto di dettare i suoi 
patti ad Alessandro VI. Tattica sommamente pericolosa e in- 
considerata, particolarmente per una natura immediatamente reat- 
tiva come quella del papa. Il vecchio re Ferrante aveva già avuto 


.agio di conoscerla a fondo e ne scriverà fra poco in questi ter- 
a 





(1) Re Ferrante a M. Tomacello e a A. de Gennaro, Capua 26 lu- 
glio in TRINcHERA, DXXIII, 175. 

(2) Re Ferrante al principe d’ Altamura, 26 luglio 1493. Ibid. 
DXXXI 183. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. I-II 9 
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mini scultorî: « il papa è pur papa e della natura che si sa, de- 
sideroso di conseguire i suoi fini e tirare le cose al suo proposito: 
se totalmente gli si contrasta si affronta una situazione somma- 
mente pericolosa, e gli si dà manifesto e urgente motivo di abban- 
donarsi anche più che ora non faccia al consiglio di Ascanio » (1). 
Per ora egli si limitava a biasimare vivacemente il tentativo della 
siibita vendetta, non in quanto egli la riteneva « un poco diso-- 
nesto » o perché come tale lo disapprovasse. Piuttosto e anzi-- 
tutto egli faceva questione di tempo e di opportunità; e con- 
dannava il gesto troppo precipitato come impolitico perché avrebbe 
migliorato involontariamente la posizione di Ascanio inducendo 
il papa a protestare in pubblico anche per amor proprio, che se 
la parte contraria esigeva l’allontanamento dello Sforza da pa- 
lazzo si rimetteva in dubbio tutto l’accordo raggiunto in tanti 
stenti; perché poneva in cattiva luce la diplomazia aragonese 
presso tutti i potentati d’Italia; e ancora perché accresceva gra-. 
tuitamente l’odio già grande degli Sforza contro Napoli. Opinava 
il re che miglior consiglio sarebbe stato, per allora, evitare qua- 
lunque torma potesse sembrare imposizione o violenza; otte-- 
nere in due giorni quanto non fosse possibile ottenere in uno; 
scalzare l’autorità di Ascanio con opera diuturna e silenziosa 
in modo ch’egli stesso se ne partisse da Roma: ma con il cardi- 
nale di S. Pietro in Vincoli in Roma questo non era difficile 
ottenersi. Perciò se questi non credeva di essere sicuro della sua 
persona in Roma mentre pur vi era il suo emulo Ascanio, po- 
teva tornarne fuori o con il pretesto della malizia o con il mo-- 
tivo della peste ad attendere il suo tempo. Ma non giovare as- 
solutamente, mentre era ancora in esecuzione l’accordo, che con 
tali mosse inconsulte si risvegliassero sospetti non ancora sopiti 
e si destassero nuove e più forti inimicizie (2). 

Invero il papa, contraddicendo alle solenni promesse di ta- 
cere circa il matrimonio concluso, aveva parlato pubblicamente 
delle clausole di esso; non erasi dimostrato cosi energico come 
era da attendersi nelle risposte al Baschi, limitando il tutto a 
guadagnare un vescovado; non aveva voluto far lega anche con 
i Fiorentini, come pareva si fosse impegnato nella conclusione 
del parentado aragonese. Cosi, mentre i Fiorentini parevano in- 


(1) Re Ferrante a Luigi De Paladinis, Aversa, 16 settembre 1493. 
(2) Re Ferrante al principo d’Altamura, Aversa, 29 luglio; a L. de 
Paladinis, Aversa 1493. /bid. DXXII, DLXXIX, pp. 190-198, 241-244, 
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clinare verso Milano, il re di Napoli non si sentiva neppur si- 
curo di papa Alessandro (1). 

Un’impressione gravissima aveva prodotto in Milano la no- 
tizia, ben presto confermata dallo stesso cardinale in lettere ap- 
passionate al tratello, che i più fieri nemici di Casa Sforza 
avessero tentato, all’indomani di un accordo che doveva rista- 
bilir la quiete d’Italia, cacciar da Roma il vicecancelliere Ascanio. 
Tutta la corte ne fu agitata e il Moro in preda a estremo tur- 
bamento lasciò ogni esitazione, adottando le risoluzioni perni- 
ciose dalle quali era sempre rifuggito. Più del pericolo che pre- 
sentava una lega che riuniva in temibile fascio avversario tutta 
l’Italia peninsulare mentre Venezia era ambigua, scuotendo il 
saldo sostegno della sua influenza in Roma, nuoceva al Moro 
l’onta che i suoi nemici minacciavano di gettare sul prestigio 
della sua famiglia, colpendo cosî clamorosamente il proprie fra- 
tello. Nel dicembre dell’anno successivo, in analoga situazione, 
egli scriverà al confidente suocero tra un profluvio di frasi mi- 
nacciose e veementi: « ultra la cognitione che Ella ha della 
natura ed animo mio et del amore porto a Monsignore (Ascanio) 
come alla anima mia, pol considerare et essere certa che per 
non patire l’ iniuria quale voleva tare li anni passati allo pre- 
fato monsignore nostro in caciarlo de palazo et fare venire 
Sancto Petro in Vincula como la Excellentia Vostra è informata 
io elexi più presto de lassare venire el re de Francia in Italia » (2). 





(1) Re Ferrante allo stesso, Aversa 29 luglio, Capua, 16 agosto 1493 
Ibid. DXXXII, DLII, pp. 189-194, 211-212. 

(2) ASM. Lodovico M. Sforza a Ercole I di Ferrara, 27 dicembre 1494. 
Con tale dispaccio si corregge e si integra il dispaccio di Lodovico al 
fratello Ascanio in data del 10 marzo 1494 riferito in parte dal DELA- 
BORDE (275) ove il Moro protesta che l’idea dell'impresa era stata del 
solo re Carlo, il quale pacificatosi coll’Europa avevagli spedito il Bel- 
gioioso e Peron de Baschi; ma che, avvenuti gli insulti del re di Na- 
poli al papa, non gli dispiacque di poter soccorrere S. Santità e d’al- 
lora in poi non soltanto cessò di dissuadere il re ma approvò la sua 
risoluzione di venire in Italia. Qui il Delaborde corregge se stesso; ma 
‘il Moro nel marzo del 1494 dimentica la grave commozione da lui pro- 
| vata alla notizia dell’attentato contro Ascanio, la quale invece è elo- 
I quentemente attestata nel dispaccio di P. Guicciardini a P. de’ Medici 
il 10 agosto 1493. in ‘GELLI, 342, nota 1. Cosi il Moro altrove si attri- 
buisce col re di Napoli il merito (o il demerito) di avere distrutto la 
vecchia lega italiana creando la lega di S. Marco; ma noi sappiamo 
benissimo che tal lega fu iraposta e voluta da Alessandro VI. Cosf 
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Soltanto dopo il malaugurato tentativo contro Ascanio, che 
non ebbe neppure un principio di esenzione si che ebbe sol- 
tanto un’influenza decisiva per l’indole eccitabilissima del Moro 
in uno dei più gravi momenti del suo governo, l’ atteggiamento 
di Lodovico appare dunque tavorevole ai Francesi. E fu sventura; 
perché la missione di Peron de Baschi, dopo le esitazioni del 
Moro, la freddezza dei Veneziani, le verbose ma vane ostenta- 
zioni dei Fiorentini e infine l’inafferrabilità di Alessandro VI, 
poteva «dirsi sostanzialmente fallita; e soltanto l’ estrema ade- 
sione del Moro poté darle un contenuto quale era desiderato e 
atteso in Francia dal re e dai pochi fautori della guerra (1). 
Fu anche sventura che il re Ferrante, cosi abile e cosi pronto 
a prevedere le disastrose conseguenze di un’ invasione francese 
quando si trattava di incutere timore allo Sforza, si illudesse di 
aver provveduto a sufticienza alla sua sicurezza con l’accordo 
con il papa; e, conoscendo l’esito indubbiamente negativo delle 
pratiche del Peron presso le varie corti italiane, sperasse che 
al suo ritorno in lrancia l’oratore francese farebbe mutare 
molte idee si che la « brigata » si troverebbe ingannata in molte 
previsioni (2). E s’illuse anche il vecchio re che bastasse esten- 
dere con Lodovico la tattica già consigliata al figlio Federico 
per coprir la ritirata con Alessandro VI, cioè di separar la propria 
responsabilità da quella del cardinale di S. Pietro in Vincoli, il 
quale aveva voloutariamente ragione di inimicizia contro il rivale 
Ascanio, a «differenza di chi protestava di voler considerare i due 
fratelli Storza come figli. Ma dovette in un rigurgito di amarezza, 
contrapporre le recentissime lettere del figlio Federico a quelle 


creavasi proprio dallo Sforza la leggenda che quanto di male e di bene 
si fece in Italia sullo scorcio del secolo XV fosse dovuto a lui e pre- 
paravasi la triste fama che doveva immeritatamente perseguirlo nei 
secoli. 

(1) Francesco della Cass a Piero de’ Medici, Parigi 17 luglio, Me- 
lun 30 luglio 1493 in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 235-236, 243. Il ROMANIN 
(v, 29), seguito dal DE CHERRIER (I, 364) e dal DeLABORDE (275), che 
pure ha avuto a disposizione i carteggi sforzeschi, ignora il grave at- 
tentato contro Ascanio che persuase a Lodovico il subitaneo muta- 
mento di rotta politica e fraintende lo sviluppo dei politici avvenimenti. 
Ma l’adesione del Moro ai disegni francesi si restrinse d’assai nel suo 
significato come lo proverà il dialogo di Maffeo Pirovano con Carlo VIII, 
riferito nella celebre lettera del Belgioioso, citata più innanzi. 

(2) Re Ferrante agli ambasciatori nap. in Francia, Capua, 12 
agosto 1493 in TRINCHERA, Il, DXLIV, 205. 
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accusatrici di Ascanio, che un cancelliere aveva recato espres- 
samente da Milano a Napoli; dovette ancora una volta umiliarsi 
a dire che mai avrebbe inviato la nipote come sposa al duca 
di Milano, che 1’ avrebbe richiamata se avesse potuto dubitare 
di quanto doveva succedere e che ogni decisione in proposito 
era stata poi rimessa al Moro; e non si trattenne dal rinfac- 
ciare a Lodovico che i suoi appelli diretti o per mezzo del duca 
di Ferrara per una mediazione del papa con l’Orsini non avessero 
provocato che generiche promesse, mentre con una verace intel- 
ligenza degli stati italiani la venuta di Peron de Baschi sarebbe 
stata resa impossibile (1). Ma l’oratore francese tornava ormai 
in patria con gli affidamenti di Lodovieo e la storia seguiva il 
suo corso. 

Nemmeno la diplomazia fiorentina fu più acuta nel presen- 
tire ed evitare la sciagura che stava approssimandosi all’ Italia. 
Pareva destino che le diplomazie dei due paesi, votati anzittutto 
alla rovina, gareggiassero nella cecità e nel non voler apprezzare 
al giusto merito la gravità della situazione. L’oratore fiorentino 
alla corte francese, Francesco della Casa, non penetrando oltre 
la superficie discordante delle cose, non scorgeva nella grande 
e multiforme Francia pulsante attorno al re che disordine, con- 
traddizione, mancanza di capacità direttiva, interessi che an- 
dando per vie opposte paralizzavano ogni azione. E che era 
stato per il fiorentino, il quale oltre l’acutezza naturale preten- 
deva a un dono di superiorità intellettuale, il progresso continuo 
della nazione presso cui era accreditato, dal superamento della 
crisi costituzionale e organica con Luigi XI al coronamento e 
all'integrazione dell’unità statale, tra guerre aspre e sanguinose 
e trattati a lungo e con tante difficoltà elaborati? E l’ostinazione 
perseverante e chiusa del re, che tra divertimenti, cacce e mor- 
tificazioni dolorose delle sue intime speranze di padre, faceva 
sormontare la sua idea di couquista e di crociata su ogni osta- 
colo, non era qualcosa di più grande e di pifi ammirevole che non 
le piccole gare o i grossi pettegolezzi dei più ristretti stati 
italiani ? 

In Francia gli avvenimenti nostri si vedono come da una 
distanza infinita e con carattere di minima necessità. Parecchi 
personaggi vi predominavano e con le loro passioni parevano 


(1) Re Ferrante al principe d’Altamura, Aversa, 29 luglio; ad A. de 
Gennaro, Capua, 16 agosto e Aversa 22 agosto; a L. de Paladinis, 
16 settembre 1498. Ibid, DL, DLVII, DLXXX, pp. 210, 217-221, 247-248. 
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assorbire tutto l’interesse della scena. Tali Stefano de Vesc e 
più ancora il Briconnet generale di Linguadoca e quanto prima 
candidato alla porpora cardinalizia. Disgraziatamente costoro 
erano tratti a secondare le avventurose velleità del sovrano; 
erano devotissimi al Moro che pareva assecondarne le ambizioni 
e che certamente con generose donazioni li aveva guadagnati. 
Onde nulla si dice, nulla si fa senza il Moro, che appare il 
deus ex machina di tutta l’impresa, e le cose prendono più 0 
meno vigore s’egli é più o meno favorevole. Ma nella gara dei 
partiti, nella mutevole vicenda delle egemonie cortigiane la su- 
premazia di costoro doveva giovarsi di molte risorse, di audacie 
improvvise, di chiaroscuri violenti. Si riteneva ancora Firenze 
amica della Francia almeno quanto Milano; e talvolta Anna di 
Borbone, la saggia sorella di Carlo VIII si diletta, si direbbe 
con una punta ironica, di chiedere se Piero accetta di esser 
posto dal re nella lega con Venezia e Roma: ma la posizione 
reale della repubbiica fiorentina nei suoi accordi con Napoli è 
ignota in Francia. L’oratore fiorentino si compiace di constatare 
più volte che la situazione del suo paese non potrebbe essere 
migliore alla corte; ma una parte di dubbio sulla tradizionale 
bontà delle relazioni tranco fiorentine traspare dalla maraviglia 
con cui si constata attorno al re che la repubblica è men solle- 
cita del Moro nell’ informare degli avvenimenti politici che si 
succedono in Italia. Aggiunge anzi il della Casa che la risposta 
dei Fiorentini al des Baschi era piaciuta più di quella di Ve- 
nezia. Più ancora, aveva assicurato il Commines uno dei pochi 
amici fedeli di Firenze che, seguendo l’impresa contro Napoli, 
Pietro conseguirebbe una signoria nel regno. 

Mi l'impresa non avverrebbe : lo assicurano a più riprese 
il della Casa, secondo le sue esperienze personali e il Commines, 
il quale, poco facendo onore alla sua vantata penetrazione di- 
plomatica, dice al della Casa ch’egli se ne preoccupa più dello 
stesso Lodovico. Altro oggetto di meraviglia per il fiorentino 
era che il re Carlo VIII potesse interporsi con Massimiliano 
per ottenere al Moro l’investitura del ducato di Milano, con poco 
riguardi ai «diritti vantati dal duca d’Orléans suo cognato. La 
causa di tutto ciò si è che lo Sforza sa lavorare molto bene la 
corte e il re, da gran signore; mentre il povero della Causa è co- 
stretto con mille scuse a chiedere un supplemento al suo 
stesso onorario, tutt’altro che lauto (1). In conclusione la po- 


(1) Francesco della Casa a Piero de’ Medici, Parigi 17 luglio; Me- 





Google IVERSIT 











STUDI SULLA CRISI ITALIANA ALLA FINE DEL SECOLO XV 135 


sizione del Moro in Italia, anche per i suoi vincoli di sangue 
«con la famiglia reale, appare quella tenuta in maggior conto 
tra quella degli altri stati d’Italia; e può anche essere vero 
quanto egli diceva all’oratore fiorentino e all’estense : che toccava 
sempre a lui aggiustar tutte le cose, e che tutta Italia avrebbe 
mandato a lui per riassettare le cose turbate; perché, ove lui e 
il duca di Ferrara lasciassero fare, Giovanni Bentivoglio, il 8si- 
.gnor di Pesaro e gli ‘altri signorotti non avrebbero negato il 
‘passo dimodoché i Francesi sarebbero giunti colla lancia sulla 
-coscia fin sul Tronto: e che se due mesi prima avessero rimet- 
tere tutto in lui era possibile rimediare, mentre ora non bastava 
«pià a tale carico né egli voleva sottoporvisi (1). 

La verità è che Lodovico non era che una delle tante carte 
«di cui la nuova Francia intendeva valersi per i fini della sua 
politica estera; e che la questione dell’Orsini, su cui tanto pre- 
‘meva il Moro per le sue gravissime dichiarazioni, era poco 
‘men che avvertita in Francia (2). 

PaoLO NEGRI. 
(Continua) 


lun 30 luglio; Orléans 14 e 31 agosto; Tours, 18 sett.; Tours, 9 nov. 

ù 1493, in DESJARDINS-CANESTRINI, I, 327, 243, 245, 249, 250, 255-258, 262. 

(1) P. Guicciardini a P. de’ Medici, 27 giugno 1493 in GELLI, 393 n. 1. 

(2) « E non mi è parso a proposito excusarci della vendita del si- 

«gnor Francesco (Cibo) delle Castella, perché di qua non ne è menzione, ea 

“parlarne saria suto timidità nostra e onore del papa: ma con qualcuno 

«che n’ha avuto qualche sentore io n’ho fatto sufficiente giustificazione » 

Fr. della Casa a Piero de’ Medici Parigi, 28 giugno 1493, in DESJARDINS 
«CANESTRINI, I, 228-229. 
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VARIETÀ 


Le relazioni tra Bernabò Visconti e Pisa 
nella seconda metà del sec. XIV. 


gi stato segnalato il testo di un documento (1) di sin- 
golare importanza storica per la ricostruzione non pur 
delle relazioni tra Milano e Pisa nella seconda metà 





Toscana. 

Il giorno 11 maggio del 1370, nella cancelleria di Bernabò 
Visconti in Milano, alla presenza di due cittadini pisani e di tre 
cittadini milanesi, con intervento di notaio, fu stipulata tra Giovanni 
dell’ Agnello ex doge e vicario imperiale di Pisa e Bernabò Vi- 
sconti una convenzione, con la quale Bernabò Visconti concedeva 
a Giovanni dell’ Agnello « lancias mille equestres et bannerias 
duodecim peditum, ultra illos pedites centumquinquaginta quos 
ad presens habet dominus Johannes », perchè dovessero nel pe- 
riodo di quattro mesi « hobedire dicto domino Johanni de Lagniello 
in omnibus tamquam prefato domino Bernaboui ». 

Lo stipendio di queste truppe, da rifondersi dall’Agnello, do- 
veva ammontare, se non leggo male, a 12500 fiorini al mese cioè 
I 


(1) Il documento che si trova fra la raccolta dei Diplomi Roncioni 
(Pergamena dell’11 maggio 1371) acquistati dall'Archivio di Stato di Pisa, 
fu da prima conosciuto dal Fanucci, Storia dei tre popoli marittimi, Pisa, 
Pieraccini, 1822, IV, pp. 52-53; e dopo dal prof. Pietro SiLva il quale 


lo illustra in parte nel suo ottimo studio sul Governo di Pietro Gamba-.- 


corta, (Pisa, Nistri, 1911, pp. 62 sgg.). Recentemente è stato pubblicato 
integralmente dal Dott. NatALE CATUREGLI il quale lo ha inserito in 
appendice al suo notevole lavoro: La Signoria di Giovanni dell’ Agnello 


e le sue relazioni con Firenze e Milano (1364-1368), pubblicato pei tipi. 


della Tipogr. « Folchetto » di Pisa nel 1921. 
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in tutto a 50000 fiorini, con facoltà di fare dalle somme complessive 
una proporzionale detrazione se prima di quattro mesi si fosse 
potuto compiere l'impresa a cui erano destinati. 

Il trattato aveva uno scopo chiaro e preciso: stabilire dei 
patti pel caso che Giovanni, nel periodo di quattro mesi, fosse 
riuscito ad impadronirsi nuovamente del Comune di Pisa, caduto 
nel 1368 in mano del partito bergolino. Infatti così si esprimeva: 

« Item si contingat durante tempore dictorum quatuor mensium 
vinci civitatem Pisarum, quod ipsa civitas esse debeat ipsius do- 
mini Johannis de Lagniello cum suo comitatu et dixtrictu que ad 
presens possidetur predictos (1) pisanos: et ipso casu debeant ipse 
dominus Johannes et sui heredes et descendentes esse amici amico- 
rum et (inimici) inimicorum prefati domini Bernabouis et suorum 
heredum; ac etiam semper et usque quo tenebunt dominium vel 
regimen. dicte civitatis Pisanorum, debeant et teneantur predicti 
dominus Johannes et eius heredes dare et solvere prefato domino 
et suis filiis et heredibus in civitate Mediolani, singulo anno, 
in fine cuiuslibet anni, florenos decem millia auri et duos equos 
barbarischos pro censu et recognitione dicte civitatis et eius co- 
mitatus ». Riconquistando Pisa | Agnello non sarebbe stato più 
libero signore della città: ma avrebbe riconosciuto il suo dominio 
dal Visconti, che ne diventava il vero Signore. 

In cambio di tutto ciò Bernabò s’ impegnava, insieme con i 
suoi eredi, di essere amico degli amici e nemico dei nemici di 
Giovanni e dei suoi eredi. 

Ma a Bernabò per la sua politica occorreva non solo il pos- 
sesso o l’alleanza con Pisa, bensì anche il possesso o l’alleanza con 
Lucca. Ed ecco che il nostro trattato contempla pur ciò: « Item 
in dicto casu quo ipse dominus Johannes in dicto tempore qua- 
tuor mensium obtineret dictam civitatem Pisarum, debeat ipse do- 
minus Johannes solvere medietatem expensarum dictarum lan- 
ciarum mille et predictorum peditum semper et donec dominus 
obtinuerit civitatem Luce seu concordium fecerit cum Luchanis; et 
ulterius dare debeat ipse domînus Johannes dictis gentibus victualia 
pro illo pretio quo currerent et valerent, ac etiam passus et tran- 
situs et omnes alios favores quos posset, ubiqumque vellet prefatus. 
dominus Bernabos guerram facere in partibus Tufcie ». 

Come pegno del patto concluso Giovanni doveva « facere 
venire Mediolanum ambos filios suos et ibidem morari et inde 
non recedere, sine expressa licentia prefati domini Bernabouis ». 

Inoltre se Giovanni nel predetto periodo di quattro mesi, 


(1) Si legge per dictos. 
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riuscisse ad « habere tactatum seu ordinem in civitate Luce vel in 
aliquis castris seu fortilitiis que ad presens tenerentur per comune 
Luce seu per comune Florencie, ex quo tractatu seu ordine crederet 
dominus posse obtinere aliqua ex eis », avrebbero dovuto i soldati di 
Bernabò, o una parte di essi « equitare ad loca predicta ad requisitio- 
nem prefati magnifici domini Bernabouis seu officialium suorum ». 

Nonostante il consenso dell’Agnello, tutti questi beni sarebbero 
caduti nell’esclusivo dominio di Bernabò. 

L’Agnello cioè si obbligava, dopo aver presa Pisa, a concor- 
rere per metà nelle spese richieste dalla condotta di quegli stessi 
contingenti militari fino a che Lucca non fosse caduta o scesa a 
patti, a fornir le necessarie vettovaglie al prezzo corrente e ad ac- 
cordare passaggi di truppe e salvacondotti e ogni altra agevolezza 
fossero stati necessari a Bernabò. Era la guerra di Bernabò che si 
combatteva in Toscana: l’Agnello non diventava se non uno stru- 
mento nelle sue mani. i 

Che se poi Giovanni non potesse conquistare Pisa nel breve 
periodo di quattro mesi, ma riuscisse solo a conquistare : aliqua 
castra seu comitatu Pisarum », s'impegnava a consegnare a Ber- 
nabò tali fortezze e fortificazioni « libere et sine exceptione ». Solo 
se nel detto periodo di quattro mesi « dictus dominus Johannes 
obtinuisset.Plombinum, insulam Herbe et insulam Zilii vel aliquam 
ex predictis », non era tenuto « ipsas nec aliqua earum rellaxare 
prefato magnifico domino Bernaboui ». Ma poteva « ipse dominus 
Johannes ipsa loca exceptata in se et pro se retinere ». 

Il trattato non ci sorprende, se pensiamo che fu concluso con 
Giovanni dell’ Agnello che, scacciato da Pisa nel settembre del 
1368, faceva ogni sforzo per riprendere il potere. Si ricollega anzi 
intimamente con tutta la politica viscontea, la quale mirò sempre 
ad ottenere il dominio o l’alleanza con Pisa per avere una base 
militare e politica nella lotta contro Firenze, forte e temuta rivale. 

Già nel 1342, nella guerra contro Firenze, Pisa era aiutata da 
Luchino Visconti, signore di Milano, e da Simeone Boccanegra, 
Signore di Genova (1). 

I buoni rapporti tra Milano e Pisa non solo eran continuati, 
ma s’eran fatti molto più stretti quando nel 1355, dopo dura lotta 
tra il partito dei' bergolini e quello dei raspanti, quest’ultimo era 
riuscito ad ottenere il Comune di Pisa (2). 


(1) Cf. ViLtani, XI, 10; F. Donaver, Storia della repubblica di Ge- 
nova, Libr. Ed. Mod. 1913, vol. I, pag. 308 e segg. 
(2) Sul costituirsi in Pisa durante la prima metà del trecento dei due 
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Quel partito, composto nella sua gran maggioranza di lanaioli 
pisani, accoglieva in sè altri industriali e molti fra i più noti giu- 
risti del tempo. E sembra che fosse l’esponente più cospicuo della 
tradizione ghibellina pisana; ma la bandiera ghibellina tutelava altri 
interessi che quelli dell'impero. Per conservare a Pisa il primato 
nell’ industria della lana, occorreva mantenerla nella sua posizione 
preponderante su tutta la Toscana (1). 

Nelle lotte con le potenti rivali marinare aveva perduto quasi 
tutte le sue colonie ed era stata costretta a limitarsi alla sola 
terraferma. 

Ora perchè Pisa potesse mantenere la sua indipendenza econo- 
mica e politica su Firenze, bisognava che i raspanti avessero un 
forte appoggio in città; invece il partito era molto debole e non 
poteva contare che su una minoranza esigua e senza forze (2). 

Il partito raspante, andato al potere con una debolezza sostan- 
ziale, era così conscio della propria inferiorità che, per garantirsi 
il potere che voleva conservare a tutti i costi, non solo riconobbe 
all'Imperatore Carlo IV la Signoria di Pisa (3), ma investì della 
Signoria lo stesso vicario imperiale. 

I raspanti « pensarono cioè di godersi il potere raggiunto, di 
spadroneggiare nel governo a loro talento e di lasciare al così 
detto Signore di Pisa le parti di conservatore del loro stato. In 
tal modo si otteneva che il capitano e difensore del comune e del 
popolo pisano diventava in realtà il capitano e il difensore del 
partito raspante, e che il vicario dell’imperatore diventava uno 
strumento di politica interna in mano al partito » (4). 

La Signoria data al Vicario era cioè considerata dai raspanti 


partiti borghesi Raspante e Bergolino, che occupano dal terzo decennio 
del sec. XIV in poi la parte più importante di tutta la storia del Comune, 
si veda l'accurato lavoro del Dott. FeLice ARDITO, Nobiltà, popolo e st 
gnoria del Conte Fazio di Donoratico in Pisa nelta prima metà del secolo 
XIV, Cuneo, Tip. Sentinella delle Alpi, 1920. 

(1) Cfr. CATUREGLI, 0p. cit., pagg. 216 segg. 

(2) Il partito che assicurava alla città un benessere relativo era il 
partito bergolino; favorendo infatti la presenza di molti fiorentini nel 
porto pisano, favoriva indirettamente molti mercanti ed armatori pisani e 
contribuiva al diffondersi della ricchezza per tutte le classi della citta- 
dinanza. 

(3) Cfr. MancineLLI, Caro IV di Lussemburgo e la repubblica pisana 
in Studi storici, vol. XV ; P. Silva, Studi di cronistoria pisana, in Archivio 
muratoniano, n. 13, pag. 66, 

(4) Cfr. CATUREGLI, 0p. cit., pag. 10 e segg. 
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come una necessità imposta dalle tristi condizioni della vita in- 
terna della città; aspettavano quindi il giorno in cui, sparito il 
pericolo incombente del partito bergolino e liberatisi del vicario 
imperiale, potessero instaurare un governo solido e forte. Per ot- 
tenere questo occorreva l’aiuto di un ricco e potente alleato. La 
naturale alleata di Pisa era la Signoria Milanese. 

Firenze e Milano erano in lotta da vario tempo: Firenze nel 
1354 aveva tentato con ogni sforzo di far venire l’imperatore perchè 
sperava di poter abbattere la potenza dei Visconti. Ed, anche 
quando apparentemente fu in buone relazioni con Milano, perma- 
neva sempre fra le due città il motivo essenziale della discordia: 
la tregua era solo possibile perchè Firenze temesse di provocare 
a suo danno un’alleanza tra Milano e Pisa. 

Certo i raspanti capivano che un insediamento o una prepon- 
deranza dei Visconti a Firenze avrebbe portato inevitabilmente 
all'occupazione o ad una depressione politica ed economica di Pisa; 
ma era necessario, pei fini della politica interna, l’aiuto di qualche 
potente alleato, e bisognava rassegnarsi. 

I raspanti in origine non furono viscontei ma semplicemente: 
visconteggianti: non pensarono cioè ad una dedizione di Pisa a 
Milano. Non volevano sottomettersi ai Visconti, ma solo esserne 
gli alleati (1). 

Ma ecco nel 1364 un fatto nuovo viene a favorire la politica 
viscontea : 

Il 13 Agosto, un mercante pisano, che era l’uomo più cospicuo 
del partito raspante, era acclamato Doge di Pisa (2). 

Il fatto non era nuovo nella storia dell’Italia del sec. XIV: 
succedeva per Pisa quello che era successo per Milano, Padova, 
Modena, Mantova e Firenze; ma, mentre in quelle città furono 
le fazioni che sopratutto per desiderio di pace e stanche delle 
lotte, affidarono a una sola persona le più alte magistrature del 
Comune, in Pisa altri motivi orientarono i cittadini verso la 
Signoria. 

L’ assenza dei fiorentini dal porto pisano, provocata da un 
decreto del 5 inaggio 1356, secondo il quale i fiorentini avrebbero: 
dovuto pagare una gabella per concorrere all’armamento delle 


(1) Cîr. G. ScARAMELLA, Nuove ricerche della dominazione viscontea 
in Pisa, estratto dal Bo//. soc. stor. pav. di Storia Patria. Anno XIV, 
fasc. I, 1914, pag. 9. 

(2) Cîr. Le Croniche di G. SERCAMBI a cura di Borgi, Lucca, Giusti, 
1892, pag. 126. 
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galere (1), aveva aumentato il disagio economico della città. Falliti 
i tgatativi dei raspanti di riallacciare le relazioni con i fiorentini, 
si era venuti alla guerra. Ma il 28 luglio del 1364 i fiorentini ave- 
vano inflitta ai raspanti una tremenda sconfitta a Cascina (2). 

Quella sconfitta era stata per i raspanti un aspro tracollo mi- 
litare e politico. Pur non volendo essi rinunciare al potere, pen- 
sarono di darsi un Signore, al quale affidare il governo della città : 
fu proclamato doge il mercante Giovanni dell’Agnello. 

Dalla procedura tenuta per la sua proclamazione, appare chia- 
ramente che tale proclamazione non fu nè popolare nè voluta da 
tutto il partito raspante, ma fu il resultato dell’opera spiegata dallo 
stesso Giovanni dell’Agnello e da alcuni suoi amici fidati. Gio- 
vanni (3), accompagnato da qualche suo fido e da molta gente 
armata, era andato al palazzo.e si era fatto proclamare doge di 
Pisa. Inoltre Giovanni dell’ Agnello appena arrivato al potere si 
sovrappone agli istituti comunali, rende nullo l’istituto dell’anzia- 
nato, tenta di costituirsi un vero e proprio principato (4). 

Instaura una politica puramente personale, considera il Comune 
come oggetto di ragione privata, tenta di personificare egli stesso 
lo Stato, per modo che tutti i poteri derivino da lui. 

Ora a noi sembra impossibile che Giovanni dell’Agnello si 
sia fatto proclamare doge, ed abbia potuto instaurare un go- 
verno personale e dispotico, senza avere la certezza dell’amicizia 
o addirittura dell’alleanza di qualche potente Signore. Questo 
signore è appunto Bernabò Visconti. 

L’alleanza con Bernabò non era però conosciuta nè da tutti i 
raspanti nè dai bergolini, chè altrimenti non si sarebbero così 
facilmente prestati al gioco di Bernabò. Ebbero invece tutti la 
speranza che col dogato si sarebbe, sotto il governo unificatore 
di un solo, ristabilita la pace e la tranquillità. 

Sappiamo dal Villani (5) che Giovanni dell’Agnello era stato per 
ambasceria a Milano nel marzo e nel luglio del 1364. Quest'ultima 
ambasceria dovette essere fatta sicuramente prima della battaglia 
di Cascina, perchè è impossibile che nei pochi giorni che corsero 
dall’ ambasceria alla creazione del dogato, Giovanni potesse re- 


(1) ViLcani, VI, 147. 

(2) Id. XI, 97; MuRAtORI, R. S. I. XV, 185. 

(3) VILLANI, XI, 101. 

(4) Cfr. P. Silva, /! Governo di Pietro Gambacorta, Pisa, Nistri, 1911, 
pag. 28. 

(5) XI, 82, 101. 
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carsi a Milano (1): e qual rapporto vi può essere stato fra essa e 
gli avvenimenti di poi ? e 

Durante questa ambasceria tra Giovanni e Bernabò sarebbe stato 
probabilmente stretto un accordo; secondo il quale Bernabò avrebbe 
appoggiato Giovanni nella sua proclamazione a doge di Pisa, e Gio- 
vanni dal canto suo avrebbe promesso di essere fedele alleato di Ber- 
nabò e di favorirlo, con tutti i mezzi, nella lotta contro Firenze (2). 

Essendo stato distrutto l'archivio visconteo, nessun documento 
esiste al riguardo: ma l’induzione si ricollega con tutta quanta 
la politica viscontea, che mirava ad estendersi in Toscana e ad 
abbattere la potenza di Firenze. 

Altri tentativi per impadronirsi di Pisa (3) e di Lucca (4) con 
la forza erano stati fatti dai Visconti, sebbene con esito negativo. 

E che Pisa fosse necessaria mella lotta dei Visconti contro 
Firenze, lo prova il fatto che quando nel 1353 l’arcivescovo Gio- 
vanni Visconti intraprese la guerra contro Firenze, dovette desistere 
perchè non riescì ad ottenere l’alleanza coi pisani (5). Inoltre siamo 
indotti ad ammettere che esistesse un vero trattato d’alleanza tra 
Pisa e Milano dal fatto che quando nel 1351 era stata conclusa 
la pace tra il Papa e Bernabò, questi aveva proposta la cessione 
di Bologna ai pisani (6). Bologna costituiva la mira costante delle 
aspirazioni di Bernabò: doveva essere quindi certo che Pisa o gliela 
avrebbe subito ceduta, ovvero che avrebbe fatto servire la città 
per tutti i suoi scopi politici e militari. 

Ma v’è di più. Ai fiorentini dopo la magnifica vittoria di Ca- 
scina, si presentava più che mai favorevole l’ occasione di impa- 
dronirsi della città di Pisa; si arrestarono invece alle sue porte (7). 
E perchè? È chiaro che i fiorentini dovevano sapere od almeno 
sospettare di un trattato concluso tra Pisa e Milano: si affret- 
tarono quindi a concludere la pace, con grave dolore delle solda- 
tesche e di tutti i fiorentini che veramente s’aspettavano frutto 
migliore da una battaglia così vittoriosa (8). 


(1) CATUREGLI, 0p. cit, pag. 65. 

(2) Cfr. ViLrani, XI, 101; Muratori, R. S. IL XV; Sozomeno pistoiese, 
1079, 80. 

(3) Cfr. RajnaLbi, luz. eccl Varese 1670, Vol. I, pag. 1078. 

(4) Muratori, R. S. I. XV, 1002. 

(5) Muratori, R. S I. XV, 1023. 

(6) GiuLiani. Memorie della città e campagna di Milano, Milano, Co- 
lombo, 1856, vol. V, pag, 468. 

(7) Antonio Pucci, Lvelizie degli eruditi toscani, vol. IV, p. 253. 

(8) Cîr. P. Tronci. Annali pisani, Lucca, Giusti, 1829, libro IV, p. 194. 
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Anche il nostro trattato del Maggio 1370, stipulato quando 
Giovanni dell’Agnello era già stato spodestato (6 settembre 1368), 
ma anelava ad insignorirsi coll’aiuto di Bernabò, ci induce a cre— 
dere che l’elezione di Giovanni del 1364 sia dovuta ad un prece- 
dente accordo con Bernabò. Il trattato del 1370 non è che la con- 
tinuazione della politica viscontea, per impadronirsi della città 
di Pisa. 

Non v’era tempo da perdere. 

Pisa infatti il 31 ottobre 1369 era entrata nella lega conclusa 
tra il Papa, Firenze, la regina di Napoli e il Marchese di Mon- 
ferrato, per abbattere la potenza dei Visconti (1). 

Che fare se il Comune pisano era caduto in mano al partito 
bergolino, che era stato sempre fiorentineggiante ? 

Risorta quindi la guerra tra Milano e Firenze, apparentemente 
sopita da qualche anno, ai Visconti premeva di assicurarsi nuo- 
vamente il possesso o l’alleanza col Comune o col Signore di Pisa. 

Così nasce il nostro trattato del 1370; Giovanni dell’Agnello 
doveva, nello spazio di quattro mesi, riprendere il potere sulla città 
di Pisa e, in cambio dell’aiuto ricevuto, concedere a Bernabò i 
forti e le fortificazioni intorno a Pisa ed impegnarsi ad essere amico 
degli amici e nemico dei nemici dei Visconti. 

Si badi che il nostro trattato presuppone, se non erro, un 
accordo preliminare compiuto qualche giorno prima. Gerardo 
Agnello aveva infatti ottenuta la procura di Giovanni per rogito 
di Giovanni Francolini da Pontremoli (è facile supporre la breve 
lacuna del documento) il 30 aprile a Bollano nella Lunigiana. E 
mentre il trattato reca la data dell’11 maggio, il termine a quo 
pel decorso dei quattro mesi appare fissato al 9 maggio che cadde 
appunto in giovedì. Da quel giorno le truppe promesse eran partite 
da Parma. Certo non eran partite senza una precedente conven- 
zione! Nè senza intesa che l’Agnelio avrebbe anche prima avuto 
al proprio fianco, 160 pedifes. 

Il colpo non fu improvviso e ricorda la abilità di Galeazzo 
anche se non fu destinato al successo. 

Così il trattato del 1370 presenta un’importanza eccezionale ; 
esso getta viva luce su tutta la politica viscontea, che tentò 
sempre di abbattere Firenze, che si opponeva tenacemente ad una 
espansione dei Visconti entro i dominii dello stato ecclesiastico. 


FRANCESCO LANDOGNA. 


(1) P. Orsi, Signorie e principati, Vallardi, Milano, pag. 140° 
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La chiesa e l’abazia cistercense 


di S. Ambrogio della Vittoria in Parabiago. 


poco più di una ventina di miglia da Milano sulle rive 
dell’Olona sta il grosso e industrioso borgo di Para- 
biago, d’ antichissima origine e già capoluogo d’ un 
EraWises8] contado, che i nostri vecchi cronisti vorrebbero nel 
962 donato con altre terre all'arcivescovo di Milano da Ottone I (1) 
e che recenti indagini indurrebbero invece a credere possa essere 
stato piuttosto il centro stesso del contado della Burgaria (2). Fu 
pure in Parabiago che il 29 agosto 1257 per opera dei domenicani 
e dei francescani si celebrò la tregua fra i nobili guidati dall’arci- 
vescovo Leone e i popolani capitanati da Martino della Torre (3). 
Ma particolarmente il luogo è noto per essere stato il teatro del 
fatto d’arme del 1339, che, come ben disse il Calligaris (4) « fu forse 
la battaglia più celebrata fra tutte le vittorie milanesi » tanto che 
il Verri si meravigliava che essa avesse goduto di tanta fama in 
confronto di quella più importante di Legnano (5). Fu di certo 
fra le più cruenti combattute in que’ secoli in Lombardia e delle 
più utili per la nostra città poichè con essa venne assicurato il 
dominio del Milanese al ramo de’ Visconti allora prevalente e delle 
più rinomate per avervi partecipato i duci di maggior grido del 
tempo, quali Roberto Villani, Raimondo di Giver, detto Malerba, 
capitano della Compagnia di S. Giorgio, Ettore da Panigo, (6) il 





(1) Cfr. Giurini G., Memorie spettanti ecc., t. Il, p. 315. 

(2) Cfr. questA., a. XXXI (1904). v. I, p. 29 e 279-80. 

(3) Cîr. GiutiINI, op. cit., t. IV, p. 512. 

(4) Cîr. // flagello di S. Ambrogio e la leggenda della lotta ariana in 
Ambrosiana, miscellanea di scritti varî per il XV centenario della morte ai 
S. Ambrogio, Milano, 1897. 

(5) Cîr. Storia di Milano, Firenze, 1851, v. I, p. 327-28. 

(6) Ctr. Ricorti E., Storia delle Compagnie di ventura, Torino, 1845, 
v. II, p. 37 sg. 
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celebre condottiero bolognese venuto al soldo di Azzone Visconti 
per debellare il ribelle Lodrisio (1). 

La vittoria fu così strepitosa e circondata da particolari tanto 
meravigliosi che i nostri padri vollero vedervi l’aiuto del patrono 
S. Ambrogio, rappresentato in forma materiale, apparso cioè a ca- 
vallo collo staffile a fugare i nemici de’ milanesi. La leggenda ha 
saputo resistere all’urto del tempo ed ancora nel 1798, nel pieno 
rigoglio delle nuove idee, i milanesi vedevano nelle loro strade 
una tarlata statuina di S. Ambrogio alzare minacciosa la mano ar- 
mata dello staffile (2). Alcuni anni or sono, quando si trattò di 
rinnovare lo stendardo municipale, parecchi esposero l’idea di rap- 
presentare il Santo senza quello staffile. che, al dire del Fabi (3), 
gli conferiva l’aspetto « di un ludimagistro o di un austero supe- 
riore di novizii », ma trovarono opposizione nei seguaci della tra- 
dizione, ai quali pareva che quel simbolo non dovesse scompagnarsi 
«dalla figura di S. Ambrogio. 

L’origine della leggenda è sincrona all’avvenimento: un secolo 
circa dopo di esso appare un Memoriale anonimo col curiosissimo 
titolo: «e Questa è una bellissima operetta, nella quale tratta della 
vittoria avuta per il nostro gloriosissimo et divo Ambrogio patrono 
de la inclita cita de Milano quando apparse con la scuriata in 
mano a cavallo a Parabiago contro li Sviziri: et la rota loro et oc- 
cisione grandissima fu nel MCCCXXXVIIII ai dì XXI febraro ». 
Ho detto un secolo dopo, ma ne avrei potuto precisare la data di 
pubblicazione ed il nome dello stampatore: la prima è il 15 feb- 
braio 1494, il secondo quello di « Magistro Philipo De Mantegazi 
dicto el Cassano . (4) sebbene il Cavalero (5) rammenta che ai suoi 


(1) « Il conte Panigo alla battaglia di Parabiago » è il titolo di un 
noto quadro di Lodovico Pogliaghi riprodotto dal Bertotini nella sua 
Storia d’Italia — Il Rinascimento e la Signoria italiana (1300-1530), Milano, 
1894. Una ventina d’anni or sono si scoprivano affreschi nella cappella 
Urifi in S. Pietro in Gessate, e, tra essi, opera grandiosa dello Zenale, uno 
rappresentante la battaglia di Parabiago. Questo fatto d’armi sta pure di- 
pinto in un piccolo oratorio, dedicato a S. Carlo, sperduto nella valle 
svizzera di Blenio. Cfr. quest'A., XXIX 1902, XVIII p. 428 e Bo//. st. della 
Svizzera Ital., 1890, p. 121 sg. 

(2) Cfr. DE Castro G., La Repubblica Cisalpina, Milano, 1879, p. 133, 
e Romussi C., Milano ne’ suoi monumenti, Milano, 1875, p. 382. 

(3) Cfr. / distretti della provincia di Milano in Grande Illustrazione 
del Lombardo Veneto, Milano, 1857, p. 619. 

(4) Fu scritto su notizie di testimoni oculari. Ctîr. Sormani N., De 
anathemate S. Ambrosii contra Gallos, Mediolani, MDCCXL, p. 219. 

(5) Racconto istorico delta celebre vittoria ottenuta da Luchino Visconti 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. I-II, 10 
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tempi eravi in Parabiago una sola copia stampata di detto Memo- 
riale, il quale « oltre all’essere di stile assai grossolano non ricorda 
l’autore, nè tampoco l’anno e lo stampatore, quantunque chiaro ap- 
parisce che sortì alla luce della stampa nel secolo XV, non d’altro 
pregevole che per essere antico e come quello che si riferisce a 
ciò che per tradizione ebbe da chi fu presente al miracolo ». 

Ciò è confermato dal Rafaelli (1), che scrisse la sua operetta 
sulla traccia dell'’Anonimo, pure assegnando al fatto d’arme la 
data del 1338 anzi che del 1339, là ove dice che quel Pro- 
tasio Crivelli, dottore di leggi, fuggito in una villa vicina du- 
rante il combattimento, morì a centodieci anni e fu conosciuto 
dall’Anonimo scrittore del Memoriale. Contemporaneamente al Ra- 
faelli Galeazzo Visconti +2) scriveva il Praelium Parabiaghi dichia- 
rando di averlo tradotto in latino dalla cronaca del Garbagnate, 
manoscritto di poche pagine, che il Predari (3) erroneamente 
registra come esistente nell’ Ambrosiana, mentre sta invece in 
Trivulziana ‘4. Dal Visconti al Cavalero sopracitato corre più 
di un secolo ed il lavoro suo, se si toglie una buona descri- 
zione della borgata, è un rifacimento di quanto dissero il Ra- 
faelli, l’Anonimo ed incidentalmente la maggior parte degli storici 
milanesi. 

Nel 1840 la leggenda ambrosiana fa ancor capolino, non già in o- 
perette d'interesse locale, ma in un romanzo di carattere popolare (5), 


principe di Milano per la miracolosa apparizione di Santo Ambrogio se- 
guita il NXI febbraro l’anno MCCCXAXIX in Parabiago, Milano, Mala- 
testa, MDCCXLV. Il Cavalero rifà la narrazione della battaglia coll’eru- 
dizione, che gli era possibile. E’ un accozzamento di quanto scrissero 
l’Axonimo, il RaraELLI ed altri: di suo non ha che una descrizione del 
luogo. L'operetta e dedicata al marchese Don Giambattista Moriggia. 

(1) La vera historia della vittoria qual hebbe Azzio Visconte, prencipe di 
Milano, dell’anno della commune salute MCCCXXNIIX nel dì XXI febraro 
in Parabiago contro Lodrisio Visconti, Milano, Gio. Pietro Limonta, MDCIX. 
Gerolamo Rafaelli, cremonese, era coadiutore curato a Parabiago, Cfr. 
ArGELATI, B/b/, script. mediol., t. Il. p. 1183. L’operetta è dedicata a Don 
Pomponio Crivelli, governatore della foriezza di Arona. 

(2; Cfr. ARGELATI, 0p. cit., t. II, 1602. 

(3) Bibliografia Enciclopedica Milanese, Milano 1857, p. 584. 

(4) Cod. n. 1436. 

(5) Laminee-Cicca Barlicca, cronaca stravagantissima milanese scritta 
da Massimo degli Ardinghelli cameriere di Gian Galeazzo Sforza, Milano, 
Bravetta, 1840. Un’altra edizione uscì nel 1873 in Milano co’ tipi del Fer- 
rario. Cîr. TENCA C. Prose e poesie scelte, Milano, 1888, I, p. 14. 
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che ebbe la diffusione di parecchie migliaia di copie (1). L’autore, 
Francesco Predari, illustrando alcuni periodi di storia milanese allo 
scopo di fare una satira politico-sociale nei tempi suoi, riporta (2) 
quasi integralmente la descrizione della battaglia di Parabiago 
fatta dal Rafaelli dicendo d’aver diseppellito il prezioso libretto 
« da quelle tenebre, nelle quali non l’hanno saputo pescare, per 
tacer d’altri, nemmeno le indagini di quella prodigiosa e paziente 
erudizione del nostro Giulini » (3). 

Questo è il cammino percorso dalla leggenda dall’origine ad 
oggi: l’investigare come essa si sia venuta formando, quanto abbia 
di comune con quella di S. Ambrogio, che percuote gli Ariani, 
sono argomenti già stati trattati (4). Abbiamo creduto opportuno 
di accennare a tutto ciò come a necessaria premessa della narra- 
zione delle origini e delle vicende della chiesa e dell’abazia ci- 
stercense di S. Ambrogio della Vittoria in Parabiago, con cui spe- 
riamo di portare qualche lume intorno ad un lato meno noto della 
vita religiosa della Città usufruendo di documenti inesplorati del- 
l’Archivio di Stato e di quelli dell'Archivio Storico del Comune (5). 


* 
» * 


Il Rafaelli dice che il giorno susseguente la sanguinosa bat- 
taglia molti milanesi si portarono a Parabiago a visitarne il campo 
coperto di moltissimi cadaveri, de’ quali quelli appartenenti a no- 
bili personaggi furono, per ordine di Luchino Visconti, raccolti 
nella chiesa de’ SS. Protaso e Gervaso nel luogo stesso e poi tra- 
sportati e sepolti in Milano. ; 

La riconoscenza dei milanesi per una vittoria tanto insperata 
non poteva che essere grande ed essi vollero darne prova tangi- 
bile erigendo a ricordo del fatto d’arme una chiesa, alla quale 
fu dato il titolo di S. Ambrogio della Vittoria, la cui fabbrica, 
iniziata nel 1339, fu condotta a termine nel 1348 (6). Il Ra- 








(1) In meno d’un mese si esitarono ben novemila esemplari. 

(2) Cîr. op. cit. c. X. 

(3) ivi, c. IX in fine. 

(4) Cfr. LatuaDa S., Descrizione di Milano, t. V, p. 1-8 e PURICELLI, 
Dissertazione Nazzariana, Milano, MDCLVI. 

(5) Cfr. La chiesa e il convento di S. Ambrogio della Vittoria in 
Parabiago in Il XV Centenario della morte di S. Ambrogio, 1897, n. 36, 

(6) Cfr. GiuLinI, op. cit., t. I, p. 369. Un cronista legnanese, Giuseppe 
Pirovano, nella sua Storia di Legnano e sua Castellanza, ms. posseduto 
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faelli (1) dice che l’altar maggiore venne eretto sul posto, ov’era 
una noce, alla quale fu legato Luchino Visconti durante l’infierire 
della mischia. La città di Milano volle dotare la nuova chiesa di 
due cappellanie, i cui titolari dovevano essere nominati dall’am- 
ministrazione civica (2) ed il patronato della Città stessa era testi- 
ficato da tre epigrafi marmoree, di cui una sola è superstite nel 
coro dell’attuale tempio (3). 

A sua volta, a ricordo del fatto meraviglioso, Giovanni Vi- 
sconti, arcivescovo di Milano, aveva fatto compilare un ufficio spe- 
ciale pel Breviario e una messa apposita (4), ufficio e messa sop* 
pressi nel 1582 da S. Carlo nella riforma dei breviarii e de’ mes- 
sali ambrosiani; nel prefazio si leggevano imprecazioni contro 
« latruncolos Gallicae gentis » sconfitti in quella memoranda gior- 
nata o meglio contro gli Svizzeri assoldati da Lodrisio. (5) E la 


dal Comune omonimo, afferma che i legnanesi uccisero molti de’ seguaci 
di Lodrisio fuggiti dopo la rotta ed ivi venuti per ritirare quanto vi ave- 
vano lasciato avanti la battaglia e soggiunge al f. 26: « I legnanesi a 
sconto di coscienza del loro operato edificarono al detto Santo [S. Am- 
brogio] una cappella a fronte della via, che direttamente conduceva a Pa- 
rabiago e che oggidì, otturata la sua antica fronte ed allungata davanti e 
di dietro, non può disconoscere l’opera di quei tempi nella sua costru- 
zione di mezzo e nella dedica al suddetto Santo ». 

(1) Cfr. op. cit., p. 122. 

(2) Il Vicario e i XII di Provvisione 1’8 gennaio 1350 eleggevano ret- 
tore della chiesa di S. Ambrogio della Vittoria il chierico Giordano da 
Marliano. Cfr. ASM., Fondo di Religione, busta n. 244. 

(3) Ai tempi del Cavalero una delle epigrafi era murata sopra la 
parte esteriore della chiesa, una seconda nel coro, una terza infine sulla 
porta dell’antico monastero. Cfr. di lui l’op. cif., p. 53-54. In un’attesta- 
zione del 1 settembre 1647 del notaio Carlo Antonio Crivelli sono de- 
scritte le tre lapidi, di cui quella del coro era sormontata dall’effigie di 
varî santi, dalle armi della Città e dei Visconti e dalla data 1339. Cfr. 
ASM., Conventi, Parabiago, S. Ambrogio della Vittoria. 

(4) Nell’Archivio Prepositurale di Parabiago si conserva un esem- 
plare d’un pregevole messale del 1522 contenente la messa: esso fu già 
di proprietà del celebre stipettaio Giuseppe Maggiolini, dagli eredi del 
quale nel 1818 passò alla chiesa del luogo, come si rileva dall’ex libris del 
Maggiolini stesso colla scritta: « Maggiolini intarsiatore delle LL. AA. RR. 
in Parabiago presso Milano » e da una nota manoscritta. Altro esemplare, 
edito nel 1475 dallo Zaroto, si conserva presso l’Ambrosiana. 

(5) L'equivoca dizione fece sì che nel 1733, durante il passaggio dei 
francesi in Milano, quegli ufficiali pagassero a carofprezzo i messali an- 
tichi contenenti quelle invocazioni. Cîr. CALLIGARIS, 0p. cit, pagine 55 e 
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Città, non paga d’aver edificato la chiesa votiva, stabiliva una spe- 
ciale funzione commemorativa, che compivasi ogni anno il 21 feb- 
braio, giorno anniversario della battaglia; il Vicario coi XII di 
Provvisione, accompagnato dai Paratici. soleva recarsi processional- 
mente a Parabiago per presentare un’offerta a S. Ambrogio nella 
chiesa di patronato civico. La pia usanza si praticò a lungo e fu 
poi sospesa in causa della lunghezza del viaggio e per altre ra- 
gioni ricordate dal Rafaelli (1) e sostituita con identica cerimonia, 
che si celebrava nella chiesa di S. Ambrogio ad Nemus assai più 
comoda per la sua vicinanza alla città, malgrado nel 1489 il po- 
polo milanese supplicasse senza frutto, per opposizione mossa dai 
Paratici, il duca Gio. Galeazzo Maria Sforza di richiamare in vigore 
la tradizionale offerta al Santo in Parabiago e lo incitasse ad am- 
monire i Paratici stessi di presentare un’offerta degna del patfono 
della città in una misura assai più larga di quella praticata « che 
proprio [è] una derisione e uno sbefezar il gloriosissimo Santo » (2). 


* 
* 


La Città nominava, come più sopra si disse. i due cappellani o 
rettori della chiesa votiva di Parabiago, ma nel 1481 per desiderio 
« dei nobili et vicini di detto loco di Parabiago », che movevano 


57. II SORMANI, 07. cit., c. I, p. 126 narra come il marasciallo di Noailles 
nel 1735, visitando l’Ambrosiana, vedendo quanto si dice nell’antico mes- 
sale al passo « de victoria Parabiagi » colle imprecazioni contro i Galli, 
esprimesse la sua meraviglia e più tardi scrivesse al Sormani pregandolo 
di mandargli quanto di certo si poteva sapere in proposito. Fu allora che 
l’erudito dottore dell’Ambrosiana si accinse a far ricerche intorno al fatto 
d’arme, che è argomento della dissertazione De anathemate S. Ambrosii 
contro Gallos. 

(1) Cfr. op. cit. 

(2) Cfr. ASM., loc. foresi, Parabiago, busta n. 1069, doc. 22 giugno 
1489 e 8 maggio 1490. Nel 1449 i Capitani della Libertà, attesa l’impos- 
sibilità di fare l’offerta sul posto, ordinavano che essa venisse corrisposta 
invece alla Fabbrica‘del Duomo. Cîr. Annali della Fabbrica del Duomo, v. Il, 
p. 123-24. I Paratici furono sempre piuttosto restii a mantenere l’impegno 
dell’offerta tradizionale al Santo ed i documenti dell'Archivio Civico stanno 
a provarlo. Nel 1651 troviamo notizia nell'Archivio Capitolare di S. Ambrogio 
che l’offerta della rappresentanza civica e la cerimonia commemorativa 
della battaglia veniva fatta nella basilica di S. Ambrogio Maggiore: dice 
un’annotazione: « monsignor Prevosto assiste all’oblatione con una cotta 
di brocato e il Maestro di Coro seguita con una stola di damasco ». 
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lagnanze per la poca cura mostrata dai cappellani civici per l’edi- 
ficio loro affidato, deliberava di sceglierli tra i frati di S. Ambrogio 
ad Nemus (1). I padri ambrosini a poco a poco vennero formando 
a Parabiago un vero convento accrescendo man mano il numero 
de’ religiosi ed installandovi un priore (2), che necessariamente do- 
veva trovarsi in conflitto coi-*rettori nominati dalla Città, cui unica- 
mente spettava l’amministrazione de’ beni della chiesa. Ne venne 
una controversia ‘tra la Città e l'Ordine degli Ambrosini, a diri- 
mere la quale s’interpose il cardinale Roma, protettore dell'Ordine 
stesso, proponendo vari partiti, che non trovarono favorevole ac- 
coglienza esigendo il Consiglio Generale della Città il ripristino 
de’ patti primitivi o la rescissione del contratto fra la rappresen- 
tanza civica e l'Ordine di S. Ambrogio ad Nemus (3). Quest'ul- 
timo dichiarava di dar ampia soddisfazione all’altra parte conten- 
dente quando giunse la notizia dell’anzichilazione della Religione 
de’ SS. Barnaba ed Ambrogio ad Nemus decretata dalla bolla « Quo- 
niam » in data 1 aprile 1645. Con essa Innocenzo X erigeva i mo- 
nasteri degli Ambrosini in benefici secolari, quello di Parabiago, 
cogli altri della provincia milanese, veniva assegnato in commenda 
al cardinale Odescalchi ed il cardinale Monti prendeva possesso 
della chiesa e del convento stesso in nome della S. Sede. Di 
fronte a tale avvenimento i cappellani civici dimettevano l’abito 
del loro Ordine ed assumevano quello secolare e lo spoglio dei 
documenti dell'Archivio della Città ci rivela una nuova serie di 
rapporti fra Milano e la Curia romana. È un’agitazione febbrile, 
che muove il Vicario, il Tribunale di Provvisione, il Consiglio Ge- 
nerale dei LX Decurioni a trovare i mezzi più acconci per soste- 
nere le ragioni della Città. Le frasi più roboanti, proprie dello 
stile dell’epoca, si susseguono nelle numerose lettere agli amba- 


(1) Avevano in Milano un convento con chiesa, detta di S. Primo, 
posta in P. Orientale, in principio di Strada Marina, incorporata indi nel 
Collegio Elvetico. Cfr. quest'A., VII, (18$0), p. 2$0. 

(2) Nel 1568 nel convento di Parabiago stavano quattro religiosi retti 
da un priore. Cîr. Arch. Arcivescovile di Milano, Visita Pastorale, v. IV, 
Parabiago. Nell’Arch. Prepositurale di Legnano, in una memoria ms. del 
prevosto Pozzo (1628-1652) a f. 15, trattandosi del trasporto della prepo- 
situra a Legnano da Parabiago è detto che ivi nel 1586 esisteva il mona- 
stero « di S. Ambrogio all’Eremo, nel qual risiedono cinque sacerdoti et 
tre chierici, la cui chiesa come anco il monastero è antico et mal in or- 
dine ». 

(3) Cfr. ASM., Conventi, Parabiago, S. Ambrogio della Vittoria e 
Culto, Cappellani, Indulgenze, Reliquie. 
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sciatori spagnuoli, a cardinali e illustri concittadini residenti alla 
Corte pontificia. come il cardinale Giulio Roma ed i monsignori 
Bigli e Melzi. Nella difesa delle ragioni della Città e dell’Ordine 
suo, cui la medesima aveva trasferito la collazione del beneficio, si 
distingueva per abilità ed energia il cistercense padre Ilarione 
Rancati, il poliglotta e l’erudito insigne, che v’impegnava tutto il 
prestigio, di cui era circondato il suo nome il». Nel 1647 infatti il 
Consiglio dei LX Decurioni deliberava di cedere i -propri diritti 
sulla chiesa di Parabiago alla Congregazione dei Cistercensi di 
Lombardia (2), mentre in Roma la causa si trascinava avanti la Se- 
gnatura di Grazia e la Città affidava al Mastro di Campo Don Ip- 
polito Crivelli, della storica famiglia, che aveva in luogo larghi 
possedimenti, la custodia dei beni del giuspatronato civico 13). Nel 
1664 reggeva la chiesa votiva di Parabiago il P. Rainoldi, abate 
di S. Ambrogio Maggiore, che si era assunto l’obbligo di dare 
ogni anno nella festa della Purificazione della B. V., a titolo di ri- 
cognizione, una candela di cera da una libbra al Vicario di Prov- . 
visione pro tempore (4). Finalmente quattro anni dopo i Cister- 
censi potevano entrare in possesso, avendo il cardinale Benedetto 
Odescalchi rinunciato i suoi diritti al cardinale Vitaliano Visconti, 
abate commendatario di S. M. in Pertica di Pavia (5) e fra que- 
st'ultimo ed i Cistercensi della Congregazione di Lombardia si ad- 
diveniva ad una convenzione mediante la quale il cardinale con- 
cedeva ai monaci predetti il convento ed i beni di S. Ambrogio 
della Vittoria in Parabiago quale membro della sua commenda. I 
Cistercensi allo lor volta si obbligavano a pagare a lui ed ai suoi 


(1) Cfr. quest'A., a. XXII (1895), v. IV, p. 103-05. 
(2) E ciò per opera dell'Abate D. Damiano Lattuada presidente della 
Congregazione Cistercense di Lombardia, come da istrum. 23 dicembre 
rog. Luigi Chiesa. Cfr. ASM. Fondo di Religione, Conventi, Parabiago, 
S. Ambrogio della Vittoria, Cistercensi, busta n. 1948. 

(3) La chiesa di S. Ambrogio della Vittoria nel 1663 aveva un'entrata 
di circa trecento scudi annui, come appare dalla deposizione del Console 
della Comunità avanti al Vicario del Seprio. Cfr. ASM., Cu/fo, busta n. 439. 

(4) Cfr. ivi, Registro dell'Archivio del monastero di S. Ambrogio Mag- 
giore, î. 9607-68. 

(5) Per i conventi degli ordini religiosi soppressi dalla S. Sede ed 
assegnati in commenda cfr. G. GitLINI, Ragionamento gopra le Commende 
della Città e dello Stato di Milano in generale in Nel secondo centenario 
della nascita di Giorgio Giulini, Milano, 1916, v. I, p. 371-72. Pel priorato 
di S. Maria ad Perticas cfr. ivi, p. 491-92. Cfr. pure ASM., Fondo di Re- 
digione, busta n. 248. 
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successori nella commenda cinquanta scudi annui ed a soddisfare , 


qualunque onere di culto. Nel 1696 il convento di Parabiago ve- 
niva eretto in abazia dell'Ordine e quale primo abate era eletto 
il padre D. Damiano Lattuada, che molto s’adoperò per l’erezione 
della nuova chiesa e del nuovo convento di S. Ambrogio della 
Vittoria sostenendo in proprio parte cospicua delle spese (1), così 
da essere ricordato come « vera foenix oeconomorum qui a funda- 
mentis erexit monasterium celebre Parabiagi » (2) nel Catalogus 
monachorum conversorumque Cistercensium Congregationis Lom- 
bardiae. 


La chiesa di S. Ambrogio della Vittoria aveva mostrato d’ab- 
bisognare di restauri sino dai primi anni del secolo XVII: nell’a- 
prile del 1606, minacciando rovina, fu visitata dai rappresentanti 
della Città e l’ingegnere civico Alessandro Bisnate predisponeva 
un progetto per riedificarla, ma non potè questo essere attuato per 
gli « aggravi occursi » alla Città medesima. Nel 1620 aveva luogo 
una nuova visita e l'ingegnere della Città Gio. Battista Pessina 
riferiva, fra l’altro, che - il corpo di detta chiesa è molto spro- 
porzionato e malinconico non essendovi alcuni abbellimenti di le- 
sene, nè intonegature che si possa dire havere qualche buon garbo >». 
È solo quattro anni dopo che s’iniziava la rifabbrica, che dovette pro- 
cedere con molta lentezza, avvicinandosi solo al compimento verso 
la fine del 1647. Entrati in possesso i Cistercensi, nel 1706 si ini- 
ziava la demolizione della vecchia chiesa, ormai cadente, per so- 
stituirla con un tempio degno dello splendore dell’Ordine e del 
convento, che vi si voleva annettere (3). L’anno antecedente, il 19 
luglio, nell'antica chiesa veniva rogato l’atto di posa della prima 
pietra del nuovo tempio dal notaio Andrea Tellinò residente in Ner- 


(1) Cîr. la nota ms. dell’operetta del CAvaLERO @sistente presso la 
nostra Società. In essa leggesi: « Vedi il Libro Mastro del 1697 a p. 117, 
ove si trova la dichiarazione di tutti li venticinque capitali comprati dal 
Padre Abate Lattuada ed assegnati per reddito di questo monastero, mol- 


tissimi a proprie spese, essendo rimasto erede generale di sua casa, 


tanto che i quadri migliori e mobili sono donativi da lui fatti ». 
(2) Cîr. RATT@A., La miscellanea chiaravallese in quest'A. 1895, p. 106. 
(3) Cîr. ASM. Conventi, Parabiago ecc., fabbrica della nuova Chiesa. 


Durante la demolizione venne in luce una mensola di larice, sostenente- 


una trave del tetto, coll’iscrizione « Mense F.bris anno 1594 de pecunia 
Comunitatis Mediolani P. M. B. C. » 
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viano. Alla funzione erano presenti D. Pompeo Castiglioni, abate di 
S. Ambrogio Maggiore, D. Giorgio Rainoldi, Visitatore Maggiore 
e D. Gio. Battista Pozzobonelli, abate di Cava Cremonese. Inter- 
venne il popolo del luogo però « sine parroco et alio clero sae- 
culari ». L’area destinata all’erezione della chiesa e del convento 
ed il giardino era di oltre 150 pertiche milanesi e la Città nel 1708 
concedeva ai monaci l’esenzione per un ventennio dagli aggravi 
del Perticato ammontanti a duecento scudi annui e ciò in seguito 
a visite fatte in luogo dai conti D’Adda e Resta e dall’ingegnere 
civico Gio. Battista Quadrio; il Magistrato delle Regie e Ducali 
Entrate nell’anno susseguente autorizzava i Padri di S. Ambrogio 
della Vittoria in Parabiago a levare ferro da Lecco e da Bellano 
per uso della loro nuova chiesa senza spese di dazio (1). La fab- 
brica procedeva abbastanza lentamente in confronto di quanto s’era 
praticato per precedenti restauri; pregevoli opere d’arte però s’ap- 
prestavano a decorarla. Nel 1711 a Pietro da Pietra veniva data 
commissione d’eseguire entro due anni e per cento scudi un quadro, 
che in una lettera da Roma ‘2) è detto essere « lodato ed ammirato 
come opera veramente degna d’uno scolaro del signor Carlo Ma- 
ratta ». E il Pietra, che fu uno de’ buoni allievi del celebre pittore 
cameranese, appartenente alla grande scuola de’ Caracci, dipingeva 
pure un S. Bernardo, mentre per l’altare maggiore il Formentini af- 
frescava dodici medaglie e Gio. Battista Sassi dipingeva una tela per 
la cappella della B. Vergine. L’organo era affidato alla fabbrica 
Reina di Como per milleottocento lire imperiali e Carlo Bossi per 
lire mille eseguiva la cantoria ad intaglio e rilievo per l’organo: 
medesimo. 


* 
* * 


Terminata la fabbrica ne’ primi mesi del 1713, il 19 aprile di 
quell’anno ebbe luogo la consacrazione del nuovo tempio. L’abate 
D. Giorgio Rainoldi, che reggeva allora il monastero, ha lasciato 
una « Memoria di quanto è successo nella consacrazione della 
nuova chiesa di S. Ambrogio di Parabiago », dalla quale caviamo 
qualche notizia dell’avvenimento. A compiere la solenne cerimonia 
era stato invitato monsignor Innocenzo Migliavacca, vescovo di 
Asti, appartenente all’ Ordine de’ Cistercensi (3), che era accom- 





(1) Cfr. ASM., Fondo di Religione ecc., busta n. 248. 
(2) Cfr. lett. 4 febb. 1713 del Padre Lettore D. Innocenzo Gradignani. 
(3) Nel 1684 era stato abile intermediario delle nozze di Emanuele 
Filiberto di Savoia, principe di Carignano, con Maria Catterina d’Este, 
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pagnato dal suo vicario generale, l’abate di Villafaletto « cavaliere 
grande di nascita... che desiderava vedere il grande Milano da 
lui non più veduto » come s’esprimeva il Migliavacca stesso scri- 
vendo all’abate Rainoldi (1). Assistevano pure varî dignitari del- 
l'Ordine e in rappresentanza della Città i decurioni conte Don Gio. 
Battista Saccobonella e conte Don Giorgio Rainoldi, nipote questi 
dell'abate omonimo, con molti cavalieri della più distinta nobiltà 
« e più si sarebbero trovati se la stagione non avesse impedito » ; 
ciò malgrado gli ospiti del monastero in detta occasione ammon- 
tarono a circa duecento persone con sessanta cavalli. Il discorso 
d’occasione fu tenuto dall’abate Bovara, maestro di rettorica nel 
Collegio Elvetico. Il giorno susseguente il vescovo d’ Asti celebrò 
pontificalmente accompagnato da « più chori di esquisita musica 
al numero di venti de’ migliori virtuosi di Milano, al rimbombo 
di numerose salve di grossi mortari da libra per l’ Elevazione, al 
suono di sei trombe e timpani sul principio e fine e vi concorse 
tanto popolo che si vidde ripieno non solo il vasto tempio, ma 
anco tutta la gran piazza di gente accorsa dalla terra anco più 
remota ». Pochi anni prima, nel 1708, i Cistercensi di Parabiago 
col loro abate D. Severino della Porta erano ancora in moto 
per ospitare Elisabetta Cristina di Brunswick, novella regina di 
Spagna, ciò che fecero con molto decoro, come appare dalla de- 
scrizione lasciataci dall'abate Rainoldi, per la quale rimandiamo a 
quanto già abbiamo pubblicato in questo stesso Archivio (2). 

Il monasiero di S. Ambrogio della Vittoria possedeva nel ter- 
ritorio di Parabiago tremila pertiche milanesi con un reddito di 
diciottomila scudi ed era il maggior estimato della Comunità (3). 
Ciò conferiva all’abate una particolare posizione di privilegio, che 
gli consentiva talvolta di compiere anche qualche atto di prepo- 


nozze fieramente osteggiate per ragioni politiche da Luigi XIV. Cfr. Riva 
SanseverRINO, Filiberto di Carignano e Catterina d'Este in Rassegna Na- 
zionale, 16 agosto 1886, p. 654. 

(1) Cfr. ASM., Fondo di Religione ecc., busta n. 244, lett. 30 marzo 1713. 
Durante il suo soggiorno nel convento di Parabiago mons. Migliavacca 
volle visitare le Isole Borromee. 

(2) Cfr. a. XXVIII (1901), p. 353 sg. 

(3) Cfr. ASM., Governo, p. ant, Censo, Comuni, Parabiago, busta 
n. 1696, sotto l’anno 1757. Seguivano per importanza di estimo il mar- 
chese Don Cosimo Cesare Moriggia ed il marchese Don Camillo Castelli, 
feudatario del luogo. Il monastero di S. Ambrogio della Vittoria possedeva 
largamente anche nel vicino territorio di Nerviano. Cfr. pure ivi, Fondo di 
Religione ecc., busta n. 246. 
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tenza (1). Infatti il 9 agosto del 1748, seguendo un’antica consue- 
tudine, la popolazione del luogo si recava processionalmente alla 
chiesetta della cascina di S. Lorenzo transitando su d’un viottolo, 
la cui proprietà era contestata tra la Comunità ed il monastero. 
In un memoriale del 2 settembre di quell’ anno (2 al Senato è 
detto che l’ abate, che era D. Donato Bugatti, < qui positus in 
insidiis spectabat omnia » gridò « gravi supercilio et altisonanti 
qua potuit voce: Abbasso quelle Croci! » Al che la popolazione 
essendosi fortemente concitata, il parroco © territus potentia mo- 
nacorum qui expensis nunquam solent parcere ut assequantur quod 
volunt » si mostrava disposto a qualsiasi transazione per evitare 
una lite certamente costosa (3). Salvo questi episodî di carattere 
affatto locale la vita nel monastero di Parabiago trascorreva tran- 
quilla ed alquanto monotona, interrotta solo da qualche solenne 
cerimonia religiosa (4: o da qualche avvenimento di cronaca più 
o meno lieto (5). Ma al sopraggiungere della Rivoluzione, tanta 
pace venne d’improvviso turbata e per sempre. Nel 1796 troviamo 
che i monaci dovevano vendere casa ed appezzamenti di terreno 
per pagare le contribuzioni militari loro imposte. Nel maggio 
1798 i Cistercensi venivano soppressi ed il 2 giugno di quell’anno 
stesso il cittadino Ferdinando Albuzio, commissario del potere ese- 


(1) Nel 1753 sorse una vivace controversia di carattere giurisdizionale 
tra l’abate D. Alfonso Rodriguez e D. Gio. Battista Santini, protonotario 
apostolico e vicario di Parabiago, che s’opponeva all’amministrazione de? 
Sacramenti ai servi del monastero, cui pretendeva l’abate. Cfr. ASM., 
Fondo di Religione ecc., busta n. 248. 

(2) Cfr. ASC., loc. cit. 

(3) Cfr. ASC., loc. cit. ed Arch. Prep. di Parabiago, Vertenza pel viale 
del Convento. La controversia colla Comunità fu conciliata nell’anno sus- 
seguente per interposizione del Senatore Reggente conte Don Leone Peyri 
e del conte Don Antonio Besozzi. Cfr. pure ASM., Governo, p. mod., Pa- 
rabiago e Senato, Comunità di Parabiago e PP. Cistercensi, busta n. 175. 

(4) Cfr. Cavacero C., Per la consacrazione del Padre Claudio Maria 
Corneliani, abate di S. Stefano, il giorno 20 ottobre 1765 nella chiesa di 
S. Ambrogio della Vittoria in Parabiago, Milano, 1775. Nella raccolta di 
stampe della Trivulziana havvene una rappresentante la « macchina di fuoco 
d’artifizio » fatta erigere in detta occasione. 

(5) Il diarista Minola' ‘Cod. Ambr., alla lettera P) ricorda come ai 
tre di settembre 1786 « sulla mattina scoppiò nella chiesa [del convento 
di Parabiago] un fulmine entrato nella cupola, che restò incendiata e ro- 
vesciò un sasso sull'altare nel mentre il celebrante fuggi senza essere stato 
offeso ». 
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cutivo presso il Dipartimento del Verbano, assistito dal cittadino 
Negri, aggiunto del’ Agenzia Centrale dei Beni Nazionali, si tra- 
sferiva al convento di S. Ambrogio della Vittoria e radunati « me- 
diante suono del campanello nel luogo di ordinaria congregazione » 
l’abate D. Leone Perego (1), dieci monaci professi e tre conversi 
notificò loro le disposizioni relative alla soppressione invitandoli a 
lasciare il chiostro ed a deporre l’abito dietro assegno di congrua 
pensione (2). Procedeva poi all’inventario delle attività del mona- 
stero, che rivelarono un reddito annuo di circa diciottomila lire, 
colle quali si sarebbero dovuti pagare gli assegni vitalizî per 
circa lire ottomila, rimanendo a carico del soppresso convento la 
scuola gratuita pei fanciulli del luogo e delle cascine circostanti (3). 
L’archivio e la biblioteca venivano poste sotto il suggello per or- 
dine del Dipartimento del Verbano (4). 

Nell'anno V Repubblicano la chiesa, il monastero ed i beni 
de’ soppressi Padri Cistercensi di S. Ambrogio della Vittoria fu- 
rono acquistati da Emanuele Haller, l’abilissimo fiscale bernese 
posto alla testa delle riscossioni in Italia, al quale vennero poi 
sequestrati ed appresi dall’Amministrazione del Fondo di Reli- 
gione (5:. Da un atto del 14 Vendemmiale dell’anno VI Repub- 
blicano si rileva che i beni del monastero di Parabiago, unita- 
mente a quelli dell’abazia di S. Maria Elisabetta in Busto Garolfo 
con altri dei dintorni appartenenti a congregazioni religiose sop- 
presse, furono acquistati dalla Nazione dal cittadino Manara (6). 
Passarono di poi in varie mani (7) e nell’imponente edificio trovò 


(1) D. Leone Perego, professatosi nel 1734. fu bibliotecario ed archi 
vista del monastero di S. Ambrogio in Milano, indi lettore in varî con- 
venti dell'Ordine. Fu l’ultimo degli abati di Parabiago e tenne l’ufficio per 
ben ventiquattro anni. La sua famiglia possedeva beni con casa da nobile 
e cappella gentilizia nella vicina Nerviano. Cfr. ASM., Fondo di Religione, 
Conventi ecc., busta n. 1948. 

(2) Cfr. ASM., Fondo di Religione ecc., busta n. 1948. 

(3) Cîr. ivi, Culto, Conventi, Cistercensi, Parabiago. busta n. 1669. 

(4) Cfr. ivi, Fondo dî Religione ecc., busta n. 245. 

(5) Cîr. ASM., Fondo di Religione ecc., busta n. 1948. 

(6) Cîr. vi, loc. cit. 

(7) Nel 1807 la chiesa di S. Ambrogio della Vittoria risulta posseduta 
da Giovanni Battista Litta Modignani. Cîr. ivi, Culto, Chiesa, p. mod.. 
busta n. 1827. 
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indi luogo un collegio convitto (1) finchè nel 1864 divenne, ed è 
tuttora, sede di un istituto benefico, che provvede alla cura ed 
all'educazione de’ giovani corrigendi (2). 


ALESSANDRO GIULINI. 


SERIE 


DEGLI ABATI CISTERCENSI DEL MONASTERO DI S. AMBROGIO 
DELLA VITTORIA IN PARABIAGO (3) 


I D. Damiano Lattuada (4). 

II. D. Lorenzo Po. 

II. D. Giorgio Rainoldi (5). 

IV.  D. Attilio Pietrasanta (6). 

V. D. Rodolfo Terzaghi (7). 

VI. D. Attilio Pietrasanta. predetto. 


(1) Cîr. la nostra monografia /! Collegio Cavalleri in Parabiago, Mi- 
lano 1906, p. 15 e quest’A., a. XXVIII (1901), p. 362. 

(2) Nel 1875 il Comune di Parabiago avanzò, senza risultato, pretesa 
di rivendicazione di diritti sulla chiesa di S. Ambrogio della Vittoria. Cfr. 
quell’Archivio Comunale, tit. XVIII, lav. pubb., fasc. n. 30. 

(3) In un atto del 27 agosto 1782 si vede il sigillo degli abati por- 
tante S. Ambrogio a cavallo armato di staffile e sotto le sigle V. S. A. 

(4) Fece la professione il 28 marzo 1641. Cfr. quest’A., a. XXII (1895), 
p. 106. 

(5) Di nobile famiglia milanese, nel 1714 abate di Chiaravalle indi di 
Lucedio nel Monferrato. Fu oratore per Carlo II, re di Spagna, presso 
Ferdinando Carlo. duca di Mantova e Monferrato. Morì nel 1734. Cfr. 
quest A., 1895, p. 132 ed ARGELATI, Bibl. Scrip. Mediol., t. 11, c. 1191. 

(6) L’abate D. Attilio Pietrasanta gettò le fondamenta della torre cam- 
panaria della chiesa di S. Ambrogio della Vittoria alta ben cinquanta metri 
ed innalzantesi, giusta il costume cistercense, sulla crociera meridiana del 
sacro edificio; essa portava sei grosse campane, che dopo la soppressione 
del convento furono vendute all'’amministrazione del santuario di Saronno. 
Omonimo dell’abate Pietrasanta, che resse nel 1648 il monastero di S. Am- 
brogio Maggiore, fu presidente generale della Congregazione Cistercense 
d’Italia e per otto anni vescovo di Vigevano. Morì nel 1666. Cîr. ARGELATI, 
op. cit. t. II, c. 1800. 

(7) Il Terzaghi nel 1718, unitamente ad altri cinque abati di governo 
capi di ordini monastici, assisteva in Milano alla degradazione del prete 
nizzardo Gio. Battista Berengario, che subì poi l’impiccagione. Cfr. Cusani, 
Storia di Milano, t. II, p. 167. 
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D. Severino della Porta. 
VIII. D. Dario Redaelli. 
IX. D. Felice Lodi. 

X. D. Giusto Rossi. 
XI. D. Galdino Calchi. 
XII D. Donato Bugati. 
XIII. D. Alfonso Rodriguez. 
XIV. D. Lorenzo Giorgi. 

XV. Disraao Grillioni (1). 
XVI. D. Francesco Radaelli. 
XVII. D. Claudio Corniliani. 
XVIII. D. Ascanio d’Adda (2). 
XIX. D. Costanzo Corneliani. 
XX. D. Carlo Giovanni Venini. 
XXI. D. Leone Perego (3). 


(1) Vi ha notizia di esso nel cod. genealogico, già Visconti, presso a 
Società Storica Lombarda. t. II, î. 35. 

(2; Fu poi abate di Cerreto. Era ancora vivo nel 1794. Cfr. ASM. Go- 
verno p, ant, culto, busta n. 1658. 

(3) Fu l’ultimo degli abati di Parabiago. In un obituario della Miscel- 
lunea Chiaravallese (cod. Braid. AE, XV, 15) al f. 28 è detto: «in vico 
Nerviani in domo parentum, iam cessato ordine, dies clausit ». 
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Il castello 


e il convento di Montebarro 


HI dei milanesi, che amano villeggiare in Brianza, non 
conosce il Montebarro ? Alto 965 metri sul livello del 
mare esso domina un vasto orizzonte, ed è, perciò, 
meta di piacevoli passeggiate. 
Dalla misteriosa città di Barra che lassù sorgeva in tempi 
lontanissimi fondata dagli Orobij (1); al re longobardo Autari che 





(1) Quanto inchiostro ha fatto versare dai nostri vecchi storici e cro- 
nisti questo popolo non meno misterioso del quale si ha memoria nel 
noto passo di Plinio (Nat. Hist. lib. III)! Catone il Censore ne parlò per 
il primo nell’ opera sua, ora perduta, intorno alle origini delle città ita- 
liche, ma senza poter definire chi fosse e donde provenisse. Cornelio 
Alessandro, un grammatico greco vissuto ai tempi di Silla e liberto di 
Cornelio Lentulo, lo disse senz’altro di origine greca, affermazione rite- 
nuta corrispondente a verità da tanti scrittori, e recentemente sostenuta 
anche dal prof. Giambelli, il quale vuole provenga dall’Eubea, ma facendo 
derivare il nome non già da òpos-monte — Bios-vita — abitatore di monti, 
bensì da èoofos, dimin. épéftov, un legume detto ervo, orobo. Cîr., Giam- 
BELLI, ll « Licini Forum » e gli « Orumbovii » (Orobii), Dissertazione cri- 
tica storica, Milano 1897, p. 14 e sgg. In realtà nulla di certo si può dire 
intorno a questo popolo, sia perchè Cornelio Alessandro è uno scrittore 
che non merita fede al dire di Plutarco, Servio, e dello stesso Plinio, sia 
perchè le scoperte archeologiche sono mute in proposito. Perciò altri storici 
antichi e moderni non dubitarono di asserire, con maggior fondamento, che 
i così detti Orobii altri non fossero che i Celti abitatori dei nostri monti e 
delle nostre colline. Cfr. MontI, Como romana, Como 1908, p. 16 e sgg.; 
MacnI, / massi avelli della Regione Comense in Rivista Archeologica della 
Provincia e antica Diocesi di Como, fasc. 82-84, Como, 1922, p. 90 e 
sgg. — Della città di Barra o Parra ne sappiamo pure men che meno: 
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sotto il monte batteva i Franchi; a Desiderio, ultimo re longo- 
bardo, il quale vi erigeva alcune fortificazioni per difendersi da’ 
suoi nemici, e sul pendìo verso Lecco vi innalzava la chiesa di 
s. Michele, e presso Civate un monastero in rendimento di grazie 
per la vista miracolosamente riacquistata dal figlio Adelchi, è un 
fiorire di leggende intorno a quell’altura (1). 

Quanta parte, o meno, di vero ci sia in queste dicerie, non 
è possibile accertare, in mancanza di scritti attendibili o di ruderi 
coevi dai quali poter arguire qualchecosa di sicuro. 

Quello che è certo si è che lassù fu eretto un fortilizio sfor- 
zesco, e poi un convento francescano. 

Già dal 1447 al 1450 fazioni guerresche ruppero l’alta quiete 
montana del Montebarro e delle alture circostanti, prima tra ve- 
neziani e ducali, poi tra Francesco Sforza e le truppe alleate ve- 
neto-milanesi (2). 

Francesco Sforza entrò signore in Milano il 26 febbraio 1450, 
ed i veneziani si ritirarono di là dall’Adda, ritenendo Brivio in 
loro possesso come testa di ponte in caso di nuove operazioni 
militari nel territorio milanese. Infatti, perdurando lo stato di 
guerra, lo Sforza giudicò opportuno di munire il Montebarro, forte 
posizione tattica, con una rocca. I lavori incominciarono tosto in 
quello stesso anno, e precisamente su una vetta che sovrasta l’at- 
tuale albergo, come si ricava dalle vecchie mappe catastali. 

Una carta del 18 febbraio 1451 ci dà notizia di quanto si era 


autori nostri pretesero di ravvisarne nientemeno che gli avanzi in alcuni 
ruderi sul Montebarro, mentre i Bergamaschi, e non senza buone ragioni, 
la vollero situata nei contorni stessi di Bergamo. Cîr. REDAELLI, Notizie 
istoriche della Brianza, Milano 1825, p. 47 e sgg.; Pozzi, Delle città di 
Lecco e di Barra, Lecco 1884, p, 132 e sgg.; Rota. Dell origine e della 
storia antica di Bergamo, Bergamo, 1804, lib. 1, c. II e III 

(1) Longoni, Memorie storiche della chiesa ed abbazia di s. Pietro al 
Monte e del monastero di S. Calocero in Civate, Milano 1850, p. 32 e sgg.; 
I. CANTÙ. Le vicende della Brianza, Milano 1853, vol. I, p. 43 e sgg.; 
C. Cantù, Grande Illustrazione del Lombardo-Veneto, Milano 1858, vol. III, 
p. 997; Giussani, L'Abbazia dei SS. Pietro e Calocero in Civate, in Rivista 
Archeologica della Provincia e antica Diocesi di Como, fasc. 79-81, p. 83 
e sgg. 

(2) GiuLINI, Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla descri- 
zione della città e campagna di Milano, 2* ediz.. vol. VI, p. 407, 464 e 
sg.; I CANTÙ, Op. cit., vol. I, p. 209 e sgg.; GrEPPI, Francesco Sforza in 
Brianza in Arch. Stor. Lomb., 1874, p. 275 e sgg. 
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‘eseguito fino a quella data (1). Nel luglio del 1451 vi attendeva 
«ai lavori Rizzardo de Avignone, al quale il Simonetta scriveva da 
«Cremona il 9 dello stesso mese sollecitandolo di fare in modo che 
anche « gli sia stantie per Ihabitatione del castellano et non gli 
« lassati manchare cossa alcuna, per che fornita che la sia gli 
« farimo subito debita provisione de munitione et de quanto bi- 
« sognarà » (2). 

Il castellano, per altro, era già stato scelto fin dall’anno 
prima, e vi fu deputato, in data 4 agosto 1450, Filippino « de 
Castellacio » con 15 paghe, computata una morta, metà balestrieri 
e l’altra pavesari, col salario di tre fiorini per paga. Ma 1°8 maggio 
del 1455 veniva ridotto a sei paghe, una morta computata: ridu- 
zione che durò poi sempre. La pace conchiusa il 9 aprile 1454 fra 
lo Sforza ei Veneziani scemò l’importanza militare della posizione 
del Montebarro : di qui la diminuzione del presidio. 

Col primo di agosto del 1465, in luogo del Filippino, veniva 
provvisoriamente delegato alla custodia della rocca Antonio Trotti, 





(1) « 1451 die 18 februarij 
pro laborerio Montisbarij videlicet pro Rocha 
Primo. A cantono destri usque ad pontam speroni 


in numero . s i x è i ° » quadreti m. d. xv 
Secunda mensura . n 4 3 È R +. quadreti d.LxxvJ 
Tertia mensura . 4 ; s è ; 5 .  quadreti cecLx 
Quarta mensura. : G E È & 3 .  quadreti CCCLXXXXV 
Quinta mensura a P : È a ; quadreti ccecc’xxxIJ 
Sexta mensura . î $ È P $ è .  quadreti d.cci1i;? 
Septima mensura . . e s 5 3 .  quadreti cecLxxxIni® 
Octava mensura. —. . . . . +... quadreti ccLxxxviij 

pro rizeto 
Prima mensura . 7 è S ; è 3 .  quadreti cLVI 
Secunda mensura . ; ; È E 3 +. quadreti c 
Tertia mensura . ‘ . $ ‘ : 4 .  quadreti cLVIIJ 
Quarta mensura. è 3 è à È h + quadreti cLxxx 


Soma sumarum in numero a : i brachia V.m ccxLVIIJ 
1451 die februarij 

Magister Amezius de mandello et magister bianchus de olzinate mexura- 
verunt Rocham Montisbarij asendit in soma quaderniti V.m ccxLVIIJ 
ad computum de solidis duodecim pro quolibet quadreto asendit in 
soma libr. im.m cxLvnj imperalium. 

Item pro cavamento citerne caxamento et pro feramento in faciendo la- 
pides libr. c. ». ASM., Sezione storica, Piazze forti, N. 2 (D - N - 
282). 

(2) ASM., Reg. Duc., Missive. N. 6, fol. 85. 
Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fase. I-Il. 11 
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suo nipote, con tre soci. fino a tanto che si fosse altrimenti prov- 
visto, incominciando dal 10 di agosto. Infatti il 10 ottobre 1468 
veniva nominato castellano Pellegrino « de Landriano e, finchè il 
4 ottobre 1479 gli subentrava Teseo Marcellino coll’ annuo salario 
di 25 ducati del valore di lire quattro imperiali per ducato, oltre 
gli annessi emolumenti spettanti a detta castellania (1). L’11 maggio 
1482 la carica di castellano passava a Iopino « de Ripa >. Il 16 
gennaio 1484 veniva assegnata a Giovanni da Milano, detto po- 
destà, col mensuale salario di 3 fiorini di 32 soldi imperiali, e il 
23 dello stesso mese si ingiungeva ad Abondio « de Ripa » dî 
rimetterla a detto castellano. L’ultimo dei castellani di Montebarro,. 
dei quali io ho trovato menzione, è Andrea - de Ripa >, elet- 
tovi il 1 febbraio del 1487, e che probabilmente ‘rimase in carica 
fino al cadere di quel secolo (2). 

La rocca di Montebarro finì coll’essere fatta smantellare nel 
1507 dai francesi, i quali erano divenuti padroni del ducato mila - 
nese (3). Col perfezionarsi dei sistemi di offesa e di difesa questi 


(1) ASM., R. D., N. 149. fol. 55; N. 115, fol. 32. 

(2) ASM., R. D., N. 182, fol. 14; N. 115, fol. 206. — Dai Registri 
Ducali non mi risulta l'atto di elezione di Abondio « de Ripa » alla 
carica di castellano, quale successore dell’lopino. Inoltre in una copia 
cartacea senza data, ma che dalla scrittura si può giudicare non anteriore 
al 1480 e non posteriore al 1490, vi sono degli ordini indirizzati al ca— 
stellano « Abondio de mitti ». Non sapiei precisare se l’Abondio «de 
mitti » corrisponda all’Abondio « de Ripa », oppure si tratti di persone 
diverse. 

(3) Da un'imbreviatura di Martino Amati in ANM.. n. 3083 risulta 
quanto segue: « 1507 die dominicho $ augusti. — Io Monsignor Brixai 
castelano et gubernatore dil castelo da Leucho per vigore di letere de: 
Monsignore gran maestro locotenente generale citra montes, locotenente 
de la sacra Maiestade Regia son transferio al castelo de Montebaro del 
Monte Brianza per distrutione di quelo, fato citare prima li anziani de 
le plebe et squadre di esso Monte de Brianza una cum lo bombardere 
regale, magistri et inginerii per mancho spexa de li homeni per quelo 
destrulo. Et ho posto alo incanto cum la candela aprexa chi lo vole 
destrure de tore de dentro da lo castelo in suxo. Et tandem lo ho deli- 
berato ad magistro lo. Petro Isacho et a magistro Dionixio dito il Fra da 
Herba magistri de muro, presenti et aceptanti per libre cento imperiali 
da essere pagate per le plebe de Garlate. Uglono, Massalia. Alyate de 
Lambro in qua, et le squadre de Maveri et de Nibiono in sopra li loro 
extimi achaduno la rata sua. Et questo castelo se distruga solum modo 
dentro dalo castelo da terra in suxo. Et che tuti li anziani et con- 
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fortilizi secondari eran venuti man mano perdendo della loro pri- 
mitiva importanza, e in quel torno di tempo scompaiono infatti, 
oltre le rocca di Montebarro, la torre di Olginate, la torre di Porto 
d'Adda, la rocchetta di s. Maria sopra Trezzo, ecc., mentre ri- 
mangono in efficienza, lungo l’Adda, il castello di Lecco, di Brivio, 
di Trezzo, ecc. 

La vita che il piccolo presidio doveva condurre lassù non era 
certamente delle più piacevoli. E perciò nonostante gli ordini su- 
periori (1), castellano e soldati cercavano di cavarsela alla meglio 


soli di esse plebe, squadre et loci posano far fare ognia executione 
reale et personale contra li renitenti in forma camere azò che diti di- 
nari subito se schodeno. Et una plebe et squadra pagando le loro por- 
tione non sia obligata per l’altra nè molestata. La quale destrutione de 
esso castelo «ia fata infra dieci zorni prosimi advenire, et il pagamento 
suo sia fato infra cinque zorni prosimi advenire. Et hec omnia presentibus 
pro testibus Stefano de Scharena f. q. Felipi Porte Comacine Parrocchie 
S. Simpliziani Mediolani, Gasparino de Agudis f. q. D. lohannis in 
Malgrate plebis Garlate ducatus Mediolani, et Domino fratri Damiano 
de*Augustinonibus (?) f. q. D. lo. Petri habitator Galbiate plebis Garlate 
ducatus Mediolani, omnibus idoneis, vocatis et rogatis. Et predicta facta 
fuerunt in ecclesia sancte Marie Montis Barri(?) — De Bryzay» (firma 
autografa). 

Va poi unito il seguente atto: « 1507 die 8 augusti. — Ad voy an- 
ziani, consoli et homeni de la plebe de Garlate, Ogiono, Masalia, Aliate 
et squadre de Maveris et de Nibiono, io monsignore Brixay castelano et 
gubernatore dil castelo de Lecho per vigore de littere de monsignore 
gran maiestro de Giamono ve comando a la penna de la desgratia de la 
maiestade regia che infra duy giorni prosimi advenire habiate portato a 
magistro Isacho et magistro Dionixio dicto el Frà da Herba la vostra 
contingente portione de libre cento imperiali, ultra le spexe fate et che 
se fano sopra lo extimo vostro per distructione del castelo de Monte 
Barro, aliter, etc. Ex ecclesia Sancte Marie Montis Barri. — De Brysay » 
(firma autografa). 

Le pievi di Garlate, Oggiono, Missaglia, Brivio, Agliate w/tra Lam- 
brum, e le squadre dei Mauri e di Nibionno costituivano il territorio 
briantino propriamente detto, e privilegiato da Filippo M. Visconti e 
dagli Sforza. 

(1) Di solito ai castellani ducali venivano impartiti degli ordini da 
osservarsi strettamente sotto pena della vita e della confisca dei beni. Per 
i castellani del Montebarro erano del tenore seguente : 

« Primo volemo che la guardi ad nome et instantia nostra et de li 
figlioli nostri legitimi et quella non consignarai mai ad homo del mondo 
sia che si voglia, se nen ad chi te diremo noi de propria bocha 
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che potevano. Di qui da parte dei commissari ducali parecchie 
lamentele, alle quali qualche castellano dovette la sua revoca. 

La demolizione della piccola fortezza segnò d’altra parte il 
fiorire di un convento di Francescani. 

In un pianerottolo, che si stendeva poco sotto il fortilizio e 
alquanto al di sopra di vecchie muraglie che si dicevano fatte 
costruire da re Desiderio o da altro dei re longobardi, sorgeva 
una cappelletta o chiesuola dedicata a s. Vittore (1), nella quale 


o in scripto et sottoscripte de nostra propria mano signata per mano de 
uno di nostri secretarij et sigillata del nostro ducale sigillo et chi te por- 
terà il contrasigno havemo cumti. 

Secundo volemo che mai per commandamento lettere o Ambassate 
che te fossero facte per chi se sia tu non non accepti in essa roca 
persone più forte de ti se non te lo diremo nuy de propria bocha o 
scriveremo per lettere sottoscripte de nostra proprìa mano signate et si- 
gillate ut supra et te mandarem il dicto contrasigno. 

Tertio volemo che quelle munitione che li sonno drentro et quelle 
più che li faremo mettere conservi, non ne consumando pocho ne assai 
senza nostra licentia in scripio. 

Quarto non volemo che may lassi dicta rocha che sij guardata o per 
ti o per uno de li tuoi ben fidato, et cum tal compagni che non la ti 
possi esser tolta ne per forza ne per inganno ne mala guardia. 

Quinto volemo che quando tu intendesti cosa alcuna che fossi contra 
la persona stato et honore nostro tu ne lo debij significare o per lettere 
o per messi fidati et fare tutto quello è obbligato de fare caduno fi- 
dele servitore et castellano verso il suo signore. Mediolani die XI maij 1482. 

lo. GaLEAZ M. Dux Mediolani supscripsit 
P. Io. Fran. OLIvam. B. CALCHUS » 

ASM., R. D., N. 182, fol. 14, — Cfr., etiam fol. 28, 65. 

(1) Che la chiesuola fosse originariamente dedicata a S. Vittore, ce 
lo afferma il Gonzasa, De origine seraphicae religionis franciscanae, Roma 
1587, t- 1, p. 359, e ancor più chiaramente il P. Vincenzo da Cassago 
nella sua operetta « Origine e stato del Convento di Santa Maria di Monte 
Barro >», p. 3 e 11, operetta pubblicata nel 1886 dal P. Costantino di 
Valcamonica. Infatti i padri di Montebarro ritennero sempre s. Vittore 
quale santo titolare della chiesa, per quanto questa, dopo il creduto mi- 
racolo, non si chiamasse più di S. Vittore ma di Santa Maria. Nel « Liber 
notitiae sanctorum Medioluni », della fine del secolo XIII, si ricordano 
esistenti in Galbiate le chiese di s. Alessandro, s. Eusebio, s. Giovanni 
Battista (non citata nell’indice toponomastico) con un’altare alla Vergine, 
e s. Vittore. Quest'ultima conteneva gli altari di s. Agnese, s. Pietro mar- 
tire, e s. Giovanni Battista; e a quanto sembra doveva essere una chiesa 
distinta. Ma forse non è questa la chiesa sul Barro. Nella riga immedia- 
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si conservava un simulacro in legno della B. Vergine, e che, si 
diceva, vi fosse stato collocato per ordine di s. Ambrogio. Un 
giorno corse la voce di un avvenimento straordinario, e cioè che 
alcuni, mentre tentavano di trafugare il venerato simulacro, erano 
rimasti ciechi, e che ricuperata la vista per intercessione della 
Vergine la statua era stata riportata nel luogo di prima. I nobili di 
Galbiate, infiammati da tanto miracolo, verso il 1480 si diedero ad 
ampliare l’antica chiesuola di s. Vittore in onore della B. Vergine, 
vi fabbricarono alcune stanze con sopra un piccolo dormitorio, 
e tra di loro organizzarono una confraternita secolare per la cu- 
stodia della chiesa, i cui statuti furono quindi approvati, oltre che 
dall’arcivescovo, dal duca Galeazzo Maria Sforza il 22 agosto 1488. 
Era una specie di eremitorio. E poichè il luogo era molto fre- 
quentato dai divoti, chiamarono dal convento di s. Giacomo Apo- 
stolo di Lecco (demolito nel 1529 da Gian Giacomo de Medici 
per necessità di guerra e tosto fatto ricostruire a Castello) alcuni 
padri Osservanti per le messe e le confessioni, ai quali poi fini- 
rono di dare tutto in dono. Quando seguì questo trapasso, da 
eremitorio a convento, non ho trovato, 

Ora avvenne che Papa Clemente VII, con bolla del 16 no- 
vembre 1532, aveva ordinato che in quelle provincie dove si tro- 
vassero frati francescani, i quali desiderassero osservare ancor 
più strettamente la loro regola, fossero a quelli assegnati alcuni 
conventi vicini il più possibile l’uno all’altro. Infatti non mancando 

' nella provincia di Milano dei religiosi francescani desiderosi di 
maggior perfezione, il padre provinciale in esecuzione della so- 
pradetta bolla assegnò loro nel 1533 o 1534, al dire del P. Subaglio, 
il convento di Montebarro, povero, angusto e remoto, nel quale 


tamente precedente nel codice (col. 393) vi è detto « In barri ecclesia 
sancti victoris ». Una località col nome di Barro in pieve di Lecco, come 
vorrebbe l’indice toponomastico, non esiste. L'espressione « In barri » 
si deve perciò intendere per Montebarro in pieve di Garlate. Nè d’ altra 
parte deve fare difficoltà il trovare due chiese dedicate ad uno stesso 
santo, dal momento che vediamo in Galbiate una chiesa dedicata a san 
Giovanni Battista e un’altra pure di detto santo nella chiesa di s. Vittore. 

La chiesa di s. Michele sul Montebarro, che si volle in origine eretta 
da Desiderio, corrisponde a quella che nel « Liber » è segnata nel luogo 
di Pescate (Pascalo, Pescalo). Pescate, che sorge sulla destra dell'Adda di 
fronte a Pescarenico, è oggi comune a sè ma ecclesiasticamente appar- 
tiene a Lecco. La chiesa di s. Michele rimase invece alla parrocchia di 
Galbiate. 
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si radunarono in numero di dodici, sotto la guida del venerabile 
padre Tornielli da Novara. Coll’aumentare dei riformati fu loro 
successivamente attribuito il convento di S. Giacomo di Castello 
sopra Lecco, poi quello dell’Annunciata in Treviglio, ecc. (1). 

Il convento di Montebarro ebbe nel 1582 il guardianato (2). 

Nel 1610 venne ampliato il fabbricato in modo da contenervi 
una quindicina e più di frati. Alcuni anni prima, e precisamente 
nel 1604, con solennissima processione da Galbiate si trasporta- 
rono alla chiesa di Montebarro alcune reliquie, tratte dalle Cata- 
combe, che il padre commissario della Riforma aveva portato da 
Roma (3). 

Non è poi vero che tutti i padri di Montebarro incontrassero 
la morte assistendo gli appestati nel 1630: due soli ne morirono (4). 

Un gruppo di padri francescani oriundi di Galbiate, e del 
convento di Montebarro, si distinsero nei primi decenni del secolo 
XVII zelando la riforma minoritica in Baviera, Tirolo, Boemia, 
Austria, Ungheria. e Polonia da meritarsi le lodi dei Pontefici. 


(1) SuRagi.io, Chronicha della Riforma de’ Minori Osservanti della Î 
provincia di Milano, mss., in Bibl. Ambrosiana. Secondo l' opuscolo del 
P. Vincenzo da Cassago i Minori Riformati sarebbero entrati nel con- 
vento di Montebarro nel 1514. Tale data è evidentemente errata, per 
quanto non si conosca l’anno preciso. Infatti il P. Benvenuto da Milano, 
il quale svolse l’opera sua di scrittore intorno alla metà del sec. XVIII, 
scrive che sottentrarono agli Osservanti « nell'anno 1514 o nell’anno 1530 
(il che comunemente tra noi si tiene) o alla più lunga nell’anno 1532 
(in cui per la Bolla di Clemente VII incominciarono le Riforme ad avere 
vero Governo ». Cîr.. Bexvenuto pa MiLaNno, Della Minoritica Riforma 
di Milano. Cronica Nova. Mss. cartaceo alla Braidense. Tuttavia l’ asser- 
zione del meratese padre Subaglio, morto nel 1654 nel convento di 
Sabbioncello, ha il suo pregio in quanto si mostra cronista sobrio e di 
criterio. 

(2) Negli atti di visita del padre Leonetto si nota come nel 1570 vi 
erano pure in Galbiate « moniales tercii ordinis s. Francisci quamquam 
divise et disperse per terras et vagantur quotidie per domos seculares 
ut auditum est », e che una di esse faceva da tesoriera dei frati di Mon- 
tebarro, servendo spesse volte « dictis fratribus lavando pannos et alia 
facendo et sepe per totam diem permaneat ad dictum monasterium ». Cfr., 
Arch. Arciv. Milano, Pieve di Olginate, vol. V. Queste monache posse- 
devano fondi come risulta da un quinternetto catastale di Galbiate del 
20 ottobre 1562 in ACM., Loculità foresi. Galbiate 

(3) Arch. Arciv. Milano, Pieve di Olginate, vol. cit. 

(4) Dozrio, Notizie di Brivio e sua pieve, Milano, 1858, p. 165. 
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Primo fra tutti va ricordato il P. Antonio Arrigoni di illustre ca- 
sato, il quale, in premio de’ suoi meriti, venne da Urbano VIII 
<creato vescovo di Ripatransone nel 1634, e vi morì due anni dopo 
in concetto di santità nell’età di 68 anni. Coll’Arrigoni faticarono 
‘ad estendere la riforma nei sopradetti Stati il P. Ambrogio Sprea- 
‘fico, -creato poi vescovo di Vigevano da Urbano VIII, ma che non 
potè occupare la sede premorendo nel convento dell’ Annunciata 
in Treviglio; il P. Prospero Manzocchi; il P. Giovanni Riva; il 
P. Cherubino Riva ; e il P. Ambrogio Spreafico-Beverate : tutti di 
Galbiate. 


Altri padri illustri per meriti e cariche occupate furono il 
nob. P. Paolo Brioschi da Piecastello presso Nava, il P. Marco 
Riva da Oggiono celebre predicatore, il P. Eletto da Villa Ver- 
gano il quale condusse nel convento di Montebarro vita esem- 
plarissima da morire in concetto di santità nel 1683, ed ‘altri. 

Se ne togli qualche lieva contesa con qualcuno dei curati di 
Galbiate per offesi diritti di sepoltura o di giurisdizione, e la viva 
‘apprensione nella quale vennero a trovarsi coll’essersi stabiliti a 
Valmadrera nel 1754 dei frati spagnuoli d’un nuovo ordine fran- 
cescano ‘più austero e viventi di sola questua, apprensione che 
durò poco perchè quei frati ben presto si allontanarono, si può 
dire che ‘i padri di Montebarro trascorsero vita tranquilla e ono- 
rata come religiosi di buon esempio ed operosi nel giovare alle 
anime. 

Non solamente l’umile gente del popolo, ma ben anche molti 
‘signori e nobili, specialmente in tempo di vacanza, ascendevano a 
visitare divotamente la chiesa e il convento. Vi salì pure più d’una 
volta il card. arcivescovo Pozzobonelli, il quale si compiacque 
assaì della buona libreria dei padri, accresciuta di recente, scrive 
fra Benvenuto, con le fatiche dell’ex padre provinciale Fulgenzo 
Riva di Galbiate. L’avere una scelta e ricca biblioteca fu sempre 
l'ambizione di quei religiosi, tanto che nel 1667 avevano ottenuto 
una bolla da Clemente IX, per la quale veniva scomunicato chi 
‘sasse asportare dal convento per qualsiasi motivo libri e mano- 
scritti, salvo il diritto agli stessi padri dimoranti nell’ospizio di 
s. Bernardino in Galbiate, ma coll’obbligo di restituirli appena 
terminato di usarne (1). 

Annesse al convento vi erano altresì alcune stanze appartate 
in occorrenza di dover trattenervisi delle donne. E infatti la 


(1) Pozzi, op. cit,, 145. 
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marchesa Carpani sorpresa colà improvvisamente dai dolori di 
parto si sgravò del marchese Bartolomeo in una di quelle stanze. 
Il marchese finì poi ucciso in Milano con un’archibugiata spara- 
tagli da un artigliere all’ Ospedaletto di contro a s. Celso il 14 
febbraio 1720. 


La dominazione francese doveva segnare la fine del nostro 
convento. . 

La prima soppressione avvenne il 7 agosto 1798, con atto. 
rogato dal D.r Francesco Ticozzi notaio, figlio del fu medico 
Ambrogio, abitante in s. Giovanni della Castagna sopra Lecco. Vi 
erano allora nel convento cinque padri presenti ed uno assente per 
malattia, e due laici dei quali uno non presente. Commissario in- 
caricato dal Direttorio Esecutivo della Repubblica Cisalpina fu il 
cittadino Staurenghi assistito dall’ agente dipartimentale Minetti, 
e la soppressione avveniva precisamente per impossessarsi dei 
beni, onde far fronte ai bisogni della repubblica: tale era lo scopo 
delle legge emanata il 19 fiorile (18 maggio», in base alla quale 
il Direttorio Esecutivo nella seduta del 22 messidoro (10 luglio) 
decretava la soppressione di un dato numero di conventi e mo- 
nasteri, dei quali per taluni ne ordinava la secolarizzazione del 
personale con annua pensione, per altri la concentrazione in altri 
conventi o monasteri. I padri di Montebarro furono concentrati 
nel convento di Castello sopra Lecco. 

In quell’occasione si inventariarono le argenterie del convento,. 
e cioè quattro calici con patene, una pisside, un ostensorio, due 
corone della B. Vergine (di queste però si dubitava fossero di 
argento), due tavolette di legno con piccoli voti di argento, una 
medaglia di filograna, e una piccola croce. 

Contro un passivo di L. 38.17.6 per carichi e riparazioni stava 
un attivo: 1° di pertiche 136 circa di boschi montuosi e ceppi 
nudi contigui al convento, il cui reddito era calcolato in L. 150; 
2° di un’orto annesso al convento e di un pò di terreno a prato, 
ed altre sette pertiche circa a prato in Galbiate del reddito di 
circa L. 130; 3° di un legato del 1617 di Andrea Manzocchi di 
L. 25 per fornire olio alla lampada del SS. Sacramento, e di un 
altro per olio, cera, medicinali ed altre cose ad arbitrio del guar- 
diano pro tempore che fruttava L. 60, e che veniva pagato dalla 
scuola del SS. Sacramento di Galbiate, lasciato da Francesco 
Spreafico con testamento del 4 agosto 1682. Con le questue, fun- 
zioni, messe, e predicazioni i padri ricavavano il rimanente loro 
necessario per condurre lassù la loro vita frugale. 

Il 25 settembre di quell’anno il fabbricato e annessi di Mon- 
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tebarro, nonchè l’ospizio e la chiesa di S. Bernardino in Gal- 
biate (1), come pure una stalla con fienile in Lecco proveniente 
dal canonicato Pagani, passarono per via di vendita ad Angelo 
Bolis di Vercurago, ma residente in Milano per affari. 

I terrieri di Galbiate, Annone, Ello, Brianzola, Dolzago, Ci- 
vate, Oggiono, Sala, Valmadrera e Bartesate avevano tentato di 
scongiurare la soppressione del convento, domandando al governo, 
con supplica presentata dal notaio Mantica loro procuratore, che 
fossero continuati i Minori riformati, sia per la povertà del con- 
vento sia per l’aiuto spirituale e assistenza all’antico santuario 
della Madonna. 

Il Direttorio accolse il voto solo in parte, e cioè che restasse 
aperta la chiesa del convento, e che il custode fosse pure uno 
degli ex padri, ma a patto che non vestisse l’abito dell’ordine e 
senza alcun emolùmento da parte del governo. Ma si finì col 
conchiudere nulla di positivo, perchè i terrieri vennero meno alle 
loro promesse di procurare i mezzi di sostentamento al padre 
custode del santuario, e più ancora perchè, mentre erano tuttora 
pendenti le pratiche, il Bolis, l’ultimo di ottobre 1798, aveva 
senz'altro intimato ai padri di lasciare il convento entro 24 ore, 
dichiarando che, se un cappellano dovesse fermarvisi, si dovesse 
prima intendersi con lui per l’affitto della chiesa, paramenti, abi- 
tazione, ecc. 

Il 16 gennaio dell’anno seguente Pietro Beretta, fu Giovanni, 
abitante in Galbiate, comperava dal Bolis. per lire 8 mila di Mi- 
lano, da pagarsi in determinate rate, il convento di Montebarro 
con chiesa e caseggiati annessi, i paramenti e mobili del convento, 
e tutti i beni che i padri possedevano sul monte, tranne i boschi 
detti la Cercaina, il bosco della Madonna, il Chiarè, il prato detto 
de Barri con la casa annessa, perchè già venduti in parte a Giu- 





(1) Questo ospizio sorgeva in Galbiate, e si diceva lasciato da un 
romito ai padri di Montebarro, i quali poi lo ampliarono in forma di 
convento con clausura, giardino, brolo, ecc., comodo per l’abitazione di 
dieci o dodici religiosi, e con chiesa grande in cui si predicava al po- 
polo in tempo di quaresima nei giorni feriali. In detta chiesa si ascolta- 
vano le confessioni dei fedeli di Galbiate e di quelli che vi accorrevano 
da altri paesi, e vi si celebravano in diverse circostanze funzioni solenni, 
come ad esempio i funerali di quei signori che vi tenevano la sepoltura, 
oppure che volevano essere sepolti nella chiesa di Montebarro. L’ospizio 
serviva inoltre per farvi più comodamente curare i religiosi del monte 
quando si infermavano, e per riposo dei frati cercatori e di altri religiosi. 
provenienti da lontano. 
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seppe Antonio Cesana di Camporeso ed in parte a Giuseppe 
Antonio Corti di Galbiate. 

L’ospizio di s. Bernardino e annessi veniva venduto il 1 aprile 
dal Bolis ad Angelo Monticelli per 4 mila lire di Milano. Il go- 
vernc. si era però riservato il dipinto della Pietà, conservato nella 
chiesa dell’ospizio, quale opera d’arte. 

Dell’archivio e della biblioteca non v’è cenno negli atti di 
soppressione. Evidentemente passarono, come un’altra cosa qua- 
lunque, nelle mani del compratore. Il Pozzi narra, desumendolo 
dalla relazione di uno dei padri di Montebarro, che nel 1633 gli 
Osservanti, dopo aver ceduto il convento ai Riformati, si trasfe- 
rirono a Lugano recando seco l’antico archivio (1). La data del 
1633 dev'essere un errore di stampa, perchè fu verso il 1533 che vi 
‘entrarono i Riformati. Che poi gli Osservanti trasportassero seco 
l'antico archivio non ho trovato. Ad ogni modo, dal 1533 in avanti 
l’archivio doveva essersi pure arricchito di atti e manoscritti di- 
versi riguardanti il convento, come si desume dallo stesso Pozzi. 
Ora tutte queste carte andarono disperse dopo il 1810. L’archivio 
di Stato in Milano non ci ha conservato che gli atti di soppres- 
sione, e due registri di entrata e uscita dal 1759 al 1798, e dal 
1799 al 1810. Gli ultimi resti invece della biblioteca furono sal- 
vati pochi anni or sono dal sig. Carlo Vercelloni, conservatore 
del museo di Lecco, mentre venivano trasportati al macero. 

Pietro Beretta, ch’era un macellaio di Galbiate e che aveva 
servito di carne negli anni passati il convento e al quale era 
molto affezionato, il 4 settembre ridonava liberamente ai padri 
dell'ordine quanto aveva comperato, perchè fosse ripristinato il 
convento di Montebarro, salvo il diritto in caso di nuova sop- 
pressione che tutto ritornasse a lui o ai suoi eredi. Il convento 
ritornava infatti a nuova vita il 26 novembre 1799 con atto a ro- 
gito D.r Reina. 

Il convento potè sussistere soltanto per breve tempo, perchè 
nel 1810 scompariva definitivamente nella generale soppressione 
degli ordini religiosi. 

La Chiesa, in istile monastico, rimane tuttora a ricordarci il 
passato. Invece il caseggiato del convento, dopo esser passato in 
dominio a diversi proprietari e tra questi al barone Pietro Custodi, 
finì coll’essere trasformato in un albergo, dove l’escursionista può 
quietamente riposare, godendo di un vasto e incantevole panorama. 


(1) Pozzi, op. cit., 144. 
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« AI basso sorride dintorno ed invita tutta la Brianza verdeg- 
giante ; sutto, la conca di Valmadrera, il duplice laghetto di An- 
none, quelli del piano d’Erba; dall’altro lato il vasto specchio 
azzurro del lago, che s’incastra tra le solenni creste montuose 
dominanti Lecco, i meandri dell’Adda e l’ondeggiare delle valli e 
delle alture della Bergamasca. Poi, più lontano, i monti verso 
Como, fino alle colline ed al Sacro Monte di Varese; e nella se- 
renità della pianura che sfuma in un oceano di luce, le macchie 
più chiare di Monza, Milano, Pavia, Novara » (1). 


R. BERETTA. 


(1) NEBBIA, La Brianza, Bergamo, 1912, p. 84. 
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Due amici bresciani di Erasmo. 


Gir lotte religiose, che agitavano oltralpi gli animi ap- 
passionati della Germania, nella prima metà del Cin- - 
quecento, erano seguite anche in Italia dagli uomini mi- 
gliori con attento spirito di osservazione, meditate e 
stlidiate con opposte tendenze. Pochi e isolati i tentativi di intro- 
durre fra noi le aberrazioni teologiche del riformatore di Wittem- 
berga, più frequenti e più gravi invece le diserzioni, determinate 
piuttosto da crisi morali che da crisi di pensiero, e in molti reli- 
giosi e laici di ottima educazione e formazione spirituale un in- 
tenso lavorio di propaganda per un ritorno della società italiana 
ad una più fervida vita religiosa e ad una più rigida vita morale. 

Brescia, come molte altre città, sentì queste lotte in sè, in un 
periodo di cinquant'anni, che va dal 1525 al 1572. cioè dalle prime 
manifestazioni dell’eresia luterana, importata dalla Germania da 
operai e mercanti, fino alla definitiva repressione di essa e alla 
riorganizzazione tridentina della vita religiosa della diocesi, com- 
piuta con prudente tatto e con grande zelo dal vescovo Dome- 
nico Bollani. La storia di questo periodo non è stata ancora ab- 
bozzata per Brescia: ci sono quà e là degli spunti, ma le linee 
del quadro non sono ancora tracciate (1). 

Questa breve nota vuol essere uno di questi spunti, e ricorda 
l'amicizia, o meglio la corrispondenza epistolare di Erasmo di Rot- 
terdam (1467-1536) con due laici bresciani, colti e rispettati, che 
si occupavano, con rettitudine e con amore, di fare nella propria 
città un’attiva opera di propaganda per riattivare nei concittadini 
un risveglio salutare di sentimenti religiosi secondo le larghe idee 
del celebre umanista fiammingo. 

Emilio di Girolamo q.m Giovanni Emigli, discendente dal 
dott. Filippino Emigli celebre cancelliere visconteo durante lo 





(1) Cfr. G. BertoLOTTI, Tentativi di riforma a Brescia nella prima 
metà del ’500 nella rivista Scuola Cattolica di Milano, marzo 1921. pp. 180- 
191, e la bibliografia ivi accennata. 
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Scisma occidentale (1), era un gentiluomo di modeste condizioni 
finanziarie ma ornato di varia cultura filosofica e letteraria, ap- 
presa in patria; poichè non consta ch’egli avesse una laurea dot- 
torale. 

Era nato in Brescia intorno al 1480 (2); possiamo quindi col- 
locare la sua formazione dottrinale fra il 1490 e il 1500, il periodo 
aureo per l'insegnamento umanistico in Brescia. Nel 1517 era già 
ammogliato con la nob. Chiara Soraga ed aveva una bambina di 
18 mesi, forse quella Verginia che nel 1534 era già sposa del 
nob. Francesco Brunelli: nello stesso anno 1517 gli nasceva la 
figlia Catterina, e nel 1519 il figlio Luca, nato cieco ma bellissimo. 
Conviveva nella stessa casa col fratello Fabio, che aveva sposato 
Paola Soraga, sorella minore di sua moglie: una famiglia signorile, 
come si vede, ordinata ed esemplare, che viveva modestamente, 
senza lusso e senza quegli strappi alla fedeltà coniugale che nel 
primo cinquecento erano anche a Brescia quasi generali nelle 
classi superiori. Anzi, malgrado il numero dei figli, in quella fa- 
miglia era stato accolto un povero trovatello per amore di Dio, 
e nel 1534 presentando la sua polizza all’estimo civico Fabio Emigli 
dichiara di dover mantenere, oltre i figli suoi, la cognata vedova 
e gli orfani di Emilio, un certo « Marsilio putto d’anni 3, spurio 
et tolto all’Hospitale, qual se aleva per voto, como denno apparer 
agli libri dell’Hospitale ». Una famiglia adunque esemplare e timo- 
rata di Dio quella dell’Emigli, mentre in quel medesimo tempo la 
procace corruzione dei costumi sfacciatamente ostentava nelle fa- 
miglie signorili il numero non esiguo dei bastardi e delle con- 
cubine, allevati in casa a fianco dei figli e delle mogli legittime (3). 


(1) Cfr. il mio studio Le carte Emigli della Biblioteca Queriniana di 
Brescia nella Rivista Araldica di Roma, 1922. 

(2) Girolamo, padre di Emilio e di Fabio, era ancora vivente nel 
1517, d’anni 60, ma pazzo. Suo fratello Rainaldo, Dottore di Collegio e 
giureconsulto stimatissimo, apparteneva all’amministrazione del comune: 
la parentela di questa famiglia era estesissima in Brescia e Verona. Nella 
polizza d’estimo del 1517 Emilio è dal padre denunziato dell’ età di anni 
37, Fabio suo fratello di anni 31, ambedue ammogliati con figli. 

(3) La esemplificazione, condotta sulle polizze dell’Estimo civico, pub- 
bliche denunzie dello stato legale e illegale di famiglia, potrebbe dare una 
abbondante e lubrica documentazione. Per restare fra gli Emigli, mi fermo 
dinnanzi alla seguente significantissima polizza del nob. Gianfrancesco 
fu Giov. Antonio Emigli, che nel 1534 denunziava la sua famiglia così: 
« lo Zoan Francesco di età de anni 33; Francesca di Geroli mia massara, 
la qual tengo in casa, de età de anni 25; Filisthea sua figliola et d’un . 
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Emilio Emigli, carico di famiglia e ristretto di mezzi, tentò 
nel 1526 il concorso al posto di Cancelliere comunale ma gli fu 
anteposto Vincenzo Pedrocca, e la mancata elezione fu oggetto di 
una pungente satira contro il Consiglio comunale. La ricorda il 
cronista Pandolfo Nassino (1): 

D.no Vincentio Pedrocha. - Spectabile d.no Vincentio di Pe- 
drochi adì 24 avosto 1526 fo fatto Canzellero dela magnifica Co- 
munità de Bressa per lo Consilio Generale, et fo in dì de venerdì, 
et al ditto d.no Vincentio tutti cum tochar de mane et basi che 
pareva fosseno una cosa medesima; et nota che adì 30 de augusto 
soprascritto fo messo sotto Logia lì infrascritti versi [per lu. (2).... 





Mandra di bovi piu tosto che concilio 
Sete canalie d’ignorantia toche 
Quand’ io vegio ch’ havete il Pedroche 
Avanti puosto al virtuoso Emilio. 


Ben che puocho di ciò me meraviglio 
Che’| eleger el mal per mi vi toche 
A guisa pur de femenelle sciocche 
Che sempre al suo peggior dano di piglio. 


| Non havea bisogno l’ Emiliano 
Di vostro honor et men di vostro officio 
| Ma voi dil suo, chi v’ honorasse el luoco. 


Forsi anchor fia, ne ve ne paia strano, 
Ch’ usar de luy vorete il beneficio 
Se ’l ciel prima non v’arde a fiama e fuoco. 


Il 9 settembre 1529, avendo Vincenzo Pedrocca rinunciato al- 
l'ufficio di Cancelliere del comune di Brescia —- carica che si dava 
sempre ad un nobile bresciano di onestà e capacità eminenti — 


Alessio qm suo marito, de età de anni 6: le quali oltra la spesa del vi- 
vere sono vestite et calzate da mè; Fabritio mio figliolo, secondo che 
sua madre dice, nato della soprascritta Francesca. de mesi 13, sua madre 
è la sua bayla », Ma non era l’unico degli Emigli che tenesse sfronta- 
tamente questo illegale menage: i bastardi di quella famiglia, come delle 
altre famiglie signorili, a quel tempo non si contano, onde Giulio Ilo 
dovette intervenire con una bolla papale a regolare gli obblighi morali 
di quei ricchi che mandavano i propri figli illegittimi all'Ospedale. 

(1) PanpoLro Nassino, Cronache manoscritte Î 23. 

(2) Il cronista aveva segnato anche il nome dell'autore, ma questo 
venne poi cancellato. 
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a questo posto di fiducia venne eletto finalmente l’Emigli, che lo 
tenne con onore per quasi due anni, cioè fino alla morte (1). 

Più giovane dell’Emigli ma a lui congiunto da intima amicizia 
e da comuni intendimenti di bene, era il filosofo Vincenzo Maggi, 
il pius Madius del quale ha recentemente elogiato l’insegnamento 
letterario G. Toffanin (2). 

Anche Vincenzo Maggi apparteneva a famiglia nobile e distin - 
tissima di Brescia, un ramo dei discendenti di Berardo e Federico 
Maggi. Suo padre Francesco Maggi era pure uomo di lettere, già 
stato allievo di Gasparino Barzizza a Verona; il giovane Vincenzo 
ebbe a primo maestro il padre e continuò in Brescia i suoi studi 
letterari e scientifici, completandoli poi con la laurea nell’Univer- 
sità di Padova (3). 

Vincenzo era nato in Brescia, o forse a Pompiano dove 
suo padre aveva fondi e casa signorile, intorno al 1498 14). Nel 


(1) Nell’ufficio' di Cancelliere comunale, quasi tradizionale nella sua 
famiglia, gli succedette il fratello Fabio, eletto il 3 agosto 1531; nel 1534, 
presentando ai commissari dell’ estimo civico, il suo stato di famiglia 
Fabio si raccomanda alla loro benignità nel seguente modo: « Et perchè 
forsi non restassi agravato io Fabio per l’offitio della Cancelleria qual 
exercito ad servitio di questa Magnifica Città, voglio che li spett. Com- 
putatori sappiano che de ditto officio se ne cava puoco più de lire due- 
cento al’anno, qual guadagno alla servitù infinita è una miseria. ultra 
che spesso conviene lassar le cure delle cose proprie et appresso ditto 
officio non deve esser in consideratione perchè è in dispositicne del S.r 
Idio de tornar dal mondo quando piaccia a sua Mayestade, et non di 
meno il cargo che se mettesse per ditto officio ramanerebbe ali mei 
heredi quando che fusse morto ». Il burocratico previdente, che conosceva 
i segreti delle finanze comunali, metteva le mani avanti e provvedeva 
all’avvenire della sua numerosa famiglia. 

(2) G. TorranIN, Za fine dell’Umanesimo, Torino, Bocca, 1920, pp. 
82-92 e passim. 

(3) Franciscus enim pater meus, vir nobilis atque integerrimus ‘si id, 
quod verum est, citra jactationem effari licet) Gaspare Veronensi litteris 
moribusque probatissimo iu humanioribus litteris est usus praeceptore. 
Ego item. si quid in disciplinis profeci, viris Verona ortis, Hieronimo 
praecipue Bagolino scientiis omnibus referto ac praedito, prae caeteris 
in Philosophia praeceptoribus meis, viris mehercle omnibus egregiis, id 
totum acceptum refero ». Nella prefazione della Poetica di Aristotele 
(Venezia 1550), dedicata al Cardinale Cristoforo Madruzzo vescovo di 
Trento. 

(4) Nel 1517 Francesco Îu Ettore Maggi denunziava all’estimo civico 
la sua polizza: Francesco d’anni 58, sara sua moglie di anni 48 « Vin- 
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1520 circa, « dum Patavii philosophiae studiis operam navaret » 
strinse amicizia col veronese Bartolomeo Lombardi, che divenne 
suo collaboratore nel tradurre dal greco in latino la Poetica ari- 
stotelica e morì, consunto da tisi, nel 1540 (1). All’Università di 
Padova il Maggi fu nominato professore supplente alla prima cat- 
tedra straordinaria di filosofia nel 1529, appena tornato da un 
viaggio di istruzione in Germania. Nel 1531 prese definitivamente 
il posto di Marcantonio Passeri padovano (1491-1563) nella seconda 
scuola ordinaria di filosofia, con 125 fiorini annui di stipendio, i 
quali saliti nel 1535 a 300, vennero portati a 400 nel 1539 « per 
riconoscere le laudevoli fatiche e virtù sue, e acciocchè esso 
Don Vincenzo possa ben contento prestarne la fruttuosa opera 
sua » (2). 

Ma invece, nel 1542, pregato dal duca Ercole Il d’ Este di as- 
sumere l'educazione del figlio Alfonso, il Maggi si recò a Ferrara, 
pedagogo di corte e insegnante pubblico di filosofia nella fiorente 
Università (3). 


centio mio filiolo de anni 20 qual è in studio et me costa al anno 
L. 300 » poi soggiungeva : « lo non ho casa in Bressa, stago nella casa 
di messer Bernardino mio fratello (Canonico del Duomo); tengo in casa 
Sor Agnolina del terzo ordine de S. Dominico con salario de L. 15 ». 
Possedeva 130 piò di fondi a Pompiano e altri piccoli fondi a Capriano 
e Cellatica. Vincenzo era dunque figlio unico. Nella polizza presentata 
nel 1533 dallo stesso Francesco è detto « M.° Vincentio mio fiolo quel 
ha famiglia a padua, de anni 34 » (Bibl. Queriniana, Polizze d’estimo 
vol. 52). 

(1) Nella citata prefazione alla Poetica, datata « Dal Ginnasio di 
Ferrara il 15 agosto 1549 ». 

(2) Archivio di Stato. Venezia, Serato-7erra XXIII, 51 citato da F. 
NiccoLINI, Tre lettere inedite di Iacopo Bonfadio in Giorn. storico della 
letter. ital. vol. 75 (1919) pag. 93, in nota. Alla bibliografia intorno al 
Maggi, ivi accennata dal Niccolini, cioé ToMAsINI, E/ogia (Padova 1630) 
99-104; Tomasini Gymn. Pat. (Udine, 1654) 308: PapapoPoLI, Historia 
Gymn. Patav. (Padova, 1727) I, 274. 279, 283, 287: si deve aggiungere 
O. Rossi. Elogi historici di Bresciani illustri (Brescia, 1620) pag. 289: 
Cozzanno L. Libraria Bresciana Il, 205-206 e la bella nota di G. Tira- 
BoscHI, Storia della letteratura italiana VIII, 1472-1475. ll FLAMINI, // Cin- 
quecento lo degna appena di una citazione a pag. 395 e trascura com- 
pletamente l’opera del Maggi, anche nelle astiose diatribe polemiche del 
Robortelli e del Castelvetro. 

(3) Una lettera del Duca Ercole, del 20 settembre 1542 e pubblicata 
dal Tiraboschi, fissa al 1542, non al 1544, l’andata del Maggi a Ferrara, 
.e ne rivela le ragioni. 
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Vincenzo Zini di Bagnolo, che era pure a Ferrara in quel 
tempo di splendori letterari e artistici e rivela nei suoi versi estese 
relazioni d’amicizia con la corte estense e coi letterati insigni che la 
frequentavano, rivolge un carme entusiastico anche al concittadino 
Vincenzo Maggi « brixiano philosopho excellentissimo » celebràndo 
il suo valore e la fortuna del suo insegnamento con questi versi (1) : 


Te iuvenum praeclara cohors denso agmine circum 
Stat, quo percipiat quod fluit ore melos. 
Quisnam te melius naturae arcana requirit ? 
Explicat ? et docta quis magis arte docet ? 
Doctrina implerunt stagyreia dogmata pectus 
Mira tuum, summus queis tibî partus honos, 
Atque sub astra vehet tua te divina Poesis 
Edenda in manibus quae tibi nuper adest. 


L’allusione alla Poetica di Aristotele, preparata per l’edizione 
-definitiva nel 1549 e pubblicata nel 1550, è evidente in questi due 
ultimi versi. II Maggi rimase a Ferrara fino alla chiusura della 
Università, avvenuta nel 1557, e durante questo periodo di inse- 
gnamento compose e pubblicò vari libri :2). È probabile che anche 
«dopo il 1557 egli sia rimasto in Ferrara, forse sussidiato con pen- 
sioni dalla corte estense, e sembra che egli vi sia morto nel 1564 
lasciandovi la sua famiglia (3). 


(1) Vincenti Zini Carminum libri tres — Venetiis, apud Dominicum 
de Nicolinis [de Sabbio], MDLX, pag. 36. 

(2) Oltre l’accennata edizione della /’oetica, compose quivi Un Brieve 
| Trattato dell’ | Eccellentia delle Donne | Composto dal prestan | tissimo 
-Philosofo | et di | latina lingua | in Italiana | tradotto | — Stampato in 
Brescia per maestro Damiano de Turlini | Nel anno | 1545 | e dedicato 
a Donna Eleonora Gonzaga Martinengo, ristampato quindi, secondo il 
Peroni (Biblioteca Bresciana Il. 205) nel 1547. A questo garbato omaggio 
del filosofo bresciano al sesso gentile, recitato alla presenza della Du- 
«chessa di Ferrara Renata di Francia, accenna il prof. BaRTOLOMFO Fon- 
TANA — Renata di Francia Duchessa di Ferrara ecc. (1561-1575) — Roma, 
Forzani 1899, pag. XXX. — Nel 1557 pubblicò anche la prolusione tenuta 
a Ferrara nell’iniziare l'insegnamento: VincentII MapI brixiani, De cogni- 
.tionis praestantia oratio, eo anno quo naturalem philosophiam in almo Fer- 
rariensi gymnasio docere coepit, habita — Ferrariae apud Franciscum Ru- 
beum de Valentia MDLVII, pp. 36 in 8 s. n. (cfr. CineLLI Bibl. Volante 
sc. 7 p. 129). 

(3) cfr. G. Tiraboschi o. c. pag. 1474. Il Tiraboschi distingue il filosofo 
da un omonimo Vincenzo Maggi, avventuriero, che nel 1548 era alla corte 

Arch. Stor. Lomb., Auno L, Fasc. I-II. 12 
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Intorno al 1529, quando l’Emigli a cinquant'anni sta per as-- 
sumere l’ufficio di Cancelliere del comune, e il Maggi a trent'anni 
intraprende un viaggio d’istruzione in Germania, forse per studiare: 
più da vicino il movimento secessionista della riforma luterana e 
le controversie religiose che ivi si agitano, troviamo questi due no- 
bili bresciani, onesti e colti, entrare in relazione col famoso uma- 
nista fiammingo. 

L’Emigli ne aveva tradotto in lingua italiana dall’elegante la- 
tino l’Enchiridion, un libro di battaglia per la vera riforma religiosa. 

Sul principio del 1529, sollecitato da amici a dare alle stampe 
l’operetta del celebre umanista fiammingo, l’Emigli ne chiese licenza 
all'autore con una lettera che non ebbe risposta, benchè fosse 
stata recapitata. Allora ne scrisse un’altra con la data del 3 mag- 
gio 1529, e la mandò a lui per mezzo sicuro dell'amico Vincenzo 
Maggi « vir profecto minime superstitiosus, litteris eruditus, Evan- 
gelicae libertatis ac pietatis professor tuique (di Erasmo) amantis- 
simus : implorando nuovamente la licenza di pubblicare la versione 
italiana del libretto, poichè la lingua etrusca “« nunc maxime floret 
în Italia auspiciis praesertim Petri Bembi qui eiusdem linguae non 
poenitendas profecto regulas edidit :; V Emigli soggiungeva che la 


di Francia ed è accennato in una lettera dell’Aretino. Questo Vincenzo,. 
gentiluomo bresciano, dopo essere stato monaco benedettino forse a 
S. Eufemia in Brescia. dimise l’abito religioso e si secolarizzò; fu poi in 
Oriente indi in Svizzera, intorno al 1565, come protestante, poi al servizio 
della Francia come dragomanno di Costantinopoli; dopo dimesso questo 
servizio, fu inquisito a Venezia come eretico, si rifugiò nel Canton Grigioni 
ed a Basilea, dove forse morì. Intorno a lui cfr. Caf. des Actes de Fran- 
cois | VIII 35 N.i 29550, 295, 32066 e 96, 32076: Le corrispondance poli- 
tique de (ì. Pellicier ed. TausseRaT RaDEL: Bullingers Correspondenz mit 
den Granbundern 1! (Quellen zur Schweizergeschicte, XXIII Basel 1904, 
n. 291, 211 e 212.: CHÒarrIERE E. Les negotiations de la France dans le 
Levant 1. 638: Arch. Stato Venezia, Processi del S. Ufficio, busta II. In- 
torno al 1560 viveva in Brescia un Ugolotto Maggi ex- benedettino 
secolarizzato. L’abate Lodrini nelle sue schede ms. sui Maggi dà nella 
linea dei Maggi di Castrezzato un Rev. Annibale, figlio di Alessandro 
q.m lacopo, nato nel 1517, che nel 1534 andò a Verona e poi si fece 
Benedettino col nome di Dorn Aurelio : questi fu fratello dello storico Ca- 
millo Maggi e del notaio Giulio Maggi di Castrezzato. Un Vincenzo 
Maggi, naturale di Giov. Giacomo q.m Pietro Vincenzo, manca di indica- 
zione cronologica, ma deve esser vissuto intorno alla metà del cinque- 
cento. In una polizza d’estimo del 1568 è ricordato un Don Giulio Maggi 
q.m Gianfrancesco, d'anni 37, monaco benedettino di S. Eufemia e fratello 
di Achille, d’anni 33, e di Giulio « homo d’armi a Venetia » d’anni 28. 
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versione da lui compiuta « efflagitant monachi, virgines, prophani, 
efflagitant docti pariter et indocti ut tipis edendum tradam ». 

Erasmo rispondeva da Friburgo di Brisgovia il 17 maggio con 
una lunga lettera latina « orvafissimo D. Aemilio ab Aemiliis Bri- 
xiano amico meo praecipuo » (1), nella quale vede e deplora con 

‘ molto pessimismo le lotte religiose del suo tempo, le vicende varie 
del suo libro, ricorda altre sue operette indirizzate ad un risveglio 
salutare di vera pietà cristiana e che gli sembrano migliori del- 
l’Erchiridion, dove lo consiglia a omettere od a spiegare alcune 
frasi che potrebbero essere interpretate male, e conchiude con un 
elogio del Maggi: « religua cognosces ex Vincentio, qui mihi visus 
est vir pius et sincerus ». 

La prima edizione dell’Enchiridion usciva in Brescia nel 1531; 
l’Emigli vi premetteva un sonetto Se veggiam questa nostra cieca 
et frale di intonazione apocalittica intorno alla morte, e la de- 
dicava « A/ Rev.mo Monsignor Altobello Averoldo Vescovo di Pola 
in Venezia Legato Apostolico » mettendosi sotto l’alta protezione 
del prelato concittadino, Nunzio apostolico della Repubblica veneta, 
per difendersi preventivamente dagli attacchi che il libro avrebbe 
avuto. La lettera dedicatoria ha la data del 22 aprile 1531, ed è 
seguita da un’altra calda esortazione a/li lettori perchè leggano e 
meditino frequentemente l’utilissima operetta di Erasmo per risve- 
gliare in sè un più vivo sentimento di vita cristiana. In fine è posta 
la Canzone di penitenza che lo stesso Emigli compose, per rias- 
sumere in versi facili, quasi adattabili a popolare melodia, la so- 
stanza del libro; che ebbe fortuna, poichè nel 1540 ne usciva una 
seconda edizione, postuma. 

Si esercitò l’Emigli anche nella poesia profana, e alcune sue 
rime di andamento petrarchesco, sottilmente erotiche e svenevoli 


(1) Fu raccolta nella edizione delle Opera omnia di Erasmo, del 1703, 
tomo III p. Il col 1192-1193: le due Jettere dell'Emigli e di Erasmo fu- 
rono pubblicate nella prefazione dell’Enchiridion, in ambedue le edizioni. 
All’Emigli ed a questa sua amicizia con Erasmo non accenna C. CANTÙ 
Erasmo e la Riforma in Italia (Milano, Bernardoni 1861, estr. dagli .4tf7 
del R. Istituto Lombardo vol. Il). 

(2) EncHIRIDION DI Erasmo Rotherodamo, dalla lingua latina nella 
volgare tradotto Per M. EmiLio DI EMILI} Bresciano, con una sua Can- 
zone di penitenza in fine — In Brescia M-D-XXXI, di ff. 130 in-160. In 
fine (f.0 128): Stampato in Brescia per Lodovico Britannico | Nell'anno del 
Signore 1531 Adì 22 | del mese di Aprile. Anche l’edizione susseguente, 
del maggio 1540, è opera del Britannico. La Bibl. Queriniana ha ambedue 
le edizioni. 
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ma di discreta fattura letteraria, sono state raccolte da Girolamo 
Ruscelli fra le Rime di diversi eccellenti autori bresciani pubblicate 
in Venezia nel 1553 (1). 

L’Emigli cessava di vivere in Brescia sulla fine di luglio del 
1531 poco più che cinquantenne. Di lui il cronista contemporaneo 
Pandolfo Nassino ha scritto questo elogio (2): 

« De Domino Aemilio di Mey — A quello che a mi fo avisato 
per lettere lo sopra notato messer Aemilio di Mei dil anno 1531 
morse et fo sepulto nella Gesia di S. Ioseph nella Città de Bressa 
posta, quala del 1512 in dreto ditto loco dove fu fatto ditta Gesia 
et parte del Convento era loco pubblico de meretrici. Dil ditto 
messer Aemilio era de meza statura et acorto, et de naturale acuto: 
era Cancellero dela M.ca cità di Bressa, lo padre suo era matto, 
suo fratello se chiama Fabio, qual Fabio è homo non tanto acorto 
nè così bello cavalero, come ditto m.r Aemilio era, nè così bello 
governar comedie nè sonar istrumenti diversi, ma ditto Fabio 
molto forte ragiona nel naso che mal se intende. Et sapiati che 
dapoi la morte del ditto Aemilio fo per lo Consiglio Generale de 
Bressa fatto ditto Fabio cancelero dela Cità in suo loco. 

Et sopra lo deposito del ditto meser Emilio, qual era de 
doman a certo muro, era ditto deposito ala seconda colonna de 
doman parte andando verso lo altar grande, et dove poi fusse 
messo suo corpo over ossi non lo so, ma al ditto deposito sopra 
era di parolle infrascripti videlicet 


TANTUM * AEMILIUS - MERUIT * UT © DEFUERIT 
QUI * SCRIBERE * SIT * AUSUS 


In verità costui era utile et bono per la patria et molto suf- 
ficiente; questo Aemilio et Fabio tolseno per dona doy sorele di 
Soragi, et dal ditto Aemilio over dona dessese un putto il quale 
è privo dil veder ma a quello vien esser ditto è Galante ». 


PaoLo GUERRINI. 


(1) In Venetia per Plinio Pietrasanta 1553 pp. 187-194. 
(2) PanpoLFo Nassino Cronache bresciane ms. Queriniano C. 1. 15 
f.° 392. 
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Gli Alabardieri del Palazzo Ducale 
di Milano 


che prestavano servizio alla porta del palazzo ducale 
di Milano. 

L’origine dell’istituzione non ci è nota; dagli scarsi 
cenni che si sono trovati nel carteggio del secolo XVI si può ar- 
guire che esistesse già nel periodo sforzesco. È singolare che essa 
abbia potuto mantenersi in vita, attraverso tutti i governi che si 
sono succeduti nello Stato di Milano, sin quasi alla fine del se- 
colo XVIII. 

Il primo documento che ci parla alquanto estesamente di questo 
corpo è del 12 maggio 1630 ed è così concepito: 

« Il capitano della Porta di questo Real Palazzo ci ha con suo 
memoriale rappresentato che le trenta alabarde dei soldati di detta 
Porta, già venticinque anni passate fatte, sono guaste e spezzate 
in modo che non solo è vergogna del detto Capitano, ma ancora 
sarebbe danno notabile se alle occasioni che venissero non si po- 
tessero adoperare, et che oltre di ciò V. E. la sente male, havendo 
minacciato di voler castigare i soldati, supplicandoci perciò a voler 
dar ordine che dette armi si facciano. Qual memoriale sendosi letto 
nel nostro Tribunale habbiamo dato ordine al Commissario Gene- 
rale delle munitioni che visiti dette alabarde e ci riferisca di che 
spesa sarà il rifarle, qual commissario ci ha poi riferito essere ne- 
cessario provederne da venticinque et che saranno di spesa de lire 
24 luna » (1). 

Il trattamento di questi soldati era il seguente: «si dà alli 
soldati della Porta del Real Palazzo per paga ogni mese scudi tre 
di camera, che di moneta corrente costituiscono lire sedici e mezzo; 
di questa somma se ne trattiene il capitano per ogni soldato soldi 
trenta in ciascun mese, e con qual ordine non si sa bene. E vero 





(1) A. S. M. Militare — parte antica — 110. 
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che nel piede di lista si dichiara che per l’avvantaggio di dieci per 
cento si paga in mano del Capitano per ripartirlo alli soldati, ma 
invece di ripartirlo se lo converte in uso proprio e li poveri sol- 
dati restano defraudati della mercede che gli tocca ». (1) 

Vedremo più avanti come questi abusi del capitano costituis- 
sero un vero sistema di soprusi. In compenso della scarsa paga 
gli Alabardieri godevano di vari privilegi: non erano soggetti ad 
alcune tasse, erano sottratti al giudice comune ed erano autoriz- 
zati ad esercire un’arte o professione. 

Il 3 Settembre 1659 essi mandano un memoriale al Gover- 
natore del seguente tenore: 

«I soldati della Porta di questa Regia Ducal Corte, servi umi- 
lissimi di V. E. fino l’anno 1640 con loro memoriale rappresenta- 
rono all’Eccelentissimo signor Marchese di Leganes, Governatore 
di quel tempo, come essi soldati non essendo sufficiente il loro 
stipendio di lire 15 al mese per mantenersi e comparire da soldati 
erano necessitati esercire botteghe da posteria ed altre facende, 
ed erano in possesso di comprar e vendere per esercizio di dette 
loro botteghe senza esser sottoposti ad invenzione di fanti e uf- 
ficiali di Provisione con i quali vi è sempre molta antipatia per 
la differenza della professione, dimandarono perciò con detto loro 
memoriale esser mantenuti nel detto possesso, qual eccelentissimo 
signor Marchese fu servito far decreto che si osservassero li privilegi 
a detti soldati e perchè nuovamente vengono maggiormente mole- 
stati da simil sorte di persone, sono sforzati di nuovo ricorere a V. E. 
umilmente supplicandola ordinare al signor Vicario e Dodici di Pro- 
visione e qualsivoglia giudice che non permettino li supplicanti siano 
iolestati nel comprare e vendere robbe delle loro botteghe » (2). 

Il 21 Marzo 1660 gli Alabardieri inviano un altro memoriale 
al Governatore affinchè nelle cause sia civili che criminali essi non 
siano sottratti al loro giudice competente: l'Auditore Generale del. 
l’esercito. 

Un’antica attribuzione degli Alabardieri era quella di eseguire 
il giorno del Corpus Domini gli spari dei mortaretti in piazza 
del Duomo. 

Bisogna qui ricordare che gli Alabardieri della porta del pa- 
lazzo Ducale non erano i soli, ve n'erano altri tre corpi: gli Ala- 
bardieri costituenti la guardia tedesca del Governatore, gli Alabar- 
dieri del Castello e quelli del Capitano di Giustizia. 


(1) A. S. M. Militare - parte antica —- 110. 
(2) Archivio Civico - Milano - Località - Milano - 258. 
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Nel 1707 mentre era Governatore il Principe Eugenio di Savoia 
i caporali e soldati alabardieri presentano al Principe un grave 
reclamo contro il loro capitano il Barone Spinola il quale pare 
rinnovasse «le infami magnerie di suo padre con non voler obe- 
dire un minimo decreto fatto da V. A. S. in nisuna forma et al 
presente ha fatto tratenire lire ventiotto nel atto della mostra della 
:sua paga alli caporali con dire che si vuol comprare due cara di 
legna per suo uso, non ostante che la compagnia (sic.) è andatto 
a cercare le mancie per le feste natalizie come è uso antico il 
«quale si è pigliato lire 83. Tutti li altri capitani antecessori davano 
aricora loro la mancia e questo di presente ha voluto che li abiano 
sborsati due filippi come per forza. E questo e altro contro li 
‘ordini e decreti di V. A. S. e come da trentadue in tutta la com- 
pagnia vi sono dodici officiali e restano venti soldati quali quattro 
il capitano li tiene esenti dalla guardia mediante la contribuzione 
di lire quaranta al mese, resta n. sedici soldati a fare la fazione, e 
se occorresse una qualche occasione all’improviso bisognaria per- 
dersi per non essere il numero che li deve essere. Se un soldato si 
«ammalava di terzana che il capitano ne faceva venire uno di quelli 
che magna lui e questo li poveri soldati taciano per non profitare 
l'A. V. S. che delle volte bisogna che faciano quarantaquattro ore 
di sentinella in n. tre soidati. 

« Umilissimamente supplicano ordinare che subito sii restituito 
la sua mercede alli detti caporali et a levarli questi abusi e queste 
amagnerie che non saria abastanza due volte il soldo a saziarlo a 
«che non mancherà tutta la Compagnia a pregare e faranno ancora 
pregare dalli suoi poveri figli Iddio nostro Signore per l'A. V. S. 
‘e dalla grazia e carità sperano ». (1) 

Questo grave documento di accusa venne dal Governatore 
passato all’Auditore Generale dell'Esercito, (carica press’a poco cor- 
rispondente a quella tenuta dal nostro Avvocato Fiscale Gene- 
rale) (2), il quale, si direbbe con poco riguardo ai criteri di giu- 
stizia punitiva, si limitò ad adottare i provvedimenti risultanti 
dal seguente documento: 

« Si fa fede per me Notaio infrascritto dell’Officio del Regio 
Signor Auditore Generale dell’Esercito, si come per esecuzione 
«d'ordine di S. A. S. e ad istanza dei Sergenti e soldati della Guardia" 





(1) A. S. M. Militare - Parte antica - 110. 
(2) Sulla giurisdizione militare vedi, Visconti A. La pubblica ammini- 
«strazione nello Stato milanese durante il predominio straniero, Roma 1915 
Pp. 82. 
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della Porta di questo Regio Ducal Palazzo, essendosi da detto 
Regio Signor Auditore Generale prese le opportune informazioni 
contro il signor Barone Don Francesco Spinola, Governatore della. 
Compagnia de’ detti soldati, e quelle essendo state proposte il 
giorno 26 di Giugno p. p. nella Regia Curia Militare alla presenza 
dell’Ill. Signor Cancelliere, fra gli altri decreti fatti dalla detta Regia 
Curia e approvati dall’A. S. S. in 8 di Luglio p. p. sono le se- 
guenti e cioè: 

1. Che per rispetto delli soldati intitolati sotto sergenti e sotto- 
caporali, morti che saranno, o essendo ad altro posto non si no- 
minino più altri, e resti onninamente estinti il loro officio e titolo 
e che fra tanto debbano li suddetti sotto sergenti e sotto caporali 
fare le sentinelle come gli altri soldati per sgravio dei medesimi. 

2. Che siccome per il passato si tenevano esenti cinque sol- 
dati dalle guardie e sentinelle, che per l’avvenire si levi onnina- 
mente quest’esenzione, dovendo tutti li soldati (niuno eccettuato) 
compire alla loro residenza le sentinelle, sotto pene tanto al pre- 
sente quanto ai futuri capitani della privazione del posto, ogni 
qualvolta introducessero per l’avvenire la sudetta esenzione, e ciò 
non ostante qualsivoglia decreto che potessero avere ottenuto dai 
passati signori Governatori. 

3. Che per l’avvenire detto Governatore Spinola non possa 
pretendere alcuna porzione, tanto” per le mancie delle feste nata- 
lizie quanto per la legna che la legna somministra al corpo di 
guardia de detti soldati, e che in avanti debba astenersi da simili 
minute pretensioni, nè possa pretendere nè ricevere cosa alcuna 
per ragione delle predette cose. 

4. Che per l’avvenire dove detto Governatore non impiegherà 
le lire trenta che somministra la Regia Camera per pulitura delle 
alabarde, mentre per il passato obbligava li soldati a pulirle, che 
incorra la pena del Quadruplo d’applicarsi alla detta Regia Camera. 

5. Che in caso di provigioni di vestiti che per l'avvenire do- 
vessero farsi a detti soldati, non si metta detto governatore o 
capitani in ordinarle senz’ordine speciale di S. A. S. et all’hora in 
tal caso dove il capitano e li soldati non convengano per le spese 
delle dette provisioni, che acudiscano a detto Regio Signor Auditore 
Generale per darle le opportune providenze. 

6. Che in occasione delle rinunzie da farsi delle loro piazze 
de’ soldati, che per l’avvenire, tanto detto governatore quanti li 
successori debbano accontentarsi, nè possano altro ricevere che lire 
cento in occasione di ciascuna renoncia. 


Google 





VARIETÀ 185 





‘E per ultimo che tutti li detti soldati conservino in avvenire 
il dovuto rispetto e ubbidienza a’ suoi officiali superiori e in oc- 
casione di qualche differenza ricorrino al detto Regio Signor 
Auditore Generale per avere la provisione per giustizia » (1). 

Questi due documenti sono importanti per conoscere la disci- 
plina militare di quei tempi: nel mentre ci confermano quello che 
già si conosceva sulla poca rettitudine di quei sistemi ammini- 
strativi militari, ci dicono che già allora erano ammesse negli in- 
feriori le forme subordinate di reclamo. 

In una memoria pubblicata l’anno 1749 sono contenute le se- 
guenti notizie sulla costituzione del corpo degli Alabardieri : 

« La compagnia delle Guardie di questo regio e ducale pa- 
lazzo per quanto risulta nei regi uffici del soldo, vi era dai tempi 
dei duchi di Milano e per quante diligenze abbia fatto fare anche 
nell’archivio del Castello per ritrovarne la fondazione il presentaneo 
capitano delle medesime, barone Spinola, umilissimo servitore di 
V. E. che serve tal carica sin dal tempo della gloriosa memoria di 
Carlo II. 

Questa Compagnia è composta del capitano e 32 soldati com- 
presovi il tenente, sergente e caporale. 

Il capitano ha di soldo L. 160 al mese e tutti gli altri L. 32,15 
senz’altre cose, e solo si somministra dalla Camera in tempo d’in- 
verno la legna per uso del corpo di guardia. 

La camera paga ogni tre mesi l’avvantaggio del 10 per cento 
che sono L. 135, quali si ripetono come segue : 


AI tenente L. 36,— 
Al sergente » 21,10 
Al sotto sergente » 16, 
Alli quattro caporali » 36,— 
Alli quattro sottocaporali » 18,— 
Per lustrare le alabarde » 7,10 


La città bonifica per l’esenzione della tassa sopra le loro ri- 
spettive abitazioni 150 lire l’anno che viene ad essere ‘lire quattro 
e mezza per ciascheduno delli sodetti trentadue. 

Il vestito se lo fanno del proprio e furono indotti a farselo tutti, 
nell’uniforme che si vede del presentaneo capitano mentre prima 
ognuno si vestiva di varii colori. 

L’obbligo di questa guardia è di custodire la porta principale 


(1) A. S. M. Militare - parte antica - 110. 
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di questa Corte tenendovi una sentinella continuamente giorno e 
notte. Alla porta falsa solamente di giorno, ed alla notte terminato 
il concorso alla Corte o segretaria si chiude e non si apre che 
allo spuntar del giorno. In tempo poi dell’opera e ricevimenti 
pubblici alla Corte s’apre anche l’altra porta per comodo delle 
carrozze e si chiude poi terminate le suddette cose ritirandosi la 
sentinella. 

Obbligo di questa guardia è l’invigilare che non sorta robba 
dalla Corte senza sapere di chi sia e chi la porti, invigilare che 
non seguano disordini tanto dentro quanto fuori nella di lei giu- 
risdizione e che questa venga rispettata come di dovere. Andare 
di notte varie volte di ronda si dentro che fuori e nel teatro acciò 
non succeda alcuna disgrazia sia di furti come di fuoco, e quando 
succede qualche incendio, come purtroppo ne sono successi, anche 
in città, deve accorrere in quella parte per impedire quanto le sia 
possibile i maggiori disordini. 

Oltre li già nominati vi sono venti altri soldati soprannumerari 
assentati nei Regi uffici del soldo li quali pure si vestono come 
li altri del suo. Questi non godono la minor cosa eccetto l’essere 
soggetti al foro militare. La loro obbligazione è di ritrovarsi alla 
Corte quando sorte l’Eccelentissimo signor Governatore in forma 
pubblica, e quando succede qualche incendio devono anch’essi ac- 
corrervi per il beneficio pubblico, massime per non esservi in questa 
città truppe da farvi accorrere » (1). 

Gli onori che doveva rendere la guardia formano oggetto del 
seguente pro memoria del Barone Spinola capitano comandante 
la compagnia degli Alabardieri: 

«La Guardia dipendente da comando di me infrascritto ca- 
pitano della Compagnia della Guardia di questo Regio e Ducale 
Palazzo nelle occasioni di passaggio e ripassaggio per la porta 
principale del medesimo si è sempre regolata nel modo seguente : 

Per la persona di S. E. il Signor Governatore di questo Stato 
tutti li soldati che si trovano di guardia presentano l’arma. 

Per il Signor Castellano di questo Regio Castello e Coman- 
dante Generale in Italia la sola sentinella presenta l’arma e li altri 
fanno spalliera e così si è praticato con li Signori Castellani Col- 
menero e Visconti come pure i signori Comandanti Generali. 

AI Signor Commissario Generale dell’esercito e Stato la sen- 
tinella sola presenta l'arma e così al Signor Conte Don Giulio 
Visconti. 


(1) A. S. M. Militare - parte antica - 110. 
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Nelli casi di sortire l’Eccelentissimo Governatore in parata per 
funzioni e visite si unisce tutta la compagnia e lo stesso si pratica 
quando viene a Corte in forma pubblica l’Eminentiss. Arcivescovo. 

. Passando li Tribunali in corpo tutti li soldati che si trovano 
di guardia presentano le armi, lo stesso si pratica quando viene 
a Corte la Città in corpo. 

In occasione di passaggio di qualche ambasciatore straniero 
o altro personaggio di distinzione tutti li soldati che si trovano 
di guardia presentano l’arma e così fu praticato quando venne a - 
Corte il Conte Don Giulio Visconti Vicerè di Napoli e questo è 
il metodo sempre tenutosi in simili casi ». (1) 

Dell’anno 1750 circa è la seguente : 


Tabella degli ufficiali e soldati 
componenti il corpo della Guardia del Palazzo Ducale 

















| 
Grado Casato e Nome Età Patria Professione 

Capitano | Barone Tomaso Spinola | 65 Milano —_ 
Tenente | Giov. Batt. Ferrario 40 | » Pataro 
Sergente | Melchiorre Verotta 38 » = 
Sotto Ser.| Rinaldo Foglia 35 » Cristallaro 
Caporale | Giuseppe Ferrario 65 » = 

» Giac. Ant. Cittadino 52 » Pataro 

» Mauro Curti 34 » Pataro 

» Carlo Carabello 47 » Postaro di pesci 
Soldato Giuseppe Castelli 57 » Postaro 

» Carlo Bolano 60 » 

» Melchiorre Cugnone 63 » : Postaro di grassina 

» Marco Negri 35: Oleggio Postaro di pesci 

» i Antonio Pasini 50' Milano | -_ 

» | Antonio Camisa 38, » Sarto 

» Giacomo Bonardi 46' Saronno _ 

» Carlo Buratti 63. Milano —_ 

» Carlo Ambr. Radaelli 50: Barzago |! —_ 

» Giov. Ant. Nava :31! Milano | —_ 

» Giuseppe Mangile 140; Canonica | —_ 

» Pietro Corti 40) Milano | Pastaro 

» Gerolamo Mascarone (46, » Ì Cartaio 

» Carlo Ambrogio Negri ‘38: Oleggio | Postaro di pesci 

» Carlo Tognino 43! Milano Pastaro 

» Giulio Dell'Acqua 65| Gallarate | Postaro di grassina 

» Carlo Bagatti 48 | Saronno Pastaro 

» ! Domenico Scotto 50 | Concorezzo Acquavitaro 

» ! Francesco Negri 38 Milano Postaro di pesi 

» | Giacomo Marone 27 | » _ 

» Pietro Poiano 136 | » Calzolaro 

» I Eugenio De Micheli :37' Saronno : Postaro 

» | Paolo Balestrino 36i Arona ® Postarodi grassina 

» ! Giulio Ces. Bolano 120' Milano — — 


(1) A. S. M Militare - parte antica - 111. 
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SOPRANUMERARII SENZA SOLDO 














Soldato Giac. Luino 48 Milano | Postaro di grassina 
» Francesco Gallo 46 » Mercante di seta 
» Paolo Bolano 64 » _ 

» Carlo Colosso 35 » SI 
» Pietro Cidone 40 » Lattaro 
» Giuseppe Galbiati 30 Monza Droghiere 
» Ambrogio Mantegazza |32 » P.llataro 
» Onofrio Racchi 41| Milano Macellaro 
» Pietro Barbetta 36 Linate Postaro di grassina 
» Antonio Machio 37| Gallarate » » 
» 1 Carlo Antonio Tizone 42 Milano Postaro 
» | Pietro Gattone 48 | Bolzano Mercante di vino 
d’Orta Postaro 
» Carlo Balj 20 Milano 
» | Giov. Batt. Pedretti 21) Canonica | » 
» Giov. Batt. Varenna 40 Milano » 
» Giuseppe Morandi 47 » Tessitore d’argeto 
» Pietro Ponte 38 Domaso — 
» Giuseppe Parola 38| Milano Postaro 
» Ambrogio Tamburino 37 | Brunello 
È (Varese) —_ 
» Giov. Batt. Conti 134! Saronno Postaro 


Nel 1737 l’Imperatore Carlo VI abolì il Corpo degli Alabar- 
dieri della Guardia del Castello, per ragioni di economia e, net 
1754 venne anche soppresso il corpo della Guardia della porta del 
Palazzo Ducale. i 

Il capitano Barone Spinola venne posto in giubilazione col 
soldo intiero e i soldati furono congedati e messi in pensione con 
mezza paga. 

Il servizio di guardia alla porta del palazzo ducale venne, da 
allora in poi, adempiuto da una compagnia di truppe regolari. 

Con nota del 23 Gennaio 1754 il Commissario Generale par- 
tecipa di aver fatto ritirare le 36 alabarde e di averle fatte riporre 
nell’arsenale del Castello. 

VITTORIO ADAMI. 
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Il pensiero storico giuridico 


di Alessandro Manzoni nelle sue opere 


I.° La società e le sue classi. - II° Il formalismo giuridico. 


on questo titolo pubblicai nel 1919 proprio sul nostro 
Archivio uno studio prendendo in esame tutta l’opera 
“fl manzoniana e i suoi pensieri sparsi. Ma via, via col 
N ij tempo, nuovi dati mi fu possibile rinvenire, che met- 
tono ancor più in luce il pensiero del nostro, specialmente nel 
campo che ora chiamiamo socig/e. Si può dire che il grande pen- 
satore Lombardo, per le idee che manifesta qua è là, sia in certo 
modo un precursore del pensiero sociale odierno. E’ sempre vera 
l'osservazione che Alessandro Pestalozza faceva ad Antonio Buc- 
cellati giovinetto allora di 15 anni: « di questo libro, cioè i /ro- 
« messi Sposi, nella prima età tu assapori gustosamente il dialogo; 
« durante il corso di rettorica, ti allettano le descrizioni; fatto 
« adulto negli studi, ti si rivela la storia intima del nostro popolo 
« nel secolo XVII; e poi ogni volta che tu lo rilegga, in ogni linea 
« senti e ritrovi la storia dell’uomo; gli è per questo il miglior 
« trattato di vsicologia e morale che io conosca ». (1) Ed io aggiun- 
gerei sotto certi riguardi anche di sociologia. Sì, ma di una socio- 
logia che invano ricercerchesti nei trattati di certi autori moderni 
imbevuti di marxismo e positivismo; ma di una sociologia dedotta 
dal più eletto spiritualismo che riduce la scienza dell'uomo a un 
principio unico : Dio. 





(1) Brani inediti dei P. S. di A. Manzoni per cura di GiovaNNI SFoRZA 
Vol. 1: Milano 1905, p. LXIV, n. 2. 
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Una fonte che nello studio sopra citato avevo trascurato a di- 
segno era la redazione primitiva degli sposi promessi che nei brani 
inediti dello Sforza prima, e nel volume del Lesca poi, in tutta la 
sua integrità, era stata divulgata per la stampa. Avevo trascurato 
questa fonte, dico, perchè mi pareva che, per esser stata ripudiata 
dal Maestro, non dovesse far parte del suo definitivo pensiero. Ma 
dovetti ricredermi; il Manzoni per una pura ragione d’arte aveva 
inesorabilmente tagliato e rifatto il suo romanzo; questo però non 
impediva che in molte parti ripudiate non apparisse limpido il suo 
pensiero in questioni generali sulla società, sull'uomo, nella sua 
vita e nella sua anima. Non mancano argute note sul diritto e 
sulla sua funzione sociale (1). 

Sono pochissimi pensieri che riferisco; senza grandi commenti 
chè tanto guasterebbero e non proverebbero nulla; tanto più che, 
quando il Manzoni scriveva, (1821) la questione sociale era assai 
poco progredita, non dico in Italia, dove non esisteva affatto; ma 
perfin fuori. 

Il Manzoni, come tutti gli uomini d’ingegno, per quanto sen- 
tisse, e non per nulla era cristiano, un alto sentimento di solida- 
rietà umana con le classi umili e deboli, era però individualista. 
« Non basta appartenere ad una classe per goderne tutti i vantaggi 
« come ognuno sa; bisogna anche che l’individuo sappia dirigere a 
« suo uso il più che può delle forze che la sua società può mettere 
« in opera e non vi è organizzazione comune che dispensi l'individuo 
« dal farsi un suo sistema particolare ». 

Dunque riconosce la libera esplicazione dell’individualità anche 
nell’ambito di una classe o di una organizzazione. E poichè si ri- 
ferisce al sec. XVII all’età delle classi e delle corporazioni, così 
possiamo concludere che egli poteva concepire anche — contro i 
principî individualistici della rivoluzione che l’uomo è considerato 
isolato nella sua azione entro lo Stato — associazioni e raggrupa- 
menti di individui secondo i propri interessi o le proprie tendenze 
o professioni (sindacati) senza però che tali organizzazioni doves- 
sero togliere ogni personalità all'individuo socialismo) (2). AI Man- 
zoni non erano ignote come vedemmo (3) le dottrine economiche del 


(1) Il CrispoLTI in una lettera a B. Croce (ita e Pensiero. 1916, vol. 
IV fasc. 2, p. $3) dà un'altra ragione ai tagli inesorabili fatti dal M. sulla 
prima redazione del romanzo. 

(2) Vedi su quest’argomento G. Morin La revolte des faits contre le 
code, Paris 1920, p. 3 è sgg. 

(3) Cîr. il mio citato studio in quest'Archivio 1919, p. 382 e sgg. 
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suo tempo ed egli era liberista e liberale: ma ripudiava le ultime 
conseguenze a cui giungevano con freddezza dottrinale gli econo- 
misti; poichè giudicando il rincaro dei viveri in tempo di carestia 
con la sproporzione fra la domanda e l’offerta, correva subito, per 
un sentimento altamente morale ai rimedi, che non ricercava nella 
scienza, ma nella carità, parola nobile e bella anche ai nostri giorni 
quando sia intesa nel suo vero senso morale e sociale, che non va 
confusa col sentimentalismo della dereficenza mondana. I rimedi 
del Manzoni assurgono a un’alta concezione sociale. « Questa spro- 
« porzione (fra la domanda e l’offerta — egli scrive — è uno di 
« quei mali che spaventano la terra, perchè pesano ad un tempo sur 
« una moltitudine: quando un tal male esiste, i migliori mezzi per 
« alleggerirlo, (giacchè toglierlo non è in potere dell’uomo) sono 
« tutte quelle cose che possono diffonderlo più equabilmente farne 
« sopportare al maggior numero, a tutti i viventi, se fosse possi- 
« bile, una picciola porzione, affinchè a nessuno tocchi una por- 
« zione superiore alle forze dell’uomo; fare che quel male sia un in- 
« comodo per tutti, piuttosto che l’angoscia mortale per molti, e la 
« morte per alcuni. Quindi il primo. il più certo e il più semplice 
e mezzo di alleggiamento comune è l’astinenza volontaria dei dovi- 
« ziosi che si privino di una parte di nutrimento per lasciarne di 
« più alla massa del consumo universale. Poi tutto quello che può 
« aumentare nelle mani degli indigenti i mezzi di acquistarsi il vitto, 
« in proporzione dell’aumento delle difficoltà, cioè del rincaramento. 
« Aumento quindi delle mercedi, e nuovi guadagni offerti per mezzo 
« di nuovi lavori ai molti a cui cessano in quelle circostanze i lavori 
e i guadagni usati. Questo mezzo però sarebbe uno scarso ri- 
medio, sarebbe anzi un accrescimento, del male, se non fosse 
accompagnato dalla cura attenta, assidua di somministrare il vitto 
anche a quei molti che, per debolezza e infermità, non lo possono 
ottenere col lavoro; si avrebbero allora dei lavoratori ben nutriti 
e degli impotenti morti di fame: e la beneficenza sarebbe crudele 
« per molti. A questi ultimi non si può provvedere altrimenti che 
« con l’elemosina, tanto sapientemente comandata dalla religione; 
« quella elemosina di cui molti scrittori hanno enumerati e cen- 
« surati amaramente gli abusi. Nè a torto; poiché è utile scoprire 
« e censurare gli abusi dovunque s’intrudano: è però cosa triste e 
« dannosa che in soggetto di tanta importanza non si sieno quasi 
« considerati gli abusi: e sarebbe da desiderare che alcuno pigliasse 
« la bella e forse nuova impresa di ragionare de! buon uso della 
« elemosina, di mostrare com’ella .sia uno dei mezzi più potenti, 
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« più semplici, e certo più irresponsabili a tutti quei fini che si 
< propone una saggia e ragionata economia pubblica ». 

« Questi, che abbiamo accennati, sono certamente i principali 
< e più sicuri rimedi alla penuria delle sussistenze; e quando si fos- 
« sero posti in opera, il meglio da farsi sarebbe sopportare quella 
« parte inevitabile di patimento con tranquillità e con rassegnazione, 
« giacchè tutte le ire, tutte le declamazioni, tutti i falsi ragiona- 
« menti non ponno farg nascere una spiga di frumento, nè accele- 
«rare di cinque minuti il nuovo raccolto, che deve mettere alla 
« disposizione degli uomini una nuova massa di sussistenza » (1). 

Leggiamo il brano e rimaniamo altamente ammirati del senti- 
mento umano che traspare da tutto il ragionamento manzoniano. 
E non fu in sostanza applicato da noi questo criterio nei gravi 
momenti di carestia attraversati in occasione della guerra? 

La riduzione dei consumi non fu volontaria, ma forzata: però 
l'aumento delle mercedi a chi lavora, i sussidi ai disoccupati sono 
provvidenze di natura sociale attuate da noi, ma previste un secolo 
prima dal Manzoni. 

Del resto tutto il racconto de’ Promessi Sposi è di intonazione 
sociale: è la difesa degli umili e il biasimo — cristiano — ai pre- 
potenti ed agli sfruttatori, Ma invano si riscontrerebbe in lui una 
tendenza a capovolgere gli ordinamenti sociali; e una prova del 
modo con cui sentiva la collaborazione delle classi sociali a un fine 
unico è data dal passo che ci descrive Bortolo diventato il factotum 
nell’officina del paese vicino a Bergamo. Dice Bortolo a Renzo:... 
« il padrone mi vuol bene ed ha della roba. E, a dirtela, in gran 
« parte la deve a me, senza vantarmi: lui il capitale e io quella 
« poca abilità (c. XVII) ». Il suo genio aveva affrontato e risolto 
anche questo fra i più grandiosi problemi sociali del secolo XIX: 
i rapporti fra il capitale e il lavoro. 

Può darsi che alcuno possa anche trovarvi un'influenza di M. 
Gioia, il cui pensiero è chiaro in materia d’intervento statale, che 
egli non esclude a priori. Anzi nella opposizione e lotta degli in- 
teressi privati è necessario più volte l'intervento del potere statale: 
« e ciò tanto più, quanto che senza di esso l’equilibrio fra le classi 
sociali non si ristabilisce se non con la morte del più debole ». Mi 
pare che il pensiero del Gioia collimi qui con quello del Manzoni. 

Il Manzoni di fronte ai movimenti popolari giustificati dalle 
necessità, dalla miseria è molto longanime; al punto da giustificare 
la rivolta contro l’autorità costituita; e abbiamo un esempio in una 


(1) Brani inediti cit., parte Il*, p. 407 e sgg. 


Google 











VARIETÀ 193 


postilla alla Storia degli imperatori romani del Crévier. L'autore 
racconta un tratto di generosità di Antonino durante una carestia. 
Dice il passo: « la populace, qui, lorsque le pain lui manque, ne se 
« connoit plus, lui jeta des pièrres ». L'imperatore invece di ven- 
dicare l'autorità oltraggiata, pacificò gli animi e vi aggiunse un 
aiuto effettivo, distribuendo gratuitamente dei viveri. AI che il Man- 
zoni postilla: « De sorte que les pierres ont aussi produit un peu 
« de bon effet ». (1) Dagli esempi citati, il pensiero manzoniano ap- 
pare assai preciso nella questione delle classi più povere. 


* 
** 


Un altro punto ferma la mia attenzione nell'esame dei fram- 
menti inediti dei Promessi Sposi ed è un argomento assai delicato, 
che è essenziale chiarire per non fraintendere il pensiero manzo- 
mniano. Parlando del Card. Federigo scrive: e La sua benevolenza 
e non era nazionale, nè aristocratica: egli non aveva bisogno di 
‘odiare una parte del genere umano per amarne un’altra: si faceva 
povero non per insultare, non per dominare, ma per dividere la 
‘condizione dei fratelli poveri e per migliorarla » (2). 

Era la sua una preoccupazione sopra tutto umanitaria: era 
questa preoccupazione che lo spingeva a mettere l’umanità al di 
sopra di una classe sociale e anche della stessa Nazione. Dunque 
il Manzoni era un tiepido patriotta? Neppure per sogno; non è 
lecito mettere in dubbio il patriottismo del Manzoni quando del 
suo amor di patria ardente abbiamo tante prove in lettere in pen- 
sieri e nel proclama di Rimini e nel carme del ’21; ma non spin- 
geva l’esaltazione nazionale al punto di gettare l’uomo contro il 
suo simile, fino ad odiarlo, come non ammetteva l’esaltazione di 
una classe sociale che potesse portare all’odio delle altre. Il con- 
cetto esposto dal Manzoni non va inteso isolatamente dal resto 
del suo pensieri: ma va collegato coi principii morali predominanti 
nel suo pensiero, va collegato alle sue teorie sulla guerra e in ge- 
nere, alla sua concezione del diritto pubblico, che non prescinde 
mai dalla morale; sia pure nei limiti posti dal Crispolti in un suo 
recente studio (3) È cioè vero che il Manzoni era principalmente 


(1) Opere inediti o rare per cura di R. BonaHI, Milano 1885, vol. II 
p. 326. 

(2) Brani inediti cit., vol. Il. p. 404. 

(3) CrisPOLTI i promesi sposi secondo Benedetto Croce, N. Antologia 
1921, 1 Dicembre. p. 240. Nel mio studio che citai in principio e di cui 

Arch. Stor. Lomb., Auno L, Fasc. I-II. 13 
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stimolato dalla preoccupazione di spiegarsi il come e il perchè delle - 
incoerenze umane. Certo quelle che cadevano sulla morale gli ap- 


parvero di gran lunga le più importanti, inescusabili e funeste; ma 


il campo delle ricerche fu più largo; dovunque incontrasse una in-- 


coerenza egli ficcava l’acutissimo suo sguardo. Una prova della 
g g 


bontà di questa osservazione del Crispolti è proprio data da un. 


passo del c. VI degli Sposi Promessi nella edizione del Lesca: 

« Si può osservare che ogni volta che gli uomini hanno po- 
« tuto dividersi in classi, in crocchi in piccole società e farsi leggi 
« particolari, per lo più invece di approfittare di questa esenzione 
« delle leggi comuni per istabilire una certa indipendenza, utile a 
« tutti i contraenti, hanno aguzzato gl’ingegni per trovare rigori e 
« pene più raffinate, di modo che parrebbe quasi che tormentare 
« altrui sia più dolce che assicurare se stesso ». 

Questo diceva a proposito della rigorosa disciplina dei Cappuc- 
cini (1). 

È per questo che - io credo - bisogna andar cauti anche nello 
studiare il pensiero manzoniano attraverso i suoi scritti; poichè 
molte volte specialmente nei Promessi Sposi, il criterio d’arte pre- 
vale nel suo sentimento personale. Lo vediamo in modo luminoso 
in due passi dei promessi sposi. Due personaggi: un egoista e un 
proletario hanno due modi di concepire la patria; che rispondono 


perfettamente ai loro caratteri, ma non rispondono certo al modo . 


di pensare del Manzoni. Don Abbondio nel c. XXXVIII dice: e io 


non saprei cosa dire: la patria è dove si sta bene. Renzo, invece,. 


da uomo che lavora e che ha una limitatissima coltura, dice nel c. 
VI: maritati che fossimo fuffo il mondo è paese. 

Sono due espressioni caratteristiche, le quali delineano con un 
tocco da maestro due figure scolpite in un metallo che durerà eterno. 


Ma dove le incongruenze della nostra vita si trovano in mag- 
gior copia, è nel Diritto: il Manzoni vi miete largamente e vi pro- 
fonde il suo fine umorismo. Ciò che maggiormente lo colpisce, 


questa nota non è che una appendice, esaminai il pensiero manzoniano in 
rapporto alla guerra. Parte I. Cap. V: la stessa preoccupazione vi troviamo. 
Il senso umanitario supera nel Manzoni il senso civico. 

(1) Manzoni. Gli sposi promessi editi da G. Lesca, Napoli 1915 p. 107. 
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nella compagine del diritto, è il formalismo giuridico che in molti 
casi si identifica con la sostanza stessa del diritto. L'uomo che 
abbia un tantino di filosofia si sofferma subito su questo fenomeno 
sociologico: non così il pratico, che del formalismo vive e anzi nel 
formalismo trova la ragione del suo essere. Trascrivo il passo che 
il Manzoni sacrificò nella redazione definitiva dei /P. S. ma che mi 
sembra caratterizzi il pensiero manzoniano, acuto ricercatore di in- 
congruenze ; e poi credo che nessuno sia giunto con tanta finezza 
e diciamo pure con tanta ironia a definire filosoficamente il for- 
malismo giuridico. 

« Nessuno ignora - scrive - che le formalità sono state inven- 
« tate dagli uomini per accertare la validità di un atto qualunque; 
« assegnando anticipatamente i caratteri che quell’atto deve avere 
« per essere un atto daddovero. Invenzione che mostra affè molto 
« ingegno; invenzione utile, anzi necessaria, perchè la più parte 
« delle questioni che si fanno a questo mondo sono appunto per 
« decidere se una cosa sia fatta o non fatta. Ma tutte le invenzioni 
« dell'ingegno umano, partecipando della sua debolezza, non sono 
« senza qualche inconveniente: e le formalità ne hanno due. Accade 
« talvolta dove gli uomini hanno deciso che una cosa non può es- 
« sere realmente fatta che nei tali e tali modi, la cosa si fa real- 
« mente in modi tutti diversi e che non erano stati preveduti. In 
« questo caso la cosa non vale, anzi non è fatta. E non andate a 
« farvi compatire da un sapiente col volergli dimostrare che la è 
« fatta: egli lo sa quanto voi; ma sa qualche cosa di più, vede nella 
« cosa stesa una distinzione profonda: vede e vi insegna che la 
cosa materialmente è fatta, legalmente non è. Dall’altra parte 
« accade pure, che dopo essere stato dagli uomini predetto, deciso, 
« statuito che dove si trovino i tali e tali caratteri esiste certamente 
« il tal fatto; si son trovati altri uomini più accorti dei primi (cosa 
« che pare impossibile eppure è vera) i quali hanno saputo far na- 
« scere tutti quei caratteri senza far nascere la cosa stessa. In questo 
« secondo caso bisogna guardare la cosa come è fatta, e sarebbe 
« segno di mente ben leggera e non avezza a riflettere, o di sem- 
« plicità rustica affatto colui che, ostinandosi ad esaminare il me- 
« rito, volesse dimostrare che la cosa non è. Guai se si desse retta 
« a queste chiacchere, non si finirebbe mai nulla, e si andrebbe a 
« pericolo di turbare il bell’ordine che si ammira in questo mondo. 
e Ma questi caratteri, se non infallibili, sono almeno stati scelti 
« dopo accurate osservazioni senza passioni, nè secondi fini, in 
« tempi nei quali gli uomini fossero abbastanza esercitati nel riflet- 
« tere su quello che vedevano per circonstanziare fatti che dovevano 
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« essere dopo di loro? Ah! qui è la questione, ma per trattarla 
«con qualche fondamento converrebbe fare la storia del genere 
« umano.... » (1). 

Come dissi anche questo passo fu sacrificato nella redazione defi- 
nitiva. Fu tolto per motivo d’arte o forse per un cambiamento d’idee 
su questo punto? La carica contro il formalismo giuridico non po- 
teva essere più arguta; ma se ci pensiamo un po’ era paradossale. 
Forse Tomaso Grossi, che oltre ad assere uomo di lettere era anche 
notaro, avrà fatto osservare all'amico la necessità della forma in tutti 
gli atti della vita sociale e anche —- e forse più — nel diritto. 

C'è però una giustificazione — diremo — storica a questo 
scatto del Manzoni contro il formalismo giuridico. Egli aveva stu- 
diato a fondo le condizioni del sec. XVII, che in materia di forma- 
lismo d’ogni genere, era il secolo d’oro: per di più aveva avuto 
sott'occhio la descrizione un po’ pessimistica di M. Gioia sul di- 
sordine legislativo. Le tariffe doganali un arcano, la giurisdizione 
civile resa applicabile anche ai commercianti su richiesta di una 
parte (ord. Senat. 24 novembre 1542) avviluppandosi così ogni lite 
commerciale nel labirinto delle procedure forensi sotto un giudice 
ordinario. « Era cresciuto in quei tempi a dismisura il numero dei 
« curiali: essi hanno sempre credito a proporzione che le leggi sono 
« cattive... dal numero e dalla autorità dei giurisperiti si può in ogni 
« paese calcolare il disordine che vi è nella legislazione. La nuova 
« costituzione (allude alle Nuove Costituzioni del 1541) rendendo 
« incerto ed arbitrario ogni diritto, aveva resi importanti e necessari 
« i giurisperiti... i senatori e i curiali furono considerati come i pa- 
« droni della Nazione, non fatti per lei: quindi una sproporzionata 
« parte di uomini vestì la toga e abbandonò il commercio » (2). 
C’è del pessimismo e quasi un voluto prevalere di tinte oscure e 
il Manzoni ne avrà subìto, quasi senza volerlo, l'impressione disa- 
strosa che gli avrà offerto lo spunto per la tirata contro il forma- 
lismo giuridico. Il formalismo giuridico è assai antico e per quanto 
si sia andato attenuando, pure esso è nel suo pieno vigore (3). 
Certamente il filosofo, di fronte alle nullità formali e alle rigorose 
regole di competenza di cui è irto il procedimento e la cui inos- 


(1) Gli sposi promessi, cit. p. 186-7 T. II, c. Il. 

(2) Giora M. Nuovo prospetto delle scienze economiche — In opere prin- 
cipali di M. Gioia, Lugano 1831. Vol. IV®, p. 407-9. 

(3) Vedi R. ne LA GRASSERIE, Lo svo/gersi del formalismo nei vari isti- 
tuti giuridico sociali, Riv. Ital. di Sociologia, 1907, p. 349 sgg. 
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servanza fa passare dalla parte del torto anche chi ha ragione, trova 
che son trappole; per cui, come dice l’Ariosto, (altro nemico del 
formalismo giuridico), 


le facoltà dei poverelli 
non sono mai nelle città sicure. 


Ed era pur presente all’Ariosto stesso la natura della giuri- 
sprudenza pratica allora così formalistica: a base di carte 


Delle quali si fan libelli e cedole 
inquisizioni, citatorie, esamini. 
istrumenti processi e mill’altr'opere 
de’ rapaci notari : con che i poveri 
licenziosamente in piazza rubano. 


(Ariosto, Negromante atto 1) 


E tra i moderni, per citare uno spregiudicatissimo ingegno con- 
temporaneo, Anatole France, senza tante parole, demolisce il for- 
malismo legale — a proposito di un commissario di polizia che 
mette i sigilli in una sede di comitato nazionalista — così: De cette 
manière, il observa les formes de la loi: on doit toujours observer 
les formes de la loi — (M. Bergeret a Paris ch. XXI) E null’altro; 
ma c’è tutto un discorso sottinteso. 

Crediamo che bisogna distinguere formalismo da formalismo. 
La sostanza si deve sempre concretare in una forma. La forma 
nella sua intima consistenza è la estrinsecazione della sostanza. Ma 
se dapprima la forma è la traduzione di una idea immateriale in 
fatti o in immagini materiali o in gesti, più tardi succede alla idea 
e allora bisogna ricercarne l’origine nella storia e si rileva in tal 
modo il suo carattere di sopravvivenza (1). È contro questo for- 
malismo sopravvivente che si scagliano gli uomini di lettere e i fi- 
losofi: ma nel calore polemico confondono talvolta il buono col cat- 
tivo e fanno un sol fascio del formalismo superato e delle neces- 
sarie formalità legali. Noi ci addentriamo in una disamina attraente 
è vero; ma che ci condurrebbe lontani. Il diritto moderno è ben 
lungi dall'avere il formalismo dei vecchi diritti storici (romano 
e germanico), ma non manca di sopravvivenze, le quali non si 
possono giustificare che storicamente; logicamente non si com- 
prendono. 


(1) DE LA GRASSIERE, op. cit., p. 349. 
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Perchè la dichiarazione dei creditori del fallito deve « contenere 
l'affermazione chiara ed esplicita che il credito è vero e reale »? 
(Art. 760 cod. comm.) tale formula magica ha forse il potere di 
impedire la contestazione del credito stesso ? E si pensi che il Di- 
ritto commerciale rappresenta — secondo certi autori — la rea- 
zione al diritto formalista che sarebbe il Dir. civile. Non parliamo 
del formalismo in tema di testamenti e donazioni o di procedure 
dove l’inosservanza delle forme distrugge il Diritto. Ma altro non 
voglio aggiungere: intendevo solamente richiamare l’attenzione 
degli studiosi su altri punti del pensiero di Alessandro Manzoni in 
materia specialmente, di natura sociale e giuridica, che nel mio 
precedente lavoro non avevo toccato. 


‘ALESSANDRO VISCONTI 
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"Cesark MANARESI — L'originale del diploma 231 di Ottone II. — Nozze 
Negri-Lucheschi — Milano, Capriolo e Massimino, 1928, in 8, pp. 23 
e 3 tav. 


Per le nozze del nostro socio Vincenzo Negri colla nob. Maria Luisa 
Lucheschi, il socio prof. Manaresi ha pubblicato, in ricca edizione di 
«cento esemplari, il diploma 14 ottobre 980 di Ottone II per la Chiesa di 
Reggio. La pubblicazione interessa la Lombardia, non solo perchè la con- 
‘cessione imperiale si estende anche al territorio pavese, ma anche per le 
vicende curiose subite dall'originale. Non ho alcun dubbio che esso;jvenne 
-a Milano avanti il sec. XIX, poichè porta un numero di filza di mano di 
un nostro archivista del sec. XVIII; l’occasione fu data certo, come 
‘DA. suppone, da qualcuna delle molte contestazioni suscitate da parecchi 
-dei luoghi in esso nominati, come Suzzara, Guastalla, saline di Comac- 
chio ecc. Ma, dopo di essere stato segnalato al Bohmer, si era perduta 
la memoria della sua collocazione, cosicchè le edizioni posteriori dovettero 
‘appoggiarsi ad una copia tarda conservata in Reggio. Venne poi ritro- 
vato dall’attuale direttore dell'archivio di Stato in Parma, quando era 
addetto al nostro archivio di Stato; il Cappelli però si accontentò di darne 
notizia indiretta pubblicandone il monogramma in serie con molti altri 
nel suo tanto apprezzato dizionario delle abbreviature. Sebbene l’an- 
nuncio non fosse caduto vano del tutto, poichè in seguito ad esso nel 
‘1913 il prof. Hans Hirsch ne fece trarre copia fotografica per i Monu- 
menta Germaniae, pure ciò non ebbe altro seguito e l'originale potò 
legittimamente sfuggire anche a recentissimi editori, rimanendo quindi 
in realtà sconosciuto, come ben dice il Manaresi. 

Questi però non si limitò a dare il testo del diploma in perfetta 
«edizione critica, ma lo corredò delle essenziali note diplomatiche, ap- 
poggiate a tre tavole. È di vera soddisfazione per gli studiosi di questa 
-scienza vedere come la pubblicazione dia una magnifica riprova dell’alto 
grado di progresso che si è in essa raggiunto. Il Sickel, che non vide 
l’originale e supponeva che a Milano esistesse solo una copia, diversa 
.però dalla reggiana, era riuscito coll’ausilio del testo a stabilire persino 
«la mano dello scrittore materiale del documento, identificandola con 
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quella di altri ben determinati, e così il Manaresi inconfutabilmente di- 
mostra che è nella realtà. Per quanto invece riguarda la genuinità di 
parti del testo i dubbi sollevati prima dal conte Ippolito Malaguzzi e 
condivisi, sebbene in molto nfinore misura, dal Sickel, risultarono 
infondati. 

GIOVANNI VITTANI. 


Storia del Diritto Italiano pubblicata sotto la direzione di PASQUALE. 
DEL GIUDICE, Protessore emerito della R. Università di Pavia. Ul- 
rico Hoepli, editore, Milano, 1923. 


Volume I. Parte Prima. EnRICO Besta. Fonti: Legislazione e scienza giu- 
ridica dalla caduta dell'Impero Romano al secolo XV, pp. XVI-452. 


Volume II. PasQquaLe DEL GIUDICE. Fonti: Legislazione e scienza giu- 
ridica dal secolo XV ai giorni nostri, pp. VIII-409. 


Ulrico Hoepli, benemerito editore scientifico, ha iniziato una pre- 
gevolissima storia del Diritto Italiano sotto la direzione del venerato. 
e venerando Maestro Pasquale del Giudice; uno degli ultimi superstiti 
fondatori della scuola di storia giuridica che possiamo dire, con or- 
goglio, italiana. L’opera comprenderà, in volumi separati, la storia 
delle fonti e della scienza giuridica, del diritto privato, del diritto pub- 
blico, del diritto ecclesiastico, del diritto penale, del diritto processuale 
e del diritto internazionale. Ciascun volume avrà di regola un autore 
speciale. Il diritto ecclesiastico, e il diritto internazionale, che mancano 
nelle altre opere di simil genere, entreranno invece in questa non già 
per il loro carattere di universalità, ma per quello nazionale, ossia per lo 
sviluppo specifico che essi ebbero in Italia. Così, con quest’aggiunta, 
viene ad integrarsi il quadro storico del diritto italiano, in guisa che 
nessuna manifestazione giuridica resta fuori dal nostro orizzonte. In tal 
modo il Del Giudice nella prefazione del I Volume presenta il gran- 
dioso programma di questa nuova Storia del Diritto, che nasce dopo 
che l’Italia — compiuto il più grande sforzo che la Storia dei tempi 
moderni conosca — si avvia verso l’avvenire con ampio volo; dall’alto 


di quell’Alpi che segnavano i confini dell’Italia imperiale romana e 


seguano ora, dopo tanti secoli, il confine della nuova Italia pacifica e. 


laboriosa nel consesso delle civili nazioni d’Europa. 

Durante il lungo periodo di raccoglimento sereno e attivo della no- 
stra scienza — dal 1870 al 1915 — progressi rapidissimi nella storia 
giuridica si verificarono per virtù di una pleiade di pazienti indagatori 
delle fonti, dei documenti, della letteratura scientifica delle consuetu- 
dini; che formano il corpo del nostro multiforme diritto. Gli istituti. 
del diritto ‘privato aprirono la conoscenza di un mondo economico 
quasi ignorato dagli storici puri ; il diritto pubblico portò alla risolu- 
zione di problemi dibattuti nel campo della storia politica. La storia 
giuridica, da arida enumerazione di fonti e di istituti morti (feudi,. 
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comuni, corporazioni) quale appariva ancora dopo la metà del XIX 
secolo, si innestò sul tronco vivo della storia: sì che i moderni storici 
del diritto non si trovarono isolati e come fuori del mondo, ma par- 
teciparono attivamente con materiali robusti alla costruzione del com- 
plesso edificio della storia d’Italia. 

Giunti a questo punto dello sviluppo scientifico della nostra storia 
era necessario il lavoro di sintesi che desse — in una completa visione 
storica — lo sviluppo e il progresso della storia giuridica dell’ ultimo 
cinquantennio. Tale sintesi verrà data da questa nuova grande storia 
del Diritto italiano. Mentre la Storia del Pertile — che sarà sempre 
un ottimo materiale scientifico per lo studioso — rappresenta uno 
stadio del pensiero storico-giuridico in gran parte sorpassato, questa 
risponde invece maggiormente ai bisogni dello spirito nuovo della no- 
stra età, che non degli aspetti esteriori e formali del diritto si accon- 
tenta, ma vuole conoscere le cause profonde, sociali, di cui il diritto è 
uno degli esponenti più significativi. 


* 
* » 


Il 1° volume delle fonti è opera di Enrico Besta. Noi lo ascriviamo 
fra i « giovani » maestri della disciplina nostra e, tra i mediovalisti, 
eccelle come uno dei più profondi conoscitori della nostra meravigliosa 
vita medievale. è 

L'A. premette che questo non è un manuale, ma una storia del 
diritto italiano; offrendo, quasi a facilitare e ad illustrare il lavoro 
altrui, il maggior numero possibile di dati; e in non pochi punti le 
ricerche particolari hanno consentito di raggiungere risultati cui la 
novità non toglierà il pregio della solidità. 

La pigrizia non ci ha legati, continua il Besta, per puro ossequio 
verso le tradizioni, alle opinioni già formate; ma per amore di ori- 
ginalità non si son voluti dar per mietuti dei campi che in realtà sono 
ancora da dissodare. E, per non illudere altrui, dove il difetto dell’ana- 
lisi non permette ancora con successo gli ardimenti sintetici, si è ri- 
nunciato a voler forzatamente giungere a conclusioni generali, solo av- 
viando verso il lavoro analitico da cui queste potranno sorgere. 

E ammonisce il Besta in tono giustamente severo: è bene che si 
sappia quanto ancora v'è da fare. 

Ma la sintesi non fu trascurata: anzi — secondo me — la sintesi 
è riuscita mirabilmente. 

Abbandonando il falso concetto cl:e il diritto germanico sia stato 
il ceppo novello dal quale, con innesti tolti al vecchio tronco romano, 
sia sorto il diritto italico di poi, abbiam creduto — serive il Besta — 
di dover prender le mosse dalla considerazione del sistema delle fonti 
del diritto nella decadenza dello impero per considerar poi, in antitesi 
ad esso, il sistema vigente presso le nazioni germaniche e quello al- 
tresì ehe si andava già profilando in seno alla chiesa cattolica. 
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Il B. descrive tutta la condizione del diritto e il suo concetto e 
le sue fonti, sia nella società romana, nella vigilia triste delle invasioni, 
giungendo — attraverso una lucida delineazione del diritto volgare — 
alla concezione germanica del diritto. Si tratta di una plastica rievo- 
‘cazione del diritto, completamente nuova, — che, secondo il mio mo- 
desto avviso, raggiunge l’organicità di un’opera d’arte. È raro vedere 
a questi tempi, trattar la materia scientifica in tale modo: bisogna an- 
dare molto indietro per ritrovare degli antenati a questa maniera di 
scriver la storia. Nulla che appesantisca la lettura: sobrio l’ apparato 
bibliografico, soobriissime le note.... quelle benedette note che occupano 
tutta la pagina: giacchè i nostri eruditi si compiacciono di scriver 
libri di note con qualche riga, qua e là, di testo : tanto da dover dire 
con Petronio (se non erro) quaerit se natura nec invenit. Capitoli brevi, 
direi quasi nervosi, ma vivaci delineano i momenti storici, gli ambienti 
giuridici. E tutto questo non astrattamente, come fanno molti giuristi 
storici secondo una moda odierna, ma inserendo il diritto nel suo na- 
turale ambiente, ma facendo derivare il fatto giuridico dalle vicende 
politiche e sociali. E tutto un filo conduttore lega i capitoli fra di loro : 
noi assistiamo alli» formazione di una coscienza giuridica italiana attra- 
verso oscure e quasi latenti elaborazioni dal diritto volgare alle leggi 
popolari germaniche, alla personalità del diritto che portò essa pure il 
suo contributo alla formazione del diritto nostro, fino alla ripresa della 
territorialità e al risveglio del diritto giustinianeo. E in mezzo i questa 
grandiosa elaborazione storica, quasi tessitura ampia e ornata, altri fili 
d’oro s'intrecciano : la scienza giuridica lombardistica e romana e la 
formazione e lv svolgimento del diritto canonico. Ricostruzione arti- 
sticu, ripeto, pur nella precisione rigorosamente scientifica. 


‘ 
x. 


È giungiamo così al decimo quinto secolo. Qui il Del Giudice (vol. Il) 
con giovanile vitalità unita alla sua esperienza di veterano della nostra 
scienza, continua la descrizione del progresso del nostro diritto nel- 
l’evo moderno giungendo fino a noi viventi, fino alla legislazione delle 
terre liberate dopo la vittoria delle nostre armi. Giacchè si è compreso 
che la storia non finisce al 1796 per diventar poi roba da cronisti; ma 
tutto è oggetto del pensiero storico ; poichè le idee che noi ora pro- 
fessiamo sono le figlie dirette delle idee «dei nostri padri e avi che ci 
diedero una patria: cosîf come il pensiero del risorgimento non si sa- 
rebbe formato senza l’aiuto degli illuminati filosofi del sec. XVIII. Il 
quadro è completo. 

Il metodo però della narrazione deve necessariamente variare. Il 
diritto nell’età moderna prende una fisionomia nuova : da un lato si 
delinea la tendenza all'unità, nella varietà degli atteggiamenti regionali 
e provinciali. Come nella letteratura, come nell'arte, così nella giuri- 
eprudenza si forma — pur conservando particolaristici momenti e aspetti 
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— una giurisprudenza e un diritto italiano. Le repubbliche comunali — 
scrive il Del Giudice — e le signorie, pullulate con tanta frequenza 
nell'evo medio sotto l'autorità più protettiva che sovrana dell’impero, 
si dileguano a poco a poco incorporate dalle repubbliche maggiori e dai 
Principi più potenti. L'ingrandimento territoriale degli Stati, tra i 
quali si distingue per la propria sua indole specifica quello della Chiesa, 
si accentua ognor più nei secoli posteriori: tanto che nel XIX i molti 
erano ridotti a pochi; e più tardi anche questi spariscono alla fine per 
l'avvenuta unificazione politica con le annessioni plebiscitarie delle varie 
regioni italiane. 

Il movimento giuridico dei tempi moderni è nel tutto insieme più 
raccolto più uniforme e per gran tratto più lento che nell'epoca prece- 
dente e non presenta certo quella varietà di atteggiamenti che segnano 
in questa i diversi periodi. 

Nella trattazione il Del Giudice ha seguito perciò logicamente un 
metodo regionale, esaminando lo svolgersi e il progredire delle fonti 
giuridiche nelle regioni d’Italia. La legislazione che a noi specialmente 
interessa è quella dello Stato Milanese. Essa è esposta con grande or- 
dine e completa tanto nella parte che concerne l’epoca spagnuola 
quanto per il periodo fortunoso delle riforme, dove si parla con 
ampiezza anche di un disegno austriaco per la codificazione del 
diritto e del procedimento civile. Il primo periodo si chiude con 
una lucida esposizione della giurisprudenza e delle condizioni della 
scienza nei secoli XVI, XVII e XVIII. Dalla fine del XVIII secolo una 
nuova éra si apre anche pel diritto: è l’età della codificazione. Qui il 
Del Giudice affronta un argomento nuovo: giacchè non si arresta al 
classico anno 1865, anno della codificazione del diritto vigente nel regno 
d’Italia; ma prosegue attraverso il primo cinquantennio di vita italiana 
esaminando tutta la irta falange di leggi, compresa la nuova legislazione 
sociale. Tratta pure di due grandi avvenimenti giuridici: la codifica- 
zione del Diritto Canonico e la legislazione delle nostre terre redente 
dalla grande guerra da noi vinta nel triennio fortunoso dal 24 maggio 
1915 al 4 novembre 1918. Il fervido risveglio della scienza giuridica 
Italiana che trae la sua vita dalla Università è minutamente e con amore 
‘sommo descritto: quanti nomi a noi cari ritroviamo tra i molti scom- 
parsi, ricordiamo fra i lombardi la soave figura di Contardo Ferrini, a 
cui mi legano vincoli di parentela, morto nel 1902 e il caro amico, 
nostro compagno di studi, Giovanni Rotondi rapito ai vivi poco più che 
trentenne nel 1918. 

Si chiude così la storia delle fonti del diritto italiano, con due densi 
volumi, densi di pensiero, di fatti, di notizie: guida necessaria per po- 
tere comprendere la storia e speriamo che gli storici puri meditino e non 
ne ignorino l’esistenza, poichè non si scrive storia, se si dimentica di 
conoscere il fatto giuridico come uno dei più importanti fattori della 
storia della Nazione. 

A. VISCONTI 
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Giuseppe Riva — Dame e sponsali, bimbi e gioielli nel Quattrocento 
Monzese. Contributo alla storia del costume. Per le nozze del cap. 
avv. G. E. Canesi con Jolanda Magnani. Milano, Tip. S. Giuseppe, 
1923, in 89, pp. 121. 


Le pubblicazioni per nozze, non ostante l'apparenza di cose eftimere 
per l’occasione, da qualche tempo specialmente assumono alle volte 
un’importanza di gran lunga superiore al pregio solito dell’eleganza e 
rarità dell’edizione, portando un contributo sostanziale agli studi più 
svariati. Sebbene la nuova monografia del socic prof. Riva sia rivolta 
al campo più sfruttato a tale fine, pure essa vi occupa senza dubbio 
uno dei primissimi posti per la copia dei documenti riportati, ben cin- 
quantuno, e per il disegno organico, svolto in cento fitte pagine di testo. 
Il Riva si è limitato al Quattrocento di Monza, trattandosi di festeg- 
giare nozze a lui care nella sua patria; ma mentre ciò conferisce al- 
l’unità del lavoro, non impedisce di considerarlo come estensibile a 
tutta quella grande parte della Lombardia dalla metropoli alle Alpi, 
che dal medio evo forma come un tutto unico per usi, costumi e lin- 
guaggio. 

Il nostro Archivio ha già trattato i» fondo più volte del vestire e 
degli arredi di casa, specialmente collo studio del Verga sulle leggi 
suntuarie, perchè convenga ora insistere sull'importanza del lavoro del 
Riva e riferirne largamente. L’A. non fa uso di sottotitoli; il lavoro 
però è diviso in capitoli ben definiti e contraddistinti da un distacco nella 
stampa. Nei primi raccoglie notizie, tolte specialmente dagli statuti 
monzesi, sugli sponsali e i matrimoni, e poi in genere sul lusso, con- 
frontandole e completandole con quelle di altri luoghi; già in essi però 
l’attenzione si ferma più diffusamente sugli abiti e corredi; ma poi 
si addentra deciso nell'argomento principale coll’illustrazione sistematica 
dei termini che ricorrono nei vari documenti. Egli tratta così dapprima 
degli oggetti che servivano all’acconciatura del capo, poi degli abiti 
propriamente detti, dei complementiì principali del costume muliebre, 
per passire ai gioielli e agli accessori donneschi, alla biancheria, con 
riguardo speciale ai fornimenti del letto, e finire, dopo una rapida ras- 
segni di oggetti vari, coll'arredamento della cucina. 

Il nostro A. segne un metodo diverso da quello che si riscontra in 
un’opera di materia uguale, riguardante però il Novarese, uscita quasi 
contemporaneamente, e cioè nel postumo Contributo alla storia del 
vestire nel Medio Evo di G. B. Morandi, pubblicato nel primo fascicolo 
di quest'anno del Bollettino storico della provincia di Novara, in occa- 
sione del trasporto della salma di quell’eroico conservatore di Museo 
Civico Novarese dal cimitero di guerra alla sua patria. In questo ultimo 
notevole studio, che non perde di valore per essere uscito circa dieci 
anni dopo la suna compilazione, il compianto amico, sulla scorta di una 
quindicina di inventari, pure del"400, parla di una quarantina di indu- 
menti e arredi di casa, disponendoli in un unico ordine alfabetico. 
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Confesso che, sebbene io ritenga più opportuno il sistema del Riva, pure 
quello del Morandi offre una straordinaria prontezza di consultazione; 
avrei quindi desiderato che il Riva avesse aggiunto un indice delle 
voci principali sulle quali discute con grande dottrina. 

Siccome l’opera, edita in sole cento copie, non si trova a facile di- 
sposizione di tutti, ritengo utile di dare qui l’elenco degli oggetti 
trattati, perchè il lettore sappia in quali casi specialmente sia da farvi 
ricorso. Essi sono: Agugirolus, Ambre, Anfula, Anuli, Archa a farina, 
Archabanchum, Areminum, Azia, Bazile, Bernazium, Binda, Bindellum, 
Bordonales, Bredela, Bronzinus, Brustia, Bursa, Bursotus, Calciamenta, 
Calderium, Caldirolum, Camicia, Candelabrum, Canterus, Capizia. Capu- 
tergium, Capuzium, Catena, Oaza, Cazola, Collana, Continentia, Co- 
pelete, Copertorium, Coralii, Corigia, Cossinus, Cotardia, Culcedra, Cur- 
teleria, Cultra, Fedrigeta, Firelus, Fodreta, Forfer, Fraxra, Frerata, 
Fustaneus, Furus, Gratirola, Guarnazia, Infula, Lebes, Lecteria, Lectus, 
Ligamen, Linteamina, Mantelus, Mantigium, Mantille, Manutergium, 
Menestra, Mergus, Mesorius, Mochairoli, Molia, Orata, Oveta, Oxelata, 
Padella, Paneria, Panetus, Pectenus, Pelanda, Pelizia, Perle, Plumazium, 
Rebalzus, Retia, Koba, Scopelle, Scribia, Scripnazium, Scripnolum, 
Scrimpnum, Segezius, Segia, Socha, Speculum, Stagnus, Stamnum, Ste- 
phania, Sugacapita, Tellarius, Tina, Tovalia, Tripodum, TUrelata, Veges, 
Velletus, Vestis, Vestitum, Zacheta, Zachum, Zaffilium, Zornia e Zupa. 

In tanta dovizia non è possibile qui una minuta disamina; dirò 
soltanto che il Riva, oltre a giovarsi con sicura conoscenza di tutta la 
letteratura in argomento, allargò il campo delle indagini. Alcuni pro- 
blemi, che parevano quasi insolubili, hanno da lui una spiegazione che 
non ammette dubbi; ad esempio, l’ovetta e meglio ancora quelle cu- 
riose brustie che avevano dato tanto filo da torcere e che gli identifica, 
nelle traduzioni ufficiali del tempo, colle scopette; il dubbio di lui 
(pag. 17) che l’asetam unam parvam degli Statuti milanesi consultati 
dal Verga sia una svista per capsetam è per me certezza, poichè così 
si legge nelle copie manoscritte dell’archivio di Stato, ove, noterò per 
incidenza, si riscontra anche l’uso del parvi aggiunto a scrimpnioli, e 
cioè può spiegare quanto dice il Riva, a pag. 76, dello scrimpnolum. 

Qualche altro dubbio di lui non ha trovato invece conferma, come 
la proposta lettura di contanentie capitis (pag. 16); dei due codici del- 
l'archivio di Stato, l’uno dice capuzii, l’altro capizii; del resto quelli 
forma di specificazione di continenza mi pare anche meno logica come 
superflua, poichè questo indumento non poteva essere portato che sulla 
testa o ricadente sulle spalle; il significato del termine nella Valle Ver- 
zasca doveva scendere anche più giù verso il Comasco, poichè ho remi- 
niscenza di avervelo io stesso raccolto da fanciullo, nè erederei di po- 
terlo dissociare dal paramento ecclesiastico indicato dal Verga, poichè 
in tale senso la parola è usata solo in Lombardia. Alla voce Agugirolus, 
proprio in principio, il proto ha giocato un brutto tiro al Riva, omettendo 
un non con conseguenze facili ad immaginarsi; erederei che i teli non 
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sieno mai state unità di misura, ma rispecchiassero, come ora, uno stato 
di fatto con grande analogia alle « altezze » odierne delle lenzuola; av- 
vicinerei la bredela, quando non si tratti di veri sgabelli o predelle, 
alle brele e brelin per lavare; a corroborare l’identificazione della ste- 
phania colla tafferia si potrebbe citare la stefinta data dal Cherubini per 
il Novarese. 

Non è il caso tuttavia di soffermarci maggiormente a rilevare pic- 
cole minuzie in un lavoro così ricco di nuovi contributi, anche perchè 
l’attuale pubblicazione è come l’annuncio, riservato a pochi, di un ampio 
e completo studio generale destinato a tutti, che mi auguro veda presto 


la Ince. 
GIOVANNI VITTANI. 


Dorr. GiuLio CaroTTI. Leonardo da Vinci. Edizioni d’arte E. Celanza, 
Torino 1921. 


L'indugio, che, mio malgrado, si frappose alla recensione di questo 
volume, ha, pur troppo, mutato in una pagina abbrunata quella che 
doveva essere come il prolungamento di colloquî, nei quali all’uomo, 
più che al libro, fosse riservata l’ultima parola. Giacchè, comunque si 
voglia giudicare la molteplice opera a stampa e la dottrina critica di 
Giulio Carotti, egli rimane, agli occhi di quanti lo conobbero e ne ser- 
bano grata e viva la memoria, uno di quegli uomini nei quali la per- 
sonalità, la vocazione, il fervore e la sincerità dell’applicazione quotidiana 
e dell'insegnamento andavano innanzi alle formule: così che la teorii 
non era mai per lui cosa fredda e appartata, nè rappresentava la preoc- 
cupazione di emulare gli altri più di sè stesso. Avveniva perciò qualche 
volta che le vie più originali da lui scelte non fossero sempre quelle 
che dovevano confermarsi come le definitive: ma avveniva anche non 
di rado (come, per esempio, nel giudizio da lui portato sulla Donna 
coll’ermellino di Cracovia, di cui tornerò a far cenno in questa recen- 
sione) ch’egli giungesse di primo acchito a cogliere ed a fissare elementi 
nuovi e rinnoyatori nella risoluzione d’importanti quesiti della storia 
dell’arte. Certo, la larga e fervente volgarizzazione, estesa non meno 
all'arte dell'età di mezzo che all’antica ed alla moderna, fu la sua mis- 
sione costante; e forse soltanto chi lo conobbe personalmente come in- 
segnante può apprezzire interamente la misura dei suoi contributi alla 
formazione artistica di più d’una generazione, sia che, famigliare egli 
stesso alla pratica dell'arte, traesse da questa e dal quotidiano e vivace 
contatto con gli artisti un particolare intuito del divenire (nei suoi 
processi ideali e tecnici) delle opere, ch'egli illustrava con tanta sim- 
patia: sia che nelle scuole e nei circoli di coltura egli portasse e facesse 
sentire intensamente il suo amore grandissimo ai nostri monumenti ed 
ai nostri artefici. Chi serive ebbe. in un tempo ormai non più vicino, 
la fortuna di attingere a questa fonte di grate emozioni. allorchè il 
prof. Carotti svolgeva. al Circolo Fi!otogieo di Milano, i suoi frequen- 
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tatissimi corsi di storia dell’arte, e specialmente dell’arte lombarda, 
illustrata anche in geniali escursioni; e vuole attestare qui la sua gra- 
titudine riverente all’antico maestro e all’indulgente amico, immutata 
anche quando gli avvenga, come potrà avvenirgli nel percorrere il vo- 
lume che ci sta dinanzi, di scostarsi qualche volta dalle vie tracciate 
dall’autore. 

Fedele vinciano, il prof. Carotti non aveva voluto lasciar passare 
la recente celebrazione del centenario senza portare il rinnovato omaggio 
della sua studiosa devozione a Leonardo. Il volume, la di cui apparizione 
fn ritardata da circostanze indipendenti dalla volontà dell’autore, ci 
offre una monografia interamente nuova e distinta dallo studio che il 
Carotti aveva pubblicato (1) nel 1905 su Le opere di Leonardo, Bramante 
e Raffaello; dal quale il presente libro si separa anche per qualche 
mutamento d’opinione, come quello che, fondatamente, ricondusse l’au- 
tore ad attribuire al primo periodo fiorentino del pittore V’ Adorazione 
dei Magi. 

Nello studiare la prima fioritura dell’arte del giovane maestro in 
Firenze il Carotti si valse felicemente dei più recenti apporti della 
critica; ed anzitutto collocò in giusta luce l’importanza del noviziato 
presso il Verrocchio, rivendicando a questo grande maestro fiorentino 
il' merito che gli va dato. Leonardo fu tutt'altro che un sovvertitore 
della tradizione in arte: fu invece, dove trovava un magistero fedele 
allo specchio della natura, un ammiratore ed uu tesaurizzatore di ciò 
che di più eccellente gli offriva la tecnica toscana: si veda come, in 
un foglio del Codice Atlantico (2), egli esalta Giotto e Masaccio, e, in un 
altro (3), ricorda le porte del Battistero. All’attività della bottega del Ver- 
rocchio egli prese parte come un allievo e come un collaboratore, che 
sarà lungamente memore di quell’officina, ove si venne formando: e pos- 
siamo addurre fra le prove un minuscolo schizzo del verrocchiesco putto 
col delfino, tracciato su uno dei fogli del Codice Atlantico (4), come, nel 
tardo coilice G., scritto in parte durante il tempo passato a Roma sotto 
il patrocinio del magnifico Giuliano de’ Medici, il ricordo delle « salda-- 
ture con che si saldò la palla di Santa Maria del*Fiore » (5), difficile 
compito, ch'era stato assolto dal Verrocchio fra il 1468 e il 1471, allorchè 
Leonardo si trovava, giovanissimo, nella bottega del maestro. Ed io 
penso che si avvicini al vero il prof. Carotti, lù dove, parlando (6) del 
tipo di Gesù nel Cenacolo, vi riconosce la tradizione verrocchiesca (ben- 
chè egli voglia vedere certa precarietà nel partito adottito da Leo- 


(1) Milano, Hoepli. 

(2) Fol. 141 recto-). 

(3) Cod. Atl., fol. 328 recto-b. 
(4) Fol. 218 recto-a. 

(5) Ms. G., fol. 84 verso. 

(6) Pp. 54-55. 
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nardo), che fu troppo spesso dimenticata per fare erroneamente capo 
al pastello di Brera. 

Fra i disegni del periodo giovanile lia ragionevolmente posto, nel 
volume del Carotti, il ben noto disegno di mani della collezione di 
Windsor (1); mani disegnate alla perfezione; ma (come si osserva spe- 
cialmente nella destra) ossute, allungate, che altri volle includere fra 
gli studî preparatori della Gioconda, benchè sembri ovvio pensare che 
il Vinci non le avrebbe più disegnate a quel modo dopo il 1500, allorchè 
prese a dare forme sempre più piene e molli alle sue figure, ponendo 
anche in guardia, nei suoi precetti, il pittore contro l’ ostentazione 
delle membriticazioni (2). È bensì verò che, se si considera il disegno 
dal punto di vista della forma squisitamente aristocratica e della tra- 
sparente substruttura anatomica, lo si può considerare come uno dei 
più raffinati schemi, che il pittore possa prefiggersi : ma, anche guardato 
sotto questo aspetto, esso parrebbe vicino all’influsso diretto del Ver- 
rocchio e sincrono ai modi ed alle forme ricercati dai Pollaiuoli. 

Su altri disegni, che il Carotti include nel primo periodo fiorentino, 
le tesi, ch'egli accampi, possono essere feconde di utile discussione, se 
anche sono soggette a riserve e ad eccezioni. L’allegoria della Giustizia 
e della Prudenza, della collezione di Christ Church College a Oxford, 
non può, a mio avviso, che ritenersi posteriore, per quanto non di 
molto (così che non v’è bisogno di negare ch’esso mostra influssi fio- 
rentini e giovanili) all'arrivo di Leonardo in Milano. Già ebbi occasione 
di commentare brevemente su questo stesso Archivio (3) un’interpreta- 
zione, che mi sembra tuttora l’unica vera: il biscione, la scopetta, il 
gallo (Galeazzo) sono in quel disegno elementi sforzeschi, che non si 
saprebbero altrimenti spiegare : senza di essi l’allegoria resta, all’infuori 
di qualche concetto generale, muta rispetto ai particolari; con essi, non 
soltanto s’illumina la significazione di dettagli, che ,non possono essere 
oziosi, ma si pone ir luce la piena corrispondenza del disegno vinciano 
con l’indirizzo della poesia di corte sul tema della tutela di Lodovico 
il Moro su Gian Galeazzo; e con altri spunti allegorici che si trovano 
nei manoscritti stessi di Leonardo. 


(1) Riprodotto nella tavola IV® del volume. 

(2) Cfr. il ms. L, fol. 79 recto: « De pittura. - Neciessaria cosa è al 
pittore, per essere bon menbrificatore nell’attitudine e giesti che far 
si possono per li nudi, di sapere la notomia di nervi, ossi. muscoli 
e lacerti, per sapere nelli diversi movimenti e forze qual nervo o 
muscolo è di tal movimento causa e so|l] quegli (mo) fare evidenti e 
ingrossati e no li altri per tutto, come molti fanno, che per parere 
gran disegniatori fanno i loro nudi legnosi e sanza grazia, che pare 
a vederli un sacco di noci più (fo) presto che superfizie umana, o 
vero un fascio di ravanelli più presto che muscolosi nudi ». 

(3) Anuo XXXI (1904) fase. IX, p. 482-483. 
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Quanto al noto busto di guerriero della collezione Malcolm al Bri- 
tish Museum, il Carotti (1) ritiene cl'’esso possa rappresentare il Colleoni 
‘ed essere stato eseguito da Leonardo quando il Verrocchio stava racco- 
gliendo gli elementi per l'esecuzione della statua equestre; ed aggiunge : 
‘« Leonardo ha pur dato i lineamenti del Colleoni nel piccolo disegno 
N.° 449 della raccolta degli Uffizi ». Ricorda il ravvicinamento, che il 
Berenson fa dell’elmo con quello del dossale verrocchiesco nel Battistero 
«di Firenze; eccepisce però che nel Verrocchio l’elmo è semplice e ri- 
gido, in Leonardo è pieghevole ed inoltre completato con elementi presi 
da uccelli rapaci e da altri motivi fantasticamente elaborati. Le osser- 
vazioni del Carotti smuovono certo abilmente il terreno per l’esegesi, 
tutt'altro che insignificante, del magnifico disegno della collezione Mal- 
colm. Ma è possibile riscontrarvi in modo decisivo i tratti della testa 
più asciutta e nervosa del Colleoni di Venezia? Forse per avvicinarsi, 
se non per arrivare, ad una conclusione o ad una congettura probabile, 
bisogna considerare che, in un tempo molto vicino a quello nel quale 
il superbo tema dato al maestro esercitava in Leonardo la possente 
ricerca e conquista delle possibilità e delle perfezioni dell’arte, al Vinci 
Stesso si offriva, occasione del suo trasferimento in Milano, l’impresa 
della statua colossale di Francesco Sforza. E sarebbe da considerarsi 
se, oltre e più dell’influsso dell’opera del Verrocchio, non abbia Leo- 
nardo per avventura lasciato in questo disegno una traccia del compito 
che fu di buon’ora più propriamente suo, e che dovette rendere intima 
alla sua mente, per molti anni, un’effigie da tradursi in bronzo. Ad 
inoltrarsi per questa via il responso iconografico potrebbe non easere* 
più accomodante di prima, tuttavia meriterebbe di essere esaurito per 
l’ovvio motivo or ora iccennato e fors’anche per qualche altro elemento, 
-che, in via congetturale, potrebbe entrare nella questione, ma che riservo 
ad altra occasione, avendone accennato, un po’ di sfuggita, in un lavoro 
scritto già da qualche tempo, ma non ancora pubblicato. 

Infine (per questo primo gruppéò di schizzi) noto che in un disegno 
vinciano del British Museum, riprodotto dal Carotti a p. 18 del libro, la 
figura coi capelli innanzi dovrebb’essere, secondo la personificazione, che 
il Vinci stesso ne fa nei suoi manoscritti, piuttosto la Fortuna che la Fama. 

| Opinioni misurate esprime il Carotti (2) a proposito dell’Annunzia- 
zione degli Uffizî; giacchè il problema, anche dopo la pubblicazione del 
disegno illustrato dal Colvin (3), non cessa d’essere per qualche lato im- 
barazzante. Altre attribuzioni, come quella del piccolo gruppo in terra- 
cotta della Madonna col Bambino nel Soutll Kensington Museum, già 
prima (4) assegnata dal Carotti (sulle tracce del Phillips) al Vinci, non 





(1) Pp. 21-22. 

(2) Pp. 8-10. 

(3) Riprodotto a p. 9. 

(4) Nel citato volume del 1905 su Le opere di Leonardo, Bramante 
e Raffaello, p. 17. 
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sembrano ottener favore contro alla originaria e criticamente solida 
designazione del Rossellino. 

Il Carotti, come dissi, riconduce in questo volume al primo periodo 
fiorentino 1’ Adorazione dei Magi, ch’egli aveva un tempo attribuito ad 
un'età più tarda dell’artista. Ma fra i disegni preparatorî per 1’ Adora- 
zione troviamo collocato qui (1), alla tavola XVII, uno studio (un disegno 


della collezione di Windsor) di focosissimi cavalli, e specialmente di teste: 


equine, che dilatano la nari, aprono le fauci e mostrano i denti: che 
si può ritenere, io credo, dell’epoca della Battaglia d’Anghiari, anzi 


spettante proprio a questo tema: troviamo infatti sullo stesso foglio - 


(sotto la testa di leone, da Leonardo evidentemente schizzata qui per 
ispirarsi ad nna serie di motivi paralleli) un piccolo e rapido profilo di 
testa umana, fremente ed urlante alla battaglia, come il Vinci si studiò 
di renderla nel famoso gruppo per la sala del gran Consiglio. Anche il 


modo di disegnare, con tratteggi incrociati e sinuosi, intesi a dare certe- 


modellature, mi sembra caratteristico di quest'epoca più avanzata. Resta 
però un fatto, che sembra pure abbastanza evidente: che nei cavalieri 
giostranti dello sfondo dell’Adorazione dei Magi può vedersi una prima 
e giovanile concezione del motivo, che (anche attraverso agli studî per 
la statua di Francesco Sforza) Leonardo riprenderà nella Battaglia d' An- 
ghiari. Gli è che (e il rimpianto prof. Carotti, forse nell’ultima conver- 
sazione ch'io ebbi con lui, mi diceva d’aver avuto in mente questa 
dimostrazione nello scrivere il libro), se le opere di Leonardo non furono 
sumerose, vi fu un costante collegamento fra l'una è l’altra. 

Che il disegno di Venezia e il disegno della collezione Bonnat per 
un’Adorazione dei Pastori siano piuttosto precursori della Vergine delle 
Rocce che dell’ Adorazione dei Magi, dubito: ad ogni modo è anche vero 
(e non senza relazione con ciò che si è detto or ora) che le concezioni 
di Leonardo si seindono spesso per rinnovarsi in motivi distinti. Bene 
è tra i primi il Carotti a cogliere il probabile rapporto del disegno del 
Museo Metropolitano di New York, da non molto tempo divulgato in 
Italia dalla Raccolta Vinciana (2), con la Vergine delle Rocce. 

Il Carotti sta per l'origine fiorentina della Vergine delle Rocce del 
Louvre ed inclina all'ipotesi che questa pittura possa essere una delle 
due opere incominciate (secondo il noto ricordo autografo di Leonardo) 
nel 1478, e possa perciò anche coincidere col dipinto commesso in quel- 
l’anno al pittore per la Cappella di S. Bernardo. 


(1) Probabilmente l'A. volle attenersi alla classificazione del disegno 
fra quelli giovanili di Leonardo nel più antico volume vinciano del 
Muller-Walde (Leonardo da Vinci, Lebensskisse und Forschungen, ete.), 
I° fascicolo. Miinchen, Iirth. 1889, tav. 25 e p. 61. 

(2) X Fascicolo (Nel quarto centenario dalla morte di Leonardo da 
Vinci). Milano, Maggio 1919. p. 268 (con riferimento al Bulletin of 
ihe Metropolitan Museum of Art di Neir York, ottobre 1918). 


24) Google UNIVE 














BIBLIOGRAFIA 211 


Circa poi la Vergine delle Rocce di Londra il Carotti (che ebbe l'oc- 
casione di studiare l’originale libero del cristallo) esprime giudizî, che 
in qualche parte potranno sembrare troppo recisi sull’ « unica differenza 
nell’Angiolo » e sulle parti dovute e su quelle non dovute a Leonardo. 
Ma il Cielo ci salvi, in una recensione, dall’entrare nella spinosissima 
questione della Vergine delle Rocce. 

Il periodo sforzesco (a proposito della famosa lettera di Leonardo 
al signore di Milano una mia opinione è resa con l’accentuazione di 
qualche dettaglio, che aveva per me fatto oggetto di semplice conget- 
tura) dell’attività di Leonardo è anzitutto occupato dal problema e dal- 
l’ardua impresa della statua equestre : ed il Carotti colloca giustamente 
questa al primo piano, esponendo in chiara forma riassuntiva quanto è 
noto sulle fasi del lavoro e sulle due principali concezioni tentate dal- 
l’artista. Poi l’autore passa a discorrere del ritratto di Cecilia Gallerani. 
Qui è uno dei meriti del Carotti, se si considera il cammino che l’opi- 
nione da lui sostenuta ha fatto dal 1905 ad oggi e lo sviluppo ch’essa 
ha preso nel campo della critica. 

Mi sia permesso riprodurre le considerazioni che, appunto nel 1905, 
io svolgevo a questo proposito in un saggio biografico tuttora inedito 
presso l’Istituto Lombardo di scienze e lettere. « Il dott. Carotti (1) ha 
recentemente segnalato come ritratto della Gallerani un dipinto della 
Galleria Czartoryski a Cracovia, già ritenuto da alcuni, e dal Miiller- 
Walde,(2) tra essi, opera di Leonardo. Altri ha voluto vedervi un’opera 
di autore milanese. Non siamo in grado di valutare lo speciale argo- 
mento, che, per l’identità della persona, il Carotti adduce : cioè la corri- 
spondenza dei tratti con la figura femminile dipinta in una tavoletta 
della fine del cinquecento v del principio del seicento, venduta, apni 
or sono, a Milano e portante la leggenda: Cecilia Gallerani. Dobbiamo 
inoltre in questo caso, essendoci mancata la possilità dell’esame diretto 
dell’opera, limitarci a quello della fotografia. Due argomenti ci fanno 
ritenere l’ipotesi del Carotti degna di molta considerazione. L’uno è 
la corrispondenza coi caratteri ancora giovanili della persona ritratta, 
come sono addotti nella lettera della Gallerani (3). L’altro, più interes- 
sante, è nello stile e nel motivo dell’atteggiamento, che ci pare riattac- 
carsi notevolmente all’indirizzo fiorentino del maestro, e particolarmente 
a quello seguito nella bottega del Verrocchio. Una delle più geniali 


(1) Le opere di Leonardo, Bramante e Raffaello, cit., pp. 36-39. 

(2) Come rilevai da un accenno indiretto a quest'opera nel riepi- 
logo, che il Miiller-Walde fa di opere vinciane al principio del suo 
studio Vorbereitungen cum hl. Johannes des Louvre in Jahrbuch der 
Kgl. preuss. Kunstsammlungen, XIX (1898), p. 227. 

(3) Ad Isabella d’Este in data 29 Aprile 1498. V. Luzio (A.) Ancora 
Leonardo da Vinci e Isabella d’ Este in Archivio Storico dell'Arte, 1888, 
p. 181. Cfr. Carotti (G.) in Archivio Storico Lombardo, XVII, p. 781. 
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opere uscite da questa, così da essere per alcuno ascritta in parte a 
Leonardo, è il busto femminile del Museo del Bargello, colle mani che 
trattengono un mazzo di primule sul petto. Il pittore del ritratto, che 
stiamo esaminando, ha utilizzato lo stesso partito facendo tenere alla 
persona raffigurata una faina (ora si dirà meglio un ermellino), in analoga 
attitudine, con questa differenza, che l’ordine, nel quale le mani si so- 
vrappongono, è invertito e che quella collocata inferiormente è nascosta, 
nella pittura di Cracovia, dall’animaletto ch’essa sostiene. La sinistra, e 
cioè l’unica visibile nel dipinto attribuito a Leonardo, offre nella sua 
forma generale, e nella forma e disposizione particolare delle dita una 
grande somiglianza con la destra nella scoltura del Verrocchio: somi- 
glianza veramente tale da giustificare una parentela tra le due opere, 
o la supposizione che uno stesso maestro abbia disegnato l’una o l’altra. 
A noi sembra al tutto probabile e naturale che, nel primo ritratto, 
del quale gli è data commissione dopo il suo arrivo in Lombardia, 
Leonardo si ricordi e si valga (introducendovi colla bestiola un tema 
affatto consono ai suoi gusti per la pittura d’animali) di un motivo 
che gli stava tuttavia presente, per averlo potuto studiare mentre si 
trovava nella bottega del Verrocchio. Si confronti ancora la modella- 
tura generale della mano, dalle dita al polso, con quella visibile nel 
ritratto d’Isabella d’ Este al Louvre. Il ravvicinamento riguardante 
questo particolare si fa ancora più interessante, quando si pensi che 
Isabella aveva deciso di farsi fare un ritratto da Leonardo dopo aver 
visto quello che la Gallerani le mandava, come risulta dal documento 
riportato. Se la prova venisse raggiunta per l’esame di questi dati, si 
potrebbe anche ravvisare in essi alcuni tra i più notevoli esponenti 
dell’evoluzione del ritratto nell'arte italiana del Rinascimento, dall’inno- 
vazione felice del Verrocchio nella plastica, col busto del Bargello, 
alla perfezione pittorica di Leonardo, colla Gioconda, la quale non è 
senza relazione col ritratto d’Isabella d’Este. 

La figura del quadro Czartoryski, slanciata, dal collo piuttosto allun- 
gato, ha la testa volta a destra di chi guarda, e richiama, per l’ovale 
del viso, la forma degli occhi e del mento, ma specialmente per la 
configurazione saliente del capo, tra la fronte e la nuca, il disegno 
della Biblioteca del Re a Torino, clie servì come studio per l'Angelo 
della Vergine delle Iocce del Louvre » (1). 

Queste le riflessioni, che mi occupavano la mente nel 1905, davanti 
all'ipotesi sostenuta dal Carotti. Io ne traggo ancora oggi motivi di 
consenso ; esiterei invece assai a condividere l’opinione, che riconosce 
nella Donna coll’ermellino gli stessi tratti fisionomici del famoso ritratto 
femminile dell’Ambrosiana; e mi arresto perciò davanti alle conclusioni 
che, a questo riguardo, il Carotti ne deriva per raccordare alla sua 
l’opinione emessa nel 1919 dal Senatore Beltrami sul profilo ambrosiano. 


(1) Fu molte volte riprodotto: ultimamente di nuovo nell’opera, 
che stiamo esaminando, del prof. Carotti, a tavola XXVII. 
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Il ritratto dell’ Ambrosiana numera ormai non so quante impersonazioni, e 
mi si lasci essere per il momento agnostico, senza toglier valore a queste 
prove ripetute per dargli un nome, che resti. Felicissima mi sembra, 
nella breve descrizione della Donna coll’ermellino l'osservazione, che il 
Carotti fa del modo, che Leonardo osserva nel condurre le sue figure, 
« preoccupandosi del contrapposto » (1). V'è un frammento di Leonardo, 
che si può citare a questo riguardo e che ci sembra attesti sia la 
scarsa inclinazione dell’artista a fare i rigidi profili o le figure frontali 
assolute, sia la sua cura nel bilanciare e contrapporre le parti della 
figura: « Non usar (mi) mai fare la testa volta dove il petto nè ’l braccio 
«andare come la gamba; e se la testa si volta alla spalla destra, fa le 
« sue' parti più basse dal lato sinistro che dal destro; e se fai il petto 
«iu fuori, fa che, voltandosi la testa sul lato sinistro, che le parti del 
« lato destro sieno più alte che le sinistre » (2). 

Al periodo sfurzesco il Carotti assegna (3) il cartone del gruppo della 
S. Anna esistente nelle sale della Royal Academy di Londra. È un’ar- 
rischiata trasposizione cronologica del Cook, che non m’attenterei di 
seguire senza argomenti più validi di quelli sin qui portati in campo. 
Non sono da trascurarsi a questo riguardo Je recenti considerazioni 
del Moeller (4), il quale ritiene che 1’ esecuzione del cartone cada 
nel 1503. - 

Oftrendoci una rapida rassegna dei progetti e degli studî d’archi- 
tettura, ai quali Leonardo avrebbe atteso durante il primo periodo lom- 
bardo, il Carotti raccoglie spunti vari, ciascuno dei quali meriterebbe 
una piccola discussione. Il progetto o gli elementi per la Città ideale 
vagheggiata nel manoscritto B (non senza che Leonardo ritorni a col- 
tivare analoghi piani regolatori o moderni concetti edilizî su fogli 
assai più tardi) potrebbero non essere stati suggeriti dalla pestilenza 
del 1484-1485, come voleva il Solmi, al quale il Carotti qui si attiene; 
e non essere stati stesi per Milano, tanto più che si accenna in quelle 
note al Ticino ; il che indurrebbe piuttosto a pensare alla sede princi- 
pesca di Vigevano, che poco dopo (ed avremo forse così una maggiore 
coincidenza colla datazione probabile del manoscritto B) prepondererà 
fra le cure e le residenze di Lodovico il Moro. Siamo dunque piuttosto 
inelinati a trovare non infondato uè privo di probabilità quanto il Carotti 
dice (5) a proposito delle stalle di Vigevano, oltre che di quelle di 
Galeazzo Sanseverino in Milano. 


(1) P. 36. 

(2) Ms. A, fol 28 verso. Si tratta di nn manoscritto di epoca non 
troppo lontana da quella in cui Leonardo eseguì il ritratto della Gallerani. 

(3) P. 41. 

(4) Moeller (Emil) Zwei bisher unbekannte Bildnisse der Mona Lisa. 
Estratto dai Monatshefte fiir Kunstwissenschaft, XI, 1918, p. 10. 

(5) Pp. 45-46. 
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Nella trattazione relativa alla Cena il Carotti accenna giustamente 
ad una prima idea di questo tema, accarezzata da Levnardo durante il 
periodo giovanile; ma non sapremmo attribuirvi i due schizzi, ch'egli 
vi farebbe risalire: cioè quello della Biblioteca Reale di Windsor (1) e 
quello ben noto dell’Accademia di Venezia (2): il primo accompagnato 
da note scientifiche, che possono ritenersi dell’età matura; entrambi 
per la scrittura, e vorrei dire anche per il minore predominio del con- 
torno e della linea nello schizzare. privi di quelle caratteristiche che 
sembrano più proprie del primo trentennio. Invece fu a ragione sempre 
ritenuto del tempo dell'Adorazione dei Magi un disegno del Louvre, 
che rende con vivo tratto giovanile le figure di persone sedute a ta- 
voia (3). 

Interessanti sono le impressioni, che l’autore raccolse a viva voce 
dal rimpianto professor Cavenaghi circa la maggiore o minore soprav- 
vivenza delle parti v per meglio dire traccie originarie del dipinto. 
Interessanti pure i richiami, che il Carotti, ad altri propositi, ebbe oc- 
casione di fare, nel corso del volume, alle glosse apposte dal Senatore 
Morelli alle fotografie, che formarono un tempo materiale di studio del- 
l’insigne critico bergamasco. 

Particolare attenzione rivolge giustamente il Carotti alle lunette 
dipinte sopra la Cena; alle quali egli vuole considerare preparatorio un 
bel disegno di fiori e di foglie esistente nella raccolta dell'Accademia 
di Venezia. 

Saltiamo, senza soffermarci su temi, che ci dilungherebbero in di- 
scussioni varie, al terzo capitolo che abbraccia il periodo della vita 
randagia, come si è voluto, un po’ impropriamente, chiamarlo. 

Che Leonardo fosse già a Firenze durante una parte del fatale 1499 
(come il Carotti è inclinato a credere (4) alla fine del precedente capi- 
tolo), ritornando poi, per pochi mesi, a Milano sullo scorcio dell’anno, 
non potrebbe troppo facilmente asserirsi di fronte ad un’altra opinione 
che non assegna che al 1500 la partenza da Milano. Il Carotti, è vero, 


(1) Non mi sembra che il Carotti poss riferirsi ad altro disegno 
che a quello illustrato già dal Miiller-Walde, Leonardo da Vinci. Le- 
bensskizze und Forschungen etc., cit., 2° fascicolo, Miinchen, Hirth, 1889, 
pp. 147-148; con riproduzione alla tavola 80) come traccia d'una con- 
cezione che risalirebbe al primo periodo fiorentino. Anche qui 1°A. risente 
probabilmente delle prime e più antiche vedute del dotto leonardista 
tedesco. 

(2) Riprodotto dal Carotti alla tavola XXXVI. 

(3) Riprodotto più volte: p. es. in Seidlitz, Leonardo da Vinci, I, 
Berlin, Bard. 1909. tav. XXXIII : in Siren, Leonardo da Vinci, New 
Haven, Yale University Press, 1916, tavola a fronte della p. 92; in 
Venturi (A.), Leonardo da Vinci pittore, Bologna, Zanichelli 1920, ill. 74. 

(4 P. 70. 
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:si appoggia alla data del 1499 per il parere che Leonardo avrebbe dato 
‘in quell’anno sul Monte di San Salvatore di Firenze; ora quel parere 
potrebbe, come ebbi occasione d’osservare altrove (1), essere del 1506, 
‘invece che del 1499. Ammettiamo però che, nel secondo semestre del 
1499 e nel primo del 1500, la cronologia vinciana è tutt’altro che sem- 
plice. Ad ogni modo, per il ritorno definitivo di Leonardo a Firenze, il 
‘Carotti si riferisce, come tutti i biografi, ad una data che non può es- 
sere lontana dal 24 aprile del 1500, che, per un’annotazione di prelievo 
dal Banco dello Spedale di Santa Maria Nuova, vale, a un dipresso, 
«come termine a quo. 

Ad idee predilette dal prof. Carotti (il quale le suffraga anche con 
‘un appunto del Senatore Morelli) rispondono le considerazioni, ch'egli 
svolge a p. 73-74 sul ritratto di Leonardo. Le osservazioni circa le s0- 
miglianze, che corrono fra questo e il Platone della Scuola d’Atene di 
‘Raffaello, mi sembrano però sussistere maggiormente pér il notissimo 
«disegno di Torino (2) che per il profilo di Windsor. 

Sul gruppo della Sant'Anna il Carotti, avendo assegnato, come già 
ricordammo, al periodo sforzesco il cartone di Londra, si concentra, per 
‘questo secondo periodo fiorentino, nella concezione rappresentata dal 
“dipinto del Louvre (3); ed aggiunge qualche interessante ipotesi (corre- 
data da due belle riproduzioni) (4) sulla replica, attribuita al Salai, già 
‘esistente in San Celso, e più tardi passata nella Galleria Leuchtenberg 
di Pietroburgo. 

Poco v'è da osservare sulle ovvie notizie che il Carotti ci dà intorno 
alla Battaglia d’ Anghiari, dove però tralasciò di annoverare (come del 
Testo accadde anche ad Adolfo Venturi nella sua recente monografia su 
Leonardo da Vinci pittore) fra gli schizzi più direttamente e più certa- 
mente connessi col Combattimento per la bandiera un disegno, che si 
trova sui fogli 14 verso-15 recto del manoscritto K ; che, rendendo esat- 
tamente la figura del combattente di sinistra, ci dà una conferma che le 


(1) Il Codice di Leonardo da Vinci della biblioteca di Lord Leice- 
ster a Holkham Hall. Milano, Cogliati 1910, p. VIII. 

(2) Cfr. anche Beltrami, I! volto di Leonardo in Emporium, Gen- 
‘naio 1919, p. 12. 

(3) Il Carotti ed il Moeller (Zwei bisher unberannte Bildnisse der 
Mona Lisa, cit.) hanno opinioni concorrenti circa le affinità stilistiche 
‘e la contiguità cronologica tra la Gioconda e il gruppo della S. Anna; 
‘senonchè il critico tedesco si riferisce alla testa della Vergine nel car- 
tone di Londra, mentre il Carotti si richiama alla S. Anna del quadro 
del Louvre, scrivendo (p. 75): .... «e tenuto conto delle affinità di 
‘stile della testa di S. Anna e del fondo di paesaggio col ritratto della 
‘Gioconda ed il paesaggio dietro la stessa, si può ritenere che egli co- 
‘minciò a dipingere in Firenze stessa lu tavola del Louvre ». 

(4) Tavole XLV e XLVI. 
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riproduzioni posteriori (e segnatamente il disegno del Rubens e l’incisione 
dell’ Edelinek) non dovettero scostarsi dalla composizione originale. 

Senza indugiarci a parlare dei brevi paragrafi sulla Gioconda e sul 
San Giovanni Battista; a proposito del quale il Carotti, segnendo i ri- 
lievi interessantissimi fatti dal Miiller-Walde (e poi dal Moeller) ri- 
chiama (1) il notevole precedente ch’è nell’Angelo, di cui parla anche 
il Vasari; notiamo (senza essere troppo corrivi a far risalire originaria- 
mente a Leonardo tutte le concezioni accennate dal Carotti) come il Ca- 
rotti giustamente affermi (2) che le tigurazioni mitologiche di Leonardo, 
quali il Nettuno e la Leda, debbono essere di preferenza collocate in 
anni alquanto inoltrati della carriera del pittore. Una trattazione più 
estesa che agli altri temi dedica l'antore alla Zeda, anche per patroci- 
nare alcuni suoi argomenti, che gli fanno ammirare come originale il 
quadro, che appartenne già al Marchese de la Rozière ed ora è di pro- 
prietà del cav. L. de Spiridon. Non tutto ei sembra rispondere qui 
all'equilibrio di una trattazione che induca al consenso, Cronologica- 
mente, saremmo piuttosto indotti a ritenere che Leonardo si applicasse 
di proposito all'elaborazione di questo tema in un’epoca più tarda di 
quella indicata dal Carotti. Essa dovrebbe, cioè, coincidere a un dipresso 
col periodo romano: e, ad ogni modo, difficilmente parrebbe potersi 
assegnare ad una data anteriore al 1510. Stilisticamente, ci guarderemmo 
dal ritenere facile il giudizio, quando si esca dal campo dei disegni 
sicuri di Leonardo. Il tema fu sfruttato da quell’arte e da quell’alta 
clientela, che nel rinascimento si mostrò indulgente alla corrente pagana : 
nè faremo onore a quelle che possono esserne state le manipolazioni 
totali o parziali. 

Succinte, ma felici osservazioni ha il Carotti sulle statue del Rustici 
esistenti sopra la porta settentrionale del Battistero di Firenze. 

Le ultime pagine del libro sono dedicate ai soggiorni di Leonardo 
a Milano, a Roma ed in Francia fra il 1506 e il 1519; e non contengono 
elementi, che si scostino sensibilmente da quelli noti. Qualche discus- 
sione che vorrei fare, di carattere cronologico, mi porterebbe in lungo 
e la riservo ad altra oceasione. Il Carotti accenna con molto favore alla 
congettura, certamente degna di considerazione, del rimpianto dottor 
Diego Sant'Ambrogio, che attribuì a Leonardo il disegno dell’Oratorio di 
S. Maria della Fontana in Milano, edificato nel 1507 per la munificenza 
di Carlo d'Amboise. Ma il piccolo schizzo, che il dott. Sant’ Ambrogio 
aveva tolto, a suffragio della sua tesi, dalla tavola XCIII dell’opera del 
Richter, e ch'è ricordato anche dal prof. Carotti. non sembra potersi 
invocare in questo caso ; poichè (lascio da parte le obiezioni che si pos- 
sono sollevare dal punto di vista della coincidenza architettonica) esso 
è contenuto nel manoseritto Bj; e dovrebbe quindi attribuirsi ad anni. 
non troppo lontani dal 1490. 


(1) P. 83. 
(2) Ivi. 
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Brevi appunti dedica il Carotti al periodo romano (1) con una som- 
marietà, che non permette all’autore una minuta analisi dei contrasti, 
dei quali Leonardo ebbe a soffrire allorchè si trovava al servizio del 
magnifico Giuliano. L'autore inserisce in queste pagine un ravvicina- 
mento fra il disegno leonardesco di gigantesco mausoleo, riprodotto alla 
tavola LVII ed i tumuli di Cervetri: ravvicinamento geniale, per quanto 
l'epoca o l’incentivo d’ un'ispirazione così caratteristicamente etrusca 
non si possano forse recisamente segnare. 

Le appendici, che si trovano in fondo al volume, hanno carattere 
piuttosto didattico e volgarizzatore che.scientifico. Non mi diffondo su 
di esse, nè sulla parte illustrativa, che non è quella, sulla quale ormai 
difettino le perfette risorse della tecnica, specialmente nell’officina del 
Celanza. Io sono, del resto, di coloro, che credono che per i grandi 
artisti si è ormai data a dovizia la strenna illustrata; che la sobrietà 
nelle riproduzioni non tolga quasi più nulla al vigore delle deduzioni 
critiche, e che tale documentazione giovi più che altro in quei punti, 
dove una «dimostrazione «di dettaglio è necessaria. Sotto questo speciale 
riguardo dobbiamo rilevare il pregio di non poche riproduzioni di di- 
segni contenute in questo volume, alcuno dei quali non facilmente rin- 
tracciabile in altre opere. 

A quella sincerità d’impressioni personali, che nessuno può negare 
nel prof. Carotti, tornano in generale superflue le citazioni, che s'in- 
contrano quà e là; ed anzi, in qualche caso (come per la citazione del 
Ferri a p. 24) hanno l’aria d’intruse. Lo stesso richiamo d'un detto, 
usato come epigrafe vinciana della (rioconda di Gabriele d’Annunzio, 
e qui posto a conclusione del libro: 


Cosa bella mortal passa e non d’arte 


non adempie. per quanto possa essere questa una felir culpa, al suo 
nfficio, poichè il verso del Petrarca fn seritto da Leonardo secondo la 
lezione originale del poeta : 


Cosa bella mortal passa e non dura 


e fu, con intento umoristico, posto dal pittore, nel manoscritto S. K. M. III, 
a fol. 19 verso (2), sotto al rapido schizzo d’una decrepita figura di donna. 


(1) Il Carotti riporta (p. 95) il ricordo datato di Leonardo della 
partenza per Roma, in compagnia del Salai (fra gli altri), correggendo 
così un’inavvertita inesattezza incorsa a p. 87, ove si dice che il Salai 
non lo accompagnò a Roma. 

(2) Io avevo preso nota, per mio conto, della vera lezione. esami- 
nando direttamente il codice nel 1903; altri, anche senza un esame di- 
retto, la sospettò; e recentissimamente, in una comunicazione (cortese- 
mente segnalatami dal D.r Verga) inserita nel Literary Supplement 
(8 marzo 1923, p. 159) dei Times di Londra, la pubblicò il Sig. Erie 
Maclagan. 
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In alcune parti del libro ii carattere, ch'esso ha, di opera riassun- 
tiva e, sotto qualche aspetto, di volgarizzazione, dà luogo a considera- 
zioni sempliciste lù dove più cose sarebbero dia dibattere; e indubbia- 
mente il prof. Carotti ebbe a dibatterle fra sè, ma in un volume di 
estensione limitata non potè trasferire in esso queste esitazioni dell’e- 
rudizione moderna : il motivo, per cui tanti scrivono così poco. La stessa 
forma espositiva, tratta a quegli schemi ed a quelle distribuzioni, che 
forse risentono dell’abitudine delle lezioni orali, non ha pretese, a segno 
da comportare nell’ininterrotto e incalzante sfilare della materia, con- 
trazioni e trapassi, che non sempre favoriscono lo stile. Si ha l’impres- 
sione che l’autore, posto tra gli incoercibili sviluppi del tema e le limi- 
tazioni prefisse al volume, sentisse continuamente il monito di Virgilio 
a Dante: 

Andiim, chè la via lunga ne sospigne! 


fors'anche presago della morte vicina, che tolse all'arte uno dei suoi 
più devoti e ferventi illustratori, a noi un amico, che i libri non pos- 
sono, pur troppo, sostituire. nelle più riposte e preziose doti personali. 


G. Canvi. 


BortoLo BeLoTTI. -- La vita di Bartolomeo (Colleoni. — Bergamo, Isti- 
tuto Italiano di Arte Grafiche, 1923, in 4°, pp. XXVI — 652; 600 
ill. e 5 tav. 


La fama di Bartolomeo Colleoni, nato in terra bergamasca. morto 
in terra bergamasca, come con intenzionale insistenza nota all’ipizio 
del suo magnifico lavoro l’A.. si estende oltre non solo i contini della 
repubblica veneta, ma d’Italia e dell'Europa stessa. Non vi è persona 
non analfeta a cui il semplice nome non suasciti l’immagine del fiero 
condottiero sul possente cavallo: eppure relativamente non molti nel- 
PItalia stessa. prima del libro del Belotti, interrogati sulle gesta di 
lui, avrebbero saputo dire di più dell’essere quello stato un famoso ca- 
pitàno veneto, grande parte nelle turbinose vicende del sec. XV, senza 
tuttavia ben precisare quale essa sia stata. Egli è che, più che a sin- 
gole battaglie o vicende, la sua celebrità è legata all’insuperata opera 
d’arte, che nella placida piazzetta veneziana di S. Giovanni e Pisolo è 
continua meta delle migliaia e migliaia di persone da ogni dove pel- 
legrinanti alla città unica nel mondo; ancor ragazzi, noi tutti lo ab- 
biamo avuto vivo davanti agli oechi nelle riproduzioni che, per quanto 
cattive, pure serbano sempre qualche cosa del maschio vigore, e nella 
fantasia, più che nelle cognizioni quasi negative, lo vedemmo anima e 
corpo gettarsi coraggioso e superbo nelle continue mischie che lacera- 
rano l’Italia e di cui avevamo un'idea pure palpitante di vita nelle 
immortali strofe su Maclodio. Un gioiello d'arte può dirsi la cappella 
Colleoni in Bergamo; i diritto il Belotti lamenta che troppo sconosciuto 
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sia il castello di Malpaga; ma questi monumenti, per qianto pregevoli 
e più direttamente dovuti al Colleoni, in quel secolo di tanto splendore 
d’arte non l'avrebbero mantenuto in prima linea. 

Non si vuole con questo dire che la personalità del Colleoni sia 
stata trascurata dagli studiosi; senza dire degli infiniti cenni in ogni 
studio sull’Italia dal 1485 al 1475, il largo interesse suscitato dalla sua 
eccezionale figura è esuberantemente provato dalla diffusa rassegna Di- 
bliografica che il Belotti premette, e nella quale la mancanza della co- 
moda elencazione alfabetica è largamente compensata dalla disposizione 
sistematica e dal sobrio giudizio dell'A. 

Nessuno però di quelli che si erano recentemente occupati del Col- 
leoni, aveva ricercato espressamente nuove fonti per corroborare e com- 
pletare gli antichi biografi, per farcelo rivivere intero nel grandioso 
quadro della commossa nostra vita quattrocentesca. Questa impresa si 
assunse l’on. Belotti; nè miglior segno di « riconoscenza alla sua gente 
bergamasca » poteva dare, poichè l’uomo ne era ben degno. Il Belotti 
fa notare che Venezia agevolmente avrebbe potuto non accogliere il 
desiderio del condottiero di essere onorato con una statua, e che invece 
‘essa la volle, affinchè il mondo sapesse la fedeltà, la giustizia e l’amore 
alla repubblica del suo grande capitano generale per oltre un ventennio; 
circostanza tanto più degna di meditazione in quanto che non sont 
senza qualche fondamento di verità le parole rivolte da uno della Si- 
gnoria, l’anno prima della morte del capitano, all’ambaseiatore dello 
Sforza, che in fondo, cioè, il Colleoni aveva guadagnato per sè un 
pozzo d’oro, senza trarre lu spada e senza portare a Venezia il gua- 
dagno di una casa. Ma il Colleoni aveva egregiamente compiuta tutta 
l’opera a lui chiesta. La repubblica, pervasa allora d’una politica di 
equilibrio, doveva anzi tenere a freno il condottiero ambizioso di im- 
mortalarsi in nuove guerre; essa, pur cercando di evitarle, sapeva como 
facilmente potessero venire, e perciò non volle più privarsi del suo 
grande capitano, che, diventato veneto, era per essa ben più dei mal- 
fidi duci di ventura; nè si ingannava, poichè il Colleoni, per quanto 
irrequieto, per quanto sollecitato da allettanti offerte — il Belotti illu- 
mina mirabilmente, ad esempio, le trattative con Carlo il Temerario — 
per quanto sul punto più volte di sciogliersi, non seppe, non volle mai 
romperla definitivamente. Per Venezia il solo fatto di avere al proprio 
soldo quel capitano, che, come l’A. largamente dimostra, più d’ogni 
altro forse allora aveva saputo e vinto le battaglie davvero sanguinose, 
che teneva sempre amorosamente in punto le sue milizie, bastava a 
darle quella potenza che deriva dalla forza; del resto il pericolo mag- 
giore era dalla parte di Milano, e il Colleoni, stanziato per vent’anni 
‘alle rive dell'Adda, era bene il molosso che poteva tener lontana ogni 
velleità; lo si doveva anzi a stento calmare nell’irresistibile voglia di 
gettarsi dall’altra parte. 

Tutta questa vicenda, che parrebbe una stasi, rotta appena dalla 
incerta campagna di Romagna, — sulle origini e sviluppo, della quale 
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ultima l'A. fornisce nuovi dati e formula ipotesi ingegnose, — è messa 
in chiara luce dal Belotti per una buona metà del volume mediante 
una straordinaria dovizia di documenti, da lui scovati o fatti cercare 
diligentemente in tutti gli archivi che potevano comunque fornirne (1). 

Ma essendo l’opera destinata, oltre che agli studiosi della storia, a 
tutte le persone colte. 1’A., e qui e in tutto il resto del volume, non si 
accontenta di esporre il frutto delle sue indagini, ma lo inquadra nel- 
l'esposizione chiara di tutta la politica italiana; il che giustifica piena- 
mente i capitoli iniziali sul secolo e sui condottieri e in genere lo svi- 
luppo di tutti i primi capitoli, dove l’azione del Colleoni è modesta e 
intermittente, anche se di necessità, data l’ampiezza dell’argomento, 
molte cose da lui dette non sono per avventura nuove oppure taluna 
potrebbe dar luogo n discussione. 

A ciò era condotto il Belotti anche da un'altra e più profonda ra- 
gione: in lui lo storico e l’uomo politico non si seindono, piuttosto si 
fondono; egli quindi concepì il suo lavoro non solo come una somma 
di pazienti ricerche, non solo come un'opera anche d’arte, donde la 
forma letteraria interessante, vivace, eletta, ma ben meglio come in- 
terpretazione della vita d’allora in tutte le sue manifestazioni, con largo 
riguardo al lato politico e sociale, come un argomento che, per quanto 
rimoto nel tempo, può essere ancor oggi di attuale utilità. 

Il riavvicinamento sorge spesso spontaneo nel lettore semplicemente 
dalla opportuna esposizione: altre volte è argutamente rilevato dall’ A. 


con una parola eflicace; — curiosissime, ad esempio, le dimostrazioni 
pubbliche organizzate dalla polizia a Venezia; — ma esso è per così 


dire immamento, poichè il Belotti ci fa appassionare alla vita di quel 
tempo. 

Dato un così alto e largo svolgimento del lavoro, condotto in ben 
seicento grandi pagine, esprimere qualche dissenso su particolari insi- 
gnificanti presi qua e là può sembrare, e forse è, inutile pedanteria; certo 
sarebbe ridicolo, ad esempio, voler seriamente ridire su irrilevanti mi- 
nuzie, come su quel « certo » premesso ild Orfeo da Ricavo, che solo 
chi fa professione di erudito deve conoscere, sull proposta paternità 
di Antoni Visconti, di solito ritenuta figlia di Pietro, sull’interpreta- 
zione di « vagabundus » che forse non aveva tanto dispregio, o peggio 


x 


(1) Questo articolo era giù in bozze quando il dott. C. Manaresi, 
nell’ordinare delle pergamene recentemente depositate dal co. Alberto 
Castelbarco nell'archivio di Stato, rinvenne una dogale veneta originale 
del 5 gennaio 1441 (1440 m. v.), la quale conferma indirettamente la 
supposizione del Belotti (p. 119) che il Colleoni stanziasse all’Adda alla 
difesa contro il Milanese, donde doveva venire poco dopo l’incursione 
del Piccinino. In essa infatti si ordina al conestabile di Bergamo Ber- 
gamino di favorire Bartolomeo Colleoni con tutta Ja sua compagnia e 
con ogni mezzo nelle sne imprese per l'onore di Venezia. 
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sull’aver offerto la riproduzione di un gonfalone di Milano posteriore 
almeno d’un secolo ai fatti, sull’aver indicato semplicemente come un 
Colleoni pregante quello che in realtà è nella posizione caratteristica 
comune dei grandi benefattori o fondatori di chiese e luoghi pii, sul- 
l'aver attribuito ad una raccolta Beltrami ciò che è in una pubblica- 
zione di lui; nè rileva che il Sanudo, biasimando il fatto della presa 
di Caleppio, probabilmente voleva solo riferirsi agli usi italiani dopo 
finita la battaglia. 

Qualche volta il dubbio può essere più grave, come davanti all’af- 
fermazione che allora il ducato di Milano non fosse un feudo e all’esi- 
tazione di collocare pure tra i feudi la concessione del 1465 al Colleoni; 
nella discussione sull’origine del nome forse non valeva la pena di di- 
lungarsi tanto su ipotesi senza base; in compenso si sarebbe forse ve- 
duto volentieri che l'A. avesse stabilito quando con precisione avvenne 
la modificazione dello stemma e che vi sia di vero in quanto Crolla- 
lanza figlio narra nell’Almanach lIéraldique et Drolatique del 1884 
(p. 134). Per quanto ampia, la trattazione lascia qualche volta il desi- 
derio di nuvve notizie; vano pare pur troppo attendersene sul mistero 
dell’attuale sepoltura del Colleoni, ma forse potrebbe squarciarsi col 
tempo quello di Cristoforo, la spia che sapeva tutto, quasi anche i pen- 
sieri del Colleoni; il Belotti del resto ne ha già svelato uno proprio 
in questo campo, tanto interessante per quel periodo e meritamente da 
lui studiato a fondo. 

Ma anche in qualche cosa di maggior conto può esser luogo a discus- 
sione. Lascerò la spiccata preferenza pel Colleoni a confronto di Fran- 
cesco Sforza diffusa per tutto il volume, e che gli fa quasi trovare troppa 
sfortuna nel primo e troppa ventura nell’altro, che lo porta, ad esempio, 
a veder tutto nero nel patto del 1454 di costringere il Colleoni a ren- 
dere le terre, mentre potrebbe essere anche un obbligo, e a non insi- 
stere viceversa su quello del Colleoni, nel 1462, di poter approfittare di 
un’eventuale guerra contro lo Sforza, perchè il Belotti stesso ne ha fatto 
giustizia capitale proprio nell'ultima pagina del volume, affermando che 
nessuno può essere uguagliato al più grande capitano e al più accorto 
politico del ’400. Queste qualità non sarebbero però bastate a procu- 
rare allo Sforza il dominio del Milanese; a mio avviso, l'A. espresse 
meglio, sebbene incidentalmente, a pag. 25 la vera ragione del felice 
esito che dove affronta espressamente l'argomento; non è infatti da 
dimenticare che lo Sforza si appoggiò ben presto alla controversa ado- 
zione, la quale cadrebbe in un periodo di larghe profterte del Visconti 
come risulta da lettere dello Sforza stesso; che questi, appunto perchè 
genero, aveva negli uomini già della Corte larghi appoggi; che poi in 
tutta la sua politica si atteggiò a prosecutore della prosapia viscontea 
a cui era stato ascritto. E sempre nei rapporti collo Sforza la promessa 
di Bergamo e Brescia al Colleoni, che sinora risulta, parmi, solo dallo 
Spino, mi lascia alquanto perplesso in relazione sia della politica dello 
Sforza, sia dell’effetto che avrebbe potuto avere sull vita del Colleoni; 
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non vedo invece perchè debba credersi un'artificio l’esplicita l'afferma- 
zione difGaleazzo nel 1475 che 11 Colleoni agisse d’accordo con lui; ciò 
era tanto verosimile che era stato immaginato da altri, come risulta 
dal Belotti stesso; in quel secolo di perpetua finzione, a cui il Colleoni 
stesso non si sottrasse, i documenti sibillini, contradditorii, sono infiniti. 

La benevolenza per il grande capitano ha anche portato l’A., spe- 
cialmente nella prima parte dell'opera, ad indulgere un po’ ai racconti 
degli antichi biografi; il Belotti stesso nota che si era formata una tra- 
dizione fantastica e si propone di correggerla sulla scorta di nuovi do- 
cumenti: è vero che questi scarseggiano per i primi tempi, ma egli po- 
teva forse procedere più spietato, tanto più che, quando i documenti 
ci sono, l’alterazione o almeno l'amplificazione della verità nei biografi 
risulta evidente; anche nella sortita da Verona del 1439 non parmi che 
la notizia del Sanudo corrobori molto il racconto del Cornazzano; non 
parlo poi in genere dei versi del Tiraboschi, che hanno troppo l’aria 
«li esercitazioni retoriche, e non soltanto nell’apostrofe al Colleoni 
messa in bocca allo Sforza, che diventerebbe quasi un erudito. Non è 
forse estraneo a questo benigno sentimento dell’A. verso il Colleoni 
l'averlo visto, oltre che strumento consapevole, ispiratore politico della 
repubblica; dal libro stesso del Belotti si riceve l'impressione, almeno 
a me sembra, che nelle pratiche del 1464 per il marchese di Mantova, 
e più tardi nei precedenti della guerra di Romagna, vi fosse coincidenza 
di interessi, tanto che il Belotti medesimo dice che Venezia un mo- 
mento temette che il capitano abbandonasse i bellicosi disegni, a cui 
essa fingeva di adattarsi; Venezia anzi più volte impone la sua politica 
all'ardimentoso capitano, e mi parrebbe quasi che l’uomo politico abbia 
danneggiato nel Colleoni il guerriero, se risponde a verità che nella 
guerra di Romagna si fosse risparmiato per esser pronto all’ambita im- 
presa di Lombardia. 

Errerebbe però di gran lunga chi da questi rilievi argomentasse 
che il Belotti sin caduto nell’errore di visuale comune a tanti biografi 
anche moderni, condotti quasi inconsciamente ad amplificare l’azione 
e l'importanza del loro personaggio; essi toccano soltanto qualche par- 
ticolare accessorio. Anzi qualche volta 1’ A. mi parve persino duro con 
lui, ad esempio nell’insistenza con cui lo accusa di eccessivo attacca- 
mento al danaro. Certo fu questo uno dei difetti del Colleoni, ma Ron 
raggiunge, a mio avviso, tale grado da menomarne seriamente la tigura. 
La proposta, tra l’altre, del capitano di andare alla guerra di Morea 
concorrendo nelle spese del proprio, il cospicuo lascito per la guerra 
contro i Turchi, ma più ancora la fondazione di istituti religiosi o di 
beneficenza, lo splendore della vita a Malpaga, la magnificenza degli 
edifici qui e in Bergamo costruiti, per quanto rientrino nelle consue- 
tudini d'allora, dimostrano come ben più nobili affetti avessero in lui 
sopravvento. 

E il Belotti a tutto questo ha dedicato dei capitoli ricchi di nuove 
notizie di »toria, letteratura ed arte, che si leggono con vivo interesse, 
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come quelli sulla Corte di Malpawa. sull'ospitalità a Borso d'Este, sulla 
visita regale di Cristiano I, sui castelli colleoneschi, sul monastero di 
Martinengo, sull’Istituto della Pietà, sulla famosa cappella in Bergamo; 
in essi il condottiero di Venezia ben meritamente ci è presentato pari 
ai signori del suo tempo. Il Belotti non trascurò anche la vita intima 
del Colleoni e ce lo mostra intento a migliorare l’agricoltura nei suoi 
estesi poderi, famigliare col popolo, amante della famiglia; delicatis- 
simo è il capitolo della morte della figlia Medea, come commovente è 
la scena della restituzione del bastone del comando a Venezia, reitera- 
tamente respinto sebbene il vecchio capitano per comune giudizio fosse 
ormai all’ultimo tramonto; quanto è suggestiva specialmente raffron- 
tandola collo smagliante capitolo del trionfo del Colleoni durante la 
consegna vent’anni prima di quel medesimo bastone, che era stato per 
tanto tempo la sua più alta aspirazione e al quale si era così profonda- 
mente preparato, come largamente dimostra il Belotti. 

Tutta l’opera poi è vivificata dal vivo sentimento, che l'A. sa co- 
municare intensamente al lettore, dell’intima tragedia che dovette op- 
primere il Colleoni, dapprima aspirante con tntte le forze, tra infinite 
difficoltà e avversità, a quel comando e poi, al fine raggiuntolo, co- 
stretto dalle circostanze a rinunziare a quelle nuove glorie militari, che 
egli certo più ambiva e degli onori e delle ricchezze o fors'anche di 
uno Stato proprio, che alla sua morte si sarebbe disciolto, non avendo 
discendenza maschile. 

Il Belotti seppe, ed era ardua impresa, celebrare degnamente il 
Colleoni mantenendolo al giusto posto nell'ampia tela da Ilni tessuta di 
tutta la complessa politica d’allora; ben può dirsi che più che lavoro di 
biografo, egli ha fatto opera di storico di mezzo secolo di vita italiana, 
con un libro ricco di dati e di osservazioni nuove, e di cui non potrà far 
a meno chiunque si ocenperà di quel tempo; ad agevolare il compito 
dei consultatori, un prezioso ed esauriente indice chiude il volume. 

Ma l’opera del Belotti eccede in un certo senso questi scopi pur 
ampi, poichè è destinata ad essere fermento di cultura e di vita nel- 
l'ampia cerchia dei lettori per i quali fu scritta; a raggiungere com- 
pletamente tale fine, egli con straordinaria profusione presenta all’oc- 
chio del lettore in splendide illustrazioni, — tra cui quattro magnifiche 
tricromie, — da lui raccolte con infinita cura tutto quanto può dal lato 
delle immagini sensibili ravvivare le più svariate allusioni del testo; 
nell'esecuzione l’Istituto Italiano d’arti grafiche, sia per la stampa che 
per la legatura, è riuscito all'altezza delle sue più ricche edizioni. 

È un libro insomma che, come è indispensabile nella biblioteca 
dello stndioso, così deve figurare nei salotti di tutte le persone colte o 
amauti dell’arte; ed è bello che una tale opera sia uscita dalla penna 
di un uomo politico, nostro socio, ricollegandosi alle più nobili tradi- 
zioni, ancor vive fortanamente, dei nostri grandi uomini di Stato. 


GIOVANNI VITTANI. 
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E. NasaLLi Rocca Di CORNELIANO. Il supremo consiglio di Giustizia e 
grazia di Piacenza (contributo alla storia dei tribunali supremi della 
età moderna). Biblioteca storica piacentina promossa dal Bollettino 
Storico Piacentino. Vol. X. Piacenza 1922, pp. 70. 


Anzitutto una parola di compiacimento per le coraggiose pubbli- 
cazioni di storia, patrocinate dal Bollettino Storico Piacentino. Questo 
volume — che è il decimo — è degno della collana. È opera di un 
giovine studioso che ama le memorie del suo paese e le studia con 
metodo, cercando di inserire le sue indagini nel quadro della storia 
generale. 

Il consiglio di Giustizia è stato istituito da Pier Luigi Farnese nel 
1545 ed è una istituzione che accenna al formarsi dello Stato assoluto. 
Quest’organo dello Stato, che alla qualità di tribunale supremo aggiunge 
attribuzioni amministrative e costituzionali, si ispira al Senato Mila- 
nese e anzi l’A. opportunamente fa risaltare questa influenza che le 
già mature istituzioni pubbliche milanesi esercitano sul ducato tran- 
spadano. Si conservano infatti lettere informative di Annibale Caro 
e Anton Fr. Rainieri intorno alle segreterie ducali dello Stato Mila- 
nese sulle quali il nuovo Duca fonda il proprio governo politico e 
l’amministrazione della giustizia. 

Sorvoliamo sulle vicende di questo tribunale che interessino lo 
Stato Parmense e Piacentino e vediamo l’argomento della interinagione 
che interessa anche noi; giacchè di questo diritto si vantava giusta- 
mente geloso il Senato milanese. Il Consiglio di giustizia di Piacenza 
non aveva il diritto di interinazione degli editti, che fu esercitato in- 
vece dall Camera ducale di Piacenza. Si trattava insomma di registra- 
zione n pena di nullità di tutte le concessioni, infeudazioni, donazioni, 
privilegi. ete. che interessassero in qualsiasi modo la Camera stessa, 
le finanze dello Stato. In caso di denegata interinazione potevasi dar 
supplica al Principe. Altro rimedio legale non v'era. ; 

L'A. poi esamina l’attività del Consiglio nei due secoli XVII e 
XVIII. 

Il lavoro è ben disegnato e il materiale edito e inedito sfruttato 
con buon metodo. 

Da questo saggio mi auguro che l'A. stesso si senta invogliato a 
continuare coraggiosamente nel lavoro faticoso, ma necessario, di esame 
sistematico e completo della pubblica amministrazione nel Ducato 
Parmense-Piacentino. È necessario — già lo dissi altrove — che nelle 
capitali degli antichi stati, in cui l’Italia fu per tanti secoli divisa, si 
iniziino sistematiche ricerche intorno alla organizzazione dello Stato 
nel periodo che va dalla fine del sec. XVI alla fine del sec. XVIII : 
giacchè qui troveremo la soluzione di molti problemi che appaiono 
ora nel nostro diritto pubblico; noi avremo in poche parole un quadro 
completo della storia del diritto pubblico italiano nel periodo moderno; 
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storia che è tutta da fare — meno qualche saggio tentato qua e là — 
e che si presenta come una vasta miniera aurifera da sfruttare. I nostri 
“archivi non attendono che i pazienti minatori. 

A. VISCONTI 


R. DEPUTAZIONE DI SToRIA PATRIA E R. BIBLIOTECA ESTENSE, Per il 
COL anniversario della nascita di L. A. Muratori, Modena 1922. — 
Un vol. di pp. 195. 


Il libro interessa vicino anche noi Lombardi dal momento che il 
Muratori fu alcuni anni fra noi, e fu a Milano che venne pubblicato il 
‘corpus della nostra storia medievale. L’opera consta di una eccellente mo- 
nogratia di G. Bertoni sulla vita di Ludovico Antonio Muratori; segue 
la descrizione della Mostra Muratoriana diligentemente ordinata da 
Domenico Fava. Comprende documenti della vita del Muratori: mano- 
scritti, lettere di corrispondenti del Muratori e l’iconografia muratoriana 
(ordinata dal D.r G. Bariola). 

Un copioso indice analitico chiude il volume che si presenta in 
nitida ed elegante veste. 

Il Muratori fu realmente il maggior rappresentante dell’indirizzo 
‘erudito del seicento e del settecento e un insigne esponente delle ten- 
denze della sua età, sia nell’aspirazione ad esplorare le vie del passato, 
.sia nella smania di tutto sapere in fatto di letteratura e di scienza. 

A Milano deve il Muratori la possibilità di veder pubblicate le sue 
«cronache medievali. E tra gli illustri mecenati giova ricordare il gesto 
di Donna Clelia Borromeo che giunse persino « a lasciar arbitro al 
« Borro di spendere il fitto di una sua importante fabbrica di carta ad 
« Intra per promuovere la stampa dell’opera grandiosa ». 

Notevole è la storia delle difficoltà e dei disgusti e dolori avuti 
«dal M. per la pubblicazione dei Ferum Ital. « Il Sassi è duro — 
« scriveva al M. il Trivulzio — e non considera che se stesso, la cui 
« gloria gli è più a cuore che il beneficio della nostra opera. Non già 
« deve dirsi così di V. S. Ill, ma mentre il di lei nome come per le 
< altre sue opere è già immortale, ed in questa maggiormente si accresce 
< per tutte le prefazioni, per le fatiche intraprese etc. ». 

Come già dicemmo dunque, la biografia del Muratori dovuta al 
Bertoni è assai pregevole chiara; in essa troviamo illuminati molti 
tratti della vita del grande italiano: tanto grande, quanto Egli era 
umile e alieno dalle ambizioni e dalla vanità che la fama suol ine- 
vitabilmente portare con sè. « Fra le fortune che ho avuto — scrive 
« ancora al Muratori Teodoro Trivulzio — per la servitù che ho con 
« essolei contratta, non è la seconda questa di avere avuto il campo 
« di imparare ad essere così perfettamente staccato dalle cose di quaggiù ». 


A. VISCONTI 


Arch. Stor. Lomb., Auno L, Fasc. I-Il. 15 
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«+ DI ALCUNE ANTICHE CHIESE DI CorNnaTE E PorTO D'ADDA. — Il 
dott. Mario Tagliabue nel suo pregevole studio di appunti topografici in 
relazione al « Liber notitiae sanctorum Mediolani », pubblicato in que- 
st'Archivio anno XLIX, fasc. 1-2, a pag. 149 scrive di non aver saputo 
identificare il luogo della « fugatia », dove il compilatore del « Liber » 
pose la chiesa di S. Maria. 

Orbene, « fugatia » è un cascinale ancor oggi chiamato Fugazza, il 
quale s'incontra poco fuori di Cornate sulla via che mena a Colnago. Si- 
tuato su di un dolce rialzo fu rifabbricato verso il 1830 sul vecchio pree- 
sistente 1). 

ll padre Guido Ferrari ed altri, che lo seguirono (2), ritennero che 
quivi sorgesse il monastero, eretto in onore di S. Giorgio martire dal re 


longobardo Cuniperto, dopo la sua vittoria ottenuta nel 690 sul campo. 


di Cornate contro il ribelle Alachi. « Hic in campo Coronate, scrive Paolo 
Diacono, ubi bellum contra Alahis gessit, in honore beati Georgi mar- 
tiris monasterium construxit » (3). 

Nella persuasione pertanto che quel re avesse fondato un vero mo- 
nastero monacale, e volendolo rintracciare sul luogo, si è preso per quello 
l'antico monastero della Fugazza. L'asserzione non persuade, tanto più 
che anche il Giulini conservò in riguardo un prudente silenzio (4). 

Infatti il monastero della Fugazza, che nel 1398 parrebbe unito a quello 
milanese di Aurona o Orona dedicato a S. Maria (5), doveva essere pro- 


«1) Meani, Cenni storico-statistici sul comune di Cornate, Treviglio 
1877, p. 39. 

(2) FLRRARI, Lettere Lombarde, Milano 1765, pag. 5; MEANI, op. cit., 
loc. cit. 

(3) PavLi, Zistoria Langobardorum, Hannoverae 1878, pag. 219. 

(4) Giulini, dfemorie spettanti alla storia, al governo ed alla descri- 
zione della città e campagna di Milano, 2.* ediz., Milano 1824, vol. I, p. 
408, 682. 

(5) MacisTRETTI, Notitia cleri mediolanensis de anno 1398 circa ipsius 
immunitatem in Arch. Stor. Lomb., anno XXVII, fasc. XXVIII. Al n. 18 il 
« Monasterium Horonum cum Monasterio de Cornate unito secum » viene 
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babilmente un monastero di religiose benedettine, e la sua chiesa era pure 
dedicata a S. Maria. Benchè il compilatore del « Liber » non accenni all’e- 
sistenza di un monastero alla Fugazza, confermataci invece da documenti 
anteriori e posteriori (1), tuttavia vediamo come la chiesa di S. Maria, senza 
nemmeno un’altare dedicato a S. Giorgio, non aveva nulla a che fare colla 
insigne e antica collegiata di S. Giorgio in Cornate. Per quest’ultima è 
invece riportata la tradizione che la innalzasse un certo qual conte « ve- 
lut quidam comes »; tradizione in parte errata, perchè Cuniperto la eresse 
e non un conte, ma che lascia comprendere come durasse la memoria 
della sua antica e nobile origine. 

Ma fu un vero monastero monacale quello eretto da Cuniperto ? Ne 
dubito assai. Il Tatti, il Mabillon, e il Giulini, prendendo i vocaboli 70- 


estimato in lire 101 e soldi 14. In Cornate, ch’io sappia, non c’era allora 
altro monastero che quello della Fugazza. Senonchè quest’ultimo al n. 60 
(Monasterium de Porta Fugaxia) è pure estimato partitamente in lire 2, 
soldi 4, denari 9. Verosimilmente aveva dei beni in proprio. Del resto 
fosse unito o meno, ciò poco importa al nostro scopo. 

(1) Nel noto catalogo di Cencio Camerario del 1192 il monastero 
«de Partificagia », e cioè di Porta Fugacia, ignoto al Giulini, ma esat- 
tamente identificato dal Dozio, pagava alla Santa Sede l’annuo censo di 
VI denari. Cfr., Giulini. op. cit., vol. IV, pag. 66; Dozio, Notizie di Brivio 
e sua pieve, Milano 1858, pag. 67. Il « Monasterium de Porta fugatia » è 
citato come ancora esistente nel 1466 nello « Status Ecclesiae Mediola- 
nensis anni MCCCCLXVI », pubblicato dal Mazzucchelli in Osservazioni 
sopra il Rito Ambrosiano, Milano 1828, pag. 367 e segg. 

Il monastero d’Aurona, fondato verso la metà del secolo VIII, decadde 
talmente da finire soppresso nel 1472. Cfr., Giulini, op. cit., vol. I, p. 310; 
Lattuada, Descrizione della città di Milano, Milano 1737, to. V, pag. 240. 
Quando ebbe a scomparire il monastero della Fugazza non ho trovato. 
AI tempo di S. Carlo Borromeo più non esisteva. L’ edificio tramutato 
in abitazione di contadini, era stato usurpato in proprio coi fondi annessi 
dall’arciprete di Cornate Galeazzo Giussani. Il Borromeo volle imporre al 
sig. Ludovico Giussani, il quale allora ne godeva i beni, che restituisse tutto 
e che si restaurasse la chiesa, la quale, nonostante il suo abbandono da 
servire talora da ripostiglio per i contadini del luogo, era tenuta in gran 
venerazione dai terrieri per un’immagine della Vergine. Vi si oppose il 
Giussani, evidentemente perchè riteneva di esserne legittimo padrone, e 
si finì col non far nulla. Il santo Arcivescovo aveva invece ordinato che 
si atterrassero le chiese campestri o cappelle di S. Rocco e di S. Bernardo, 
conservando di quest’ultima quella parte di muro sul quale stava dipinta 
una bella immagine « quaedam imago perpulchra », e che si riparasse l’altra 
chiesetta campestre di S. Pietro. Ma anche questa, ruinata da una forte 
nevicata nel 1570, fu fatta demolire colle altre due dall’arciprete Harrisio 
poco prima del 1573. Cfr. Arch. Arc.le Milano, Pieve di Trezzo, vol. XVIII. 
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nasterium, abbatia nel loro stretto significato, lo ritennero un chiostro di 
monaci benedettini, anzi il più antico del milanese al dire del Giulini. 
Tuttavia è noto che, con tali vocaboli e simili, nei secoli bassi si pote- 
vano significare anche le collegiate officiate da sacerdoti come ha dimo- 
strato il Frisi, contro il Mabillon e il Giulini, a proposito della basilica di 
S. Giovanni Battista in Monza (1). Pertanto, io ritengo col Dozio che Cu- 
niperto abbia fondato non già un vero monastero monacale, ma bensì una 
chiesa collegiata arcipresbiterale (2), poichè se avesse in realtà fatto in- 
nalzare un chiostro benedettino, di questo ce ne sarebbe pur in qualche 
modo rimasta memoria nelle carte dei secoli successivi o in qualche al- 
tare o titolo dedicato a S. Benedetto nella chiesa stessa di S. Giorgio. 
È noto come gli ordini religiosi siano tenaci dei loro diritti e delle loro 
istituzioni. 

Nelle due carte più antiche rimasteci, riguardanti Cornate, troviamo 
nella prima come il 7 dicembre 901 Ludovico Ill donasse alla mensa ve- 
scovile di Como « abbatiam quae Coronate nominatur in honorem sancti 
Georgii constructam et prope flumen Abduam sitam »; e nella seconda 
come il 15 gennaio 998 Liutefredo vescovo di Tortona vendesse ad Ot- 
tone Duca alcuni beni, e fra questi « medietatem de duas porciones de 
Corte una domui coltile, quae nominatur Coronate, et de Castro uno inibi 
abente et de Ecclesia infra castro costructa in nomine sancti Georgi... Item 
Coronate qui est iusta fluvio Adua... ». In questa seconda carta non solo 
non v'è cenno di monastero o abbazia, ma parrebbe a tutta prima che 
Cornate fosse topograficamente diviso in due frazioni lontane fra di loro 
come vorrebbero anche il Giulini e il Dozio: l’una la corte, detta Cornate, 
con castello e chiesa dedicata a S. Giorgio (il Coronate Canonicorum se- 
condo il Dozio), e l’altra costituita dal luogo proprio di Cornate presso 
l’Adda. La distinzione, dato che nella carta non vi siano inesattezze da 
parte di notai imperiti i quali potevano avere sott'occhio un doppio istru- 
mento dell’identico possesso, è a mio modo di vedere puramente giuri- 
dica trattandosi di una vendita di beni e di diritti. La corte col castello 
e la chiesa era là dove vi è oggi la parrocchiale colle case del beneficio, 
e cioè nel centro del paese: la base della torre campanaria la si vuole 
infatti del secolo VIII. Se attraverso i secoli fosse avvenuto qualche cam- 
biamento di luogo per la chiesa insigne di S. Giorgio ne sarebbe senza 
alcun dubbio rimasta memoria in qualche località o appezzamento di ter- 
reno, come avvenne per le altre chiesuole di Cornate ora scomparse. 
Del resto le due carte si completano a vicenda quando affermano che 
l’abbazia e Cornate erano presso il fiume Adda. (3). 


(1) Frisi, Memorie storiche dî Monza e sua corte, Milano 1794, to.I, 
c. VI, pag. 49 e segg.; Dozio, Notizie di Vimercate e sua pieve, Milano 
1853, pag. 114 e segg. 

(2) Dozio, op. cit., pag. 120. 

(3) Dozio, Cartolario briantino, p. 6 e 48; GIULINI, op. cit., vol. I, 
p. 408, 682. L’espressione di « Coronate Canonicorum » il Dozio proba- 
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‘ Riguardo alle chiese di Porto d’Adda il dott. Tagliabue a pag. 145 
fa parola della chiesa di S. Nicola in Porto Inferiore. Di questa chiesetta 
non, v'è cenno nel « Liber » per la ragione che essa fu costruita dopo 
che i padri Agostiniani di S. Marco in Milano ebbero ad acquistare fondi 
con casa da nobile in Porto Inferiore nel 1544. La chiesa di S. Giovannl 
Apostolo, la quale sorgeva poco al disotto della Rocchetta, giesa rotta 
fin dal 1519, al tempo di S. Carlo non esisteva già più; la chiesa di 
S. Quirico in Porto venne fatta demolire da S. Carlo perchè quasi del 
tutto rovinata. Dove poi sorgesse la chiesa di S. Maria non saprei dire. 
Sembra doversi escludere la località della Rocchetta, dove presentemente vi 
è una chiesa della Vergine, per il fatto che Beltrando da Cornate, dott. fi- 
sico e cittadino milanese, nel 1386 aveva fatto costruire (« de novo con- 
strui et aedificari fecit ») nei suoi possessi della Rocchetta, una chiesa 
con campanile, campana, cimitero, e con annessa una piccola casa d’abi- 
tazione. chiamando ad officiarla i frati eremiti dell’ordine di S. Agostino. 
Così da bolla di Bonifaccio IX del 29 novembre 1389, il quale, derogando 
ai decreti di Bonifaccio VIII pei quali si vietava agli ordini mendicanti 
di accettare nuovi luoghi, concedeva ai detti padri di raccogliere la pia 
donazione (1). Per quanto in essa non si dica a chi fosse dedicata la chiesa 
del piccolo convento della Rocchetta, sappiamo tuttavia che lo era alla 


Vergine Maria (2). 
R. BERETTA 


#4 LA FAMIGLIA « CoLomBO » A MILANO NELLA 2% METÀ DEL SEC. XIII. — 
Il prof. Gentile Pagani, benemerito illustratore delle antiche memorie citta- 
dine, afferma, in un suo lavoro edito nel 1892 (3), di non aver trovato, 
nell’ Archivio storico del Comune di Milano a lui affidato, « carte più an- 
tiche del 1493 che parlano di Colombi milanesi »; e dopo aver detto che 
« numerose famiglie si cognominarono de’ Colombo in Milano e nel Mi- 
lanese dal secolo decimoquinto ai nostri dì », aggiunge: « Tali famiglie 
sono ed erano di varie provenienze; ma la maggior parte di esse deve il 
proprio cognome all’emblema del nostro Ospedal maggiore, che è una 
colomba che vola portando nel becco un ramoscello d’olivo, e lo deve a 
capostipiti ch’'erano considerati quali figli dell'Ospedale stesso perchè espo- 
sti o trovatelli ». La stessa cosa era già stata detta, nel 1845, dal dott. Andrea 


bilmente la prese dal « Liber ». Questo infatti, oltre la chiesa di S. Giorgio 
con un’altare a S. Giovanni Battista e un’altro alla Vergine, ci ricorda 
come esistenti in Cornate la chiesa di S. Damiano, di S. Pietro, di S. Ste- 
fano, e di S. Maurizio nella canonica (« in cornate canonicorum »). 

(1) ToretLI, Secoli Agostiniani, Bologna 1680, vol. VI, p. 237 e 279. 

(2, R. BERETTA, Porto d’Adda e la Madonna della Rocchetta, Carate 
Brianza 1914, p. 39 e segg. 

(3) G. Pagani, Milanesi parenti di Cristoforo Colombo, in questo 
Archivio, a. XIX-1892, I, p. 401. 
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Buffini (1); e, basandosi esclusivamente sul Pagani, la ripetè pure il Ro- 
mussi nella sua opera « Milano nei suoi monumenti », a proposito della 
chiesa di S. Bernardino a//e ossa, ove avevano la loro tomba gentilizia i 
marchesi di Castano e Buscate, cioè i soli Colombo milanesi che, per linea 
femminile, discendevano davvero dal grande scopritore (2). 

Senza voler negare un fatto che in realtà esiste, un documento del- 
l’ex-archivio del monastero di S. Ambrogio, mentre prova che la famiglia 
Colombo è comparsa in Milano in epoca molto più antica, cioè qualche 
secolo prima della fondazione dell'Ospedale Maggiore (3), lascia lecito il 
dubbio che qualche suo ramo ivi abbia avuto de’ rapporti con gli ascen- 
denti e collaterali dell’illustre genovese. 

Il documento, di cui sopra, porta la data dell’11 marzo 1263 ed è un 


usuale atto di compra-vendita fra due cittadini milanesi. Zanebello 


(o Giovanni Bello) Colombo fu Ambrogio, abitante a porta Vercellina, in 
unione e col consenso del fratello Rizzardo, maggiore di lui di anni 20, 
rivende a Mirano della Cessa la medesima casa con tutte le sue dipen- 
denze (corte, orto, metà del pozzo, diritti di passo e di fronte, etc.), che 
egli aveva da lui comperato con atto del 31 maggio 1261, al prezzo 
d’acquisto di lire di terzioli 12. — Riporto senz'altro, nella sua parte es- 
senziale, il documento in questione (4). 

«(S. T.) Innomine domini. Anno dominice Jncarnationis Millesimo 
ducentesimo sexagesimo tertio. die dominico vndecimo die martii. (5) 
Retrodatum et venditionem fecit Zanebellus filius quondam Ambrosii co- 
lumbi Ciuitatis Mediolani qui habitat in porta vercellina. et rizardus frater 
eius maior Annis viginti vt dixit. Et ex aspectu corporis Aparet vtque in 
solidum et pro toto. jn miranum de lacessa Ciuitatis Mediolani omnes. 
Nominatim de sedimine zr0 (6) cum hedifitiis et curte et orto et medie- 
tate putei et cum omnibus iuribus et Accessiis et vtilitatibus et fondispi- 
xiis seu iure fondispixiarum pertinentibus et adiacentibus illi sedimini ia- 
centi in illa ciuitate in porta vercellina. in parochia sancti petri in cami- 
nadella. Cui coheret Amane via. Ameridie monasterii sancti ambroxii 
partis etin parte Anselmi tritaterre Asero infrascripti monasterii. (7) Amonte 


(1) A. BurrinIi, Ragionamenti storici, economico-statistici e morali in- 
forno all’Ospizio de’ Trovatelti in Milano, II, p. 68. Milano, 1845. 

(2) C. Romussi, Milano nei suoi monumenti, I, p. 226 n. 1. Milano, 1893. 

(3) Cfr. P. CANETTA, Elenco dei benefattori dell'Ospedale Maggiore di 
Milano (1486-1886), p. XXIIl sgg. Milano, 1887. 

(4) ASM, Pergamene, Monastero S. Ambrogio, cart. 319 (vecchia se- 
gnatura dell’Arch. Santambrosiano : A. 2. T. 11. C. 2. n. 113). 

(5) Mancano la indizione e la parola « mensis », facilmente comple- 
tabili : « die dominico vndecimo die mensis martii /ndictione sexta ». Cfr. 
docum. del 3 marzo (sabato) 1463, in Arch., sede e cart. citt. 

(6) Il corsivo in sopralinea. 

(7) Il corsivo ricorretto su rasura. 
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monasterii sancti ambroxii. saluo si in coherentiis erratum esset quod non 
“absit veritati. de qua domo ille miranus fecerat venditionem illi Zane- 
bello propretio de libris duodecim tertiolorum. vt constat per cartam 
factam Millesimo ducentesimo sexagesimo primo die martis vitimo die 
mensis madii Jndictione quarta per petrum carbonum notarium ibi vissam 
-et lectam fideiussione dato de euictione et defensione illius domus Gi- 
rardo de Laporta vt in illa carta continetur ibi visa et lecta. Et quam 
«cartam ei redidetur ibi. Eo tenore quod decetero ille miranus cum suis 
heredibus habeat et teneat et possideat illud sedimen cum iuribus. et fa» 
ciat exinde quicquid voluerit sine contradictione illorum fratrum......... Et 
pro predicta retrouenditione et pretio illius sediminis fuerunt confessi et 
«contenti illi fratres sibi solutos et satisfactos esse ab illo mirano de illis 
libris tertiolorum que fuerunt pretium illius venditionis. Et renuntiauerunt 
exceptioni non facte solutionis et satisfactionis et non numerate pe- 
«cunie......... Actum in illo monasterio presente pro secundo notario ni- 
grone pro secundo notario (sic) Ciuitatis Mediolani. Jnterfuerunt ibi testes 
“magister Guilelmus de vigliuano filius quondam Arnoldi cotti clerici. et 
Guilelmus filius quondam filipi cotte de ternate et paganus filius quondam 
«petri de Laturre qui stat in illo monasterio. et mafeus Ansoldus filius 
«quondam Ansoldi Ciuitatis Mediolani. 
« (S. T.) Ego Ardericus filius quondam iordani cagalantie de parrochia 
Sancti sebastiani ciuitatis Mediolani notarius Sacri palatii tradidi et scripsi: 
« (S. T.) Ego nigrinus filius quondam petri Galline de intiago nota- 
rius iussu infrascripti Arderici cagalantie notarii scripssi ». 
Dei due fratelli Colombo, Giovanni Bello e Rizzardo, null’altro sappiamo 
‘per il momento se non che erano figli di un Ambrogio, già morto nel 
1263, che il primo, minore di età di anni venti del secondo, abitava a 
porta Vercellina e senza dubbio nella parrocchia di S. Pietro in Cammi- 
madella, e che due anni prima egli aveva comperato una casa da Mirano 
«della Cessa, la quale ora rivendeva allo stesso che gliel’avea ceduto al me- 
desimo prezzo d’acquisto: segno evidente che tale casa non aveva acqui- 
stato per uso di propria abitazione, e che ne possedeva qualche altra 
«quivi vicina. Il documento non ci dice la professione de’ due fratelli; ma 
noi sappiamo, da altri atti dello stesso ex-archivio (1), che Mirano della 
Cessa, notaio, coprì fra l’altro la carica di messo regio e vendette e ac- 
quistò non poche case nella succitata parrocchia di S. Pietro in Cammi- 
nadella, dove egli abitava al pari dei fratelli Colombo. I quali, secondo 
. Ogni probabilità, dovevano essere persone di qualche riguardo e facoltose. 
Si disputò e si disputa tuttavia non solo sulla patria dello scopritore 
dell'America, ma anche sulle origini della sua famiglia. Che egli sia nato 
a Genova non v'è però dubbio alcuno (2). Il dubbio rimane invece per i 








(1) Cfr. mio lav., di prossima pubblicazione: Le nuove mura di Milano 
«comunale e la pretesa cerchia azzoniana. 

(2) Cfr. doc. aut. del 22 febbraio 1498, ove istituisce un magggiorasco 
per il suo primogenito e si professa genovese: « Della qual città di Ge- 
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suoi antenati; e le ragioni che fanno ritenere costoro non genovesi, e 
nemmeno liguri, pur essendo sempre di nobile e antico lignaggio, sono- 
abbastanza fondate. La grande maggioranza degli studiosi li vuole piacen- 
tini, e precisamente di Pradello e di Bettola (1); il Guasco li ritiene ap- 
partenenti ai Signori di Bassignana (Alessandria), con propaggini a Bergo— 
glio, Conzano e Cuccaro: e da un ramo di questi, trasferitosi sulla fine 
del secolo XV in Liguria e caduto in basso stato, sarebbe appunto uscito. 
il grande Cristoforo (2). Comunque sia, è da notarsi che tanto Piacenza 
che Alessandria facevano allora parte della Lombardia e, più tardi, del 
ducato milanese: a Milano quindi fin dal XIII secolo, e cioè prima che a 
Genova a Modena ed a Venezia (3), avrà fatto capo, come a centro im- 
portante di attrazione, qualche discendenza cadetta della numerosa fami- 
glia Colombo, vuoi essa venuta o dall’una o dall’altra località. 


nova io sono uscito, e nella quale sono nato »; non che la risposta del. 
Magistrato di S. Giorgio a una lettera di lui, in data 8 dicembre 1502, 
ove lo chiama « amantissimus concivis » e Genova vien detta « originaria 
patria de vostra claritudine ». 

(1) Per la ricca bibliografia al riguardo, cfr. recensione di L. C. Bollea 
ai lavori di F. Pasini-Frassoni (Origini piacentine di Cristoforo Colombo, 
in Riv. Coll. Arald., a. VI-1908, pp. 577-84) e di G. A. Granello (Ancora 
sulla origine piacentina della famiglia di Cristoforo Colombo, ibid., pp. 
805-7). in Bo/et. St. Piac., a. VI-1909, pp. 235-8. — Il Granello (op. e /oc. 
cift.), dopo aver sostenuto che la « famiglia Colombo di Piacenza mostra 
essere... il tronco dal quale staccossi il ramo genovese del grande scopri- 
tore », osserva che « questi Colombo piacentini, negozianti ed artieri, ar- 
davano con molta facilità nel Genovesato per ragioni commerciali: nulla è 
a meravigliarsi quindi che anche il padre o l’avo del grande scopritore si 
siano recati a Genova ». Il Cantù (Storia Universale, v. XIII del « Racconto », 
pp. 78-9. Torino, 1843) opina che Cristoforo Colombo sia nato « a Ge- 
nova o nelle vicinanze... da nobile casa piacentina, che impoverita dalle 
guerre dî Lombardia si era data al mare >. 

(2) F. Guasco pi Bisio, Dizionario feudale degli antichi Stati Sardi e 
della Lombardia, p. 2013 e località ivi citate [in modo speciale le pp. 173 
(Bassignana), 213 (Bergoglio), 629 Conzano) e 675 n. 1 (Cuccaro)). Pine- 
rolo, 1911 (voll. LIV-LVIII della Bibi. Soc. St. Sub.)} V. PONGIGLIONE, 
Discendenza di Cristoforo Colombo dai Colombo di Cuccaro, in Boll. Stor. 
Bibl. Sub. (Supplemento Savonese N. 2% 

(3) Il Pagani (op. e Zoc. citt., in nota) ricorda il conte Giovanni Co- 
lombo di Venezia, il quale, trovandosi a Milano quale residente od amba- 
sciatore della Serenissima, sposò nel 1756 una milanese doviziosa, Teresa 
del Conte, e quindi passò residente a Londra; tornato in patria, vi morì im- 
prole verso il 1773, testando a favore del fratello, domiciliato pure a Ve- 
nezia, essendogli premorta la moglie. Quanto a Modena, non ho bisogno 


di ricordare che ancora oggi vi fioriscono due famiglie patrizie di questo- 
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E i figli di Ambrogio Colombo, viventi nella seconda metà del du- 
gento a porta Vercellina, e compratori e venditori di case nella parrocchia 
di S. Pietro in Camminadella, rappresenterebbero appunto il primo ramo 
milanese trapiantatosi in questa città col padre o col nonno di Ambrogio, 
l’uno o l’altro chiamato Giovanni, nome comune, al pari di Cristoforo, 
de’ Colombo piacentini (1); mentre il secondo, più tardivo e certo meno 
prolifico, sarebbe rappresentato dai noti marchesi di Castano e Buscate, 
discendenti dal conte della Puebla, ossia da una figlia di Don Diego 
Colòn, il 2°. Almirante (2). Ciò posto, è da augurarsi che altri documenti 
possano presto portare nuova luce su tale argomento, e trasformare in 
certezza quanto ora viene solo enunciato come semplice congettura. 


ALESSANDRO CoLoMBo 


«"« LOCA DISCORDIAE O ZONE GRIGE NELLE RELAZIONI DIPLOMATICHE FRA 
MiLano E PAVIA. — A proposito di zone neutre o grige da cui hanno 
origine oggidì tanti e tanto gravi e minacciosi conflitti, non spiacerà di 
sapere che sono... una cosa assai vecchia. E i governi e gli stati in lite 
erano, un tempo, proprio Comuni e Città italiane, anzi lombarde. E i fatti 
di allora hanno una grande e assai curiosa somiglianza coi fatti odierni, 
salve si capisce, le differenti proporzioni... 

Sono note le aspre e non fraterne ostilità che per quasi tutto il M. E. 
caratterizzarono, almeno sino alla dominazione assoluta dei Visconti sulle 
due città, i rapporti fra Milano e Pavia. La quale non si rassegnava a 
perdere, di fronte alla più potente e più ricca rivale, quel primato e 
quell’ importanza che erano ad essa venuti dalla sua posizione strategica 
e dall’essere stata, per molto tempo, la capitale del Regno Longobardo 
d’Italia. Ebbene una delle ragioni delle frequentissime e sanguinose 
guerricciole tra Pavesi e Milanesi era appunto il dominio contrastato di 
una striscia di territorio del basso milanese, al confine delle due diocesi, 
e che dal castello di Rosate, poco lontano dal Ticino, si stendeva sino a 
Vallera presso Lodivecchio. 

In più di un documento del secolo XIII sono riportati anche i nomi 
dei villaggi appartenenti alla zona discussa e contesa; e alcuni di tali 
nomi, così come i villaggi, vivono ancora tranquillamente: Casorate, 


nome: i Colombo residenti a Sestola e i Colombo-Quattrofrati. Un ramo 
infine dei signori di Cuccaro, innestato coi conti Garelli (ora Garelli-Co- 
lombo), si trova a Torino. Cfr. Elenco Uff. Nob. Ital. del 1922. 

(1) Cfr. GRANELLO. 0p. e loc. citt.; BOLLEA. recens. cit. - Il nome « Gio- 
vanni » si trova pure nella famiglia Colombo di Cuccaro; cfr. Guasco, op. 
cit., p. 1312 (Quattordio): un Colombo Giov. Giorgio de’ signori di Cuc- 
caro compera, addì 3 maggio 1543, da Cesare Colli la sua parte della 
consignoria di Q.) 

(2) Cfr. Guasco, on. cit, p. 444 (Castano primo). 
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Merlate, Vernate, Pistirago, Mettone, Cairago, Buirollo, Casadego, Man- 
drino, Vidigulfo, Zibido, Campomorto. L'insieme poi di questi abitati è, 
non di rado, designato nelle carte milanesi coll’espressiva perifrasi; /oca 
discordie (sic) inter nos et papienses.... 

A dirimere la lite si dovette ricorrere una volta ad una specie di 
votazione delle popolazioni interessate. Nell’aprile del 1267 il podestà di 
Milano, Beltramo di Grego, col consenso dei consoli delle Società dei 
Capitani, dei Valvassori, della Motta e della cosidetta Credenza, preso 
atto che gli abitanti dei /oca discordie volunt residere in Comitatu Me- 
diolani quam in Episcopatu Papie (e per questo bisogna dire che erano 
stati consultati questi abitanti e che una specie di plebiscito aveva avuto 
luogo) accoglie volontieri la loro deliberazione e in compenso e per 
cattivarli anche più alla soggezione degli ambrosiani, li esonera da ogni 
imposta o tassa e da ogni prestazione reale e personale dovuta dai sud- 
diti del Comune, cioè da quali si fossero fodra vel onera seu datia sol- 
venda Communi Mediolani. 

La decisione dei buoni rustici non piacque ai Pavesi, che ben presto 
ripresero le guerriglie. Nel 1270 i poveri contadini, cacciati dai campi e 
dalle case loro, sono accolti, profughi, nelle ben difese e salde grange 
che i cistercesi di Chiaravalle avevano da qualche tempo erette nei pressi 
di Vimaggiore, Campomorto e Vione e lì furono ospitati anche per l’in- 
tercessione del Comune di Milano. Il 26 di Aprile di quell'anno stesso, 
il podestà Francesco della Torre, riconfermava agli abitanti dei luoghi 
della discordia, rifugiatisi nelle grange dei monaci, le esenzioni e i pri- 
vilegi già concessi tre anni prima dal Grego e lodandoli per il loro at- 
taccamento alla città milanese, s'impegna a non esigere mai nulla da essi 
pro guardis laboreriis taliis conditionibus aut oneribus aliquibus. 

Pur tuttavia, per amore di pace, si lasciava qualche volta insoluta a 
lunga questione. Dei /oca discordie si costituiva allora una specie di stato- 
cuscinetto o neutro affidato al governo di un commissario, eletto di buon 
accordo dai due avversari, che chiamavasi consul de intus Mediolanum et 
Papiam. 

Queste notizie, che si possono leggere anche in un mio studio sui 
patti agrari del basso Milanese (V. Studi Storici vol. XXII, fasc. II. 1914) 
ho tolto dai celebri codici chiaravallesi del Bononi, primamente illustrati 
da A. Ratti, l’attuale Pontefice, nell'Archivio Storico Lombardo, lII e VI. 

Potremmo domandarci perchè i villani dei loca discordie abbiano pre- 
ferito la signoria di Milano a quella di Pavia: e forse giustamente si ri- 
sponderebbe che tale preferenza era spiegabile: a) colla maggiore potenza 
e forza della città ambrosiana, la quale certo incuteva ai rustici maggior 
timore che Pavia: b) colla più larga libertà che i soggetti al comune di 
Milano, già da un pezzo sui iuris, godevano in confronto dei sudditi di 
Pavia, dove la tradizione ghibellina e imperiale della città aveva serbato 
alcune forme restrittive del governo signorile del vescovo (non a caso il 
territorio pavese è detto episcopatus Papie e quello di Milano Comitatus) : 
<) coi più ampi privilegi promessi e concessi dal Comune di Milano. E 
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perchè questo era sì.... ostinato nel volere l'unione al suo territorio di 
quei /oca discordie? Non v’erano - e non vi sono - laggiù miniere di 
sorta... Se interpetro bene altri documenti che è inutile e sarebbe troppo 
lungo qui richiamare, credo che siano stati principalmente i monaci di 
Chiaravalle a insistere perchè il Comune Ambrosiano tenesse fede alla 
sua politica... annessionistica. I Chiaravallesi avevano in quelle terre in 
gran parte già fertilizzate da essi e portate a un alto grado di rendimento, 
cospicui interessi da tutelare : vi avevano stabilito alcune grange; miravano 
a accaparrarsele tutte per arrotondare i loro possessi e intensificare la 
grande cultura. E i cistercesi di Chiaravalle, fidati e provati amici del co- 
mune di Milano (che però nel caso di deficit sapeva assai bene sfruttare 
questa amicizia e la protezione accordata ai religiosi) avevano in quel 
tempo, per l'enorme loro richezza, una decisiva influenza sul governo 
della città. Insomma interessi capitalistici!..... nil sub sole novum! 


Giuseppe MOLTENI. 


«"x UN ALTRO /ater Noster DEI LOMBARDI cONTRO 1 FRANCESI. — 
L’uso di parodiare i canti sacri fu molto diffuso tanto in Italia che al- 
l’estero sin dal sec. XIV, come ha dimostrato esaurientemente il Novati 
in un suo lavoro notissimo : La parodia sacra nella letteratura moderna (1). 
In principio tali componimenti servivano ad esprimere sentimenti vari, d’in- 
teresse per lo più locale; col secolo XVI, nella pluralità dei casi, essi conven- 
nero a manifestare sentimenti politici o a rammentare avvenimenti storici. 

In Lombardia grandi furono lo scompiglio, la miseria e i delitti che 
accompagnarono l’invasione di Luigi XII, specialmente per l’uso barbaro e 
insolito di alloggiare le milizie presso l’abitato. La presenza prolungata di 
questi soldati stranieri in contatto quotidiano con gli abitanti, le loro ru- 
berie e violenze causarono vivissimo malcontento e indignazione nell'animo 
degli oppressi. Ce lo attesta il Pelissier nel suo importante studio sulla 
prima dominazione di Luigi XII in Lombardia (2): « La présence des 
soldats francais causait èà Milan un dommage perpétuel; leur orgueil, leur 
insolence, leur conduite licencieuse, aliénait d’eux de jour en jour les 
Milanais ». E lo stesso Pelissier altrove (3), riportando le parole del Chro- 
nicon Venetum, soggiunge: « Les pauvres gens de Milanais ne pou- 
vaient plus dire que leur souffle méme fùt 4 eux; les Francais les met- 
taient à la porte de leurs maisons pour coucher aver leurs femmes et 
leurs filles; les pauvres pères et maris ne pouvaient que subir l’outrage 
et quitter la place; ce n’étaient pas là des accidents isolés, mais cela 
arrivait à tout Milan ». 


(1) Novati Fr., La parodia sacra nelle letterature moderne, in Studi 
critici e letterari, 1889, p. 312. 

(2) Leon G. PeLisier, Lowis XII et Ludovic Sforza, T. Il, p. 241. 

(3) Op. cit. p. 225. 
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Ad esprimere questo stato d’animo dei Lombardi fu appunto allora 
composta una parodia del Pater roster, che il Novati (1) pubblicò molti 
anni prima del suo studio sulla parodia sacra. Egli l’aveva trovata nella 
vecchia cronaca del notaio cremonese Domenico Bordigallo, vissuto verso 
la fine del secolo XV, e in una rarissima stampa veneta del secolo XVI, 
conservata nella Biblioteca Marciana, e la diede secondo la lezione del 
Bordigallo, perchè migliore e più antica. Dello stesso P. N. il Flamini 
pubblicò poi una terza redazione, dovuta ad un tal Valerio Massimo del 
1513, conservata nella Biblioteca Universitaria di Pisa, redazione che in 
più luoghi si discosta dalle altre due (2). 

Ora, una parodia del Pater anteriore a quella conosciuta, ma com- 
posta pure in occasione dell’invasione francese, a me fu dato rinvenire 
nella rubrica del notaio milanese Estore Vimercati nell'Archivio Notarile 
di Milano. Si trova trascritta prima di una descrizione di beni del 1511 in 
alcuni fogli che erano stati lasciati in bianco dopo l’elencazione degli atti 
del 1499; deve perciò riportarsi necessariamente al periodo di tempo com- 
preso tra queste due date. 

Cagione delle invettive e dei lamenti sono anche qui le offese dei 
soldati francesi, che occupano, come lupi rapaci, le case degli oppressi e 
ne mangiano il pane quotidianamente. Questi danni materiali, queste vio- 
lenze fanno invocare a tutti il momento della liberazione. 

La parodia è più rozza di quella pubblicata dal Novati, non vi è an- 
cora la rima, ma solo qualche assonanza; pare quasi che il notaio l’abbia 
scritta a memoria dopo averla sentita recitare o cantare da qualcuno del 
popolo. Per quel che riguarda il contenuto è da notare che i lamenti sono 
più deboli, non giungono ancora all’imprecazione, le accuse sono meno 
veementi. 

Se in complesso questo Pater è di minore efficacia di quello già co- 
nosciuto, tuttavia ha una certa importanza, perchè ci dà una parodia del 
canto sacro, che rispecchia in forma più genuina il primo prorompere del- 
l'indignazione popolare contro i Francesi, proprio qui a Milano, che era il 
centro della loro occupazione. 

A titolo di curiosità aggiungerò che un erede del notaio Vimercati, 
compreso dello spirito ostile ai soldati stranieri che in esso è diffuso, te- 
mendo che la conoscenza del P. N. potesse procurargli qualche guaio da 
parte del governo spagnuolo, vi tirò sopra un frego di penna, scrivendo 
in capo allo stesso: « Per nessuno modo si lega, perchè io lo giudico 
prohibito havendolo vista solo il dì d’hoggi 13 ottobre 1630 » 


C. SANTORO. 
Pater noster, odi li lamenti che nuy Lombardi, humile gente, per le 
(1) Novati, Una poesia politica del Cinquecento, in Giornale di Filo- 
logia Romana, 1879, vol. Il, n. 5, p. 121-147. 


(2) FLAMINI FR., Recensione critica di Ledos in Giornale storico, fasc. 
70-71, 1894, p. 241. 
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crudele et adverse offexe, che ne fano li soldati francesi, tanto che affa- 
ticha levare possiamo la mente a te Signore, 

Qui es in celis. Chi è quelo in questo tempo chi non sia tribulato e 
forse disperato e possa perfectamente santificare 

Nomen tuum? Se questi soldati francesi non ne venesseno a di- 
sturbare, cercaressemo tal cossa adoperare che vegnaressemo ad re- 


gnum tuum. 
Ma questi soldati francese, qual desertano el nostro paese, ne tractano 


pur cossì sinistramente, che credemo, Signore, non sia de tua mente. 

E se pur è tua mente, fiaf voluntas tua. 

Saressemo però contenti che di mane di tal gente tu ne cavasse in- 
continente, azò chi qua fosse pace 

Sicut în celo. May non fu veduti d’onia humilità privati, como ne ha- 
viti dati in terra; venghano a casa nostra con fraude minare, che pareno 
lupi rapaci e ne manggi)ano el parem nostrum. 

Se questo fusse una volta la septimana, Signore, ne pareria una 
cossa vana, ma l’è cottidianum. 

Veneno alcuni de lor discognoscenti, che non se recordano de amico 
nè de parenti. 

E cridano superbamente digando da nobis hodie et dimite nobis. 

Ma questo non basta chè anche rescodere voleno debita nostra. 

Qual è di loro cossì liberali e che sia de sorte tal chi voglia lassare 
dinari alli soy debitori 

sicut et nos dimittimus? Quando andiamo per la terra, o vero per la 
cità, non cessano de cridare: « sta forte, sta forte, vilano ». 

« Tu sey debitoribus nostris », l'uno l’altro se dimandano e d’onia 
canto ne circondano et ne prendeno in presentia d’onia gente che pareno 
sbirri displicenti 

tanto che ne inducano in femptationem. 

E però, Signore Dio, ti vogliamo pregare che da questi soldati ne 
voglia aguardare, 

. a ziò siamo liberati a malo. Amen. 


sx A PROPOSITO DI CERTE ABBREVIAZIONI DI COMUNIT1S MEDIOLANI AL 
CasteLLO Srorzesco. — Ai due lati dello stemma del comune di Milano, 
che sovrasta dalla parte interna la porta della sala Umberto 1 al Castello 
Sforzesco, il restauratore, che con finissimo senso d’arte volle adorna la 
sala stessa delle belle e molteplici imprese dei duchi, pose rispettivamente 
le sigle . C. e MLI. 

Pure al Castello Sforzesco, in occasione dei restauri, sulla porta del 
piccolo stabile destinato al corpo di guardia furono posti i compendi 
COM. MLI, 

Non so precisamente se con tali abbreviazioni si intese indicare co- 
mune Mediolani oppure comunitas Mediolani. È certo tuttavia che se nei 
secoli XII e XIII il termine usato per indicare il comune libero, avente 
giurisdizione sul territorio della diocesi, fu comure, dal tempo invece 
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della signoria fino all’età moderna, quasi a significare le mutate condi- 
zioni giuridiche, l’amministrazione comunale si chiamò comunitas (1). Di 
ciò fanno prova, oltre ai documenti numerosissimi, le monete della Re- 
pubblica Ambrosiana nelle quali ricorre esclusivamente la parola comu- 
nitas. Suppongo pertanto che in entrambi i casi il restauratore abbia 
avuto in animo di indicare comznitas Mediolani, molto più che altrove 
nello stesso Castello egli usò tale dicitura per esteso. 

Ma a questo punto io pongo la questione se le abbreviazioni pre- 
dette siano le più rispondenti all’uso medioevale. Nè la questione mi 
sembra oziosa, sebbene riguardi un piccolissimo particolare dei restauri, 
perchè una dicitura non conforme all’uso del tempo è una stonatura là 
dove la sapiente indagine artistica e storica ha ridonato al suo antico 
splendore uno dei più bei monumenti d’Italia. Ma la questione è anche 
di attualità perchè i compendi che leggonsi sullo stabile del corpo di 
guardia furono recentemente ripetuti a piè dello stemma che figura sul 
recto della riproduzione del cinquecentesco gonfalone di Milano donata 
dal comitato delle dame milanesi al Comune. 

Ora io ritengo che non corrispondano all’uso del tempo le abbre- 
viazioni. C. COM MLI, 

L’abbreviazione C. nei documenti milanesi del sec. XIII, quando era 
seguita da M. (= Mediolani), come già ebbi occasione di osservare al- 
trove (2), fu adoperata per civitas, e con questo significato si incontra 
nella scrittura gotica corsiva degli atti notarili di tutta la Lombardia dei 
secoli XIV e XV, quando segua il nome della rispettiva città. Non co- 
nosco nessun esempio in cui sia stata usata col significato di comunitas 
e nemmeno di comune. 

L’abbreviazione com. fu usata per comes, comitatus; secondo il Cap- 
pelli (3), sarebbe stata usata anche per l'aggettivo communis e, se sormon- 
tata da una r. per comuniter, per quanto in questi casi si tratti più che 
altro del capriccio di qualche amanuense, giacchè quelle parole si ab- 
breviavano solitamente cois e coifter. Ma per comunitas non mi consta che 
si sia mai adoperata. 

Quanto a /41£/ per Mediolani si può escludere nel modo più catego- 
rico che un simile compendio con le lettere L/ rialzate ricorra mai in al- 
cuna delle innumerevoli carte antiche e recenti nelle quali si fa men- 
zione di Milano. Quando una parola si abbrevia col sistema di sovrap- 
porne una parte in fine, la parte che si sovrappone, sia essa una lettera 
od una sillaba, deve essere sempre la parte finale e non già una lettera 
mediana seguìta dalla lettera finale della parola come nel caso presente. 


(1) Cfr. anche il recente articolo di A. Visconti (Don FERRANTE), /Z 
gonfalone del comune di Milano in Boll. della città di Milano, a. XXXIX, 
n. 4, aprile 1923, pag. 120. 

(2) Gli atti del comune di Milano, pag. LXIV, nota 1. 

(3) Dizionario di abbreviature, 2° ediz., pag. 59. 
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Nel manuale del Cappelli si hanno di questa norma moltissimi esempi, 


*tra i quali basterà citare ex.tia = excellentia, s.tor = servitor, arg.ta = 


argumenta, sac.lis = sacerdotalis. 

Invece la parola comunitas si abbreviò normalmente in coitas. Ed in- 
vero, come l’aggettivo comunis, -e si abbreviava di solito in cois e coe, 
le parole derivate da quello si abbreviavano unendo al compendio coi- 
la desinenza. E la parola Mediolani, che nel periodo più antico si era 
abbreviata anche in Mediol. e in M., si abbreviò poi quasi costante- 
mente in Mii. 

Così comunitas Mediolani al tempo degli Sforza si abbreviava per lo 
più in coifas Mli, come può sincerarsi chiunque scorrendo le carte del- 
l'epoca. F 

Ma trattandosi di apporre delle diciture sopra una porta oppure ai 
lati di uno stemma, si sarebbero egualmente usati i compendi coitas Mli, 
che pure si usavano correntemente nei codici e nei documenti? Qui 
aveva una grande importanza il lato estetico, il quale richiedeva che 
le parole o i compendi, se erano abbinati, fossero brevi, con non più 
di due o tre lettere, e sopratutto avessero un numero pressochè uguale 
di lettere, specialmente se dovevano figurare ai lati di uno stemma. Non 
è pertanto credibile che al tempo degli Sforza si potesse far uso in casi 
simili di una leggenda come coitas Mii, che ha un compendio di ben 
sei lettere presso un altro di tre. 

Forse in qualche codice o stampa del sec. XV o del seguente si potrà 
trovare la soluzione della questione. Ma intanto, se l’analogia ha qualche 
valore, possono giovare allo scopo gli esempi di Como e di Cremona. 

In un codice membranaceo del 1514, oggi conservato fra i mss. della 
biblioteca del R. Archivio di Stato in Milano e contenente gli statuti degli 
aromatari di Como, ai lati dello stemma che vedesi miniato sulla prima 
pagina sono rispettivamente i compendi CO CO (= comunitas Comi). Si- 
milmente nel volume a stampa Statuta civitatis Cremonae, Cremonae 1578, 
il frontispizio reca una xilografia che ai lati dello stemma di quella città 
ha i compendi CO CRE (= comunitas Cremonae). 

Si può quindi ragionevolmente ritenere’ che per Milano in casi si- 
mili si siano adoperati i compendi CO MLI e conseguentemente si può 
pensare che gli stessi compendi nella sala Umberto I e sulla porta del 
corpo di guardia al Castello Sforzesco, come pure sul nuovo gonfalone 
del Comune, avrebbero corrisposto meglio degli attuali agli usi e al gusto 


artistico del tempo. 
C. MANARESI. 


«'= LUPI E ORSI NEL DucaTO DI Mirano. — Che i lupi e gli orsi in-’ 
festassero le campagne del Ducato lo provano i decreti e le gride che 
furono pubblicate in numero considerevole relativamente alla caccia a 
queste fiere. 

Ne troviamo notizie anche nei più antichi statuti comunali. Nel capo 
156 degli statuti della Valsassina, dell’anno 1343, leggiamo che era sta- 
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bilito un premio di venti soldi terfiolorum a chi consegnava un piccolo 
lupo e sessanta soldi della stessa moneta per un lupo grosso. 

Nel capo 448 degli Statuti di Milano di Ludovico il Moro sono sta= 
biliti i premi per l’uccisione dei lupi in tutto il territorio compreso fra 
l’Adda e il Ticino: due lire imperiali per un piccolo lupo, e quattro 
lire per un grosso lupo. Ma questi premi dovevano già esser stabiliti 
negli statuti di data più antica perchè in una grida del 24 luglio 1472 (1) 
si legge che chiunque prendeva od uccideva lupi grandi, anche se non 
rapaci, aveva come compenso il doppio del prezzo fissato dagli Statuti. 
Se poi a qualcuno fosse capitato di prendere od uccidere uno o più lupi 
grandi rapaci, e « avidi di carne umana », sarebbe stato ricompensato col 
doppio della somma predetta. 

Il Vicario e i dodici di Provvisione erano incaricati di mettere a di- 
sposizione le somme necessarie pel pagamento dei suddetti premi. 

Nella grida si dichiara che questi premi sono espressamente dati per 
incoraggiare la caccia a queste fiere che nel Ducato, e sopratutto nella 
Martesana, avevano arrecato danni gravissimi cagionando la morte di 
molti fanciulli d’ambo i sessi. ; 

Da una successiva grida del 15 giugno 1475 si ricava che Messer Carlo 
di Cremona, capitano generale delle cacce ducali, per ordine avuto dal 
Duca, aveva disposto che qualunque persona potesse liberamente e con 
qualunque artificio, cacciare lupi nel Milanese, nel Pavese, nel Lodigiano 
nel Tortonese, nella Lomellina e nel Novarese. 

Per ogni lupo vivo consegnato al predetto capitano delle cacce ve- 
nivano pagati come premio, quattro ducati, e per ogni lupo morto tre 
ducati (2). 

Il Muralto nei suoi annali nota nell’anno 1504 che lupi famelici e 
feroci già da qualche anno facevano strage di fanciulli sparsi per le fo- 
reste in custodia di greggi, tanto che in un sol giorno se ne trovarono 
trucidati lo straordinario numero di 20, parte nella campagna milanese 
ed in parte di quella comasca. 

Il Rovelli nella storia di Como racconta che nell’estate 1500, secondo 
la testimonianza di un anonimo cronista luganese, i Inpi fecero nelle valli 
di Lugano scempio di ben 30 fanciulli. Anche il Giovio parla dei lupi 
che erano presso Cantù in tale numero e così sitibondi di sangue umano 
che Ludovico Sforza nell’anno 1490 dovette inviare speciali abili caccia- 
tori per sterminarli. 

Le cacce ai lupi furono in quel tempo anche motivo di piacevoli 
partite. Narra il Dina che la duchessa di Milano e la duchessa di Bari 
Isabella d Aragona appunto in una partita di caccia ai lupi percorsero in 
un sol giorno trenta miglia a cavallo (3). 


(1) ASM., Registri Panigarola. Reg. F. Carte 15. 

(2) ASM., Registri Panigarola. Reg. G. Carte 22. 

(3) AcHiLLE Dina, /sabella d’ Aragona duchessa di Milano e di Bari. 
In quest’ « Archivio ». Anno XLVIII, fasc. I-II. 
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Ad evitare tante stragi i campagnuoli si recavano a custodire gli 
armenti in piccole comitive e armati. (Annali di Francesco Muralto). 

Con una grida poi, pubblicata il 30 aprile 1507, il Vicario di provvi- 
sione del comune di Milano Giacomo Crotta, dava facoltà di portare armi 
‘offensive e difensive ‘a chiunque fosse preparato all'inseguimento dei lupi, 
ed a coloro che avessero consegnato lupi, vivi o morti, veniva promessa 
una speciale ricompensa adeguata alle fatiche sopportate ed ai pericoli 
incontrati (1). È 

In tempi più vicini ai nostri, non solamente i lupi, ma anche gli 
“orsi cagionavano in Valsassina danni assai gravi. 

L’Arrigoni toglie da una cronaca del Della Torre che negli anni 1600 
«e 1601 una quantità di orsi e di lupi discesi dai monti giravano impu- 
nemente per i paesi obbligando gli uomini a rimanersene rinchiusi nelle 
‘case (2). 

In una supplica mandata nel 1751 dagli abitanti della Valsassina al 
‘Governo perchè potessero continuare a godere del privilegio dell’esen- 
zione di ogni tassa su i boschi e sui pascoli si legge: « anche le fiere 
‘contribuiscono alla difficoltà dell’agricoltura soffrendo gli armenti e le 
persone di quelli abitati grande quantità di lupi e di orsi che infestano 
quei luoghi. Di modo che per animarne il popolo alla distruzione fu per 
antica consuetudine accordata la taglia di lire 12 per ogni orso e lire 24 
per ogni lupo che venga preso, prendendosi circa 12 lupi e 6 orsi un 
‘anno per l’altro ». 

Allo scopo di sapere quanto di vero vi fosse in questa asserita cala- 
‘mità, si sono consultate le carte contenute nelle buste Censo-Valsassina 
«dell'Archivio di Stato di Milano. Le ricerche hanno avuto un buon esito 
perchè in un gruppo di carte del Pretorio di Valsassina si sono trovate 
varie notizie sull'argomento. 

Si tratta di dichiarazioni e ricevute che vanno dall’anno 1761 al 1770 — 
un intiero decennio. — Il primo documento è del 5 gennaio 1761 ed è 
così concepito: « Facio fede ed attesto io Jo. Antonio Staurengo notaro, 
attuaro dell’offizio Pretorio della Valsassina d’avere visitato e diligente- 
mente osservata una pelle d’orso, verde, esibita in quest’ufficio in Introbbio 


«da Giulio Piolti di Comasina e da Giuseppe Invernizzo di Bruga da essi, 


«come dicono, ucciso nelli monti di Indovero e Narro dove si dice nella 
Piazza d’Ortighera, il giorno venti otto del mese di novembre del pros- 


‘simo passato anno 1760, con altri compagni come da fede esibita da sin- 


daci e deputati di Indovero e Narro, a nome de’ statuti di dette valle; 
alla qual pelle se gli è fatto fare il solito segno dal baricello di detto 
‘officio con una croce di ferro infocata sotto al naso di detta pelle e nella 
zampa destra di dietro ». 

In calce vi è la ricevuta del premio di lire dodici. 


(1) ASM., Registri Panigarola. Reg. F. F., Carte 310. 
(2) ArRIGonI G., Notizie storiche della Valsassina, Lecco 1889. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. I-II. 16 
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Nello stesso anno, alla data del 25 novembre troviamo un’altra di— 
chiarazione del medesimo notaro attuaro per un orso ucciso nei monti 
di Primaluna « dove si dice sotto Olivo e sopra Cresuezzo ». 

Da questa dichiarazione si rileva come i cacciatori di quest'orso fos- 
sero nientemeno che dodici. 

Tre giorni dopo un’altra compagnia di dodici cacciatori di Pagnona 
e di Premana uccidono un orso nei monti detti dell’Ovale territorio di 
Pagnona. 

La caccia alle fiere non era data solamente con le armi ma anche 
con le così dette tagliuole. Difatti in una dichiarazione del 5 gennaio 1762. 
si legge: 

« Facio fede ed attesto io notaro attuaro infrascritto d’avere il sud- 
detto giorno ritirata, riconosciuta e bene osservata una pelle di lupo no- 
vello, verde, esebitami da Giacomo Platti q.m Calimero del luogo di 
Pasturo della Valsassina, asserente essere stato detto lupo ammassato dal 
medesimo Platti con sassi e percosse, per averlo trovato nel monte detto 
del Grasso longo, territorio di Pasturo, zoppo mancante del piede destro. 
di dietro, essendo detto lupo fuggito dopo essere stato preso in una taiola... » 

Il 19 novembre 1764, Pietro Gianola di Dionigi di Premana presenta: 
una pelle d’orso di pelo grigio, ucciso nei monti della Muggiasca « ove 
si dice al Cantone delli Alberici ». 

Bartolomeo Bonfeldi di Cortabbio, il 20 maggio 1766 presenta pure 
una pelle d’orso da lui ucciso. Francesco Invernizzi di Muggiasca il 19 gen- 
naio 1767 uccide un lupo; Giuseppe Bachone il 17 marzo dello stesso 
anno uccide un altro lupo. 

Il 27 Gennaio 1768 Giuseppe Costadone di Pasturo uccide un lupo, 
il 13 luglio 1769 Giuseppe Mellesi di Gero uccide un orso nei « Vaghi di 
Sasso, territorio d’Introbbio ». Il 9 agosto dello stesso anno Antonio Bussi 
di Perlasco uccide un lupo, il 20 settembre ancora Giuseppe Mellesi di 
Gero presenta due pelli d’orso, uccisi sul monte di Val Biandino in ter- 
ritorio d’Introbbio, ed il 15 ottobre sempre dello stesso anno Giovanni 
Maglia e Antonio Bussi catturano un lupo. L’ultima notizia che si trova 
sull'argomento è del 1770 e si riferisce alla pelle di un lupo presentata 
da un certo Giovanni Mario Gobbi. 

La nostra statistica ci dà una media annuale di fiere uccise alquanto» 
inferiore a quella accennata nella supplica dai Valsassinesi, ma bisogna 
tener presente che molto probabilmente non tutti i documenti relativi a 
questo argomento saranno stati conservati. 

Tuttavia il numero delle uccisioni è rilevante e tale da lasciar rite- 
nere che la presenza di quelle fiere costituisse una vera calamità per gli 
abitanti della Valsassina. 

Ma nè questa ragione, nè le altre addette dai Valsassinesi nella loro 
supplica furono ritenute sufficienti per indurre il governo a desistere dal 
proposito di togliere loro il privilegio dell’esenzione dei dazi sui boschi, 
sui pascoli e sulle miniere di ferro. 

VITTORIO ADAMI. 
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e, LA RECENTE NOMINA DEL CONTE ALESSANDRO Casati a Senatore 
del Regno fu accolta con vivissimo compiacimento, come da tutti i soci, 
così in particolare dal Consiglio della Società Storica Lombarda, che nella 
sua seduta dal giorno 8 marzo 1923 incaricò il Presidente di esprimere 
all’onorevole collega i comuni rallegramenti. Alla lettera del Conte Sena- 
tore Emanuele Greppi, il Senatore A. Casati, altrove trattenuto pei lavori 
della Commissione Paritetica Italo-S. H. S. per lo Stato di Fiume, rispose 
il 28 marzo 1923 con nobili parole che in parte ci facciamo lecito di qui 
pubblicare : 

« Quando nel maggio 1916, in pieno fragore della battaglia degli alti- 
« piani, mi pervenne la comunicazione della mia nomina a Segretario del 
« nostro sodalizio, parvemi e fu quell’annunzio un presagio di migliori 
« fortune. Così oggi, nelle non meno aspre, se anche incruente lotte in 
« cui mi trovo impegnato, accolgo il saluto tuo e dei colleghi quale un 
« fausto auspicio di una definitiva e per noi dignitosa pace. Nè qui si li- 
« mita la mia gratitudine. Giorni sono ai rappresentanti, meco congratu- 
« lantisi, del Comune dove dormono i miei maggiori, io rispondevo come 
« dell'onore conseguito mi riputassi debitore a una tradizione famigliare, 
« che sola vale a integrare i miei scarsi meriti. Lo stesso ripeto a voi, 
« custodi di una tradizione tanto più vasta e gloriosa, a cui pur si me- 
« scolano memorie domestiche a me care ». 


«'= LA Theoria Philosophiae Naturalis Di R. Boscovica è stata recente- 
mente ristampata a cura della Open Court Publishing Company in un ma- 
gnifico volume in folio di 465 pagine con figure (Londra e Chicago, 1922). 
Vi si riproduce il testo della seconda edizione (Venezia. 1763), la migliore 
fra quelle curate dall’autore stesso, e di fronte al latino si dà una tradu- 
zione inglese, assai fedele, di I. M. Child. Ci rallegriamo dell’omaggio reso 
così ad una gloria italiana e, sotto più riguardi, milanese ; chè tale, benchè 
nato a Ragusa, può considerarsi il Padre Boscovich, ingegno enciclo- 
pedico ed originale, di cui anche H. Poincaré citava recentemente con- 
cezioni ed ipotesi, precorritrici delle idee scientifiche moderne. 


e", GIOVANNI ANTONIO LaBus, padre del compianto nostro socio fon- 
datore Avv. Stefano, fu valente scultore, non già scrittore, come per errore 
tipografico fu stampato nel precedente fascicolo di questo Archivio 
(Anno XLIX, Parte II, pag. 419, linea 30). 


x L’ArcHIvio Gonzaga DI Mantova. — È ora finalmente uscito il 
tanto atteso volume del Luzio che contiene l’inventario della corrispon- 
denza famigliare, amministrativa e diplomatica dei Gonzaga, da noi an- 
nunciato nel 1920 (in quest'Arch. 1920 p. 164) a cui è premessa una ma- 
gistrale introduzione. Ne parleremo sul prossimo fascicolo. 
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«'4 S. S. Pio XI si è degnato d’associarsi alla celebrazione del cin- 
quantesimo della nostra Società ed ha fatto invio alla medesima d’una 
grande, riuscitissima fotografia colla seguente dedica autografa: « Alla 
« Società Storica Lombarda » nel cinquantesimo della fondazione con vivo 
sentimento dell’antica colleganza di studi, felicitandola dei riportati suc- 
cessi nelle numerose pubblicazioni magnificamente documentati, auguran- 
dogliene di sempre nuovi e sempre più splendidi, di cuore impartiamo la 
Benedizione Apostolica. Pius PP. XI ». 


+", LA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PaTRIA per le Antiche Provincie 
e la Lombardia nello scorso maggio ha tenuto in Milano la sua adunanza 
ordinaria. A membro effettivo fu eletto il comm. prof. Arrigo Solmi: a 
soci corrispondenti il conte sen. Alessandro Casati e mons. Carlo Pelle- 
grini. Agli egregi consoci giungano vive felicitazioni. 


e", La Rivista StoRICA ITALIANA ha iniziato una nuova serie sotto la 
guida del ch.mo prof. Pietro Egidi della R. Università di Torino, al quale 
inviamo un saluto augurale. Al prof. Costanzo Rinaudo, che per lunga 
serie di anni diresse valorosamente l’autorevole periodico, giungano voti 
sinceri di tranquillo e ben meritato riposo. 


s' R. ISTITUTO DI STUDI SUPERIORI, PRATICI E DI PERFEZIONAMENTO IN 
FIRENZE (Sezione di filosofia e filologia) Fondazione Villari. — È aperto 
l'ottavo concorso della Fondazione Villari pel triennio 1924-1926. 

A norma dello Statuto, possono prendervi parte tutti i laureati in 
Italia 1920, 1921, 1922 e 1923. 

I concorrenti dovranno presentare la domanda in carta da bollo da 
una lira, corredata del Diploma di Laurea, in originale o copia autentica, 
del certificato degli esami e della fede di nascita. 

Oltre a questi documenti, essi dovranno presentare un lavoro, ma- 
noscritto o a stampa. nel quale sia svolto un argomento concernente le 
relazioni con il Levante delle città marinare italiane, della penisola e della 
Dalmazia. 

La domanda, coi titoli e coi documenti indicati, dovrà essere pre- 
sentata alla Segreteria del R. Istituto di Studi Superiori in Firenze (Piazza 
S. Marco N. 2) non più tardi del 31 dicembre 1923. 

Il vincitore del concorso avrà un assegno di 2000 all’anno, pagabili 
a rate trimestrali anticipate, e sarà libero di studiare dove gli piaccia; 
dovrà però render conto per iscritto, alla fine d’ogni anno, degli studî 
fatti; e dovrà presentare alla fine del triennio, un nuovo lavoro storico, 
dentro il campo di studî suddetto, già stampato, o da stamparsi a sua 
cura, del quale resterà a lui proprietà letteraria. 

Firenze, li 1 febbraio 1923. Il Segretario F. De Capo, il Presidente 
Olinto Marinelli. 
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D. SANTO MONTI : 


La sera del 4 giugno u. s. mancava ai vivi in Como il canonico cav. 
don Santo Monti, presidente della Società Storica Comense, membro effet- 
tivo della R. Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie e la 
Lombardia e Conservatore del Museo Civico di Como. 

La scomparsa del valente illustratore della storia della regione comasca 
rappresenta una grave perdita per gli studi e particolarmente per il so- 
dalizio, che Egli per lunga serie di anni presiedette con tanta autorità e 
pel periodico da Lui diretto, ove profuse i tesori della sua coltura. Stretti 
dall’angustia del tempo, non possiamo che ricordare fugacemente le prin- 
cipali sue opere, che testificano il suo alto valore di erudito e di appas- 
sionato cultore della storia e dell’arte e cioè gli Atti della visita pastorale 
di mons. Niguarda, La cattedrale di Como, Storia ed arte della provincia 
ed antica diocesi di Como. 

Dotato di rara modestia, tutto dedito agli studi prediletti che forma- 
vano la gioia della sua vita operosa e solitaria, don Santo Monti fu pure 
benefico sostenitore delle pie istituzioni della sua città, che volle chiamare 
sue eredi. Alla Consorella Società Storica Comense giungano le espressioni 
del nostro più vivo rimpianto. 

A. G. 
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ASSEMBLEA GENERALE 
del 14 Gennaio 1923 


Presidenza del Presidente Senatore Conte E. GREPPI 


Alle 14,30, trascorsa un'ora da quella indicata nell’avviso di con- 
vocazione, l’adunanza è dichiarata aperta e valida. 

Sono presenti trentadue soci fra i quali tutti i membri dal Consi- 
glio di Presidenza ad eccezione del conte Alessandro Casati, trattenuto 
altrove da gravi pubblici impegni. Sono rappresentati per delegazione 
ad altri soci le signore Bianca Belinzaghi, prof. Giulia Cavallari Can- 
talamessa, N. D. Jenny Litta Modignani, e i signori barone Giuseppe 
Bagatti-Valsecchi, sac. Rinaldo, Beretta, march. Pietro Brayda di Soleto 
nob. dott. Gerolamo Calvi, padre Alano Carlo Carlini, prof. Giovanni 
Ciccolini, conte Carlo Ottavio Cornaggia, sac. Cesare Donini, avv. Gio- 
vanni Gaggi, mons. prof. Emilio Galli, ing. Antonio Giussani, prof. Gino 
Francesco Gobbi, avv. Giovanni Lahus, prof. Elia Lattes, conte Teo- 
doro Lechi, dott. Antonio Magni, conte Luigi Paravicini, nob. Antonio 
Parrocchetti, march. Andrea Ponti, ing. Carlo Radice-Fossati, prof. Se- 
rafino Ricci, ing. Luigi Riva-Cusani, dott. Gaetano Sabatini, sac. dott. 
Carlo Santamaria, conte Cesare Sertoli Salis, Luigi Sironi, prof. At- 
tilio Stetini. 

Si legge e si approva il verbale della precedente seduta. 

Il Presidente senatore Greppi manda anzitutto un pensiero ai soci 
recentemente scomparsi: conte Antonio Belgioioso, conte Alberto Ale- 
magna, marchese Roberto Visconti. Indi comunica un importante dono di 
libri del cav. Marcello Cerruti, si rallegra della frequenza alle sale so- 
ciali, dà ragguagli sulla prossima celebrazione cinquantenaria sociale e 
sulla monografia che illustrerà l’opera del sodalizio. Invia un saluto ai 
soci senatore Mangiagalli e prof. Gallavresi, recentemente eletti « Sin- 
daco e Assessore del Comune milanese, e chiude applaudito mettendo 
in luce le benemerenze del collega conte A. Giulini per l’opera dedi- 
cata alla pubblicazione e al commento del Carteggio Verri (Allegato A). 

Mette anzi ai voti la nomina del medesimo Vice Presidente Ales- 
sandro Giulini a socio benemerito; e la proposta è approvata per ac- 
clamazione. Dal che il conte Giulini ringrazia commosso. 
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Il Vice Presidente Bognetti illustrando il Bilancio preventivo per 
il 1923 si rallegra per l’aumentato numero dei soci, Giustifica il disa- 
vanzo; e con lieto e grato animo partecipa che una consocia benemerita, 
da gentile contessa Evelina Martinengo Cesaresco, avendo appunto no- 
tato il deficit, ha inviato L. 1500 al Presidente con la seguente lettera 
‘(da Salò, 11 gennaio 1928): 

« Una carta che mi è stata mandata mi dà l’idea che nel conto 
-< preventivo dell’anno 1923 c’è un piccolo disavanzo. Io, fierissima di 
-< chiamarmi lombarda, Le sarei grata se Ella volesse accettare l’acclusa 
+< offerta verso il pareggio » (Si applaude). 

Aperta la discussione sul preventivo, il prof. A. Visconti fa osser- 
vazioni sulla parola « mancie » che, in omaggio ai tempi, vorrebbe sosti- 
tuita con altra espressione. Il Vice Pres. Bognetti risponde che di tale 
«desiderio si terrà conto. 

Il Bilancio di previsione per l’anno 1923 messo ai voti è ap- 
provato. 

Il prof. A. Visconti chiede la parola sulla proposta sollevata da 
«qualche giornale di mutar nomi di vie cittadine. Egli riterrebbe oppor- 
tuno un voto dell'Assemblea ispirato al rispetto per le denominazioni 
tradizionali. Dopo osservazioni del prof. Gallavresi, che dà aftidamenti 
sui criteri ai quali intende attenersi l’amministrazione cittadina, si ap- 
prova ad unanimità il seguente ordine del giorno presentato dal prof. 
A. Visconti: 

<« La Società Storica Lombarda, riunita in Assemblea ordinaria; 
«considerata la proposta di qualche giornale perchè siano cambiati i 
«nomi di vetuste vie cittadine in altri commemoranti i fasti della re- 
« cente guerra; considerata la possibilità di soddisfare a tali desideri nei 
«nuovi quartieri, o con la soppressione di inutili duplicati di nomi ; 
« fa voti affinchè le autorità competenti abbiano il massimo rispetto per 
« quelle denominazioni di piazze o di vie, che si collegano ad antiche 
«memorie ed a secolari tradizioni ». 

Si passa poi alla discussione della proposta di un contributo straor- 
-dinario dei soci per la pubblicazione della monogratia illustrata, destinata 
a celebrare il cinquantenario della Società. Il Presidente spiega che il 
contributo (di almeno venticinque lire) sarà facoltativo; ma che la mo- 
nografia non si potrà dare a chi non l’avrà versato. Aggiunge che la cele- 
‘brazione della ricorrenza fu anticipata alla primavera (benchè la Società 
sia stata fondata sul finire del 1873) per farla coincidire con l’adunanza 
della R. Deputazione di Storia Patria, che quest'anno avrà luogo a Mi- 
lano per cortese rinuncia di Genova a nostro favore. 

La proposta del contributo straordinario è approvata. 

Il dott. Vittani propone un voto di plauso al prof. Giuseppe Riva 
per il dono di documenti di Bernabò Visconti al R. Archivio di Stato in 
Milano e d'altro importante materiale al Museo di Como. Il Presidente 
sì associa e così l'Assemblea con unanime manifestazione. Il socio prof. 
Riva ringrazia. 

e 
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Il Cons. Gallavresi dà ragguagli circa i recenti lasciti della contessa 
Angrogna e della famiglia Guastalla al Comune di Milano. 

Prima di indire le elezioni dei Consiglieri, il Presidente annuncia 
e deplora le dimissioni del nob. Guido Cagnola, assiduo alle sedute del 
Consiglio e competentissimo nella storia dell’arte. Il prof. Gallavresi e 
il prof. Vittani escono di carica per compiuto triennio. Fungono da seru- 
tatori i signori dott. Stefano Dozzio, dott. Antonio Monti, dott. Giu- 
seppe Ostinelli. Riescono a grandissima maggioranza rieletti i Consiglieri 
Giuseppe Gallavresi e prof. Giovanni Vittani; nuovamente eletto a Con- 
sigliere mons. Emilio Galli. A revisori dei conti vengono confermati il 
conte C. O. Cornaggia ed il noh. A. Parrocchetti, e nominato con essi 
per muova elezione l’avv. G. Labus. 

La seduta si chiude con l’ammissione, a voti unanimi, di nuovi soci: 
senatore Luigi Albertin], Giovanni Antona-Traversi, Gian Piero Bognetti 
nob. Giulia Castiglioni Giulini, conte Fortunato De Conturbia, prof. 
comm. Pasquale De Luca, R. Ist. Tecnico C. Cattaneo, dott. Gualtiero 
Laeng, prof. Francesco Landogna, Piero Parini, avv. Salvatore Pugliese, 
tac. Primo Rinaldo, prof. rag. comm. Giovanni Rota, conte Giuseppe 
Sannazzaro, dott. Caterina Santoro, prot. Bernardo Sina. 


IL PLESIDENTE 


EMANUELE GREPPI 
Il Segretario 
GIOVANNI SEREGNI 


Allegato A) 
Onorevoli soci, 


Dopo la nostra ultima seduta dobbiamo lamentare la perdita di tre 
nostri soci: il conte Antonio Belgiojoso appena ascritto alla Società; 
il conte Alberto Alemagna, che anni sono pubblicò elegantissime no- 


velle ; e il marchese Roberto Visconti, figlio del marchese Carlo, tanto: 


benemerito della nostra Società. 

Il marchese Carlo eredo sia stato il primo ad aprire la serie dei 
doni e dei lasciti in libri ed in documenti; ed oggi il buon esempio ci 
frutta ancora un dono ragguardevole, il dono del cav. Marcello Cerruti 
di circa centoventi volumi, alcuni dei quali importantissimi per la 
consultazione. Una ventina di essi infatti, sotto varie denominazioni, 
riassumono e più spesso integralmente riproducono, in collezioni olan- 
desi del secolo decimottavo i principali trattati dalle epoche più remote 
all'impero di Carlomagno e da questo sino a tempi assai vicini alla 
rivoluzione francese. Il secolo decimonono poi, dal 1813 al 1867, è illu- 
strato con annunci storici, i quali forniscono notizie esatte intorno ai 
principali avvenimenti, che a qualcuno dei nostri studiosi occorresse 
di menzionare. 
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Questi studiosi presso di noi crescono sempre di numero e di at- 
tività, cosicchè le nostre sale sono divenute un vero circolo di cultura 
e di studio, al cui sviluppo è soltanto di ostacolo la ristrettezza del- 
l'orario finora consentito. 

Ad ogni modo il cinquantenario della nostra Società la coglierà in 
un momento di attività e di progresso, sebbene per ragioni finanziarie 
l'Archivio Storico Lombardo abbia dovuto essere ridotto di mole, ma 
non certamante di valore intrinseco. 

Una delle maggiori compiacenze per noi sarà di salutare il collega 
Gallavresi capo di quel ramo della amministrazione comunale, che at- 
tende agli studi superiori ed ha quindi dirette relazioni anche con noi. 

Salutiamo e saluteremo con deferenza ancora maggiore il nostro 
sindaco e socio senatore Margiagalli, che ha conquistato Milano non 
movendo dai suoi bassi fondi, ma dalla nobile rocca dell’alta coltura, 
che egli era andato serenamente costruendo in questi anni di agitazione 
e di attesa. Giustizia richiede però che la Società Storica riconosca che 
anche le amministrazioni passate furono sempre cortesi con noi; ci 
confermarono nel possesso di questa sede e svilupparono tutte le altre 
istituzioni esistenti in questo Castello. 

Il nostro collega Seregni si è assunto il compito di rendervi conto 
in una speciale pubblicazione dello sviluppo della nostra Società in 
questi primi suoi cinquant'anni di vita. Noi avremmo voluto, senza alcun 
maggiore onere vostro, offrirvi a suo tempo questa pubblicazione; ma, 
poichè la ristretta condizione delle nostre finanze non ce lo permette, 
noi pregheremo i soci di volere per quest'anno versare un contributo 
straordinario di almeno venticinque lire per tale acquisto, augurando 
loro di poterne versare anche il doppio quando fra altri cinquant’anni 
si ripeterà questa data straordinaria, anzi acquisterà la solennità di 
epoca secolare. Chi però dubitasse di potere contribuire ad un altro 
giubileo della nostra Società, se ne consoli, pensando che tale gradito 
onore sarà assunto indubbiamente dai suoi discendenti. 

Il culto delle memorie storiche discende per li rami forse più co- 
stantemente di ogni altro; ed infatti, se centocinquant’anni sono si fosse 
tenuto in Milano il giubileo di una società storica, il più festeggiato vi 
sarebbe stato il conte Giorgio Giulini, come il più sagace e completo 
indagatore delle nostre memorie. Festeggiato sarà ora un suo discen- 
dente, il collega conte Alessandro Ginlini, che ha saputo riparare alla 
perdita da noi fatta del compianto nostro presidente Novati sostituen- 
dosi a lui nel vasto compito di commentare con note il carteggio dei 
Verri. Dopo avere già annotato il quarto volume, ci presenta ora il 
primo, che, per note ragioni, ha seguito anzichè preceduto i volumi 
successivi. 

Grazie a lui dunque rivive appunto quel tempo nel quale Milano 
era illustrata da due suoi cittadini eminenti Pietro Verri e Giorgio Giulini. 
Quel tempo ora già antico ha pur esso bisogno di un paziente e sagace 
ricostruttore; e l’ha trovato nel pronipote di Giorgio: Alessandro Giulini» 
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Noi pertanto non vogliamo aspettare che i colleghi di altre parti 
d’Italia qui convenendo pel nostro giubileo ce ne additino essi le be- 
nemerenze, cosicchè abbiamo inserito nell’ordine del giorno la proposta 
di acclamarlo sino da oggi nostro socio benemerito, salutando in tal 
modo l’assidua e preziosa opera sua. 


EMANUELE GREPPI. 


ASSEMBLEA GENERALE STRAORDINARIA 
del 10 Maggio 1923 


Presidenza del Presidente Conte Sen. E. GREPPI 


A questa riunione, indetta per commemorare il cinquantesimo an- 
niversario della fondazione della Società, si trovano presenti, oltre al 
Consiglio di Presidenza e a larghissimo numero di soci, il Presidente e i 
membri della R. Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provincie 
e la Lombardia convenuti a Milano per l’annua adunanza ed altri invi- 
tati; primi fra essi le autorità cittadine, quali il conte Lalli, Consigliere 
di Prefettura, in rappresentanza del Prefetto, il prof. Vittorio Ferrari 
per la Deputazione Provinciale, il senatore Luigi Mangiagalli, Sindaco 
di Milano, con gli Assessori prof. Giuseppe Gallavresi ed avv. Dino 


Alfieri, S. E. il Ten. Gen. Giovanni Cattaneo ed il Ten. Gen. Francesco ‘ 


Rocca, comandanti il Corpo d’Armata e la Divisione di Milano, l’avv. 
Antonio Raimondi, primo Presidente della Corte d’Appello, ecc. Il Se- 
natore prof. Michele Scherillo, Presidente del R. Istituto Lombardo, 
rappresenta pure S. E. Giovanni Gentile, Ministro della Pubblica Istru- 
zione. Notansi ancora fra gli intervenuti i senatori Abbiate, Albertini, 
Linaudi, Rampoldi, Ruftini ecc., gli onorevoli deputati Belotti, Bor- 
romeo, ecc., numerosi rappresentanti di istituti di cultura e di società 
storiche, quali il prof. L. Franchi per l’Università di Pavia, il prof. 
Umberto Padovani per la Università Cattolica del Sacro Cuore, mons. 
Luigi Gramatica per la Biblioteca Ambrosiana, il prof. Carlo Pio De 
Magistris per la Società Storica Subalpina, il prof. Enrico Bensa per 
la Società Ligure di Storia Patria, l’avv. Ercole Bassi per la Società 
Storica Valtellinese, ecc. La R. Accademia Virgiliana di Mantova aveva 
deferito simile incarico al prof. Gioachino Volpe, Consigliere della Soc. 
Stor. Lombarda; il quale, trattenuto a Roma pei lavori del Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzione, inviò coi propri i rallegramenti e i 
voti di quell’istituto. 

Sua Santità, già Vice Presidente della Soc. Storica Lombarda, fece 
Berivere da mons. D. Venini al Presidente in questi termini: 
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<Il S. Padre ringrazia della gentile comunicazione, e, come con 
«immutato affettuoso interesse accompagna la vita ed i lavori della già 
< tanto benemerita Società Storica Lombarda, così benedice a tutti i 
<« Convenuti per solennizzare il cinquantesimo anniversario della fon- 
< dazione, augurando sempre più prospero avvenire ». 


Da parte di S. M. il Re, Augusto Patrono del sodalizio, e di S. M. 
la Regina, si ebbero i seguenti telegrammi: 


« Sua Maestà il Re esprime cordiali felicitazioni per il cinquante- 
<«nario che codesta Società oggi celebra e manda ad essa i migliori 
«voti di prospero fecondo avvenire. Ossequi. 


« Generale Cittadini ». 


« Sua Maestà la Regina, che altamente apprezza i nobili e patriottici 
« scopi di codesta Società, si associa di cuore alla solenne cerimonia 
<« odierna, formando i migliori voti per il benemerito sodalizio. 


« Dama Corte Servizio Duchessa Cito di Torrecuso ». 


Similmente la Contessa Pes a nome di S. M. la Regina Madre (socia 
del sodalizio sin quasi dalla fondazione) telegrafò al Presidente : 


« L’Augusta Signora, mentre mi vuole interprete presso la S. V. ed 
<«i Suoi colleghi della Presidenza de’ suoi sentiti ringraziamenti, desi- 
< dera giunga alla benemerita Società Storica Lombarda per il suo cin- 
< quantesimo anno di vita coll’espressione delle sue cordiali felicitazioni 
< e de’ suoi voti la conferma della sua costante simpatia e benevolenza ». 


S. A. R. il Conte di Torino, a mezzo del suo aiutante di campo, 
S. E. il Cardinale Eugenio Tosi, Arcivescovo di Milano, a mezzo del suo 
segretario, inviarono cortesi e bene auguranti parole. 

Altro telegramma ne giunse da S. E. il Ministro Gentile. Telegra- 
farono o scrissero aderendo le RR. Deputazioni di Storia Patria per la 
Toscana e per la Romagna, la Deputazione Ferrarese di Storia Patria, 
la Società Savonese di Storia Patria, la Società Storica Napoletana, 
l'Ateneo Bresciano, il dott. Renato Soriga, direttore del Civico Museo 
di Pavia, il prof. L. Frati, Direttore della Biblioteca Universitaria di 
Bologna, il dott. C. Volpati, direttore della Biblioteca Comunale di 
Como, il dott. Mario Zucchi, della Biblioteca di S. M. in Torino, il prof. 
Pietro Egidi, pure da Torino, il dott. Pietro Fea, Bibliotecario onorario 
della Camera dei Deputati, Carlo F. Savio (da Saluzzo), il prof. Pasquale 
Del Giudice, senatore del Regno, già membro (e fra i più antichi) del 
nostro sodalizio; nonchè diversi soci, quali la contessa Evelina Marti- 
nengo Cesaresco, la prof. Giulia Cavallari Cantalamessa, mons. Angelo 
Berenzi, il dott. Gerolamo Biscaro, il prof. Giov. Ciccolini (del R. Ar- 
chivio di Stato di Trento), l’on. Henry Cochin (ricordando con parole 
affettuose l’antico amico prof. F. Novati, nostro compianto Presidente), 
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il sac. prof. Paolo Guerrini, l’arch. Giovanni Giachi, l’on. conte Ste- 
fano Jacini, il dott. Gaetano Sabatini, il prof. Luigi Simeoni. 

Aperta la seduta alle ore 15,30, parla per primo il Sindaco di Milano, 
senatore prof. Mangiagalli. La storia - egli dice - è la maestra della 
vita. Quest’antica sentenza può forse sembrare irrisoria a chi consideri 
i fatti dell'ultimo decennio; ma la verità invece è questa : che la storia 
non è studiata e meditata abbastanza. Ogni nostro dissenso interpreta- 
tivo tuttavia scompare e fra noi si ristabilisce un pieno accordo, quando 
ci troviamo dinanzi alle persone che vivamente simboleggiano la storia. 
È allora un consenso di universale e devota ammirazione, come quello 
che ci unisce nel venerare il nobile vegliardo ch’è venuto fra noi: Paolo 
Boselli. — Qui l’uditorio si alza unanime ad applaudire. 

Egli - ripiglia il senatore Mangiagalli - la studiò, la storia, la me- 
ditò, la fece. Oggi egli è qui, studioso fra studiosi; ma sei anni or sono 
egli era pur qui fra noi, in un periodo torpido della guerra. Allora capo 
del Governo, Paolo Boselli trascorse in Milano parecchi giorni, e passò 
di officina in ofticina, di scuola in scuola, infaticabile, per eccitare alla 
resistenza. Il suo nome è una sintesi luminosa di fede e di rettitudine, 
di dottrina e del più alto amor patrio, ed io sono orgoglioso di porgergli 
il saluto a nome delia città. 

Cessati i vivissimi battimani, il Vice Presidente Bognetti dà lettura 
delle adesioni. Sono applauditissime in particolare quelle del S. Padre, 
delle LL. MM. i Sovrani d’Italia, di S. A. R. il Conte di Torino, di 
S. E. il Cardinale Arcivescovo di Milano; e con plauso è pure accolta 
la lettera del prof. Ciccolini « da Trento redenta alle fortune politiche 
«e civili d'Italia ». 

Si alza quindi a parlare fra rinnovate acclamazioni S, E. l’ on. Paolo 
Boselli, Presidente della R. Deputazione di Storia Patria per le Antiche 
Provincie e la Lombardia, e dopo avere risposto alle parole del senatore 
Mangiagalli con fervide lodi per il patriottismo dei Milanesi, rievoca 
le benemerenze della capitale lombarda verso gli studi storici e le più 
belle pagine della storia della nostra regione. L'ampio e fulgido discorso 
(Allegato A) è accolto dall’uditorio con viva commozione e ferventis- 
simo plauso. : 

Il Presidente, conte sen. E. Greppi, riassume il sentimento di tutti, 
dichiarando che le parole di S. E. l'on. Boselli e l’entusiasmo da esse 
suscitato sono la prova migliore che li storia non è una cosa morta. 
Indi, presentando la monografia pubblicata per il giubileo della Società 
per cura del segretario prof. Giovanni Seregni (71 primo cinquantenario 
di vita della Società Storica Lombarda, MDCCCLXNXIII-MOMXXIII), 
espone sommariamente sulle traccie di essa le vicende e l’attività del 
sodalizio, (Allegato B). Si applaude; e parimenti si applaude al Vice 
Presidente conte Alessandro Giulini, che presenta il primo volume del 
Carteggio Verri testè uscito in due tomi con prefazione di E. Greppi, 
ed illustra i criteri seguiti nell’ edizione, accennando al contenuto 
e al valore della frequente e notevole corrispondenza svoltasi tra i 
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due fratelli Pietro e Alessandro dall'ottobre 1776 all’agosto 1778 (A1- 
legato C). 

Infine il Consigliere Giovanni Vittani legge una erudita relazione 
sul tema: Ordini religiosi e studi in un grandioso disegno di riforme di 
Maria Teresa e Giuseppe II (Allegato D). 

Fra nuovi applausi si scioglie quindi il solenne convegno. 


Il Presidente 
EMANUELE GREPPI 
Il Segretario 
GIOVANNI SEREGNI 


Allegato A) 


Alle parole del Sindaco, PAoLO BosELLI risponde : 

Non è una figura rettorica dichiararvi ch’io sono vivamente, proton- 
damente commosso, Il plauso dei dotti e quello della Città di Milano, che 
il Sindaco ha espresso con tanta eloquenza di cuore e di parola, sono 
per me altissimo onore. 

Immensamente grato mi è giunto il ricordo di quei giorni milanesi 
del 1916 che furono solenni nella mia vita: nei quali io sentii vibrante 
di fede, ardente di volere l’anima milanese. Erano quelli i momenti più 
ardui ed ansiosi della guerra liberatrice : ardua in campo, contrastata 
internamente dalle insidie pacificatrici e dalle opere dissolvitrici. 

Disse il Sindaco ch'io vissi la storia; ed io a lui rispondo che vissi 
e feci della storia a Milano, perchè qui sentii gli impulsi delle maggiori 
energie, per gli ardimenti della lotta. per la certezza della vittoria: per- 
chè qui la forza della resistenza scaturiva da ogni parola e da ogni 
sguardo: ed io sentiva che il popolo Milanese non avrebbe mai permessa 
la sconfitta. 

Dono queste parole di risposta al Sindaco, il BosELLI prosegue : 

La celebrazione dell’opera cinquantenaria della Società Storica Lom- 
barda è celebrazione di studi, che tengono alto grado nella storia gene- 
rale d’Italia ; è richiamo di eventi che diedero larga e profonda impronta, 
lungo i secoli, a tutta la vita italiana. 

Voi siete sorti colla semplicità, ch'è suggello della vera scienza, di- 
chiarandovi indagatori e interpreti di ricordi parziali, di documenti re- 
gionali. Ma la vostra storia vinse la vostra modestia: la vostra storia, 
che è storia sommamente italiana con Legnano, gloria di popoli, coi 
Duchi, elaborazione di politica, ch'è storia, anche prima e dopo il Moro, 
anche prima e dopo Cambrai, partecipe nel giuoco del mondo. 

Io vi reco il saluto della R. Deputazione di Storia Patria, che giorni 
fatidici, ordinatori gloriosi, il Gran Re e Camillo Cavour, unirono alle 
Provincie Lombarde. 
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Nè la materia è disgiunta. Il libro di Antonio Casati fu come l’an- 
nunzio dell’argomento che mira alle relazioni tra Milano e i Principi di 
Savoia; argomento di ampia tela se si volge e alle Corti e alla politica 
e alle armi e agli studî. 

La Storia della Liguria, dall’Arcivescovo fuggiasco ai dominatori 
della città e della riviera, è intrecciata, in mare e in terra, colla storia 
vostra. 

Nè è disgiunto il nostro lavoro. Vanno a paro i Monumenta colla 
Bibliotheca Iistorica: i volumi della R. Deputazione si onorano di tanti 
insigni lavori di scrittori lombardi; la consuetudine dei Soci lombardi 
è a tutti i soci singolarmente cara, da tutti i soci pregiata. 

Vi reco il saluto dell’Istituto Storico Italiano (ideato e promosso da 
Cesare Correnti), pensando che qui Francesco Novati condusse il clas- 
sico commento al Salutati. 

L’Istituto Storico Italiano, che deve trarre in luce le fonti della 
Storia Italiana, si esalta al ricordo della Società Palatina, che diede al 
Patriziato Milanese vanto memorabile di nobiltà intellettuale nei nomi 
del Muratori e del Sigonio; ammira ]a tradizione sempre rigogliosa della 
Biblioteca Ambrosiana; si inchina alle prodigiose fatiche di quei Cister- 
censi, che piace impersonare nella bella e nobile figura di Ermete Bo- 
nomi, « eretta sulla imponente mole dei suoi manoscritti », come la rap- 
presentò, col rigore della scienza e coll'amore della parola, l’Altissimo 
dei vostri soci. è 

Spira per verità in Milano, dove la prima cattedra di storia fu isti» 
tuita, come un’aura storica: qui la Musa della Storia si apparenta colle 
ispirazioni più squisitamente ideali. Poesia e romanzo qui assunsero me- 
ravigliosamente fattezze storiche; e Alessandro Manzoni penetrantissimo 
storico si appalesa. Anche la Statistica, specchio di numeri e di fatti, 
qui si avanzò con atteggiamenti storici: onde Cesare Correnti fu storico 
delizioso. 

To vi reco il saluto del Comitato Nazionale per la Storia del Risor- 
gimento: storia che non esisterebbe, se la Cisalpina non l’avesse comin- 
ciata, se il Confalonieri, e il Pellico, negli anni suoi milanesi, non l’a- 
vessero rinnovellata, se le Cinque Giornate non l'avessero vivificata. 

Io non nvinoltro a considerare i vostri studi, nè essi hanno d’uopo 
della mia lode. 

Le pagine di Giovanni Seregni, dotte, chiare, dense, significano il no- 
bilissimo lavoro della Società vostra; e di esso l'Archivio Storico è te- 
stimonio prezioso. 

Qui prima s'incontra la memoria del padre e creatore: di Cesare 
Cantù, di Colni che tanta luce diffuse vicina e lontana, per la Lombardia, 
per l’Italia, per tutte le genti, nell'arringo della Storia; che nei Con- 
gressi degli scienziati, vigilia fomentatrice del 48, sorgeva nunzio, — 
quale Attilio Hortis, narratore perspicuo di quei Congressi ce lo raf- 
figura, — nunzio ardito ed efficace di ogni profetica italianità. Nel 
Congresso di Milano egli avviò la Storia alla missione civile che le è 
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propria: e, in mezzo a voi, egli della Storia disegnava memorabilmente 
la dignità scientifica. 

Nei vostri presidenti appare l’irradiazione delle opere vostre. Voi 
avete la signoria dei documenti antichi; e la esercitava Giulio Porro, 
valoroso a cimentarsi fra le antiche carte, come già in altri cimenti 
fra le armi infelici, ma sante, di Carlo Alberto. 

Luce l’umanesimo con Francesco Novati, finissimo a niellare la 
storia. La ragion sapiente dei tempi assurge nelle visioni della storia 
con Emanuele Greppi (vivissimi applausi), mercè cui non è più inedita 
la storia Verriana d’Italia, da che egli acutamente ne raccolse e ne 
fe’ manitesti lo spirito e i sentimenti. 

Emanuele Greppi, dall'opera incomparabile di Alessandro Giulini, 
opera di sicuri studi e di critica sagace (vivissimi applausi), riuscì a 
trarre, compiuti e rischiarati, i pensieri, ora in concordia, ora in dis- 
senso, dei due illustri fratelli lombardi, portandoli nei dibattiti, sempre 
vivi, che concernono il Governo degli Stati e la vita dei popoli; nei di- 
battiti che ancora si agitano in questa Italia nostra, la quale, dalla virtù 
e dal contrasto delle idee, derivò le vittorie del suo riscatto e deriverà 
la forza dei suoi rinnovamenti. 

Quanti nomi nel vostro albo dicono, con sapere e con gentilezza, la 
vostra storia ed appartengono alla Storia Italiana! Splende in esso il 
raggio auspicatore della prima Regina d’Italia, sempre presente dovunque 
per l’Italia è genio, virtù, vittoria. Donne elette segnano l’aurea tradi- 
zione, come il Muratori ripeterebbe, e la squisita coltura delle donne 
lombarde, dalle imiziatrici alle giovani indagatrici degli eventi storici 
come è Giannina Biscaro. 

La vostra gente diede all’Italia quella che, con luminosa verità, 
Emanuele Greppi disse epopea nazionale di Legnano: di Legnano che 
non è solo la più grande delle battaglie italiane tra Roma antica e Vit- 
torio Veneto: di Legnano, che non è solo un giorno glorioso, ma è 
l’anima di tutta la vostra storia. 

Il giuramento di Pontida trovò l’eco sua nel grido del 1848: « Italia 
libera, Dio lo vuole ». ; 

Prima di Legnano: « coi 'ledeschi no », gridava Lanzone, non 
ostante sì trovasse nei pericoli estremi: « coi Tedeschi no », risposero, 
in un giorno di fuggevole consenso, i Torriani e i Visconti; e. assai 
dopo Legnano, Pio IV appendeva in Vaticano il perpetuo ricordo del- 
l’umiliazione di Federico Barbarossa. 

Meglio le nefande signorìe domestiche, sclamavano i Milanesi, sotto 
i Duchi corrotti e crudeli, che la signorìa straniera. E quei Duchi, che 
riescono meno odiosi quando ci si presentano a fianco del Petrarca o di 
Leonardo, quei Duchi accoglievano nella loro politica, — cupa sì, spesso 
infida, vile no, — un presentimento, sia pure mutabile e incerto, di unità 
italiana, e colla idea intenzionalmente più che federale di Bernabò, e 
coi concetti profondi di Francesco Sforza, e colle illusioni di Galeazzo, 
e coi disegni immaginosi di Lodovico. 
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Nè la tristissima dominazione straniera riuscì a dissolvere la com- 
pagine sociale, qui dove, non ostante le apparenze pompase e gli episodi 
della prepotenza patrizia, mai si disperse il seme della pace di S. Am- 
brogio, che anticipò di secoli la notte francese del 4 agosto: qui dove 
proseguirono le concordi conquiste del lavoro nei campi e nelle mani- 
fatture e l’Inquisizione dovette fermarsi al limitare: e Federico Bor- 
romeo opponeva la resistenza milanese santificata: e anch’esse le dete- 
stabili gesta dei signori indomiti e spavaldi tenean viva la ribellione al 
governo straniero. 

Fu quella una dominazione che guastò il costume dei grandi, ma 
non mutò la natura del popolo. E nella natura del popolo è il fonda- 
mento della storia. 

Livonde si svolse in terreno propizio l’età delle riforme e il primo 
Regno Italico, creato da un italiano, se la Corsica è Italia, potè qui sorgere 
e valere come parlante, esemplare, indimenticabile eccitamento all’unità. 

Guerra allo straniero e avviamento nuitario: così qui si colorì la 
Rivoluzione del 1821. 

Unitari i Dandolo e i Manara nel 48, credenti nel Dio del Carroccio, 
colla Croce di Savoia sul petto, e combattenti al Gianicolo contro stra- 
nieri: combattenti con quell’anima, ch'è anima supremamente italiana. 

Nè solo è epopea di riscatto nazionale la vostra storia. Ma in essa 
splende la gloria d’aver salvato due volte l’unità italiana dell’altare, 
e l’unità religiosa della latinità. 

S. Ambrogio, il grande rivendicatore della spiritualità contro la forza, 
da Milano debellò definitivamente l’arianesimo. Per eiò Milano fu il se- 
gnacolo dell’età trionfale della Chiesa Cristiana. 

Se il Concilio di Trento, che impedì a Lutero di germanizzare l’I- 
talia, potè compiere l’opera sua oppugnatrice e riparatrice, fu da Milano 
che ricevette efticacia risolutiva, allorchè S. Carlo e il Cardinale Morone 
condussero iv termine le deliberazioni, che, senza la loro mente e la loro 
azione, non sarebbero mai terminate. 

E se profonda riverenza non mi trattenesse, io vorrei immaginare 
come dalla fede e dall’intelletto milanese possisuo ordirsi i nuovi secoli 
della Chiesa nella libertà, della Chiesa sovrana in sò, libera in tutte le 
sne manifestazioni e le sue personificazioni oranti ed operanti. 

So che l'avvenire è nei decreti di Dio, ma non mi pare far presagio 
temerario nell terra dove aleggia sovrano lo spirito di Alessandro 
Manzoni. 

Chiarissimi Signori! Intorno al Mille un benedettino d’oltre Alpi si 
conduceva in gioventù per « multa loca » cercando lume di coltura: e 
riandando poscia le sue peregrinazioni e i suoi studi, conchiudeva af- 
fermando : « In Longobardia est fons sapientiae ». 

La fonte di sapienza, ch'era viva in quel barlume di civiltà, è vi- 
vissima fra le glorie della civiltà presente. 

E sia sapienza di tutta l’Italia nostra, sapienza di pensiero, sapienza 
di opere, sapienza di libertà. 
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Allegato B) 


Il giubileo della nostra Società Storica è oggi degnamente celebrato 
in questa solenne adunanza grazie alla partecipazione della Regia De- 
putazione di Storia Patria e del suo illustre presidente, Paolo Boselli, 
al quale volgo, come tutti gli intervenuti, un reverente saluto. 

Ma perchè del nostro giubileo rimanga un ricordo, la Società ha 
pensato in questa occasione di redigere la propria autobiografia, espo- 
nendo quanto in essa è accaduto, quanto ha fatto nei primi suoi cin- 
quant’anni di vita. 

Affidammo l’incarico all’egregio nostro collega e segretario pro- 
fessor Giovanni Seregni, e il suo volumetto, del quale possiamo oggi 
distribuire le prime copie, soddisferà, io lo spero, i nostri soci e i no- 
stri aderenti. 

Poichè però questo libro non ha potuto ancora essere esaminato, 
mentre oggi ricorre il giorno, in cui questa nostra storia deve esserci 
maggiormente presente, io mi permetto di riassumere, nel saluto augu- 
rale, quanto il nostro collega ha scritto. 

La Società sorse per impulso di un grande, di un eminente storico 
lombardo ; di Cesare Cantù. 

I nomi dei quarantotto suoi fondatori sono quasi tutti nomi di uomini 
distintissimi, conosciuti e apprezzati anche fuori della nostra città. La 
Società ebbe subito nel suo primo anno di vita centocinquanta socii, 
che salirono poi a trecento, indi verso i quattrocento con incoraggiante 
tendenza al progresso. 

Primo presidente fu Cesare Cantà, indi il conte Oldofredi, il Cantù 
per una seconda volta, il conte Giulio Porro, il nob. Felice Calvi e 
il prof. Francesco Novati, che io alla sua morte fui chiamato a sosti- 
tuire, forse perchè io ero il più anziano nel consiglio di presidenza, 
appartenendovi sino dal 1884; e per ciò ora da quasi quarant'anni. 
Ne furono segretari operosissimi il professor Benedetto Prina, l'avv. 
Emilio Seletti, l'ingegnere Emilio Motta, e successivamente il senatore 
conte Alessandro Casati ed attualmente il professore Giovanni Seregni, 
che, come ebbi ad annunciare, ne ha ora dettata la storia. 

Fra i vice-presidenti, basti nominare la Sacra Persona di monsi- 
gnore Achille Ratti, ora Sua Santità Pio XI. 

L’opera della Società si svolse principalmente con le sue pubblica- 
zioni, che, secondo l’originario programma, dovevano essere di due 
specie; l'Archivio Storico Lombardo in puntate trimestrali dedicato ad 
articoli, monografie, illustrazioni di documenti e di antichità; ed una 
Bibliotheca Historica Italica, composta di cronache, biografie, documenti 
e statuti. 

L'Archivio Storico hu conservato sempre il suo primo indirizzo ; ed 
il Seregni ne dà diligente notizia raggruppando per tempo e materia 
la maggior parte degli articoli, che in esso hanno avuto accoglienza. 
Egli osserva come il periodo più ampiamente illustrato per la narra- 
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zione dei fatti sia stato il periodo visconteo-sforzesco, mentre le epoche 
più remote per difetto di nuovi documenti e le più recenti per l’immise- 
rimento di una nostra vita politica indipendente dovevano naturalmente 
destare minore interesse. 

Le due ali estreme del tempo riguadagnano un posto abbastanza 
notevole grazie a speciali ricerche di storia ecclesiastica pei più antichi, 
di storia economica pei più moderni. Un popolo infatti vive sempre 
anche in epoche di depressione nazionale; onde i suoi bisogni spirituali, 
i suoi bisogni materiali meritano sempre di essere considerati. 

Pare anche che a queste ricerche si volgano ora gli studiosi con 
maggior fervore, poichè, come ben scrive il Seregni, « la stessa nostra 
« vita quotidiana politica e sociale richiama l’attenzione su problemi, 
« 8u periodi, su luoghi negletti dalle generazioni precedenti ». 

Più particolarmente è andata sviluppandosi la nostra storia dei mo- 
numenti e dell’arte; ma se, in genere, gli scritti più recenti sono su- 
periori per ampiezza e precisione di notizie, i primi tempi della nostra 
Società possono vantarsi di aver conseguito in questo campo la più 
importante e la più fortunata delle vittorie. Una lapide ricorda come 
« La Società Storica Lombarda col voto unanime dato il 30 marzo 1884 
«acongiurasse il pericolo della parziale demolizione di questo Castello, 
«sacro all’arte e alla storia malgrado le ingiurie del tempo e degli 
«uomini ». 

Quel voto, che provocò anche una crisi municipale, si connetteva 
ad un vasto movimento della pubblica opinione, che aspirava a nuovi 
provvedimenti intesi a preparare la nostra città per una più rapida 
espansione, la cui necessità, non essendo però riconosciuta da tutti, era 
allora cagione di dissenso e di contrasto. 

Io mi permetto dunque di proporre sin d’ora al mio successore, che 
fra cinquant'anni celebrerà il centenario della nostra Società, il tema 
che dovrà svolgere in quella solenne occasione; la narrazione cioè di 
quel pacifico ma grandioso rivolgimento, che, iniziato da noi ed auspice 
Gaetano Negri, si risolvette in un grande impulso dato alla vita cittadina. 

Il tema verà così a dimostrare ancora una volta l’influenza della 
coltura sopra gli stessi fatti economici, sopra gli interessi anche di co- 
loro, che non ne apprezzano sufticientemente il valore; ma Voi, on. Bo- 
selli, siete l’esempio più insigne di quanto valga e possa un’ampia dot- 
trina storica e perciò ci riteniamo fortunati di salutare in Voi ogni 
nostra idealità civile è patriottica. 

Della Bibliotheca Historica, delle altre nostre pubblicazioni, delle 
altre nostre forme di azione dà pur conto esauriente il Seregni. Io mi 
compiaccio di ricordare, sia pur mestamente, come abbiamo saputo 
rendere degno omaggio al compianto nostro presidente Novati chia- 
mando i suoi amici ad illustrare in un volume tutti gli svariati aspetti 
del suo ingegno e della sua attività, e di menzionare due pubblicazioni, il 
Regesto Visconteo ed il Carteggio Verri, che in forma diversa dimostrano 
come non abbiamo trascurato nè l’epoca medioevale, nè l’età moderna, 
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La splendida sede, che per cortese concessione del Comune ci è 
‘assegnata, ci serve di spinta ad operare sempre maggiormente, procu- 
tando di superare le gravi difficoltà finanziarie; ma intanto essa ci ha 
permesso di formarci e di ospitare una ricca biblioteca, di cui Voi, on. Bo- 
‘selli, avete ammirato la più splendida gemma nell’ultima vostra visita, 
la biblioteca Silvestri. 

Ed anche la finanza, se è assai ristretta nella sua parte ordinaria 
per la tenuità del contributo sociale inferiore alle spese vive dell’ Ar- 
-chivio, viene frequentemente confortata da generose oblazioni di banche, 
di istituzioni pubbliche e di privati, per cui possiamo con una certa 
fiducia guardare all’avvenire. 

Il consenso poi, del quale ci avete oggi onorato col vostro concorso 
‘è lo stimolo più forte, l'argomento migliore di questa nostra fiducia. 


EMANUELE GREPPI. 


Allegato 0) 


Eccellenza, 
Signore, 
Signori, 


Quando il 20 maggio 1919 in questa stessa sede avevo l’onore di 
‘presentare, a nome anche del senatore Greppi e della nostra Società 
Storica Lombarda, il quarto volume del Carteggio Verriano, la cui pub- 
blicazione era stata interrotta per la lacrimata scomparsa di Francesco 
Novati, annunciavo pure che l’opera poderosa avrebbe ripreso senz’al- 
tro il suo cammino regolare. Ed uggi sono lieto di tenere la promessa 
fatta, offrendo alla vostra benevola accoglienza quella parte del Carteggio, 
che comprende le lettere dei primi ventidue mesi, che Alessandro Verri 
passò lontano dal fratello, raccolte in due tomi di circa novecento pa- 
.gine costituenti il primo volume della preziosa silloge epistolare. 


” 


* * 


La corrispondenza, che ora vede la luce mercè l’illuminata libera- 
lità del conte Sormani Andreani Verri, era stata gelosamente custodita 
dall’unico figlio maschio di Pietro; e dico gelosamente, perchè il conte 
‘Gabriele ben ricordava come durante gli anni della sua infanzia mani 
poco scrupolose avessero frugato nell’archivio domestico mal rispon- 
-dendo alla fiducia concessa dalla vedova sua madre: era quindi in con- 
tinuo timore che un occhio indiscreto penetrasse colà, ove egli conser- 
vava religiosamente le memorie paterne e solo s’era sentito di fare 
un'eccezione pe] barone Custodi, quando questi attendeva alla compila- 
zione di quelle Nuove biografie d’illustri 0 celebri italiani, che non riu- 
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scirono mai a vedere la luce e fra le quali dovevano trovare posto quelle 
dei fratelli Verri unitamente a parte della loro corrispondenza coi dotti 
di Francia. Il Custodi del resto era stato amico del padre suo, era stato 
il continuatore della Storia di Milano e aveva pubblicato gli scritti ine- 
diti di lui: gli era perciò rimasto tutto l’agio di prender copia delle 
carte verriane, copia passata poi all’Ambrosiana unitamente ai mano- 
scritti snoi. Il conte Gabriele per altro non aveva mai dubitato che il 
Custodi avesse posto a sua insaputa le mani anche su parte dell’episto- 
lario, che egli con tanta gelosa cura occultava, perchè solo aveva accon- 
sentito l’esame degli scritti inediti del padre e dell’avo (1). Fu quindi 
così che, morti il Custodi ed il conte Verri, Carlo Casati, già noto per 
alcune buone ricerche particolarmente nel campo della storia dell’arte,. 
ritrovò le lettere verriane all’Ambrosiana e le venne pubblicando fra 
il 1879 e il 1881 in una edizione invero poco felice, con scarsa cura 
nella trascrizione e con mutilazioni meno opportune. In quei quattro 
volumi stanno raccolte le lettere, che i due fratelli si scrissero dall’ot- 
tobre del 1766 a metà circa del 1768 da Parigi, da Londra e da Roma, 
quelle indirizzate da Pietro ad Ilario Corte dal 1768 al 1769 ed in fine 
una miscellanea di lettere o frammenti di esse qua e là racimolate. L'e- 
dizione Casatiana suscitò molte discussioni, come era naturale attendersi,. 
dato l’interesse offerto dal materiale messo in luce. Un critico autore- 
vole, ma scarsamente benevolo, lo Gnoli, parlandone diffusamente nella 
Nuova Antologia (2), pur riconoscendo l’importanza della pubblicazione, 
non si peritava di dire che «i Verri ed il Beccaria meritavano che le 
« loro lettere si pubblicassero con cura più amorosa e paziente » e, deplo- 
rando che l’editore non si fosse curato di sciogliere la cifra usata con 
qualche frequenza ed avesse ricorso molto sovente a mutilazioni met- 
tendo troppo puntini « che non nascondono nulla e spesso hanno l’in- 
« discrezione di dire peggio di quello che forse non direbbero le parole », 
concludeva: « E quanto ai riguardi per le persone mi pare che, tra- 
« scorso più di un secolo, essi dovrebbero cedere ai diritti della storia ». 
Malgrado questi innegabili difetti, che giustamente si devono deplorare, 
l’edizione del Casati ha giovato assai a dare ai fratelli Verri la dovuta 
importanza nella storia del pensiero contemporaneo, ed è onesto l’am- 
mettere che, senza di essa, saremmo forse privi delle più recenti pubbli- 
cazioni uscite intorno ai medesimi. Gli appunti severi mossi al nostro 
predecessore ci hanno messi in guardia ed abbiamo perciò posto ogni no- 
stra cura per evitare le pecche a lui attribuite. Fu quindi nostro compito 
precipuo di confrontare diligentemente le trascrizioni con quelle fatte 
eseguire da Pietro Verri sotto la sua personale sorveglianza, di trovare 
e di sciogliere la cifra, là ove è usata, di astenerci, appena ci fu pos- 
sibile, da ogni mutilazione del testo, che appare nell’odierna edizione 
in tutta la sua integrità. E qui ci sia consentita una doverosa dichia— 


(1) Cfr. quest’A., a. VI (1879) p. 298 sg. 
(2) V. XVIII (1879), p. 759 sg. 
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razione. Le lettere di Alessandro Verri da Parigi e da Londra se rie- 
scono di grande interesse, soprattutto per la descrizione delle usanze e 
dei costumi, si presentano tuttavia in qualche punto in una forma così 
crudamente veristica, che credemmo doveroso, facendo uno strappo alla 
fedeltà impostaci al testo, di togliere alcune frasi estremamente ardite, 
. che nulla del resto aggiungono alla vivace descrizione dell'ambiente. E 
se non abbiamo fatto di più, giova in proposito non dimenticare che il 
Carteggio Verriano è destinato ad un’accolta di studiosi aliena dall’in- 
traprendere la lettura colle deplorevoli disposizioni di quanti sogliono 
ricercare nei libri le scene ed i passaggi più scabrosi. 


* 
* * 


I due tomi, che ora vi presentiamo, contengono le 310 lettere, che 
Pietro ad Alessandro Verri si sono scritti, come già dissi, dall'ottobre 
1766 all'agosto 1768 e di esse circa duecento sono del tutto inedite. 
Questo è ciò che notevolmente differenzia da quella del Casati l’edi- 
zione nostra, che abbiamo voluto corredata di note frequenti e più che 
tutto dedicate agli avvenimenti ed ai personaggi meno conosciuti ricor- 
dati nel Carteggio: il pubblico di studiosi, cui è destinata la nostra 
pubblicazione, apprezzerà, ne siamo certi, la fatica spesso non lieve di 
mettere in luce i lati più singolari, più notevoli e talvolta più curiosi 
della vita e della cultura del settecento. Fu pure nostro intendimento 
di non trascurare l’illustrazione iconografica dell’epistolario : quattro 
tavole in calcografia adornano i due tomi, che vi stanno qui davanti e 
riproducono un ritratto giovanile di Pietro Verri, affatto inedito, ricavato 
da un quadro ad olio esistente in casa Sormani, quello di Cesare Bec- 
caria e della prima sua consorte Teresa de Blasco, favoritoci dall’egre- 
gio ing. Martelli, quello infine di Paolo Frisi: ma ciò che desterà di 
certo maggior interesse è la riproduzione del gustoso quadretto, pure 
di proprietà Sormani, in cui è ricordata l’ Accademia dei Pugni, quella 
« piccola ed oscura società di amici..... niente stimata nella opinione 
« pubblica » che, afferma Pietro Verri, « forse un giorno farà parlare di 
sè e farà onore a quella patria, che ora la motteggia ». Era l’accolta 
di giovani, che si adunavano nelle stanze del Verri a leggere ed a di- 
scutere tutto quanto appariva di nuovo nella letteratura nostrana e 
straniera : in essi, come del resto in tutta la società contemporanea, 
s’andava maturando quel rivolgimento profondo nel modo di sentire e 
di pensare, che doveva preparare gli animi agli eventi della rivolu- 
zione. Ammiratori e seguaci degli Enciclopedisti francesi si propone- 
vano di rinnovare lo scibile umano dalle fondamenta, e non si perita- 
vano di mostrare la loro decisa simpatia per tutto quanto sembrasse 
atto a vincere le resistenze della vecchia società. Frutto di quei giova- 
nili convegni fu soprattutto la pubblicazione del Caffè e dell’opera Dei 
Delitti e delle pene, che doveva richiamare sulla persona di Cesare Bec- 
caria l’attenzione dei dotti d’oltr’alpe. Le nostre lettere hanno appunto 
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inizio dalla partenza del Beccaria e di Alessandro Verri per Parigi 
dietro invito degli Enciclopedisti, e sono una efficace pittura de’ costumi 
della capitale francese, ove il Beccaria ed il suo compagno di viaggio 
venivano accolti con grande cordialità. Il Beccaria, anzi che appariva 
come il campione del Caffè, miete per sè solo tutta la gloria, di cui si 
sente circondato, ed Alessandro Verri ne soffre, ne scrive al fratello, 
che non può dimenticare quanto ha fatto per la fama dell’amico: di 
qui un seguito di lettere piene di recriminazioni, di punture, di mor- 
dacità, che segnano la rottura completa tra il Verri ed il Beccaria. In- 
vero da parte de' primi, gelosi dell’amico, che immodestamente si van- 
tava di avere «i suffragi dell’Europa..... in sua mano », non si fa altro 
che una fiera ed accanita requisitoria contro di lui; lo si segue e lo si 
seruta in ogni suo atto, lo si perseguita pur anco fra le pareti dome- 
stiche, non trascurando di sollevare senza riguardo alcuno i veli discreti, 
che meglio avrebbero dovuto celare pietosamente le intemperanze del- 
l'irrequieta sua consorte. Invero tutto ciò non dovrebbe deporre troppo 
in favore del carattere dei Verri e le loro bizze, le loro invidie, la loro 
mondanità finirebbero per tediare, se l’attenzione del lettore non fosse at- 
tratta dalla narrazione di aneddoti vivacemente esposti, specchio fedele 
della vecchia società milanese, il cui ambiente pettegolo ed angusto 
spiega in parte, se non giustifica, la condotta dei Verri ne’ riguardi del 
Beccaria. 

E qui noi vorremmo spigolare qua e là, come già avemmo a fare 
altra volta; ma ce ne asteniamo del tutto e di proposito per ragione 
di tempo e per non togliere completamente l’interesse, che può offrire 
la parte inedita contenuta nel primo volume di questo Carteggio, che, 
se è una nuova prova dell’orma impressa dai fratelli Verri nella vita 
intellettuale della loro epoca, riuscirà, quando ne sarà ultimata la pub- 
blicazione, una fonte non trascurabile per quanti vorranno addentrarsi 
nello studio della vita e del pensiero settecentesco. 


ALESSANDRO GIULINI 


(Allegato D) 


Ordini religiosi e studi in un grandioso disegno di riforme 
di Maria Teresa e Giuseppe II. 


Per una circostanza fortuita tocca a me di portarvi oggi quel con- 
tributo di indagine storica che la nostra Società volle sempre nelle 
solenni adunanze; ma una norma regge i casi, poichè succede così che 
la nostra cerimonia si ricollega in altro modo agli inizi che essa è de- 
stinata a celebrare, dando una parte a colui, che per un altro caso, 
anche più strano e grave, è il successore del nostro fondatore nella 
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direzione dell’istituto presso il quale essa ebbe i natali. Un tale riav- 
vicinamento, se da una parte mi schiaccia, mi lusinga dall’altra che con 
molta indulgenza voi considererete in me solo questa specie di rappre- 
sentanza di quell’archivio, nel quale vi porterò un momento in ispirito, 
in omaggio ai nostri predecessori che in ispirito e in corpo vicino 
alle sue carte posero le basi della nostra Società. 

In quell’immenso deposito c'è davvero solo l’impiccio della scelta; 
ma anche l’archivista vive il suo tempo, e troverete quindi ben naturale 
che io oggi voglia farvi sostare un istante nell’epoca detta per eccel- 
lenza delle riforme. 

Non può certo dirsi trascurata la seconda metà del sec. XVIII in 
Lombardia, e tanto meno quella politica ecclesiastica; eppure, sebbene 
alcuno incidentalmente abbia alluso a qualche particolare a cui accen- 
nerò (1), nessuno lo vide nel quadro generale, sebbene almeno un cen- 
tinaio siano le cartelle dove cogliere larghissima messe (2). Nou allar- 
matevi però, giacchè, da buon archivista, aprirò soltanto un fugacissimo 
spiraglio, che lasci in voi il desiderio di vedere meglio, nella speranza 
che altri lo appaghi. 

Accentrare tutti i poteri nella Corte di Vienna ed elevare insieme 
il livello degli studi, delle arti e delle industrie in Lombardia sono gli 
scopi — assai intimamente connessi tra loro — delle riforme che da 
Maria Teresa e Giuseppe II presero nome: dissimulato il primo finchè 
non restò da abolire che il nome dei nostri antichi istituti; largamente 
proclamato e conclamato in ogni occasione il secondo, tanto che alle 
stesse lodi moderne non è del tutto estranea l’eco che se ne voleva 
far risentire. 


(1) E per questo e perchè il mio diseorso ha esclusivamente lo scopo 
di indicare il tema, credo inutile dare una bibliografia di questi piccoli 
cenni; i più copiosi ad ogni mod» sono ancora quelli dati dal CUSANI 
nel quarto volume della Storia di Milano; altri sono già indicati da 
me nei due lavori che cito più avanti. 

(2) Non essendo utile dare la citazione di ogni singolo fatto riferito, 
perchè esso risulta il più delle volte da numerose fonti, che forniscono 
anche molto altro materiale storico non meno importante, mi limito a 
dare qui l’indicazione delle cartelle, da cui sono tratte le notizie gene- 
rali, riservandomi di dare poi ad ogni Ordine religioso o gruppo di 
Ordini le citazioni riassuntive principali. Come è detto nel testo, gli atti 
sono tutti conservati nell'Archivio di Stato; sono nella parte antica 
degli « Atti di Governo » per la classe Culto, e segnatamente: Economato 
appuntamenti, cart. 38; - id. Archivio, cart. 46; - Conventi, Frati e mo- 
nache P. G. cart. 1545 a 1547; - id. soppressioni, cart. 1555, 1556, 1559; ‘ 
- id. A. Z, cart. 1565; - Agostiniani Calzati, cart. 1568; - Barnabiti 
P. G., cart. 1585; - Domenicani, P. G. cart. 1673; - Gesuiti, soppres- 
sione, cart. 1739; - Lateranensi, Milano, cart. 1757. 
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Gli studiosi hanno bene collocata l’azione governativa rispetto agli 
Ordini religiosi nel piano generale; ma, abbagliati dagli affascinanti 
sviluppi del giurisdizionalismo, per ciò che riguarda gli studi videro 
specialmente quanto si riferiva alla nuova istruzione teologica, oppure 
rilevarono solo occasionali contributi, più grosso di tutti quello affatto 
negativo di aver fornito colle larghissime soppressioni i mezzi per dotare 
i nuovi istituti di Stato, che dovevano sostituire l'insegnamento dapprima 
in prevalenza nelle mani dei regolari; rimase nell’ombra il tentativo 
di ottenere dagli Ordini religiosi, come corpi, un alto vantaggio di 
cultura per lo Stato. E sì che la Corte di Vienna non lascia occasione, 
a diritto o per traverso, di battere sul concetto che gli Ordini religiosi 
si dedichino ciascuno ad una scienza, ad un’arte, ad un’industria nel 
maggior grado possibile di perfezione, in modo da rendersi utili alla 
patria, non solo con quelle virtù che rendono rispettabile la loro vita 
privata, ma anche colla gara di essi nel concorrere alla pubblica istru- 
zione. E le insinuazioni furono così efficaci che Maria Teresa potè per- 
sino rallegrarsi della emulazione in ciò delle Congregazioni religiose (1). 

Modesta fu la parte domandata alle monache (2), tra le quali la 
Corte mostra spiccata preferenza verso le Salesiane anche per il credito 
che si acquistano facendo venire consorelle dalla Francia, tendenza da 
aiutare onde diminuire l’esodo delle giovani verso il Piemonte per ri- 
cevere migliore educazione (3). Nella sistemazione generale dei conventi 
femminili, si stabilisce che le monache debbano curare l’educazione non 
solo delle fanciulle nobili o di civile condizione, ma anche di quelle 
del popolo, generalmente senza assistenza, e dedicarsi tutte o a scuole 
pubbliche, o a collegi d’educazione, o a laboratorî; l’insegnamento si 
estenda anche al cembalo e al disegno e, più tardi, alla storia sacra e 
profana, geografia, fisica, storia naturale e lingue moderne, curando in- 
sieme il cucito, il ricamo, le calze, i merletti, col far venire monache 
da Malines, Bruxelles e Valenciennes, i fiori di seta, in cui si segna- 
lavano quelle di Genova, i telai per stoffe pure di seta, oltre la tenuta 
della casa; molti padri, osservasi, faranno così istruire le figliuole per 
risparmiare sulle doti (4). Ai monasteri di Ordini soppressi si concede 
di continuare, purchè si mutino in Orsoline o in Salesiane, come fecero 
le Cappuccine di Como, oppure in Elisabettine, come le monache di 
S. Apollinare e quelle di S. Bernardino in Milano; che se alcune, come 
le Carminine di Mautova, si segnalano per qualche industria, si conser- 
vino, volendosi sopprimere solo quelle ritenute inutili alla Società (5). 


(1) Dispacci Reali, 12 aprile 1773. 

(2) Sulle « Monache » in genere cfr. specialmente le cartelle; Mo- 
nache diverse, cart. 1823 ; - piani, cart. 1824; - soppressioni, cart. 1825. 

(3) Lettera del Kaunitz del 20 giugno 1774, cart. 46 cit. 

(4) Cart. 1824 cit., e specialmente pratiche dall’agosto 1780, e lettera 
del Kaunitz 21 gennaio 1782. 

(5) cart. 1825 cit., specialmente nel maggio 1782. 
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Un contributo indiretto alle Belle Arti avrebbero poi potuto portare 
tutte curando meglio le fabbriche delle loro chiese e facciate (1). 

Pochissiro si pretende, — e si capisce, — degli Ordini dei Mendi- 
‘canti (2); è tuttavia loro imposto di insegnare gratuitamente a serivere 
e far di conti presso i loro conventi nei borghi e terre di campagna; 
in qualche sito, come coi Conventuali di Pavia, Casalmaggiore e Monza, 
-cogli Agostiniani Calzati di Cremona (3), si tratta di far aprire al pub- 
blico le loro biblioteche; nei luoghi minori, -ove lo Stato non ha con- 
venienza a tenere pubblici ginnasi, questi potrebbero aprirsi dai frati, 
e ciò vien suggerito, ad esempio, ai Conventuali di Casalmaggiore e 
Varese (4). Puramente utilitario è l'obbligo a Cappuccini, Riformati, 
‘Osservanti, Conventuali, di avere sempre frati convscitori di tedesco, 
ungherese e boemo per i presidii militari (5), ma di vera cultura è 
l'insegnamento del francese e del tedesco degli Agostiniani in S. Angelo, 
-che si preferirebbe in Pavia (6), dell’inglese, pure degli Agostiniani, a 
Milano (7) e le trattative coi Carmelitani per insegnamenti degli idiomi 
stranieri in Milano (8). Nulla di simile si poteva chiedere agli Ospita- 
lieri; si loda però che abbiano mandato religiosi ad istruirsi in Parigi, 
.8perando che ne venisse un miglioramento nell’arte stessa di curare 
gli ammalati (9). 

Ma il disegno assume forma ben più alta e organica cogli Ordini 
-che, o per essere già dediti all’istruzione, o per i mezzi posseduti, da- 
vano maggiori affidamenti, e cioò coi Barnabiti, Benedettini Cassinesi, 
Celestini, Cisterciensi, Domenicani, Gerolimini, Lateranensi, Olivetani, 
‘Scolopii, Serviti e Somaschi; l’enumerazione è lunga, eppure avrete no- 
tato la mancanza proprio dell'Ordine che già teneva buona parte della 
‘cultura superiore; si trova bensì più di un cenno a trattative coi Ge- 
suiti (10), ma prima che si venisse a conclusioni, sopraggiungeva la 
sospirata, e quasi insperata s»ppressione (11). Ne restano ugualmente 


(1) Lettera del Kaunitz del 27 ott. 1777, cart. 1824 cit. 

(2) Sui Francescani Mendicanti in genere (Cappuccini, Conventuali, 
Osservanti, Riformati) efr. le cartelle 46, 1545, 1555, 1597, 1612, 1693, 
1694, 1695, 1712. 

(3) cart. 1568. 

(4) Pratiche del 1783 in cart. 1694. 

(5) cart. 1693 e altrove; l’obbligo fu poi ridotto al solo tedesco, 
-essendosi deciso che qui stanziassero solo tedeschi e nazionali (1779). 

(6) Lettera del Kaunitz del maggio 1783, cart. 1597. 

(7) G. VITTANI, L’insegnamento pubblico delle lingue straniere in 
Milano, in ASL., 1912, vol. XVII, p. 127. a 

(8) Pratiche del maggio 1783, cart. 1597. 

(9) Lettera del Kaunitz del 24 marzo 1785, cart. 1787. 

(10) Ad es. in lettere del Kaunitz del 1 aprile e del 27 agosto 1772, 
-cart. 46. 

(11) Ancora il 1 giugno 1773 se ne dubitava; cart. 1777. 
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tanti da costringermi a raccogliere soltanto qua e là qualche spunto tra 
i progetti fatti con ciascuno di essi. 

Relativamente minore è l'importanza per alcuni: pei Serviti, troppo 
poco numerosi, oltre l’obbligo comune di insegnare al popolo, trovo le 
scuole maggiori di Sabbioneta e Castiglione delle Stiviere, e qui e a Man- 
tova l’apertura delle loro biblioteche (1); ai Somaschi, che già avevano ap- 
prezzati collegi, si dànno anche orfanotrofi, tra cui il nostro maggiore; 
il loro insegnamento si estenda alla storia, geogratia, fisica e filosofia (2);. 
ai Piaristi o Scolopii, di recentissima introduzione da noi e rimasti 
sempre in pochissimi, si aggiunge la cura del Collegio Calchi e si vuole 
che insegnino anche meccanica, disegno, idraulica e architettura ci- 
vile (3). 

Si sale di grado cogli altri Ordini. Nella canonica della Passione i. 
Lateranensi devono fondare un istituto superiore per la storia ecclesia- 
stica e il diritto canonico, coll’obbligo di tenere aperta al pubblico la 
biblioteca (4). obbligo che la Corte impone del resto anche a Olivetani, 
Domenicani delle Grazie, Gerolimini, Cassinesi, Cisterciensi e Barnabiti. 


Si preferiscono i danari relativi invece dei sei professori che i Dome-- 


nicani offrono per i ginnasi (5), ma ri loda il loro intento di fondare 
un istituto per le lingue orientali, e si vuole che sorga a Milano e non 
a Cremona (6). 

Deve essere stato il tempo dei frati orientalisti a Milano, poichè 
anche i Gerolimini propongono di insegnare lingue orientali, affermando 
di avere ottimi elementi (7); se ne tratta pure coi Cisterciensi (8) e 
coi Celestini; questi si erano dimostrati pronti ad aprire a Milano una 
scuola qualunque di scienze : la scelta è loro indifferente, ma propendono 
per le lingue orientali, la storia ecclesiastica e la teologia dogmatica {9). 

Anche coi Gerolimini dapprima non si sa che cosa concludere; ma 
poi, lasciando l'insegnamento gratuito di tedesco e francese effettiva- 
mente impartito a Pavia (10), con essi si fa un gran passo, stabilendo 


(1) Cart. 1791, piano del 1779; — Dispacei Reali, 30 ottobre 1780. 

. (2) Cart. 1806, specialmente il piano del 1774; cfr. anche lettera 
del Kaunitz del 26 agosto 1773, cart. 46; G. VirranI. L'insegnamento. 
cit. p. 128. 

(3) Cart. 1814; — ‘Dispacci reali, 10 agosto 1767. 

(4) Cart. 1756, 1757; e specialmente lettera del Kaunitz 3 giugno 
1773; — cart, 46, lettere del Kaunitz 11 aprile e 13 ottobre 1774; — 
cart. 1546, fase. 9. 

(5) Dispacei Reali, 8 Febbraio 1776. 

(6) Cart. 1673. i 

(7) Cart. 1723, pratiche del 1773. 

(8) Lettera del Kaunitz del 18 febbraio 1773, cart. 46. 

(9) Cart. 1689, specialmente pratiche del 1774; — e lettera 
vembre 1774, cart. 46. 

(10) G. VirtanI, L'insegnamento cit. p. 127. 
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presso S. Damiano una Camera ottica con insegnamento di algebra 
e di geometria, e più che tutto con macchine onde trattare non speco- 
larmente, ma colla constatata esperienza quella scienza a pubblico comodo 
ed utilità; a tal fine sono autorizzati ad acquistare un gabinetto in 
vendita a Firenze e a mandare colà ed altrove frati a studiare (1). 
Quando il loro materiale passò a Brera, si suggerisce ad essi di isti- 
tuire una cartiera nel Cremonese (2). 

Le cartiere — dirò tra parentesi — erano pure molto desiderate dalla 
Corte, che le consiglia anche agli Olivetani (3) invece di una proposta 
tipografia; e famosa fu quella di Vaprio dei Cisterciensi. 

Su questi ultimi, pur essendo i frati che ai propositi fecero seguire 
maggiori fatti, sorvolerò brevemente, perchè la loro opera è la più 
nota; ho così anche l’egoistico vantaggio di non ripetermi (4). Accennai 
testè alle lingue orientali e alla biblioteca, con la quale si doveva aprire 
al pubblico il ricchissimo archivio di S. Ambrogio; qui doveva sorgere 
anche un istituto per la diplomatica, con obbligo ai movaci di viaggi 
d’istruzione. Caduto, colla secolarizzazione del dotto p. Carli, il progetto 
di un Orto botanico in S. Luca a decoro pubblico, come i simili di 
Firenze e Padova, i Cisterciensi pensano di istituirvi invece un castello 
idraulico; ma ne sono dispensati, avendo prima essi proposto altri 
«surrogati di pubblica utilità », l’accennata cartiera e la non meno ce- 
lebre tipografia con caratteri fusi appositamente dal Bodoni (5). 

L'idea dell’Orto botanico non è deposta e se ne tratta per il con- 
vento di S. Vittore in Milano degli Olivetani (6). Sebbene questi mo- 
naci abbiano anche altra parte nel piano generale degli studi, con scuole 
ad es. a Mantova di matematica, calcolo superiore e idrostatica, a Cre- 
mona di geometria piana, a Lodi di lingue classiche (7), senza dire 
delle scuole minori, e si parli più tardi di un loro istituto per la storia 
naturale (8), pure ci interessano molto di più per il museo di antichità 
sacre e profane a pubblico ornamento e di attrazione per i forestieri 
(il movimento dei forestieri fa capolino più volte anche per altri casi); 


(1) Lettere del Kaunitz 5 e 12 ott. 1772, 26 Iuglio 1773, cart. 46: let- 
tera Daverio 27 giugno 1778, cart. 1545; — lettere 5 marzo 1773 e 4 luglio 
1774, cart. 1546; - cart. 1723; - cart. 1777, pratiche del 1773 e 1780, in 
cui si tratta anche degli Olivetani. 

(2) Lettera del maggio del 1783 del Kaunitz, cart. 1597. 

(3) Lettera 8 sett. 1783, cart. 42; - lettera 27 nov. 1780, cart. 1777. 

(4) G. VITTANI, Il primo governo austriaco e l'insegnamento della 
diplomatica ; in Annuario del ER. Archivio di Stato in Milano, 1912, pag. 
165 e passim. 

(5) Lettera 13 giugno 1774. cart. 46. 

(6) Lettera 5 marzo 1773, cart. 1546, fase. 9. 

(7) Piano del 1773, cart. 1777. 

(8) Nelle pratiche del 1777, quando il Kaunitz dà le disposizioni 
per l’assegnazione della suppellettile da loro raccolta, cart. cit. 1777. 
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museo da istituirsi in Milano in fabbricato che fu costruito apposita- 
mente dal Piermarini; in esso si dovevano raccogliere medaglie, statue, 
teste di bronzo, bassorilievi, vasi, pesi antichi, sigilli e così via, in 
modo da diventare qualche cosa di grande, di raro, di utile, (anche 
«questo non è mai dimenticato), per l'eventuale imitazione a beneficio 
delle arti; si facciano quindi viaggi d’istruzione e di raccolta di vasi 
etruschi, di cui dovevano esservene ancora nel Napoletano, e di altri 
oggetti specialmente in Sicilia; a complemento si curino pubblicazioni 
sull’argomento (1). 

Le pubblicazioni, in cui si illustrarono, come è noto, i Cisterciensi, 
sono parte importante anche per un’altro Ordine, che dapprima aveva 
pure scelto la diplomatica e che fu poi indirizzato allo studio delle an- 
tichità sacre e civili, le quali per Milano avrebbero avuto importanza 
speciale, estendendosi un tempo il suo territorio sino all’Illirico. Di esse, 
con sussidio di storia e numismatica, dovevano dunque occuparsi i Be- 
nedettini Cassinesi di S. Simpliciano, tenendo anche conferenze trime- 
strali e stampando almeno ogni due anni un’opera, che poteva essere 
una traduzione (2): a tale scopo si accenna anche qui ad una tipografia 
propria (3). Ridotto poi il programma, si parla di un collegio nel Man- 
tovano, sul tipo di quelli con cui i PP. Maurini avevano sostituito in 
Francia i Gesuiti (4), e d’una scuola d’idrostratica (5). 

Idrostatica e idraulica, con una scuola sul piede dell’ università di 
Pavia, erano però più specialmente riservate agli ultimi di cui mi 
‘occupo, i Barnabiti, che pureavevano già una grande funzione coiloro sette 
‘collegi, tre cui principalissimo il nuovo sorto dall'unione dell’Imperiale 
Longone con quello dei Nobili già dei Gesuiti, pel quale dovevano far 
venire insegnanti di tedesco e francese da Vienna e Parigi (6). I Bar- 
nabiti stessi finalmente facevano sorgere presso S. Alessandro un grande 
Museo di Storia Naturale, di cui si lodano anzi i promettenti inizi (7). 

Il mio scrupolo di coscienza... archivistica di indicare solo l’argo- 
mento senza guastarne la trattazione da parte di altri è invincibilmente 
‘corroborato dalla ristrettezza di tempo, che ini obbliga a concludere 
senza dire degli sviluppi e termini di questi e degli altri promettenti 
inizi o indizi. 

(1) Cart. 1777, cit.; - lettera 14 luglio 1774 del Kaunitz in cart. 1446, 
fasc. 10; — lettera 18 agosto 1774, cart. 46. 

(2) Cart. 1597. 

(3) Lettera 28 febbr. 1782, in Commercio, Stamperia Camerale, car- 
tella 288. 

(4) Rapporto Daverio 27 giugno 1778, cart. 1545. 

(5) Lettera 16 sett. 1779, cart. 1545. 

(6) G. VITTANI, L'insegnamento cit. p. 139 e segg. 

(7) Cart. 1585 in genere, e specialmente lettera 12 maggio 1777, 
oltre il piano; — lettera del Kaunitz, 25 novembre 1773, cart. 412; — 
Rapporto Daverio 27 giugno 1778, cart. 1545. 
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Basterà dire che già nel 1774, e si era tuttora ai principî, il Kau- 
nitz si lagna che tutti i regolari nei loro piani abbiano pensato solo a 
prapurarsi comodi senza meritarli (1) e prevede l’avverarsi del suo 
vaticinio, che monaci e frati sono, facili a far promesse in iscritto ma 
ritrosi all’esecuzione (2), mentre dieci anni dopo, riguardando il pas- 
sato, constatava essere mancato quasi del tutto il successo, avendo 
corrisposto in parte solo Barnabiti, Benedettini e Cisterciensi (3). Il 
cancelliere esagera nel rilevare i fatti, poichè anche dopo il 1784 con- 
tinuano altri contributi scientifici da parte degli Ordini religiosi e dei 
nuovi se ne chiedono, specialmente per l’insegnamento delle lingue 
moderne (4); che se innegabilmente il grandioso piano di volgere gli 
Ordini religiosi a farsi centri di alta coltura non è riuscito, è ingiusto 
darne colpa al mal volere di essi. Anche nel sec. XVIII non bastava la 
buona volontà, senza dire che questa era un po' imposta sotto la mi- 
naccia di non approvare il piano di esistenza dell'Ordine in Lombardia, 
come, ad esempio, era stato detto privatamente in Vienna agli Olivetani, 
consci dell’impossibilità di mantenere gli oneri (5). Oltre i mezzi finan- 
ziari occorrono anche le persone idonee, le quali possono irrimediabil- 
mente mancare. 

Nè all’insuccesso è forse estraneo un vero dualismo tra Milano e 
Vienna, che si aggiunse al solito eccesso di zelo di tutti i gregari; la 
Corte di Vienna, o per lo meno Kaunitz e Sperges, in fondo volevano 
non solo trarre vantaggi di svariatissima indole dagli Ordini religiosi, 
ma anche elevare nella pubblica considerazione almeno i più venerandi, 
secondo che richiede il loro splendore (6). A Milano invece, se non 
il Firmian, certo Michele Daverio, l’ispiratore nel governo e l’esecutore 
di tutta la riforma ecclesiastica, era in ben diverso ordine di idee. Sin 
dal 1767 si lamentava qui che le scuole fossero in mauo dei religiosi, 
specialmente le minori, dalle quali dipende la direzione della vita umana 
e il costume della nazione (7); avvenuta poi la soppressione dei Ge- 
suiti, proprio nel fervore degli inizi del nuovo piano, il Daverio non 
esita a dichiarare di aver «rettificato l’idea che non convenga per 
« quanto sia possibile di mettere in mano ai regolari gli istituti di arti e 
« di scienze, ... poichè, se si fossero sostenuti con riputazione delle stesse 
« comunità religiose, a proporzione che si diffonderanno nelle medesime 
<le scienze e le arti, queste decadranno invece appresso dei secolari » 


(1) Lettera 11 aprile 1774, cart. 1757, Lateranensi. Del resto già 
il 83 giugno 1773 mostrava serii dubbi (cart. 1757). 

(2) Lettera 11 aprile 1774, cart. 46. 

(3) Lettera 13 sett. 1784, cart. 1545. 

(4) Lettera del Kaunitz giugno 1785, cart. 1545. 

(5) Promemoria del Visconti del 1777, cart. 1777. 

(6) Lettera 20 agosto 1772, cart. 46; — il concetto ricorre spesse 
volte in forma non equivoca. 

(7) Lettera 14 agosto 1767 del Firmian, cart. 1556. 
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e via di questo passo (1); a buon conto comincia col mandare tosto a 
picco la già iniziata scuola di ottica in S. Damiano. 

Tutto il disegno poi faceva parte di una riforma generale che, tgc- 
cando le costituzioni stesse degli Ordini, non poteva avere il consenso 
fattivo dell’autorità ecclesiastica; se l’arcivescovo, impotente, dovette 
qualche volta limitarsi al lamento di non avere altra parte del dolore 
e del pianto (2), il papa era più libero; si cercava a Vienna di illu- 
derlo e specialmente di prevenirlo coi fatti compiuti, sollecitando Mi- 
lano a dare celere esecuzione ai piani, ma si sapeva anche che il papa 
faceva rallentare il fervore dei frati e non dava peso alla rassegna- 
zione e all’esibizione stessa volontaria dei monaci (8); quanto alla 
spontaneità, l’abbiamo vista. 

Ma la cansa principule dell’esito infelice sta, a mio avviso, nel non 
aver tenuto conto della natura stessa degli Ordini religiosi. Quelli stessi, 
come i Gesuiti, i Barnabiti, i Somaschi, gli Scolopii, che, o sin dagli 
inizi o ben presto, si sono rivolti all'istruzione, in realtà non hanno 
nei loro scopi ultimi il progresso di una pura scienza umana; i Bene- 
dettini riformati detti Padri Maurini, i Bollandisti tra i Gesuiti, recen- 
tissimamente i Benedettini di Solesmes si sono dedicati bensì ad un 
ramo di cultura, ma sempre come un mezzo al fine spirituale per il 
quale sono sorti i loro Ordini; solo in casi eccezionali, indotti dalle fa- 
vorevoli circostanze esterne e interne, alcuni riputarono spontaneamente 
utile di dedicare una parte dei loro membri a puri scopi scientifici, 
ma ciò per libera elezione, sotto la spinta, per quanto meno visibile, 
del fine ultimo superiore. L'eccezione si voleva invece rendere qui re- 
gola generale e si disconoscevano viceversa del tutto i veri fini degli 
Ordini religiosi stessi. 

Questi possono per varie cause non corrispondere più alle esigenze 
di tempi diversi; allora si atrofizzano e cadono quali rami secchi, so- 
stituiti da nuovi germogli, oppure si trasformano da sè sotto l’azione 
della Chiesa; nella loro opera possono anche trovarsi in conflitto con 
lo Stato; questo colla forza può neutralizzarli, spezzarli, e talvolta 
persino piegarli; ma lo Stato non ha il potere di trasformare istituti, 
che in realtà sono rami di grande albero che si estende ben oltre i 
suoi confini e che riceve la propria linfa da tutt'altra parte. Il non 
aver visto che vi sono campi in cui male può svolgersi l’azione rifor- 
matrice dello Stato fu un grave errore della Corte di Vienna, pur tanto 
illuminata; l’averlo visto invece sin dal primo momento oggi, esclu- 
dendo ogni proposito di riforma unilaterale degli organi della Chiesa, è 
non ultimo indizio di antiveggente saggezza politica. 


GIOVANNI VITTANI. 
(1) Relazione del Daverio 15 gennaio 1774, cart. 1739. 
(2) Lettera 9 maggio 1782, cart. 1825: 


(3) Lettere 16 agosto 1778, cart. 46; - 6 dic. 1773, cart. 1568; - 
31 genn. 1782, cart. 1559. 
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I contributi dei Soci 


per la celebrazione del nostro Cinquantenario 


Dobbiamo una parola di vivo ringraziamento ai Consoci che ac- 
colsero l’invito di contribuire alle spese per la ‘stampa di una mono- 
grafia che riassumesse l’opera e le vicende della nostra Società nei cin- 
quant'anni della sua esistenza. — Ne pubblichiamo i nomi perchè così 
vogliono ragioni di controllo a cui desideriamo di corrispondere scrupo- 
losamente, ma anche per poter testimoniare a loro la nostra gratitudine. 
E questa va anzitutto alla benemerita Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde che, compiendo quest'anno il centenario della sua florida vita 
volle segnalarè anche nei ‘nostri riguardi la fausta data, sottoscrivendo 
per L. 4000. — Il generoso concorso ci fu graditissima testimonianza 
dell’apprezzamento che la secolare Istituzione a cui è legata nella sua 
trionfale ascensione la storia della Previdenza, del Risparmio e dell’ Eco- 
nomia pubblica e privata della nostra regione ha voluto fare di questa 
Società che raccoglie un altro patrimonio, sia pure ideale, ma che an- 
ch’esso contribuisce alla gloria del Paese, il patrimonio delle nostre tra- 
dizioni e delle nostre memorie. 


Le altre sottoscrizioni seguono in quest’ordine : 


L. 500. — La Banca Commerciale, La Banca Popolare di Milano, il 
Credito Italiano. 


L. 100. — Airoldi di Robbiate barone cav. Paolo. — Bellini prof. 
dr. Angelo. — Bertarelli dott. cav. uff. Achille. — Biblioteca Civica di 
Como. — Bognetti prof. Giovanni. — Crivelli Serbelloni duchessa An- 
tonietta. — De Marchi comm. dutt. Marco. — Galli Emilio. — Greppi conte 
sen. Emanuele. — Johnson comm. Federico. — Ponti march. dott. Andrea. 
— Viganò prof. cav. Luigi. 


IL. 50. — Cagnoni gr. uff. Gian Franco. — Castelli dott. cav. Fran- 
cesco. — Galli mons. cav. Emiliv. - Labus avv. cav. uff. Giovanni. — 
Lattes gr. uff. prof. Elia. -- Mangiagalli prof. sen. Luigi. — Mazzi prof. cav. 
Angelo. — Pestalozza nob. prof. comm. Uberto. — Pirelli sen. ing. G. B. — 
Porro prof. avv. E. A. — Sormani Andreani conte sen. Pietro. — Trivulzio 
Della Somaglia principessa Lena. — Trivulzio principe Luigi Alberico. — 
Weill-Schott avv. comm. Gustavo. 


L. 40. — Locati arch. prof. Sebastiano. — Orombelli nob. Marco. 
L. 35. — Albertoni nob. Muzio Luigi. 


IL. 30. — Albertoni conte Alberto. — Alemanni sac. proî. Emilio. — 
Baratelli cav. Giuseppe. — Biandrà di Reaglie nob. Massimo. — Biraghi 
cav. Carlo. — Boni sac. Giuseppe. — Carlini P. Alano Carlo. — Cornaggia 
on. conte Carlo Ottavio. — Donini prevosto Cesare. — Galletti prof. comm. 
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Alfredo. — Gasdia Vincenzo Eduardo. — Guerrieri Gonzaga march. Maria 
Luisa. — Majocchi mons. prof. Rodolfo. — Molteni sac. dott. Giuseppe. — 
Moretti prof. arch. comm. Gaetano. — Nicodemi dott. cav. uff. Giorgio. 
— Paravicini conte cav. uff. ing. Luigi. — Peregalli avv. Eugenio. — 
Rossi Martini cont. Emilia. — Scotti prof. Giulio — Sola conte Gian Luigi. 


L. 25. — Acquati rag. Guido. — Adami col. Vittorio. — Anderloni 
dott. cav. Emilio. — Annoni arch. comm. Ambrogio. — Annoni conte ing. 


Federico. — Archivio di Stato in Brescia. — Barattieri di S. Pietro conte 
Dionigi. — Bassani avv. Ugo. — Baj ing. Francesco. — Belinzaghi Bianca. 
— Berenzi prof. mons. cav. Angelo. — Beretta sac. Rinaldo. — Besozzi 


Visconti conte Ottavio. — Bibl. Comunale di Bergamo. — Bibl. Comunale 
di Verona. — Bibl. Consorziale di Bari. — Bonetti cav. ten. col. Carlo. — 
Borghi ing. comm. Fedele. -- Boschetti conte Antonio Ferrante. — Braida 
di Soleto march. Piero. — Bricchi Attilio — Buttafava Valentini Nob. Giu- 
seppina. — Calvi nob. dott. Gerolamo. — Casana Taverna contessa Co- 
stanza. — Cavallari Cantalamessa prof. Giulio. — Cavallazzi arch. Antonio. 
— Cesari prof. Gaetano. — Ciccolini prof. Giovanni. — Cicogna conte 
Mario. — Clerici ing. Carlo. — Cochin Henri. — Colombo prof. cav. 
Alessandro. — Crippa avv. comm. Ambrogio. - Da Como sen. Ugo. — 
Dall’Acqua cap. cav. Carlo. — Da Porto Salvatore. — Della Croce nob. 
avv. Ambrogio. — Della Croce nob. cav. Beno. — Deputazione Provinciale 
di Milano. — Dugnani ing. Gaspare. — Esengrini Gian Andrea. — Fermi 
proî. Stefano. — Ferorelli dott Nicola. — Filippini nob. prof. Enrico. — 
Filippini Giovanni. — Fornasini comm. avv. Gaetano. — Fossati prof. 
Felice. — Friedmann Coduri proî. Teresita. — Gallavresi prof. comm. 
Giuseppe. — Garovaglio Adele ved. Rognoni. — Giulini conte gr. uff. 
Alessandro. — Greppi nob. Lorenzo. — Guerrini sac. dott. Paolo. — Gus- 
salli Piero. — Lattes prof. Alessandro. — Lazzeroni prof. Enrico. — Lechi 
conte Teodoro. — Levati comm. Eugenio. — Litta Modignani nob. Jenny. 
— Locatelli mons. Carlo. — Majnoni d'Intignano nob. Gerolamo. — Ma- 
naresi cav. dott. Cesare. — Masnovo proî. Omero. — Mattoj Edoardo. — 
Meli Lupi di Soragna nob. Antonio. — Merisi mons. Antonio. — Mezza- 
notte ing. Paolo. — Modorati Luigi. -- Monti dott. cav. Antonio. — De 
Montholon contessa Paolina. — Miller Carlo. — Museo del Paesaggio in 
Pallanza. -- Nava sen. Cesare. — Negri Vincenzo. — Odazio conte Er- 
nesto. — Oltolina dott. Luigi. — Paleari on. avv. Giovanni. — Pastori 
Angelo. — Pellegrini sac. Carlo. — Pini avv. nob. Innocenzo. — Pugliese 
avv. Salvatore. — Radice Fossati ing. Carlo. — Ragnoli Rusy. — Rapaz- 
zini ing. Guido — Ricci prof. Serafino. — Richard arch. Giulio. — Riva 
Cusani ing. Luigi. — Rizzi prof. Fortunato. — Rollone prof. cav. Luigi. — 
Rossi prof. comm. Vittorio. — Ruffini ing. Guido. — Rusconi sac. Pietro. — 
Sabatini dott. Gaetano. — Sala comm. G. B. — Santamaria sac. Carlo. — 
Sanvisenti prof. Bernardo. — Sertoli Salis conte ing. Cesare. — Silvestri 
comm. Giovanni. — Silvestri Valentini Eva. — Sioli Legnani Gigina. — 
Sironi Luigi. — Società del Giardino. — Squassi dott. Alberico. — Stefini 
prof. Attilio. — Strada Marco. — Tarantola Luigi. — Vajani Davide. — 
Verga dott. Ettore. - - Verga cav. Carlo. — Visconti prof. Alessandro. — 
Vismara Gian Luigi. — Vismara comm. Vittorio. — Vittani prof. comm. 
Giovanni. — Volpe prof. Gioachino. — Zadei Guido. — Zanelli prof. 
Agostino. 


L. 20. — Decio dott. cav. Carlo. 
T.. 10. — Ffoulques Constance. — Rivetti sac. Luigi. 
I.. 5. — Rastelli Arch. Vito. 
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OPERE 


pervenute alla Biblioteca Sociale nel primo semestre 1923 


Apami VittoRrIo, Gli studi topografici in Lombardia negli ultimi anni del 
secolo XVIII e nei primi del secolo XIX. Dissidio fra gli astronomi 
di Brera e il Corpo topografico militare Francese. Estr. « L'Universo » 
N. 3-4 1923 (d. d. s. a.). 

— La signorina Francesca Scanagatta milanese ufficiale nell'esercito au- 
striaco Milano, 1923. « Rivista d’Italia ». Vol. II fasc. I. (d. d. s. a.). 

— Baron de Bourget, La Brigade de Savoie. Recensione. Torino « Ita- 
lica » (1923) (d. d. s. a.). 

AnnonI AMBROGIO, L’edificio quattrocentesco della Bicocca presso Milano 
La Bicocca degli Arcimboldî. Milano, 1922 (d. d. s. a.). 

— Annuaire des deux mondes. Histoire générale de divers états. Paris, 
dall'anno I 1850 all'anno XIV 1866-1867 (d. d. Sig. Cerruti). 

— Annuarie historique universel par C. L. Lesur. Paris, dall'anno 1819 
all’anno 1851 (d. d. Sig. Cerruti). 

— Arazzi (Gli) del Duomo di Monza. Testo e Tavole. Milano. 1922. Tip. 
Calzolari e Ferrario (d. d. s. a. Modorati). 

— Atti del Comune di Milano annata 1917-1918. Milano, 1922. Stucchi 
Ceretti e C. (d. d. Comune). 

— Autografi e cimelî manzoniani di proprietà del Pio Istituto pei Figli 
della Provvidenza in Milano. Nel centenario dei « Promessi Sposi » e 
Cinquantenario della morte di Alessandro Manzoni. Milano MCMXXIII 
(d. d. s. a. Antonio Monti). 

BeLoTTI BortoLto, La vita di Bartolomeo Colleoni. Bergamo, 1923. Ist. Ital. 
d’Arti Grafiche (d. d s a.) 

BeLTRAMI Luca, Miscellanea vinciana. — I. Divagazione sul monumento 
funerario di G. G. Trivulzio. — ll. In memoria di G. Uzielli. — 
III. Notizie su Giaffredo Carli. — \V. Una dichiarazione nel Fasc. XI 
della Raccolta Vinciana Milano, 1923. Tip. Allegretti (d. d. a.). 

BERENZI ANGELO, // sinodo Litta e brevi cenni intorno ar congressi e ai sinodi 
cremonesi che lo precedettero. Cremona, 1922. Tip. Centrale (d. d. s. a.). 

BoscHETTI ANTON FERRANTE, S. Cesario (Territorio nel Modenese) dall'anno 
752 fino al presente. Modena, 1922. Soc. Tip. Modenese (d. d. s. a.). 

BoseLLi PaoLo, Commemorazione di Giulio Carotti. Torino, 1923. Tipog. 
S. Giuseppe (d. d. R. Dep. di Storia Patria per le Antiche Provincie 
e la Lombardia). 
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BoseLLI PacLo, Commemorazione di Monsignor Giuseppe Augusto Duc e 
del Canonico Gabriele Frutaz. Torino, Tip. San Giuseppe 1923 (d. d, 
R. Dep. di Storia Patria per le Antiche Provincie e la Lombardia). 

BiicHi ALBERT, Kardinal Mattius Schiner als Staatsmann und Kirchenfiirst. 
Zurich, Verlag Seldwyla 1923 (d. d. a.). 

Casati GrovansI. La lirica religiosa alle origini della nostra lingua. Milano 
1923. Tip. Bertarelli (d. d. a.). 

— Collezione di Proclami, Avvisi, Editti. Ordini pubblicati dal 28 Aprile 
1799 in avanti in occasione del’ingresso a Milano dell’Imperatore 
Francesco II. 

— Raccolta degli ordini ed avvisi stati pubblicati dopo il cessato Governo 
Austriaco (1796-1801: editi dal Veladini. 

— Raccolta del Bollettino delle leggi della Repubblica Italiana e del Regno 
d’Italia (1802-1814). 

— Raccolta degli Atti del Governo e delle disposizioni generali (1815-1847). 

— Bollettino generali delle leggi e degli atti del governo per l'Impero 
d’Austria (1850-1852). 

— Bollettino Provinciale delle leggi e degli Atti Ufficiali per la Lombardia 
(1850-1859) (d. d. s. E. A. Porro). 

DE CLeRcQ A. ET DE VALLAT C., Guide pratique des consulats. Paris, 
1851 Impr. Guillaumin «d. d. Sig. Cerruti). 

Dossi Carto, Cesare V'ignati e il Codice diplomatico laudense. Como 1906 
Tip. Ostinelli (d. d. a.). 

DumonT F. Corps universel diplomatique du Droit des Gens; contenant 
un recueil des Traitez, d’alliance, de paix. de tréve, de neutralité, de 
commerce, d’echange etc. qui ont été faits en Europe, depuis le Regne 
de l’Empereur Charlemagne jusque dà present, ecc. - Voll. 8. Amster- 
dam - La Haje. 1726 (d. d. Sig. Cerruti). 

— Supplement uu Corps Universel diplomatique du Droit des Gens con- 
tenant l’histoire des anciens traitez. ecc. Voll. 5. Amsterdam - La Haje 
1739 d. d. Sig. Cerruti). 

FestGaBE Pavi. ScHWEIZER, ‘Pubblicazione in onore di Paul Schweizer 
nel suo settantesimo anniversario, contenente scritti dei Signori Profî. 
Gerold Meyer von Knonau, Anton Largiader, Hans Nabholz, Friedrich 
Hegi, Robert Hoppeller, Frieda Gallati, Paul E. Martin, Ernst Ga- 
gliardi: - Zurich. Buchdrucherei Berichthaus, 1922 (d. d. a... 

Filippini G, -£ Novembre 1921 u Rovato. Brescia, Tip. Apollonio (d. d. s. a.). 

GaLLavresi GiuseRre, Italia © Austria (1859-1914). Milano, 1922 Fratelli 
Treves (d. d. s. a.) 

GiroLAMmo (Sax) a cura di Umberto AMorina. Il Pensiero Cristiano, 1. 2. 
Milano, « Vita e Pensiero » 1922 id. d. Società Editrice. 

Histoîre des traites de paix et autres negotiations du dix septié“me sicele depuis 
la Paix de Vervins, jusqui d la Paix de Nimegue: Qu l’on donne l'origine 
des pretentions anciennes et modernes de toutes les Puissances de l’ Eu- 
rope et une Analyse exacte de leurs Negotiations, tant publiques que 
particulières. Amsterdam. Voll. I-II. La Haye, 1725 «d. d. Sig. Cerruti). 
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LazzeRonI EnRrIcO, Testamento, morte e sepoltura di Nicodemo Tranchedini 
da Pontremoli. Pontremoli, 1922. Tip. Cavanna (d. d. s. a.). 

Mataguzzi VaLeri Francesco, La Corte di Lodovico il Moro. Le arti 
industriali, la letteratura, la musica. Milano, 1923. U. Hoepli (d. d. 
editore). 

MANAREsI CESARE, L'originale del diploma 231 di Ottone II. Milano, 1923 
Capriolo e Massimino (d. d. s. a.). 

MArTtENS (DE) G. F., Recueil des principaux Traites d’ Alliance, de Paix, 
de Tréve, de Neutraulité, de commerce, de limites, d’echauge etc. con- 
clus par le Puissances de l’Europe ect. depuis 1761 jusqu'd present: 
(Voll. I-VII e Supplemento). Gottingue, 1791-1831 (d. d. Sig. Cerruti). 

MàtTTER Paut, Cavour et l’Unité Italienne. Paris, 1922. F. Alcan (d. d. a.). 

Mazzi AncEto, // ritrovamento di Ilanz e le monete di Bergamo. Bergamo, 
1907. Istituto Italiano d’Arti Grafiche (d. d. s. a.). 

Mini Cosrantino, FioRETTI STEFANO, Storia delle Indie Orientali. Voll. 4. 
Genova, 1859-1863. (d. d. Sig. Cerruti). _ 

Moporati Luigi, L’Arengario palazzo del Comune. Monza 1923. Tip. Soc. 
Monzese (d. d. s. a.). 

Motta EmitIo. Ricci SERAFINO, // Luganese nell'epoca preromana e romana. 
Milano, Cogliati (d. d. eredi Motta). 

MuLLER Jos ANT, Zur Erinnerung an die Schweizerischen Alpenbahn-Be- 
strebungen. Sarnen, 1922. Ehrli (d. p. a.) 

(Muratori L. A.), Per il 250° Anniversario della nascita di L. A. Muratori. 
Modena, 1922. Soc. Tip. Modenese. (d. d. R. Dep. di S. P.), 

Negociations secrètes touchant la Paix de Munster et d’Osnabrug ; ou Re- 
cueil général des preliminaires, instructions, lettres, ecc. le tout tiré des 
manuscrits les plus authentiques. Voll. 4. Le Haye, 1725-1726 (d. d. 
Sig. Cerruti). 

PacLapino Giuseppe, Un'avventura di Giuseppe Lattanzi a Napoli nel 1820. 
Aquila, 1922. Tip. Vecchioni (d. d. a.). 

ParopI Piero, // comune di Mandosio e il villaggio di Brisconno. Nqtizie 
storiche con illustrazioni. Abbiategrasso, 1923. Tip. Nicora (d. d. s. a.). 

— Notizie storiche di Albairate. Abbiategrasso, Tipog. Nicòra (d. d. s. a.). 

PremoLI P. Orazio B., Storia dei Barnabiti nel Seicento. Roma, 1922. Ind 
Tip. Romana (d. d. s. a.). 

PugLIEsE SALVATORE, Due secoli di vita agricola. Produzione e valore dei 
terreni contratti agrari, salari e prezzi nel vercellese nei secoli XVIII 
e XIX. Torino, 1908. Edit. F. Bocca (d. d. s. a.). 

— Nel paese del socialismo senza dottrine. Torino « La Riforma Sociale », 
Giugno, 1912. (d. d. s. a.). 

Raccolta Vinciana presso l’Archivio Storico del Comune di Milano. Fasci- 
colo XI, 1920-1922. (d. d. s. E. Verga). 

Ricordi d’Italia. Quindicinale Illustrato di Storia e di Arte. Anno I, 1923 
(d. d. s. Bricchi). 

Riforma Sociale (La). Rivista critica d’economia e di finanza. Torino. Dal 
1907 al 1922. Alcune annate sono incomplete (d. d. s. Pugliese). 
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Riva G. Donne e sponsali, bimbi e gioielli nel quattrocento monzese. Con- 
tributo alla Storia del Costume. Milano 1923. Tip. San Giuseppe 
(d. d. s. a.). 

Riverti Luigi, Le Dimesse a Chiari e la Chiesa di S. Orsola. Nuove bric- 
ciole di Storia Patria. XV. Pavia, 1923. Tip. Artigianelli (d. d. s. a.). 

Rizzi FortuxaTO, Contrasti dissidi e melanconie nel Cinquecento. Roma, 
1922. « Nuova Antologia » (d. d. s. a.). 

ScHipa MicHeLANGELO, Come Maria Carolina d'Austria venne a regnare a 
Napoli. Roma, 1922. Tip. R. Acc. Naz. dei Lincei (d. d. a.). 

TERTULLIANO a cura di Felice Ramorino. Il pensiero Cristiano. 3. Milano, 
« Vita e Pensiero » 1923 (d. d. Società Editrice). 

VALENTE ANGELA, Margherita di Durazzo vicuria di Carlo III e tutrice di 
re Ladislao. (Ricerche e note su documenti inediti). Napoli 1919. Tip. 
Pierro (d. d. a.). 

Varischi G., Omobono il santo di Cremona. Pagina storica di un comune 
lombardo. Cremona, 1922. Un. Tip. Cremonese (d. d. a.). 

(Vierordt L.) Monnaies Romaines Catalogue de la Collection de M. L. 
Vierorut. Amsterdam, 1923. Ellerman, Harms e C. (d. d. s. Principe 
Trivulzio). 

VoLpi GioacHino. Lunigiana medioevale. Storia di Vescovi signori, di isti- 
tuti comunali, di rapporti tra Stato e Chiesa nelle città italiane. Secoli 
XI-XV. Biblioteca Storica Toscana. Il. Firenze, 1923. Ed. « La Voce » 
(d. d. s. a.). 

— Movimenti religiosi e sette ereticali nella società medioevale italiana. 
(Secoli XI-XIV>. Firenze, 1922. Ed. Vallecchi (d. d. s. a.). 

-— Volterra. Storia di Vescovi signori, di istituti comunali, di rapporti tra 
Stato e Chiesa nelle città italiane. Secoli XNI-XV. Biblioteca Storica To- 
scana. I. Firenze. 1923. Ed. « La Voce » (d. d. s. a.). 

Wen. CommanpanT. Un incident du Sacre de Napoléon I° d’après une 
lettre inédite de Cobenzl a Talleyrand (23 janvier 1805). Epernay, 1923 
Impr. Sparncienne. 

— Un agent inconnu de la coalition. Le Géneral de Stamford d’aprés sa 
correspondance inédite. (1792-1805) Paris, 1923. Payot (d. d. s. a). 

— Godoy d l’apogée de sa toute-puissance. Le baptéme de sa Fille. La 
disgrace d'Urquijo. Madrid, s. a. Tip. Saéz (d. d. s. a.). 

-— Le Voyage du duc d'Aumale en Italic et ses consequences. (1843-1844). 
Paris, 1923. Picard (d. d. s. a). 

— Un précurseur inconnu du Président Wilson. Paris, 1922. Tip. Plon- 
Nourrit (d. d. s. a.) 

Visconti A.. /dee e progetti per la riforma degli studi in Lombardia nel 
1848. Milano, Albrighi e Segati 1923 (Estr. Nuova Rivista Storica 1923) 
(d. d. s. a.). 
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Le mura di Milano comunale 


e la pretesa cerchia di Azzone Visconti * 











IS EN RA la porta  Vercellina dell'età federiciana e la forse 
Po più antica pusterla Fabbrica (1), 0 con nomenclatura 
GA più moderna, fra il corso Magenta poco dopo il pa- 
lazzo Litta e il largo Cesare Correnti corrono due 
tronchi di vie che, in origine, doveano costituire il principio € 
la fine di una circonvallazione interna fra i due anzidetti punti, 
interrotta solo in apparenza dalla lunga piazza di S. Ambrogio, 
dove il Giulini vorrebbe fosse esistito uno dei due palazzi impe- 
riali di Milano, Vextramurano (2). Tali tronchi sono appunto la 






XK 
t 


(€) Nella citazione degli archive biblioteche Locali sono usate, per 
brevità, le segnenti sigle: ASM R. Archivio di Stato di Milano: 
BA — Biblioteca Ambrosiana; BT Biblioteca Trivulziana; BNXB . < R 
Biblioteca Nazionale Braiderse; BCM. Biblioteca Capitolare Metro- 
politana. 

(1) Detta più comunemente « dei Fabbri », fu abbattuta per ragioni 
edilizie nel 1902 e ricostruita nel primo cortile del Castello Sforzesco. 
A sno ricordo, nel lnogo ove prima sorgeva vennero segnate sul terreno, 
lasciato libero, le « vestigia » e murata sulla facciata di una casa, pro- 
spettante il largo Cesire Correnti. la seguente iscrizione: RICORDI 
QUVESTA LAPIDE CHE QUVI SORGEVA LA PVSTERLA, DE' FABBRI PROTESTA 
DI POPOLO” CONTRO TIRANNIDE D'IMPERO NEL SECOLO NIE A. D. MCMIL, 
V. più avanti le ragioni perchè io ritengo tale pusterla anteriore al se- 
colo XII. 

(2) G. GiuLini. Memorie spettanti alla storia della Città e Campa- 
gna di Milano, I, pp. 554-9. Milano 1S50. E in particolare, dello stesso, 
l'op. post. edita a cura del Comune, Delle antiche mura di Milano. II, 

Arch. Stor. Lomb.. Anno T., Fase. III-IV. I 
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« via ‘lerraggio » e la « via Camminadella », con il prolunga- 
mento di questa in via Lanzone poco prima della chiesuola di 
S. Agostino sino alla piazza I[ronteggiante il famoso atrio an- 
spertiano (1); e per convincersi che essi doveano un tempo con- 
giungersi e formare una sola arteria, basta ricercarne le origini 
e dare, in pari tempo, uno sguardo a una pianta anche recente 
della città. 

Che significa, infatti, il nome di 7erraggio rimasto al tronco, 
che potremo chiamare di nord? Null’altro che « bastione » o 
« terrapieno » (2); e compito della via omonima, non che delle 
altre identiche che sappiamo essere esistite altrove (3), era ap- 


pp. 47-57. Milano, 1910. Cfr., su questa questione, il mio lav.: Due ri- 
cordi toponomastici di Milano langobarda e franca, in questo Arch., XLIX- 
19222, pag. 245 n. 1, e più specialm. l'altro mio di prossima pubblicaz.: 
Milano preromana e romana e una nuova teoria sulle origini della città. 

(1) Ecco la iscrizione, che si legge sul pilastro di destra della porta 
d'entratir: ANSPERTO DA BIASSONO È ARCIVESCOVO DI MILANO | DAL 
DOCCLNXVII AL DCCCLXXNI | ERESSE Qvest'atRIO. Sull’operato del famoso 
arcivescovo ctr., oltre l'incompleto studio di P. RoroxpI, Ansperto da 
Biassono Arcivescovo di Milano dall’anno 868 all’882 (da una storia 
inedita di Milano), in quest’ Arch., XXII-1895, II, pp. 143-58, C. RomussI, 
Milano nei suoi Monumenti, IL pp. 319-483 (Milano, 1893) e gli autori ivi 
citati (Cattaneo, Pagani, Santambrogio. Forcella, Ambiveri, Beltrami e 
Rotta), specie per la questione dell’ atrio, se sia o non di Ansperto ; non 
che PF. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia. Milano, pp. 332-42. Firenze, 1913. 

(2) Tomwaseo E BeLLINI, Dizionario della lingua italiana, alla voce 
« "Terraglio » i « ! Terraglio. è anche termine di fortificazione, e vale Ter- 
« rapieno. — il parapetto è quella parte di muraglia che si fabbrica sopra 
« il terraglio dalla parte verso la campagna, la quale serve per ricoperta 
«ai difensori... (ralil. Pratt. Fort. 62. * Questo pomerio, come 
« ho detto, contiene il terraglio, la sua salita, e la strada tra il ter- 
« raglio e l'abitato ,. ». Cfr. anche ForcELLINI, Z'otius latinifatis Lewicon 
ete.. alla voce « Terrarium »: « Est agger terreus, qui viae locum tenet, 
«ut via prope Tarvisium, quae nune Zerraglio dicitur. Insc. apud FEA, 
« Relazione d'un viaggio ad Ostia. p. 53». Come si vede, la parola 
« Terraggio » nel senso di eui sopra ha sapore quasi esclusivamente lom- 
bardesco ; e così pure l'ho trovata in uso in qualche località del Pie- 
monte (a Vigevano, infatti, esiste una « via del Terraggio » tra. via 
Mulini, della Costa e Agnese Riberia; a Robbio un « Vicolo Terraggio » 
ete). 

(3) FP. Vexnosra, Milano e le sue vie, TI, p. 111 (Milano, 1867): « Pa- 
« reechie strade avevano in Milano il nome di Terraggio. V'era quello 
«di S. Carlo, di S. Celso, di S. Damiano, de’ Fabbri, di S. Pietro in 
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punto di delimitare e disimpegnare il lato verso città della linea 
di fortificazioni corrispondente alla cinta del « fossato » o de’ 
« navigli interni », fortificazioni che, come vedremo, vengono erro- 
neamente attribuite ad Azzone Visconti. -- Non meno importanti, 
ma più difficili a rintracciarsi, sono la etimologia e la ragion 
di essere del secondo tronco, quello di sud. E poichè qui ci 
troviamo di fronte a due località dallo stesso nome, ed una di 
queste appare molto più antica dell’altra; è bene vedere quali 
sono i rapporti che intercedono fra entrambi e, come per il 
Terraggio, ricordare anche i vecchi se non primi documenti che 
fanno cenno delle due Camminadelle, prima di trattare e risolvere, 
se possibile, un importante problema di storia milanese: la data 
della costruzione dei Terraggi o della seconda cerchia fortificata 
della città (1). 

Il dott. Ettore Verga, illustrando la più antica pianta di 
Milano esistente nel codice Ambrosiano A. 275 înf., dice che 
essa si riduce « quasi unicamente a due piani e perfetti cir- 
« coli concentrici, dei quali quello interno indica l’antica cinta 
« romana col fossato e quello esterno il bastione rifatto dopo la 
« distruzione del Barbarossa e munito di mura, come vuole la 


« Campo Lodigiano, delle Pioppette, di Porta Romana, di Porta Tosa 
«e di Porta Vercellina. » E vi si possono benissimo aggiungere quelli 
de’ Fiori Chiari e de’ Fiori Seuri, dell’Annunciata, della Spiga, della 
Cervia, in modo da avere il giro completo della circonvallazione interna; 
mentre la circonvallazione esterna è chiaramente segnata dalle seguenti 
vie: Vittoria (ora De-Amicis), Molino delle Armi, Santa Sofia, Francesco 
Sforza, S. Damiano, Senato, Fatebenefratelli, Pontaccio e S. Gerolamo 
(ora Carducci). 

(1) La chiamo «seconda », quantunque sia detta comunemente 
« quarta », perchè la ben nota cerchia delle mura massimianee si può, 
in effetto, considerare come la « prima » che abbia racchiuso insieme 
le due antiche città, la preromana e la romana. Cfr. mio cit. lavoro; 
Milano preromana e romana, ete.; e per le pretese tre cerchie dell’epoca 
antica, oltre lo studio di Gentile Pagani sui « Circuiti della Città di 
Milano dalla seconda conquista romana al 1807 » in Romussi, op. cit., 
I, pp. 20-1, la « Carta storica topografica di Milano e Dintorni » com- 
pilata da Giuseppe Crivellari (Firenze, 1906). Esatta quindi è la deno- 
minazione di « terza » data alla cerchia spagnuola, o dei « Bastioni », 
come si legge nella lapide commemorativa murata sulla casa in Corso 
Venezia, 95, sulla facciata prospettante i bastioni: NELL'ANNO MDXLVI || QUI 
PV POSTA LA PRIMA PIETRA || DELLE MVRA CHE SEGNANO || IL TERZO AMPLIA- 
MENTO DELLA CITTA. 
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« tradizione, da Azzone Visconti » (1). E in nota aggiunge : « Gli 
« storici milanesi, dal Fiamma in poi, hanno sempre ripetuto 
« che Azzone circondò per la prima volta di mura la città. Ma 
« sembra strano si sia aspettato quasi due secoli a iniziare un’opera 
« tanto necessari, e non meno strano che il governo di Azzone, 
« non lungo, abbia bastato a compire sì vasta impresa. Onde vien 
« fatto di domandarsi se, per avventura, quello del Visconti non 
« sia stato piuttosto un restauro che una costruzione ewr-n0v0 ». 

L'osservazione del Verga è perfettamente giustificata, e la 
sua ipotesi anche è ragionevole: ma i documenti che egli cita 
in proposito, di seconda mano (2), non sarebbero bastevoli 
per abbattere una tradiziene ormai tanto radicata (3), se 
non ci fosse dell'altro e migliore. Infatti le quattro pergamene 
dell’ex-Monastero di S. Maria «della Vittoria, fuori porta Ti- 
cinese, rispettivamente del 253 ottobre 1242 (4, 1° novem- 


(1) E. Verca, Catalogo rearonato della raccolta cartografica e saggio 
storico sulla cartografia milanese, p. 4 e n. 8. Milano 1911. La famosa 
< pianta » del Fiamma si trova a f. 46 del cod. ambr. cit., nell’op. intit. 
« Chronicon extravagans ». e fu prima edita da A. Ceruti nella sua in- 
completa ediz, del Chron. Eitrar. e del Cron. Maius (in Mise. St. It., 
VII, 784. ‘Torino, 1869). 

(20 Il Vergit (op. e loc. el.) dice che gli vennero gentilmente comu- 
nicati dall'allora consigliere ott, Gerofamo Biscaro. Notisi però che il 
primo, dell'a. 1242, è citato con errore di data: 21 anzichè 28 ottobre. 

(5: Basta per tutte ricordare la iserizione marmorei apposta sugli 
avanzi restanrati del muro di cinta, di fronte alla via Marco Minghetti : 
COLLEGAMENTO DEL CASTELLO COL CIRCVITO DELLE MVRA DI | AZONE VI- 
SCONTI E IL RECINFO È ESTERNO DETTO) GlHimLanDpa. Cfr. L. BeLrrami. /7 
Castello di Mitano sotto il dominio degli Sforza (1450-1535), pp. 4 (per 
il preteso « muro » di Azoge e 175 e n. 1, 206 e 213 (per la così detta 
« Ghirlanda »). Milano, 1885, Non ehe dello stesso, Guida storica del 
Castello di Milano, pp. 17-S. Milano, 1891, 

(4 Orig. perg. in ASM, Lersamene, Monastero Vilftoria, cart. 543. 
Rizardo de Aliare, cittadine milanese, fa piena cessione «jn albertum 
« de nerano de cadem ciuit:te, Recipientem nomine et ad partem domi- 
< narum albiarum domus consiruete extra portam ticinensem supra murum. 
« Nominatine de omni jure et actione vtili et directe realiter et persona- 
« liter sibi competente et pertinento jndomibus et sedimine et terra in- 
simul tenentibus que jacert extra poriam ticinensem supra murum in 
« qua habitant ipse domine albe de supra murnm »; beni che le stesse 
suore < albe de supra muirim » avevano comperato «a dominabus vir- 
« ginibus que morantur supra veetabiam prope hospitale eruciferoram ». 
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bre ’58 (1), 6 febbraio ’64 (2), e 4 agosto ?66 (3), parlano piuttosto di 


Atto steso « inbrolieto archiepiscopams mediolani » dai notai Ligabue 
de Retenate fu Vilano (per ordine del conte Nudrursio Bulio) e Gui- 
fredo de Alzate fu Olziano. Notisi che il primo sostituì il notaio Guidotto 
Baco, che non potè completarel’atto « propter interuentum mortis»; e che 
nella stessa perg. si trova un atto del successivo 16 novembre, rog. medesi- 
minotai, in cui il signor Guidone de Subinago, cittadino milanese, offre ga- 
ranzia « Domine Binie ministre domus sororum albarum de supra murum 
«constructe extra ticinensem » (sott. < portam ») per un debito, da essa 
contratto nell’acquisto di beni del monastero della Vettabbia, Tanto in 
questo, che nel precedente doc., la data di giorno e mese viene espressi 
col computo dell’ante kalendas, in uso è Milano dopo la tine del secolo 
XII ; il che porta l’anticipazione d’un giorno sul più noto computo del 
kalendas, e fu forse in parte la causa dell'errore cronologico de’ pro- 
tessori Biscaro e Verga. Cfr., per siffatta datazione, C. MANARESI, Gli 
Atti del Comune di Milano fino all'anno 1216, p. CVIII dell’ « Introdu- 
zione >». Milano, 1920. 

(1) Orig., perg., in Arch. e Sede citt.. Nel 1251, essendo podestà Gi- 
rardo Rangono coadiuvato dal proprio parente Nicolò Rangono, il Co- 
mune di Milano aveva poste all’incanto un terreno a pascolo « extra 
portam vercellinam prope pascunm quod dicitur nalis de nanigio », di 
iugeri 22 e pertiche 4 e tavole 14, che, detratte pertiche 12 « pro stratis 
<et Accessio quod ad cassinam iohannis de fallo sive ad seram nonam », 
rimaste ‘al detto comune, formavano in tutto pertiche 256. Una parte di 
questo terreno, e precisamente 98 pertiche, con atto 5 dicembre dello 
stesso anno rog. notai Grazio de Invruno fu Alberto e Martino de Fara, 
era stato acquistato in comune da Parte Rivolta, Iacopo Spezzaduliollo, 
Burro de Agrazino ed eredi del fu Prevosto de Samarate rappresentati 
dalla contessa vedov:iv; i quali, per tale acquisto, come risulta da atto 
4 gennaio 1255 rog. not. lacobo de Marzio fu Giovanni, erano appunto 
ricorsi a un prestito da parte della « domus dominarum albarum site 
« extra portam Ticinensem supra murum fossati Comunis Mediolani » per 
una somma di lire di terzioli 98, concesse dall’allora prioressa Colomba. 
Volendo ora i suddetti coacquirenti disfarsi del debito e del terreno, « de 
<uoluntate domine mansnete de misenti priore domus dominarum al- 
<burum site extra portam ticinensem supra murum fossati comunis 
< Mediolani », vendono all’ospedale di S. Vincenzo 48 pertiche « illius 
< pascui », rimettendone il prezzo « in ipsum domum sicut de iure », e le 


‘ rimanenti pertiche 50 cedono alla prioressa Mansueta Misenti, che le 


riceve « nomine et ad partem et vtilitatem predicte domus et. connentus 
< et congregationis eiusdem », è di tutto rilascia conferma e ratifica col 
preseute atto, steso « in domo dietarum dominarum albarum » dal no- 
taio Manfredo Speziario fu Leonardo e presente, quale secondo notaio, 
Giovanni del fu Godiano. 
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un « murus fossati civitatis Mediolani » (1); ein modo non diverso 


Note della pagina precedente. 

(2) Orig., perg., assai guasto nel margine esteriore, in Arch. e sede 
citt. I fratelli Guarnerio e Iacopo de Gambari fu Gambaro, di Milano, 
investono « nomine locationis et massaritii Ad meliorandum et benefa- 
« tiendum » nna pezza di terra « que est vinea » di pertiche 36, in via 
Arena, a Burro de Agracino fu Adamo, milanese, con l’obbligo di te- 
nerla e lavorarla « conductionis et massaritii nomine » per anni 
cinque ed oltre, di cedere ai locatori metà del frutto (biada, legumi, 
lino, vino etc.) da consegnarsi alle loro case, dietro loro richiesta, e di 
pagare quale mutuo lire 40 «< bonvorum denariorum mediolani ». Tale 
Burro, che è lo stesso citato nel doc. del 1. novembre 1258, compare 
come ricevente « nomine et vice et Adpartem et vtilitatem Dominarum 
« prioris et sororum et Congregationis earum. Que Appellantur domine 
« Albe. domus de supramurum. dedicate deo. Et que morantur Ad do- 
«mum construetam iusta ecclesiam sancte marie de victoria, que est 
«iusta murum fossati Ciuitatis mediolani. jnter portam ticinensem. et 
« portam Fabricam ». e a nome e veci dello stesso rmuonastero accetta 
pure gli obblighi e pesi inerenti alla locazione medesima. L’atto, steso 
< jnforo iuditiali comunis mediolani » alla presenza del notaio Simone 
de Balsamo, tu ricevuto dal notaio Alberto Areta fu Uberto e scritto, 
dietro ordine di questi, da Muzio Areta notaio. 

(3) Orig., perg.. in LArel. e sede citt. Castellano de Fallo, di Gari- 
gnano, vende una pezzit di terra ivi a prato ed a campo, di pertiche 61 
e con Unnito diritto d'acqua, alla signora Colomba de’ Guarengi prio- 
ressa « domus hordinis Sancti Agostini. Que domus Constructa est 
< supra murum fossati Comunis Mediolani inter portam ti[cinensem et 
« pust]ellam fabricum », la quale riceve a nome e veci del convento 
stesso. L’atto venne steso «in ecclesia predietarum dominarum » alla 
presenza del pronotaro Taddeo de Cusago di Guidotto, e di Corrado 
Marinone fu Baldelaro, il quale ultimo lo redasse dietro ordine del no- 
taio Alberto Marinone. Notisi che il documento viene citato dal Verga 
con errore di data: 5, anzichè 4 agosto. 

(1) Li stessa formula « super (0 supra o inxta 0 aput) murum fossati 
< comunis mediolani » ricorre in altre pergamene del monastero delle suore 
Bianche Agostiniane di S. M. della Vittoria, altrimenti dette « de supra 
murum», ecioè del 10 aprile 1253, 14 gennaio ed 8 marzo 1257, 11 marzo 1266, 
16 gennisio 1267, etc. Che la frase « supra murum » senz’altro, la quale 
compare più volte, riferita pure alla « domus », ne’ citt. docce. del 23 ot- 
tobre e 16 novembre 1242, possa alludere al « muro del bastione », ri- 
sulta da un atto del 21 dicembre 1251 (Arch. e sede citt.), in cui « Do- 
« mina Collumba de guarengis Priora domus dominarum albarum que 
< dicitur sancte marie de victoria, constructe extra portam ticinsi (sic) 
« aput murum jnter porta ticinensi et porta fabrica », in unione con le 
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si leggein una quinta del 7-31 maggio e > giugno 1269 (1), apparte 


consorelle e dietro autorizzazione del messo regio Giovanni de Orsenigo, 
vende a Beltramo Serloterio di Alberto, ricevente per conto del padre, 
un sedime « cum cassina et hedificijs et eurte et area Et perticis Centum. 
< terre que inparte vinea et inparte campus tenentibus se cum ipsa cassina 
« Iacentibus ibi vbi dicitur in guazinaxio », al prezzo di lire 200 « bonorum 
denariorum », e ciò perchè il monastero si trovava nella necessità di pagare 
un debito al Comune di Milano per certa « comunantia » da esso comperata. 
Atto stesso « in ciuitate Mediolani in domo suprascripta » dai notai Alberto 
Areta fu Uberto e Castellano de Somma di Iacopo. 

(1) Orig., perg., in ASM, L/’ergamene, Monast. Chiaravalle, cart. 560; 
cop. cart. Bonomi, Tabul. Olarav. Erempl., VII, p. 482 sgg., nn. 660-6, 
in BNB, Mss. Bon., cod. AE. XV. 26. - Perovviare ai danni derivanti 
alla pubblica salute dal ristagno delle incque del fossato fra porta Ro- 
mana e la pusterla della Chiusa, il Consiglio dei Sapienti e della Società 
di Milano, accogliendo la proposta del proprio signore Napoleone della 
Torre, nella sua seduta del 7 maggio 1269 incarica il podestà Giovanni 
Avvocati di convocare i frati di Chiaravalle, di Vicoboldone e di altre 
case interessate, non che due Sapienti per ogni porta, afline di avvisare 
con essi al modo migliore « per quem sanetur Aqua fossati et ciuitas 
« Mediolani », purchè non si danneggino i mulini e i prati, che sogliono 
avere l’acqua che dal fossato stesso va alla Vettabbia. Il successivo 
9 maggio, giusta la precedente deliberazione, si riuniscono per gli op- 
portuni accordi i rappresentanti delle sei porte e quelli dei due succitati 
monasteri e degli ospedali di S. Croce e di S. Calimero, in tutto venti, 
e su richiesta del giulice e assessore del podestà, Enrico Sappa, dànno 
mandato al podestà stesso di provvedere all’opera di risanamento della 
città, sentito il parere de’ Sapienti e di competenti « magistri ». Il giorno 
dopo, 10, stabilitosi di aprire un cavo colatore (sorator o roratorium), 
che « a rippa sine « muro fossati quod est prope ecclesiam saneti Apol- 
< linaris » giunga sino alla Vettabbia, i tre maestri eletti per provvedere 
a tale lavoro, Iacopo Ariboto, Obizone della Chiesa e Iacopo Carrono, 
alla presenza del giudice Sappa, de’ Sapienti delle porte e dei Capi- 
tani del popolo di porta Romana, segnano il tracciato di detto cavo col 
preventivo delle varie spese occorrenti, e fra l’altro dicono essere ne- 
cessario che si costruisca « pontem unum in strata, que est iuxta murum 
«fossati, cum arciuolto soratoris fossati... de bono muro et molta et in- 
castrato in muro fossati, et uoltum de bonis medonis ». La spesa rela- 
tiva, in seguito a petizione presentata addì 31 maggio al Consiglio degli 
800 dagli enti assuntori dell’opera, Chiaravalle, Vicoboldone e S. Cali- 
mero, viene il successivo 5 giugno ripartita in modo che a questi spetti 
solo lo scavo, e gli edifici e ponti al Comune, il quale però, entrando 
in possesso del suddetto « roratorium », curerà che ad esso non venga 
in alcun modo sminuita o danneggiata la portata d’acqua prima della 
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nente all’ex-monastero di Chiaravalle. Orbene, se si dovesse star 
solo alle anzidette prove documentarie, si potrebbe tutt’ al più 
parlare di un muro che sosteneva le due pareti interne del fossato, 
ma non credere ancora alla esistenza di un muro da bastione ; 
e il racconto del Fiamma rimarrebbe pertanto per nulla sminuito 
di valore. Poichè egli nel Chronicon Maius, la terza in ordine 
«li tempo delle sue opere (1), parlando del ritorno in patria de’ 
milanesi, avvenuto il 27 aprile 1167 (2), dice che questi, « vaca 
« et tauro sub aratro iunetis, ceperunt fodere fossatum, circum- 
« cingentes omnes burgos ne ibi ulterius aliquis hostis habitare 
« possit » 13: Più diffusamente nell’ultima sua opera, il Mani- 
pulus Florum, ripete lo stesso racconto : «.... Primo itaque fos- 
« satum foderunt. Erat autem annus 1167.... Sub ascendente 
« astro Leonis quinto die Maij [eorr.: Kal. Maij|] Cives Medio- 
« lanenses intraverunt Mediolanum, et habita mensura duorum 


sua confluenza con la Vettabbia, e ciò a titolo di privilegio richiesto e 
eoncesso quale compenso del concorso finanziario de’ suddetti enti. — 
Cfr., per altre notizie sul cavo colatore, G. Biscaro, Gli antichi « Navi 
yli > milanesi, in quest'.Lrel., NXNV-1908, II, pp. 818 e 323 ; e correggere 
perciò la errata citazione del Verga. Inoltre è bene osservare che la citata 
perg. orig, di ASM, segnata col n. 407, porta i soli documenti del 7, 9 
e 31 maggio e 5 giugno 1269. 

(1) Cfr. per la successione cronologici delle opere del F., L. A. 
FERRAI, Le cronache di Galvano l'iamma e le fonti della CGalvagnana, 
in Bull. istit, stor, ital., n. 10, a. 1891, p.93 sgg.: e sul cit. cod. ambr. 
A. 275 inf., identico al braid, AE. X. 10, F. Novari, Bonvicini de 
Rippa De magnalibus urbis Mediolani, in Bull. cit., n. 20, a. 1898, 
p. 42, n. 2. 

(2) Veramente egli serivo: « die V. madij. sub ascendente astro leo- 
«nis »; ma, come si dice più avanti per l’identica data contenuta nel 
Manip. Flor. Verrore è facile correggersi. Cfr. perciò la iscrizione 
marmorea detta di porta Romana, riportata per primo dal Giulini (op. 
cit., III, p. 706), e la critica fatta dallo stesso (pp. 718-25) a tutto 
il racconto del F. - In realtà le iscrizioni, scolpite sullo stesso marmo, 
sono due, e la prima ricorda il ritorno de’ milanesi nella loro città. 
dopo oltre cinque anni di forzato esilio : #4 ANNO DOMINICE . INCARNA- 


TIONIS . MILLESIMO . CENTESIMO SLXAGENIMO . SEPTIMO DIE | IOVIS 
QVINTO KAL'MAGII MEDIO | LANENSES INTRAVERVNT CIVI | TATEM: — Per 
w 


Valtra iscrizione. seritta di seguito, e la bibliografia al riguardo, vedi 
più avanti. 

(3) BA. Cod. A. 275 inf., f. 215v, cap. 891. — Cfr. GIULINI, op. è 
rol. citt. p. 719: ed, Ceruti cit. p. 706. 


piitzed by (GO( gle UNIVERSITY OF ILLINOIS AT 


LI 
URBANA-CHAMPAIGN 





e o 


LE MURA DI MILANO COMUNALE ECC. 255 


« pedum magni hominis ipsam cubitum appellaveruut. Circa 
« cujus Civitatis fundamentum fossatum designaverunt, latitudo 
« cujus habet 41. cubitos, exterior autem /rons fossati altissimo 
« et spisso muro murata est usque ad terre superficiem, ibique 
« aquae viventes scaturiunt optimis piscibus abundantes ... » (1). 
Come si vede, qui si parla chiaramente di un « muro » che 

‘ sosteneva la « fronte esteriore del fossato » e non sopravanzava 
attatto la linea del terreno circostante; e tale è appunto anche 
il murus fossati de’ cinque suddetti documenti, muro a cni del 
resto allude la stessa fonte più importante del Fiamma, il De 
Magnalibus civitatis Mediolani di fra Bonvesin dalla Riva (2). 
Vi è bensì un autore moderno, il Biscaro, il quale, nel suo lavoro 
su Gli antichi « Navigli » milanesi, afferma che « nel 1167, ap- 
« pena ricondotti dai vecchi amici di Brescia e dai nuovi di Ber- 
« gamo e di Cremona nella città diroccata, i Milanesi diedero opera 
« a costruire un solido muro di cinta dietro il nuovo fossato, aperto 
« un aano prima della capitolazione per comprendervi la parte 
< più ‘popolata de’ sobborghi », cioè dopo V11 marzo 1161 (3); ma 
i documenti da lui citati parlano unicamente di /ossata civitatis 
Medioluni (4), non già di un terragium e, tanto meno, «di un 


(1) PR. LL SS., XI, 648, cap. 201. Cfr., specie sull origine del eubito 
milanese, più antica, GiULINT, op. e loc. citt.; e per la data del ritorno 
de’ milanesi in Milano, Sire RAUL, De reb. gest. Frider. I, in /2. /. SS, 
VI, 1191. — Del mMuanip. Flor. esistono in Ambrosiana tre codici, 
rispettivamente con le segnuture A. 64 inf., P. 175 sup. ed Y. 121 sup. ; 
ma il primo è incompleto. 

(2) Ediz. Novari cit., p. 69, c. II, 5. Cfr. anche: ra Bonvesino 
dalla liva, Le meraviglie di Milano, Traduzione del testo latino, intro- 
duzione e commenti del dottor Errore VERGA. p. 9, e. II 5. Milano, 1921. 

(3) G. Biscaro, op. cit., p. 286 e n. 1. Perla scavazione del « nuovo 
fossato » avanti il 1162 cfr. pure GiuLIiNI, op. cit., III, 463-7. E fra gli 
antichi cronisti: Size RAUL, op. cit., 1179-80; ROMUALDO NALERNITANO, 
Chronicon, in R. /. SS., VII, 199; Ranewisi, Gesta I'riderici I Imp., 
1. III, e. 87, in MG. h., SS., XX, 435 (ediz. /è. /, SS., VIII, 769); 
GunTHERI Ligurinus, VII, vv. 0519-24, in Rev. Vet. Script., p. 390. 
Hanoviae, 1619, 

(4) Sono appunto i seguenti, da mo meglio controllati nelle loro 
rispettive sedi : 1). /16/, 11 marzo. Orig., perg., in ASM, Pergamene, 
Monast. S. Ambrogio, cart, 312. Lanfranco detto Gatrarullo, cittadino 
milanese, concede in livello perpetuo, dietro il corrispettivo di lire 9 
d'argento « denarioram bonornm Mediolani », tutte le case e terreni 
da lui posseduti in Villalba, e condotti da Pedrassolo e Arderico Mal- 
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muro. Ancora. Il Romussi, prima di lui, dice giustamente che, 
dietro la minaccia del Barbarossa e causa il diminuito valore 
difensivo delle « mura del Seveso » (cioè dli Massimiano), i consoli 
diedero incarico a mastro Guintellino o Guglielmo « di scavare 


larii, al signor Amizone abate « ecclesie et monasterii sancti ambrosii 
« construceti foris prope predictam ciuitatem, ubi eius sanctum requiescit 
< corpus », ricevente a nome e veci del monastero stesso. Breve redatto 
in Milano dal notaio Ottone, dietro ordine del giudice Oprando Braco. 
— 2). 1161, 14 marzo. Orig., perg., in ARCH. e sede citt. Guidotto detto 
Cassina, cittadino milanese, e la propria moglie Alegranzia, con l’ as- 
sistenza ed il consenso del marito, del fratello Anrico Pozzobonelli e 
di Arnaldo detto Grasso, giudice e messo regio, concedono in livello 
perpetno tutte le case e terreni da loro posseduti « in loco et fundo 
« udulueto.... », per l’annuo fitto di moggia 16 di biada, segale e pa- 
nico, di 1 modiolo (in più?) in quaresima, di soldi 4 di denari, di 
24 polli e 4 pasti, al signor Amizone abate « ecclesie et monasterii 
« saneti ambrosii scite (sie) infra fossata ciuitatis medioluni ubi eius 
< sanctum requiescit corpus », ricevente a nome e veci del monastero 
stesso. Atto steso in Milano dal notaio del sacro palazzo Arnaldo Ca- 
renziono, alla presenza del giudice Ariprando che appose pure la sua 
firma. Tale documento è ricordato dal Giulini (op. cit., III, 577-8) per ri- 
battere una falsa affermazione del Puricelli (Ambrosianae Mediol, basil. ac 
Monast. Monum., pp. 750-1, nn. 435 e 437. Mediolani, 1645), essere cioè il 
Fossato esistito fin dall'epoca romana. Avrò occasione di ritornar più avanti 
su questa e sulla precedente carta. — 3). 1162, 5 dicembre. Orig., perg., 
in Arcu. e sede citt. Il signor Satrapa prevosto della chiesa e canonica 
di S. Ambrogio, assistito dal proprio avvocato Anrico Murigia, concede 
in livello perpetuo un gerbido da lui posseduto in Trivalzio, di per- 
tiche 12 circa, al sig. Giovanni monaco chiaravallese ricevente per conto 
del sno convento, il qual gerbido era già stato ceduto agli ufficiali dello 
stesso monastero, ricevendo da loro in compenso « argenti denariorum 
« bonorum mediolanensium noue monete libras tres er solidos tres, qui 
« fuerunt pagati in insto debito ipsins canonice saneti ambrosii, uide- 
« licet in illo debito quod fecit in fatiendo fossato cinitatis mediolani, se- 
« cundum «dixerunt et suarentanerunt guasconus beccora et uitallia 
< Zacius », Atto steso in Borgo S. Siro alla Vepra (presso Milano) dal 
giudice Amizone. — 4). 1207, 28 aprile — 21 maggio. Ne parlo espres- 
samente più avanti; qui, però, credo opportuno far rilevare che il 
Biscaro ha confuso S. Pietro al « Dorso » con S. Pietro alla Vigna, 
i eui « vicini » appunto, insieme con quelli della chiesa di S. Naborre, 
ebbero lite coi canonici ambrosiani. — I<« fossata reipnblico Mediolani » 
sono pure ricordati in un documento del 1°. gennaio 1188, di cui par- 
leremo più avanti, a proposito delle acque della Mosceta che si scari- 
‘avano ivi. 
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« una fossa attorno alla città e di alzare un bastione », in modo 
che Milano venne «doppiamente fortificata: ma poi aggiunge, 
senza portarne le prove: «quei bastioni o terrapieni erano in- 
« teramente formati dalla terra scavata dal fossato e legata in- 
« sieme con tavole e travi» (1). Onde, ripeto, si potrebbe sem- 
pre dar ragione al Fiamma, se innanzi tutto tre documenti 
dell’Ambrosiana non lo cogliessero, come si suol dire, in fallo. 

Data la loro importanza, è bene esaminarli partitamente. 

Il primo, del 28 aprile - 21 maggio 1207, è come si direbbe 
oggi un verbale di prova testimoniale in causa civile, e si puo 
finora considerare il più antico documento sul terraggio di porta 
Vercellina, quello appunto di cui permane in parte il ricordo 
nella nota « via Terraggio » (2). Fra la canonica di S. Ambrogio 
ed i vicini di S. Pietro alla Vigna e di S. Naborce era sorta 
lite sulla proprietà di un terreno attiguo alla canonica stessa ; 
e mentre questa pretendeva che, da oltre trent'anni, detto ter- 
reno era stato cinto da siepe e fosso, quelli sostenevano con 
buone ragioni che « locus ille sine loca, que sunt in causa, sunt 
publica et... per illa loca consueuerunt homines ire et redire, 
« tamquam per loca publica: videlicet ibi vbi est ortus et vbi est 
« sepis et vbi de nouo factus est murus, a porta canonice per 
« totum de foris murum solarii siue pallacii, extra grondam solarii 
« siue pallacii, undique recta linea usque ad pizum refectorii eorum, 
« qui pizus est in via siue iuxta viam, per quam itur intus sane- 
« tum ambrosium ». A tal tine, nei giorni 28 aprile, 7, S e 21 
maggio (3). i sindaci e procuratori «dei succitati vicini, Iietro 


A 


(1) Romussi, op. cit., I, pp. 436-7. Notisi che La. parla anche delle 
nuove « pusterle », e che non crede vi fosse allora aperta quella di 
S. Stefano. — La stessa cosa dice il Pagani nel suo cit. studio sui 
« Circuiti della Città di Milano »: « Giro del fossato ora Naviglio è 
Fossa interna) scavato per la prima volta al 1156-57: allora gli correva 
parallelo, dalla parte interna, un terrapieno stato rinforzato nel 1171 e 
-ostituito da un muro nel 1330-38 ». 

(2) Cop. cart., in BA, (od. della Croce, XIII, ff. 156--78 (estratta « ex 
« membranis in Arch. Canon. S. Ambros. Mediol. », ora irreperibile; 
Atto ricevuto dal not. Martino Xonno, che interrogò i testi unitamente 
a Bongiovanni Magiato. 

(3) Il 28 aprile furono interrogati sette testi: Prevosto Magliavacca, 
Lanfranco de Aziello, Pietro de Figino, Pagano de Bambace, Arderico 
de Madreniano, Nazario Panenoci e Albrico de Dairago; il 7 maggio 
cinque: Guifredo Portinari, Domenico Mazola, Alberto Bellinzono, Gio- 
vanni Gregano e Guidotto de Corbetta; 1’8 id. tre: Ambrogio de 
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Mascarono, Guerinzone Montiasco, Anselmo de Garbagnate, Gio- 
vanni de Previde, Amizone Fratone, Refudato Bonadonna, Pietro 
ltegale e Uberto de Cornaredo, presentarono venti testimoni a 
loro favore; e fra quelli interrogati nel primo giorno merita che 
si ricordi certo Prevosto Magliavaeca, « qui habitat in burgo 
« porte wercelline », nella parrocchia di S. Martino ad Corpus, 
dell’età di oltre anni 60. 

« Preuostus Malliauacca, qui habitat in burgo porte uer- 
« celline, iuramento dixit. Ego recordor... Interrogatus si scit 
« uel credit, quod locus siue loca, de quibus queritur, et totum 
« pascaritm, quod est circa loca illa, fuerunt sanceti ambrosii, 
excepta forsitan via una qui (sie) ibat ultra /ossatum, quod 
<est infra terragium per quod aqua moscete ire consucuerat. Re- 
« spondit. nunquam iuerunt sur ex quo pater meus natus est . 
< Int. quomodo seit illud. IR. quia semper ex quo recordor 
<uisumo habeo homines se stramadezare et equos pascuare in 
« illo pascario... Int. lie testis si est vicinus ecelesiaram sancti 
x petri nel saneti naboris . R. non, imo sum de parochia sanceti 
«martini ad corpus. Int. cuius etatis est hie testis et cuius 
<« recordantie. I. ego habeo annos LN. et plus, et. recordor 
« annos L. et plus...» 

Non wvha dubbio che qui si inecenni al nostro « terraggio »: 
e aeque della Musceta o Moscheta - fonte che passava nella 
parrocchia di S. Ambrogio - si scearicavano appunto in tempo 
ii piena nel fossato della città, come ne fa fede un «decreto con- 
solire del 1° gennaio 1ISS citato dal Giulini (1): e se il « fos- 
satum », che si dice posto « infra terragium », non è evidente- 
‘nente quello della città, ad esso tuttavia si allude più volte nel 
documento del 1207, E, cioè, negli interrogatorii dei seguenti testi: 

1. Prevosto Magliavacca, cit.: « Int. si tune erant l'ossata 
<« comunis mediolani que sunt circa mediolanum levata quando 
« hec nidit. IR. Non. ». 


A 


1. Dietro Figino, abitante a S. Pietro supra dorsum (28 apr.) : 


Parabiago, Coppi — de - bue de Raude e Guifredo de Bollate: il 21 id. 
cinque: Giovanni de Brugna, Mirano Sche, Griffo Ferrari, Ottone Bat- 
raglia cd Amizone de Galzano. — Perla datazione, i giorni « 28 aprile » 
221 maggio » sono indicati con la nota formola dell’ante Aalendas. 

1) GivLini, op. cit. IV, 42. Il doeum., già ricordato in una 
Nota precedente, fu edito dal Maxnarisi, Gli atti ete., pp. 231-2, 
n. 158 (Orig. perg. in ASM, Pergan., Monust. S. Ambrogio, cart. 313). 
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« Int. si tunc erant leuata fossata comunis mediolani quando 
« ibi uidit spazatum. R. non.» Notisi che il teste avea visto 
ciò «antequam mediolanum foret destructum ». 

3. Pagano de Bambace, abitante «in pasquario de sancto 
« ambrosio et vicinus ecclesie sancti nabboris » (28 apr.) : « Int. 
« quot annorum est hic testis et cuius recordantie. R. ego 
« recordor quod fossata non erant leuata circa mediolanum, sed 
« nescio quot annos habeam, et quando vidi predictam viam 
« non erant facta predicta fossata ». 

4. Albrico de Deirago, abitante nel borgo «di porta Vercel- 
lina (28 apr.): « Int. si tunc erant leuata fossata comunis me- 
« diolani. R. nescio . ». 

5. Guidotto de Corbetta, abitante a porta Vercellina, nella 
parrocchia di S. Maria alla porta (7 maggio): « Int. si fossata 
« comunis mecdiolani, que sunt circa ciuitatem mediolani, erant 
« facta quando predicta nidit que dixit, scilicet quod non erat 
« sepis aliqua extra murum illius canonice saneti ambrosii, et 
« quod ibi uidit wiam, et quod per eam nilit homines ire et. 
« redire. I. sic de annis VII. amtea. » Notisi che il teste, 
per prima cosa, avea deposto cbe nel luogo in questione, « ab 
« introitu meliolani infra », vide « ire et redire et ludere ad 
« OSS, et gestare et mingere... » (1). 

Il secondo documento, dell’anno 1254, è una pura e semplice 
nota di spese murarie: nè vi è dubbio che esse si riferiscano 
un vecchio « terraggio » di Milano. per quanto non sia in modo 
espresso individuato (2). 

« MCOXNNIiiij. ltecordatio expensarum quas fecit suxebofta 
« in muro terragij. Imprimis sol. NVij. incalcina. Item 
« libr. iij. et sol. Nij. inlapidibus. Item in sabiono. sol. 


(1) Merita si riporti la deposizione di Mirano Sche, abitante fuori 
porta Vercellina e della parroechia di S. Naborre: « Ego vidi comune 
« mediolani currere eum truba a LX. annis infra ad cum locum nbi 
« modo est stopatum. et ibi nidi salices  taliari et sepes in terram 
« scarpari et trahi, ac ab co tempore infra ibi uidi spatiari: non fuit 
« ibi stopatum nisi ab co tempore infra quo intranimus mediolanum... 
« Int. qui fuerunt illi quos nidit currere ad predictum locum cuni 
« truba a LX. annis infra. Res. Gualterius sgallatus el ottobellus de 
« saranoua et petrus tietor ct alios quos non tenui menti. 

(2) BA, Pergamene, n. 1482 bis. Opistografit, alquauto guasta e sbii 
dita nella scrittura ; la « nota » infatti è seritta sul verso, mentre sul recto 
si legge un atto dell’8 ottobre 1191 (n. 1482). 


Digitized b Go. gle UNIV OF ILLINOIS AT 


AIGN 
PAIGN 





290 ALESSANDRO COLOMBO 


« ilij. pretium suum. Item Magistris et laboratoribus. sol. 
« NLij. et Medium. Item den. XX. inuino. 

« somma est librarum. VJ. et sol. XVij. et den. ij. pre- 
« tium sabionum. suum quod tuit carra. Vij. quod ualet sol. 
« Viij. et uacuare terram et spatiare. sol. XViiij. et den. Viij. 
« etinuino den. VJ. somma tocius est libr. Viij. et sol. V. 
« et den. ili]. ». 

Come risulta dal pro-memoria del « magister a muro » Susse- 
botta, si sarebbero spese per riparazioni al terraggio, in un giorno 
non bene determinato del 1234, lire 8, soldi 5 e denari 4 (1); 
ed è chiara qui l’allusione ad opere di muratura, le quali per- 
tanto non riguardano il fossato e, molto meno, le porte e pu- 
sterle e torri della città, costrutte giusta l’affermazione del 
Fiamma (2), confermata dalla così detta iscrizione di porta Ro- 
mana (3), nel 1171. 


(1) Per comprendere il valore della lira (d’argento) in quei tempi- 
moneta ideale, pari a 20 soldi o 240 denari d’argento - e quindi avere 
un’ idea dell’importanza del lavoro fatto eseguire dal capomastro Sus- 
sebossa, è bene richiamare il già citato atto di compra e vendita del 
21 dicembre 1251. Ivi appunto si dice che con 200 lire (o libbre) « bo- 
« norum denariorum » furono comperate 100 pertiche di terreno a vigna 
e a campo con annesso cascinale ete.; computando ora a L. it. 500 il 
valore d’una pertica siffatta con tutti gli annessi, si avrebbe la non 
indifferente somma di L. it. 100.000, cioè la lira d'allora pari a circa lire 
250 delle odierne. Adunque, con poco più di 8 libbre, nel 1234 fu eseguito 
un lavoro per cui, oggi, si richiederebbero non meno di 2000 lire italiane. 

(2) Manip. Flor., e. 202. in /. I. SS. XI, 649. 

(3) È la seconda delle iscrizioni già citt., del segnente tenore : 
<]> ANNO DOMINICE, INCARNATIONIS MILLESIMO . CENTESIMO . SEPTVAGESIMO 
PRIMO | MENSE MARTII. HOC OPV$ TVRRIVM | ET PORTARVM HABVIT INITIVM 
| CONSVLES REIPVBLICE QVI TVNC | ERANT ET IIOC OPVS FIERI FECER | VNT 
FVERVNT . PASSAGVADVS | DE SETARA . ARDERICVS DE LA | TVRRE . PINA- 
MONTE DE VIMERCA | TO . OBERTVS DE ORTO . MALCONVEN | TVS COTTA . 
ARNALDVS DE MA | RIOLA . ADOBADVS BVTRAFPFVS | MALAGALLIA DE AL 
LIATE +. MAL | FILLIOCIVS DE ERMENVLFIS : RO | GERIVS MARCELLINVS . ET. 
| IPSIMET OPVS . DI LA CLVSA | FIERI FECERVNT : - Cfr. GIULINI, op. cit., 
III, 706-7; il quale, a proposito dell’intera iserizione marmorea, così 
avverte in nota: « Demolita la porta, fu collocata nel muro del naviglio 
<« presso 11 ponte ». Ora si conserva nel Cirico Museo Archeologico di Mi- 
lano, ed una copia fu murata nel 1867 sul prospetto della casa n. 54 in 
Corso Porta Romana. Per la riproduzione dell'intera lapide, v. FORCELLA, 
Iscrizioni delle Chiese ..... di Milano, X, p. 3, n. 4. Milano, 1892 ; Romussi, 
op. cit., I, 455. 
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Il terzo documento porta la data del 13 febbraio 1265 (1), e 
si riferisce pure al già citato terraggio di porta Vercellina (2). 
Eccone, per esteso, la parte essenziale: 

« (S. T.) Innomine domini Anno dominice incarnationis Mil- 
« lesimo ducentesimo sexagesimo quinto. die veneris. tertiode- 
« cimo intrante Februario. Indietione octaua. Marchixius Rodus 
« et nicolla de pomario clerici et benefitiales ecclesie sancti petri 
« super dorsum syte inporta vercellina iuxta tirrigium comunis 
« mediolani, que quidem ecclesia in medietate sub est archiepi- 
« scopatuj mediolani, suo nomine et nomine ipsius ecclesie. In- 
« uestiuerunt locationis nomine dominam Margaritam ministram 
« seu prioressam domus et conuentus, que nunc apellatur de 
« sancto felice, et que consueuit nominari domus de barnaxina, 
« syte inburgo sancti petri super dorsum. Ixecipiente suo no- 
« mine et nomine et ad partem et vtilitatem illius domus et con- 
« uentus seu congregationis illius domus. Nominatiue de infra- 
« seriptis domibus cum eorum bhediffitijs et curtibus et ortis 
« iuris illius ecclesie Iacentibus prope illam ecclesiam. Et cum 
« omnibus iuribus... Vna quarum domorum apellatur teclusia. 
« Et inalia habitat modo guidottus georgius et alia tenet se 
« cum predicta ecclesia. Quibus domibus et curtibus et orto. 
« coheret ad supertotum amane debozonis inparte et inparte 
« domus scolle sancte marie de sancto franzischo . ameridie via. 
« asero terragium fossati comunis mediolani et in parte durantis 
« de ripa. amonte infrascripte domus de sancto felice et fuit 
« domus humiliatorum que dicitur fratris bonserij. Infra quas 
« coherentias..... Actum inpredicta domo de sanceto felice. In- 





(1) BA, Pergamene, n. 1897. 

(2) Il Giulini (op. cit., IV, 696) cita, sotto la data 26 maggio 1333, 
| una sentenza dei Sei Presidenti « rationibus et deffensionibus comunis 
« Mediolani » a favore del monastero di S. Ambrogio, ove si dichiara che, 
in forza del diploma di Federico I Barbarossa del 4 maggio 1185, di cui 
diffusamente più avanti, quei monaci e i loro inquilini non erano tenuti 
a pagare al comune di Milano aleun fitto per le 12 tavole di terreno, 
parte edificato e parte non, da essi tenuto « de terragio communis Me- 
« diolavi jnter pusterllam fabricam et pusterllam saneti Ambrosi] ». 
Come si vede, qui si allude non solo chiaramante al nostro terraggio 
(ed erano appena trascorsi re anni dalla data tradizionale dello « mura » 
di Azzone!), ma anche a un possesso ivi che datava nientemeno che dal 
1185. V. copia perg. sincrona in ASM, Pergam., Monast. di S. Ambrogio, 
cart. 340. 
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« terfuere testes paganus filius quondam ser Dominici valiani. 
« C. M. et Rugerus dela porta canonicus saneti ambrosij. M. 
« et guidottus filius quondam ottobelli georgii de infrascripta 
« parochia. et guarnerius lilius ser vberti de bimio et guidottus 
« filius quondam guillielmoti de viglue infraseripte. C. p. V[er- 
« celline|. 
« (S. T.) Ego durans qui dicor de ripa. filius quondam Gi- 
« rardi. C. M. de burgo porte V. notarius et missus domini 
ottonis imperatoris tradidi et subscripsj. 
« (S.T.: Ego lacobinus notarius lilium intraseripti ser du- 
<« rantis de ripa not. C. M. de burgo porte Vercelline scripsj ». 
Due punti sono da notarsi nel surriferito documento di in- 
vestitura: la chiesa di s. Pietro sul Dosso (o Dorso), la quale è 
detta « svta inporta vercellina iuxta tirrigium comunis medio- 
« lumi » (1): e le case di proprietà della chiesa stessa, date in 
locazione alla prioressa del convento di S. Felice (di Agosti- 
niane ?:, le quali confinano a sera col « terragium fossati comunis 
« mediolani ». Tale chiesa ora più non esiste; ma noi sappiamo 
che si trovava di prospetto alla piazza di S.Ambrogio, al punto 
d'incontro fra le vie Terraggio e S. Agnese (2). e il suo nome 


< 


À 


A 


1) Tale chiesa è pure ricordata, oltre che nel citato doc. del 1207, 
in una bolla del 12 maggio 1395 (BA, Lergamene, n. 15: con la quale 
papi Bonifazio IX ineatica il prevosto di S. Genesio in Dairago di un 
provvedimento definitivo circa una sentenza contro le Agostiniane « do- 
«mus saneti petri supra Dossum Mediolanensis », favorevole a Catterina 
de Pennis gia Beccaria. A questi « domus », forse la stessa cit. nel do- 
cumento del 1265, allude la Notitia Cleri Mediolanensis nell'anno 1398 
ete. ed. da M. Myxcistretiin questArel., a, XNXVII-1900, IL p. 27: « Do- 
« mus dominitum SN. Petri supra dorsem ». 

(2) Cfr. lia « Carta topografica della Città di Milano nei secoli bassi » 
ed. dal Giulini (op. cit., VII, 854-5: non che quelle esistenti nella raccolta 
dell'Arch. Storico Civico di Milano e pubblicate dal Verga (op. cit., pas- 
sim). Un'altra chiesa, pare contraddistinti col titolo « sul Dosso », era 
quella di S. Michele, situata nella parte opposta della piazza, di fronte al- 
Vatrioanspertiano; ricerdì dell'uno c dell'altra, ora, sono l'oratorio interno 
delle Orsoline e il nome del vicolo adiacente, chiuso. - Cfr., oltre GIULINI, 
op. cit.. II, 711, P. Rovra. Milano vecchia, ossia la spiegazione di alcuni 
nomi ed epiteti appliceti a vecchie vie e a costruzioni della città, 
p. 37. Milano. 1895: € dello stesso: Passeggiate storiche, ossia le chiese 
di Milano dalla loro oriuine fino al presente. pp. 116. Milano, 1891. Del 
< vicolo del Dosso » e della vicina chiesa di S. Michele parla pure Ve- 
NOSTA op. cit. 1, p. 36. E per le due Chiese di S. Pietro e di S. Michele 
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derivò dal fatto di essere posta sopra un dosso o rialzo di ter- 
reno, ossia in vicinanza (Juxta) del terraggio più volte ricordato, 
non già come vuole il Rotta per « una certa elevazione di suolo 
« ed avvallamenti cagionati dal naviglio e da un vecchio bagno 
« di Nerone così denominato, come qui esistito » (1). Quanto alle 
case affittute alle suore di S. Felice, esse dovevano trovarsi tra 
il terraggio stesso’ (che noi possiamo oramai chiamare di porta 
Vercellina) e la via omonima, e quindi non molto distanti dalla 
chiesa di S. Pietro su! Dosso: nome, come si vede, che sarebbe 
venuto alla detta chiesa, forse di origine più antica, dopo la 
costruzione del fossato e relativo bastione o terraggio; a meno 
che, come vedremo più avanti e pare assai probabile, il tratto 
di fortificazione compreso tra le porte Vercellina e Ticinese non 
sia stato costrutto dallo stesso arcivescovo Ansperto, allorquando 
‘ riparò e mise in istato di difesa le antiche mura massimianee, 
per proteggere dalle incursioni nemiche la regione delle sacre 
memorie milanesi e il così detto « Poliandro » (2). 

A confermare non solo la esistenza, nel XIII secolo, del 
terraggio tra la porta Vercellina e le pusterle S. Ambrogio e 
Fabbrica, ma anche la costruzione pressochè coeva di quello di 
porta Romana e quindi degli altri lungo la nota cerchia dei 
« navigli », ci si presenta un gruppo di pergamene, già del mo- 
nastero di S. Ambrogio in Milano ed ora nell’Archivio di Stato 
di questa città. Sono, in generale, atti di compra-vendita o do- 
nazione, dei quali è bene dare pure un cenno alquanto diffuso. 

1. - 1236, 31 dicembre. I fratelli ser Angelerio, Pietro e 
Beltramo Scrosari del fu ser Pagano, milanesi, rinunciano in 


v.il« Liber Notitiae Sanctorum Mediolani » edito a cura di M. MAGISTRETTI 
e U6o MonNERET DE ViLLarDp (Milano, 1917), pp. 26 e 296, ove la chiesa 
di S. Pietro è detta « super dorsum in orto philipi » e si dà la spiega- 
zione di tale titolo, e p. 220, ove la chiesa di S. Michele è chiamata 
< hospitalis sancti Ambroxii » e posta « ad ianuam fortitudinis, ut ho- 
< stem repellat et opem pacis dirigat ». Cfr. pure, allegata allo stesso 
<« Liber Notitiae » (pp. XVI-XVII), la bella pianta di « Milano verso 
<« l’anno 1300 », ove le due chiese sono nettamente indicate. Alla sola Cap- 
pella « Sancti Petri supra dorsum » allude }a Notitia Cleri cit., p 33. 

(1) Rorta, Milano vecchia ete., loc. cit. - Di tale chiesa non fa 
espressamente cenno il Giulini. 

(2) Cfr., per il momento, VENOSTA, op. cit., I, p. 12 n., e Romussi, 
op. cit., I, p. 56; e per la « sacra zona » di Milano, E. GALLI, Corso 
di Storia Milanese, I (Milano antica), pp. 217-283. Milano, 1920. 


Arch. Stor. Lomb, Anno L, Fase. III-IV, 19 
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favore del monastero di Chiaravalle ad ogni diritto che potesse 
loro spettare dall’inadempimento, da parte del monastero stesso, 
della condizione a questo posta di non alienare o comunque cedere 
una casa in borgo porta Romana, presso la chiesa di S. Calimero, 
avuta in eredità dal fu Bonfante detto Sclapetta, prozio dei 
predetti fratelli (1). L’eredità o donativo del succitato Sclapetta 
porta la data del 30 luglio 1198 (2); ed è utile vedere il modo come 
la casa in questione è identificata ne’ due documenti del 1198 e 
1236. Leggesi intatti nel primo: «... Donationem et offersionem... 
« fecit bonfans qui licitur sclapetta de beccaria maiore ciuitatis 
« mediolani sell modo habitare uidetur in durgo porte romane de 
« foris prope ecclesiam sancti kalimeri... Nominatiue de omnibus 
« illis casis eum areis earum et curtis et ortis quas habere ui- 
« detur în infrascripto burgo porte romane de Joris prope intra- 
« seriptam ecclesiam saneti kalimeri. Coheret eis Amane asuper- 
« totum Asero via. Ameridie domine aroyse que dicitur derande. 
Amonte Albizetti de malnate... ». E nel secondo: « ..... ipse 
« quondam bonftantus (séc) indicauit seu donauit domuin vnam 
« cum eius heditticijs et eins curte et area, quam habere vide- 
« batur ipse bonffantus in durgo porte romane prope murum Ci- 
« muitatis mediolani, sub ea condicione ne liceret illi monasterio 
« eam domum alienare. Cui domui coheret Amane et asero via. 
« Ameridie patarinorum sanceti caremari (sic) Amonte Yossatum 
« comunis mediolani.... ». La chiesa di S. Calimero esiste tuttavia 
nella strada omonima (ora Gaetano Pini); e la casa ivi vicina, 
che nel 1198 è amceora detta situata nel borgo di porta Romana 
« de foris », cioè non entro le vecchie mura, trent’otto anni 


< 


À_ 3 


(1) Orig., perg. in ASM, Pergam., Monast. S. Ambrogio, cart. 316. 
Atto steso n porti Romana, nella casa del signor Americo Calzagrigia, 
dal notaio Iacopo Bonoldo di ser Gregorio « Cinitatis Mediolani de 
contrata de curleducis », presenti i seguenti testimoni: ser Rogerio 
Bonoldo fu ser Gualtiero (padre e nonno del notaio rogante). ser Ame- 
rico Calzagrigin fu ser Guglielmo (predetto) e il di lui fratello Gu- 
glielmo, tutti di Milano; e quali secondi notai, Resonado degli Oddoni 
fu Gualdorico a Gasparo Gastoldo. 

(2) Orig., perg., in Arci. e sede citt., cart. 313. Atto steso nel borgo 
di porta Romana de foris, dal notaio imperiale Girardo detto de' Conti, 
alla presenza de' « buoni nomini », che vi appongono ii proprio « si- 
gnum manunum » insiome col donnmnie, Carallo Magistro di porta Co- 
macina, Ottone Capriolo e Giovanni de Rodeito ; ricevettero la dona- 
zione, por il mouastero chiaravallese, i monaci sig. Agostino e signor 
Prevosto Zendmlario e frate Bertramo converso. 
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dopo appare sempre nello stesso borgo, ma « prope murum Ci- 
« uitatis mediolani », e per di più ha fra le sue coerenze, & 
monte, il fossato del comune. Niun dubbio che qui si parli del 
fossato dell’età federiciana; e poichè è noto che la prima nuova 
porta a costruirsi fu quella chiamata, come l’antica, « Romana » 
e questa sorse nel 1171, si ha qui la prova palmare che il muro 
venne inalzato più tardi, e precisamente tra il 1198 e il 1236, 
quindi sempre un secolo prima di Azzone. 

2. - 1263, 1° febbraio. La signora Giacoma Tritaterra, figlia 
del fu Guidone e moglie di Guglielmo Becario, col consenso di 
questi e di Maffeo Ansoldo messo regio, vende al signor Pietro 
Spiziario monaco di S. Ambrogio, ricevente per conto del suo 
monastero, una casa con tutte le sue pertinenze in Milano 
« prope illud monasterium in parochia sancti petri in camina- 
« della », fra i cui confini è ricordato «a sero terragium comunis 
« Mediolani », non che la meta di un’altra casa ivi vicina, per 
il prezzo di lire 90 ««denariorum bonorum monete Mediolani 
« spendibilium mune currentis» (1). Nella vendita suddetta è 
però fatto obbligo del pagamento annuale di 18 denari di terzioli 
« pro aliquantulo terragii quod dicitur esse tabule quatuor et 
« media uel circa»; il qual pezzo di terraggio, già tenuto dal 
succitato Guglielmo Becario in attitto senza dubbio dal comune, 
passerà d’ora innanzi al monastero santambrosiano con le me- 
desime condizioni. Non vi sono prove sutticienti per identificare 
il tratto di terraggio affittato con quello coerente alla prima 
casa venduta; ma è certo che tanto l’uno che l’altro si trova- 
vano fra le pusterle di S. Ambrogio e Fabbrica. 

3. 1272, 8 maggio. Pietro Giroldo, milanese e abitante nella 
parrocchia di S. Pietro in Camminadella, cede, «dietro il corri- 
spettivo di 36 solkli di terzioli « «lenariorum bonorum argenti 
« Mediolani », ai fratelli Pagano e Marchisio della Torre, pure 
di Milano e abitanti nella succitata parrocchia, la metà « pro 
« indiuiso vnius petie terragii comunis mediolani Jacentis inter 


(1) Orig., perg., in ARCH. e sede citt. cart. 319. Atto steso in Mi- 
lano, nella casa di Guglielmo Becario « prope collompnias sancti lau- 
« rentii maioris », dal notaio Arderico Cagalanzi:: fu Giordano della 
parrocchia di S. Sebastiano e, per ordine di questi, seritto dal not. Ni- 
grino Gallina fu Pietro da Inziago, presenti il messo regio Maffeo An- 
soldo e il suddetto Gallina, e quali testi Giovanni Ferrari fu Mira di 
porta Ticinese, Guglielmo Corte fu Arderico di rorta Nuova e Bononio 
Prestinario fu Otobono pure di porta Ticinese. 
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« pusterlam fabrice Et pusterlam saneti ambrosii», che lo stesso 
Giroldo dichiara di aver avuto in aftitto « per officiales comunis 
« Mediolani ad hoc deputatos, secundum quod ascripte et date 
« sunt ad fictum alie partes terragii comunis Mediolani. que 
« sunt date ad fictum multis et diuersis personis », con tutti i 
diritti, ragioni e pertinenze a detta pezza di terraggio spettanti. 
Dal prezzo di tale vendita devono però essere detratte lire di 
terzioli 3 «simul cum aliis denariis », che i medesimi fratelli 
della Torre anticiparono al Giroldo «in plantis salicum que 
« plantate sunt prope dictam petiam terragii super aliam terram, 
« quam ipse petrus tenet ad fictum in ipso terragio a comuni 
« Mediolani », non che « alia uice » per altre piante di salice da 
lui messe ivi e tenute «in socium ab ipsis tratribus secundum 
« modum cuiusdam carte inde facte » (1). Dall’esame dell’atto di 
vendita sopra riassunto risulta: a). che un ramo della nobile fa- 
miglia della Torre risiedeva nella parrocchia di S. Pietro in Cam- 
minadella ed avea ivi le sue case e diversi suoi possessi (2); 


(1) Orig., perg., in ARCH. © sede citt,, cart. 321. Atto steso dal no- 
taio Guido Grossone da Mezana fu Mezano, di porta Vercellina par- 
rocchia S. Pietro in Camminadella, presenti i testi Giovanni Bondì fu 
Ottone, Lorenzo da Senago fu Truffo e Tedoldo da Gregantino fu For- 
tino, tutti della suddetta parrocchia. 

. (2) Cfr. doc. 18 febbraio 1274, di cui al numero seguente, dove il 

fratello di Pagano, Marchisio, appare già morto, e in modo speciale 
quello in data 8 aprile stesso anno (orig., perg., in ARCH., sede e cart. 
citt.), in cui la contessa vedova di Marchisio « de la turre, de bulgari », 
col consenso del proprio fratello Airoldino e del messo imperiale Gi- 
rardo Massaglia di porta Ticinese, fa rinunzia a favore del cognato 
« de omni quarta et omni dote et jure quarte et dotis sibi quocumque 
« modo pertinentibus uel que pertinere possentjn bonis et super bonis 
« que fuerunt illius quondam marchisii olim uiri sui et fratris illins 
« pagani », ricevendo in compenso soldi 60 di terzioli « denariorum 
« bonorum argenti mediolani », e conservando il proprio letto e tutte 
le vesti e drappi e cose mobili portate al marito, ed anche quelle che le 
furono comperate e date dal marito stesso e dal cognato. Atto steso 
< prope ecclesiam sancti petri in caminadella » dal notaio Guido Gros- 
sone da Mezzana, cit., alla presenza de’ testi Giuniano fu Guarnerio e 
Guglielmo fu Iacopo, entrambi de Olgiate e di porta Vercellina, e 
Pellegro Camiorate fu ser Guglielmo di porta Ticinese. — Due dedu- 
zioni si possono trarre da questo documento : 1). che Marchisio della 
Torre era morto senza eredi ed aveva sposato una contessa, segno evi- 
dente della importanza della sua famiglia; 2). che tale contessa appar- 
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b). che il comune di Milano affittava « multis et diuersis per- 
« sonis » il nuovo terraggio a lotti (1), permettendovi di piantare 
alberi ma non di costruire; c). che è chiaramente indicato il ter- 
raggio fra la pusterla Fabbrica e quella di S. Ambrogio. 

4. - 1274, 18 febbraio. Pagano della Torre del fu Pietro, 
milanese ed abitante a porta Vercellina, vende, dietro compenso 
di lire 3 di terzioli « denariorum bonorum argenti Mediolani », è 
Iacopo Festa del fu Bianco, della stessa città e porta, ogni suo 
diritto e ragione «jn quadam et super quadam petia ferragii co- 
« munis Medioluni Jacentis jnter pusterlam Jubrice ct pusterle 
« (sic) sancti ambrosii », da lui e dal tu suo fratello Marchisio 
tenuta in affitto dal comune, compreso quanto era pervenuto 
dalla cessione di Pietro (iroldo di due anni prima (2). Oltre alla 
solita conferma di esistenza del nostro terraggio e all’accenno di 
alcuni de’ suoi utenti di allora (3), il documento ci porta il 
prezzo annuo di affitto che questi ultimi dovevano al comune: 
denari 5 la tavola. 

5. — 1277, 23 dicembre. Alberto Matarello del fu Pietrobono, 
abitante a porta Vercellina e nella parrocchia di S. Pietro in 
Camminadella, vende al signor Uberto Cotta, monaco di S. Am- 


teneva alla famiglia de’ signori di Bolgaro (ora Borgovercelli), giacchè 
questa è l’interpretazione più ovvia del seguente passo del doc. : « Finem 
« et refutationem et totius sui iuris remissionem... fecit Domina contissa, 
relicta quondam marchisij de laturre, de bulgari, Ciuitatis mediolani 
« parrochia saneti petri in caminadella.... ». 

(1) Tre di questi affittuari sono ricordati nelle coerenze, oltre a 
una piscina e al diritto di passaggio al fossato del comune: « Cui est 
« amane via sine pescina vna, ameridie quoddam accessium quod uf- 
ficiales communis. M. dimiserunt pro eundo ad fossatum comupis . M . 
« asero dictum terragium quod tenent Arnoldus et ambrosius qui di- 
« cuntur de lacesa, amonte suprascriptum terragium quod tenet Diamans 
« de treuedona ». 

(2) Orig., perg., in ARCH., sede e cart. citt. Atto steso « in dlomo 
« guidonis de mezana parocchia saneti petri in caminadella ciuitatis 
« M. » (il noto notaio rogante), presenti i testi Diamante de Trevedona 
fu Plato e Lanfranco de Cardano fu Ambrogio, della stessa parroc- 
chia e città, e Giacomino de Gilberto di Giovanni « de loco mezana ». 

(3) Oltre ai citati Arnoldo e Ambrogio « qui dienntur de lacesa » 
(a sero), il teste Lanfranco de Cardano (a monte). Anche qui sono ri- 
cordati « amane via siue pescina que est ad portam monasterii sanctîi 
« ambrosii, ameridie accessium dimissum per comune .M. ad eundum 
« fossatum ciuitatis ». 
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brogio e ricevente a nome del suo monastero, tutti gli edificî 
migliorati di una casa di sua proprietà « cum duobus casiis do- 
« morum factarum de muris et petris et lignamine et cuppis et 
« cum curte et orto ». edificì posti su terreno dello stesso mona- 
stero, nella suddetta parrocchia, « Cui est amane via, ameridie 
« et amonte suprascripti monasterii, asero ferragium comunis me 
« diolani » (Li. Il prezzo di vendita resta pattuito in lire 6 di 
terzioli; e poichè ii venditore teneva in aftitto il terreno dal 
monastero per l’annuo canone di soldi 12 di terzioli, e da tre 
anni esso non veniva sborsato, si detraggono «dalla somma totale 
gli arretrati ammontanti a soldi 36, più naturalmente gli inte- 
ressi. onde il Matarello viene tacituto con soldi 74 « denariorum 
« bonorum Medielani », sempre s'intende di terzioli. 


IL 


Dei cinque documenti santambrosi:ni ora riassuuti quattro 
ricordano li chiesa - allora patrocehia - di S. Pietro in Cam- 
minadella. la eni giurisdizione era a cavaliere delle due contigue 
porte Vercelliva e Ticinese (21 e, contraddistinta ufticialmente 


(1) Ovig.. perg. jin Arci. e sede citi. entt. 322. Atto steso « in mo- 
« nasterio saneti amizosit » dal notaio Guide de Mezzana, presenti i testi 
Uberto Stampa fa Mirano de perta Ticinese, Castello de Castilliono 
fu Gugiielmo, fantigiit ig abate e Alberto de Birago fu Arioldo 


« ser iigonis », pottinitio del menistere, 





(21 doemmenti infatti. enne vedietao pin avanti. ora la dicono 
« in portit vercellinz » ed ot « ii porza tieinensi », e due anzi (9 di- 
cembre 1260 è 30 ortebre 1265) la identificano cor quella di S. Ambrogio 
Maggiore: « inpiurochia saneti sambrosti rrrioris siue sureti petri in- 
<« caminadella ». Riniase parrocchia tuo ilttl'anno ISOS: v. Decreto Mi- 
nisteriale 25 agosto ISî3, n. 8368. Aver sotto di se die chiese sussi- 
diarie, S. Simone (eta ciliesa evangelici in via Cessse Correnti 9, già 
di S, Simone; e S. Cidocero cneila vin omonima), Cessita di essere 
parrocelin. serv per due Coaditiori ir S. Ambrogio. Vedi atti relativi 
in ASM, Chiese e Benefici — Comuni. Miano. S. Pietro in Cammina- 
della. cart. 949. -— Qualcuno ritiene che tuie chiesa sia stata « pieve » 
di quel Turriglas o Forriglas (Porriggia). ricordato in due doec. del 
765 e 781 (ASM, Museo Diplomatico, 1. nu. 11 e 19) come vicino alle 
mura della città, nelle adiacenze di S. Amb.ogio (C. M. Rora, Zl paese 
ove fu sepolto S. Ambrogio, Gorla I, 1921); ma ciò non sembra molto 
probabile, anzitutto. per la ragione da me già detta altrove (Que ri- 
cordi toponomastier ete., citt.. p. 233 n. 2), e poi perchè è ancora da di- 
mostrare che « Torriggia » sin stato solo un « piuese » (meglio si direbbe 


UNIVERSITY OF ILLINOIS AT 
URBANA-CHAMPAIGN 














LE MURA DI MILANO COMUNALE ECC. 299 


col nome di S. Pietro in Vincoli (1), trasse quello più comune 
di « Camminadella » da una omonima località vicina, se non pro- 
prio dalla via presso a poco corrispondente alla odierna. Tale 
via e chiesa sono pure citate in documenti più antichi; ma, 
nello stesso tempo, altre carte di data anteriore e posteriore ac- 
cennano a un toponimo simile in un punto quasi diametralmente 
opposto, e che a rigore di logica dovrebbe avere la identica ori- 
gine. Prima, però, di risolvere tale questione è bene esaminare i 
singoli atti, che fanno cenno delle due « Camminadelle ». 

1. - 1035, luglio. Arioaldo, giudice e messo imperiale, sen- 
tenzia a favore di Landolfo. abate di S. Ambrogio « forjs cjui- 
« tate mediolani », in una causa di ratifica di pia donazione e 
precaria (2). Era antica consuerudine, da Carlomaguo in parte 
frenata per il danno che bene spesso arrecava al fisco (8), di 
donare « inter vivos » somme di danaro e, dopo morte, uno 0 più 
fondi a qualche chiesa o convento, sia per fursi un merito presso 
Dio ed acquistarsi la salute eterna, si: specialmente per riavere 
2 livello i beni stessi, aumentoti con altri della suddetta chiesa 
o convento, dietro il pagamento di un leggerissimo canone Il 


« pago ») posto nelle vicinanze di S. Ambrogio. Infatti, in due docu- 
menti sforzeschi del 31 maggio e 5 luglio 1482 (BA, Pergamene, nn. 
968 e 969). si accenna w un prete Ambrogio de Galhinte, « rector pa- 
« rochialis et curate (se Eeclesie saneti Lanrentioli in torrigio Mediolami »; 
e tale chiosa di s. Lorenzo è da identificarsi con quella di S. Lorenzo 
in Turrigia, già parrocchiale e posta nell’odierna via Filodrammatici, 
presso i palazzi e giardini dei signori della Torre (ora sedime del teatro 
alla Scala), e quindi in località affatto diverse non molto lontana dall’ex- 
Carrobio di porta Nuova. 

(1) Così. infatti, è tuzrora seritto snila porta d’ingresso : APOSTOLO 
PETRO ll IN vinoevLis | DicatuM. Nel cit. Liber Nofitice è detta. «in ca- 
minelli » (p. 296) e «in caminaella » (p. 400), e vi si ricorda un altare 
dedicato a S. Veronica. 

(2; A. Orig.. perg.. con sieuni fori, in ASM, Museo Diplom., XV, 
un. 585. B. Ediz. GiuLINI, op. cit., VII, 53; e per il regesto e significato 
di tali < precarie », II, 204-6. 

(3) Cfr. GiuLInI, op. cit., I. 45.- Vedi, ad esempio, lu donazione di 
Teoperto da Brisconno dell'8 maggio 742 alla basilica di S. Ambrogio 
di Milano, e successiva convenzione dello stesso cou labate del 
monastero, di recente fondazione. annesso alla suddetta basilica, dell’anno 
784, in ASM, Musco Diplom., I, n. 7 @ 7his (edd. FumAGALLI, Codice 
Diplom. Sant’Ambrosiano, pp. 20 e 71. Milano, 1805: I. 4. p., XIII, 
pp. 24 e 111, nn. 10 e 59. Torino 1873). 
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fine morale dell’atto era, come si vede, soverchiato da quello 
materiale ; e nel caso di reciproca onestà ne avvantaggiava tanto 
chi faceva tale precaria quanto chi la riceveva. Ma non di rado, 
per i cattivi costumi del tempo, avveniva che gli eredi non si 
curavano più di consegnare, all’epoca stabilita, e i beni che 
erano stati offerti e quelli che erano stati concessi a livello; 
onde gli ecclesiastici interessati, ad evitare un danno che avrebbe 
potuto col tempo tornare gravissimo ai loro istituti, usarono far 
ratificare dall'autorità competente simili donazioni e precarie, 
perchè tossero pienamente legali e potessero quindi venire ri- 
spettate, in caso di inadempienza, da parte di eredi poco seru- 
polosi. Così appunto era avvenuto per una offerta del genere 
fatta da certo Pietro Monetario tu Giovanni, negoziante mila- 
nese e «li legge romana, con sua carta del > luglio 1035: il bene- 
ficato monastero di S. Ambrogio, nelle persone del suo abate 
Landolto e del giudice patrocinante Giovanni « qui et Amizo », 
nello stesso mese di luglio - il giorno non è detto, ma s’intende 
subito dopo il 5 - avea richiesto la necessaria ratifica dal giu- 
dice e messo imperiale Arioaldo (1), presentando e facendo dare 
lettura della « carta offersionis et precarje » del suddetto Pietro 
Monetario. Orbene tra i possessi, che questi donò al monastero, 
è ricordato « foris et prope ac cjuitate mediolani, adlocus ubi 
« jscella et caminadella dicitur, pratum unum ex parte buscalia 
« cum area, inqua estat et est pro mensura iusta ipsum pratum 
« una cum area et ipsa buscallia, insimul iugias legiptimas 
« quinque » ; gli altri erano posti più lontani, e rispettivamente 
« in locis et fundis quartello, que est prope uilla que uocatur 
« alba, robiano et in maturo » (2). Notevole, in questo documento, 


(1) Era allora imperatore Corrado II detto il Salico (di cui correva 
l'anno nono «d’impero) e marchese-conte di Milano (ad eccezione della 
città e sobborghi) Azzo II di Toscana; efr. mio cit. lav. Due ricordì 
toponamastici ete., p. 261. Atto steso in Milano, « in mansione petrj ne- 
gosiatoris », dal notaio del sacro palazzo Pietro, e controfirmato, oltre 
che dal detto Arioaldo, dai giudici seguenti: Gariardo, Trasone detto 
Amizone, Uvaldone detto Lanzone, Oddone, Pietro e Jngelramo. Uval- 
done « qui et Lanzo » compare pure come estensore (notaio e giudice del 
sacro palazzo) dell’atto testamentario dell'arcivescovo Ariberto (marzo 
1034; cop. perg. sec. XIII in ASM, Museo Niplom., XV, 566); e il Giu- 
lini (op. cit., II, 199) crede sin egli il famoso Lanzone da Corte. 

(2) Una sol volta è scritto : «....et robiano seu in maturo », donde 
potrebbe sembrare che si tratti di un sol paese. Il Inogo di « Quartello » 
è ora chiamato Quarto Oggiaro, a n. di Musocco, e quivi presso era 
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la espressione « foris et prope [h]ac cjuitate mediolani », la quale 
indica evidentemente il « suburbium », ossia il territorio più 
prossimo alla città (1); e ciò è bene tener fermo, per poter com- 
prendere quanto si dirà in appresso. 

2. - 1119, 3 novembre. Fra i preti e i cappellani di Milano, 
non «decomani », che sottoscrivono accettando una sentenza 
dell’arcivescovo Giordano in favore «di cento « decomani » della 
santa chiesa milanese contro i cappellani delle chiese minori ivi 
riguardo alle così dette « obbedienze » o « benefici », figura un 
« Henricus presbiter de sancto petro de caminadella » (2). È chiara 
qui l’allusione a un luogo diverso da quello indicato nell’atto prece- 
dente, e cioè alla già ricordata parrocchia di S. Pietro in Vincoli. 

3. - 1152, 6 giugno. Testamento di Guerenzo de Cairate fu 
Bonifacio, milanese e di legge langobarda (3). Fra i diversi legati, 
che egli lascia ai suoi eredi, merita si ricordi il seguente: 
« Itemque uolo et iudico ut presenti die et hora post meum 
« discessum, quamvis habeim filios aut filias, habeat super om- 
« nem meam portionem de omnibus casis cum curte et puteo, 
« in quibus habitare uideor sicut est diuisa inter me et Man- 
« Zzettum, et super omnem meam portionem de omnibus pratis, 
« quas habeo aut tenentur a me ad fictum in Caminadella, omne pre- 
« sbiterium Mediolanense, qui perga[n]t ab ecclesia sancte Marie 
« yemalis cum processionibus usque ad sanctum Stephanum omni 


« Vilalba » (ora Vialba), già pieve di Bollate. Quanto a <« Robiano », si 
deve identificare col Robbiano sulla s. del Lambro, già pieve di S. Giu- 
liano M. 

(1) Cfr. G. MexGOZZI, La città italiana nell’alto medio-evo. - Il periodo 
langobardo - franco, p. 85. Roma, 1914. 

(2) A. Orig. manca. B. Cop. cart., sec. XVI, in BCM, Uod. olim E 48 
(« Quodlibet v), p. 115; cfr. M. MAGISTRETTI, Del « Quodlibet » di Fran- 
cesco Castelli e del preposto Gio. Pietro Visconti di Mafiolo, entrambi 
Ordinari della Chiesa Milanese, in quest’Arch., a. XLV-1918, p. 10. 
C. Copia cart., sec. XVIII, in BA, Cod. della Croce, VI, ft. 118- 
22. D. Ed. GIULINI, op. cit., VII, p. 84; e ampio regesto e cenno critico 
in vol. III, pp. 88-93. Copia del Cod. Castelli esiste in Ambrosiana (se- 
gnatura N. 295 b., e .V. 300 sup.), ma manca del doc. che interessa. 

(3) Cop. cart. in BA, Cod. della Croce, VIII, ff. 33-6 (estr. da una 
copia auten. del 21 gennaio 1225, esistente « apud Primicerium Maiorem 
« Mediolani », quindi orig. perduto). Ampio regesto in GIULINI, op. cit., 
III, p. 398 sgg. Pongono il proprio segno di croce all'atto, steso in 
Milano dal notaio del sacro palazzo Olrico, il testatore e tre testimoni, 
Nazaro di Ser Alberico, Bertramino Scanzio e Pagano Plumazio. 
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« anno in annuale meo. [lhabeant] omni anno fietum super pre- 
« dictas casas et pratafs] solidos treginta et sex, ita ut deue- 
« niant in manu primicerii ad dispensandum omuibus presbiteris ; 
« et si peius fuerint ipse res de iamseripto indicato, quod adim- 
« pleatur super rebus meis vliis, et habeat super ipsas casas et 
« prata ecclesia saneti Simpliciani de hora mea modios duo fietum 
< omui anno... ». Sebbene non lo si dica in modo espresso, è 
certo che qui si allude alla basilica di S. Stetano Maggiore. la 
quale, allora situata nel « suburbium » e poscia compresa nella 
nuova cinta dei « terraggi » 0 del < fossato »,. diede il nome alla 
pusterli aperta. più tardi, ‘ra la porta Tosa e il Bottonuto (1). 
È facile pertanto pensare dove fosse la cas! di abitazione del 
testatore: nelle vicinenze della basilica stessa, ossia nell'antico 
sestiere di porta Orientale (2): nè molto lungi si dovevano tro- 
vare i « prati » in Caminadella. 

4. - 1187, Il agosto. 1 iratelli Druto e Uberto Marcellino 
del fu Abiatico. cittadiui inisinesi. vendono ai concittadino Mar- 
tino Balbu, al prezzo di lire 35 solii 6 e denari 4 « note monete 
« mediolani », un praiv sito « prope iamseriptan cinitatem ibi ubi 
« dicitur incaminadella »; ira le coerenze, viene ricordato « a 
« sero flumen gradicii » (3. - Come si vede, La « Caininadella » di 
cui si fa quivi cenno ha niente a che ve.lere con il sottotitolo 
della chiesi menzionata nel documento del 119; anzi l’accenno 


A 


al fiume Gradicio è, cone si vedrà più innanzi, un buon argo- 
mento per la precisa ricerer non solo di tale località. ma per la 
sua indubbia identificazione con quelle indicare nei documenti 
del 1055 e 1152. 

5. - 1215. 51 maggio. L fratelli Dionigi ed Ambrogio « qui 


(1) Cfr. la cit. e Citta toncarafica di Maio» del Giuntini; e Ro- 
MUSsL, op. cit, IL po 457, + Tue « prusterla » son è infatti ricordata dal 
Fiamma, ai e. 4S del sio Cron. E ctri. cod. Autbros. ci'., f. 461) ; efr. 
Verga, Catalogo ere, ciù. p. 5; edi, Curno ro. 47244. 

(2) Ancor ogzi, nell cireosciizione cedesiastica delle patcoechie cit- 
tidline, porta Tosa e Monforte sono unite is porta Ozientale (I). — All'atto 
della redazione del :estamento vivevano la moglie (Vili) è te figlie di 
Guerenzo, ii quatie pertitito ristilta essere stati iam personit dasai fucoltosa. 

(3) Orig. perg. in BT. Pergameno diresse, Fondo Belgi ioso, cart. 
291, ad ann, — Atto steso in Milano dal notaio del saero palazzo Rogerio 
Salari, presenti i resti Andriotto e Gugiielmo da Concorezzo, Giovanni 
di Caciadeo e Pietre di Martino, e come secondo notaio Rogerio detto 
Palliario, Pongono il proprio segno di eroce, perchè ilietterati, i fratelli 
Marcellino. 
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« dicuntur de Grima de loco udrugio » (Origgio) vendono al 
signor Arialdo, abate « monasterii sancti ambrosii sciti (sic) 
« prope ciuitatem mediolani », ricevente per conto del monastero 
stesso, dodici pezze di terreno in Origgio con casa, vigna, boschi 
e gerbido al prezzo di lire 30 e mezzo « bonorum denariorum Me- 
« diolani »; il qual prezzo vien ricavato da precedenti vendite 
fatte dal suddetto abate di un fondo in Truccazzano a Bazeto de 
Tregazio per lire 28 e mezzo, e di una casa « que iacet in par- 
rochia sancti petri incaminadella » a Giovauni de Madio (Maggi) 
per soldi di terzioli 40 (1). Non ho bisogno di tar rilevare che 
il toponimo, qui ricordato, coincide con quello del doe 1119. 

6. - 1218, 19 febbraio. Enrico Balbo del fu Duniotto, cit- 
tadino milanese, vende a ser Gotecino de Opreno di ser Giovanui, 
pure cittadino di Milano, ma abitante « modo... in loco opreno » 
e ricevente a nome e veci del proprio padre, una pezza di prato 
« prope hanc civitatem ud dicitu: incaminadella », di pertiche 
57 e al prezzo di lire di terzioli $i « denariorum bonorum me- 
« diolani » (2). Poiche quivi rra le coerenze sono ricordati, oltre 
il fiume Gradicio «a sero ». gli stessi proprietari del doc, 1187 
o loro discendenti. fra cui i Visconti, è lecito il dubbio che qui 
si tratti dello stesso prato. certamente accresciuto alquanto di 
valore. 

7. - 1219, 11 aprile. I: signor Guido Visconti, abitante « in 
« loco hyuolo ultra ticinum » (/ivorio noverese), vende al signor 
Gottecino predetto e riceverite sempre a nome del padre, ul prezzo 
di lire di terzioli milanesi 15, « medietatem pro indiuiso unius 
« petie prati iacentis ertra portam tonsam ciuitalis iamsceripte 
« vbi dicitur in prato Mavcidlo siue incaminadella », di pertiche 24 


(1) Oriz.. perg., in ASM. Pergomene, Monastero S. Ambrogio, cart. 
314. - Atio steso nel monastero santamubrosiano dal not. Ambrogio detto 
Mantello, « Imperialis aule missus >. prepseati i fiderussori Martino de 
Grima da Origgio e Pietro Morano de Catellago, non che 1 testi Dio- 
nigi ed Anseimo detti Gariverta e Giovanni Bello del Guercio, i quali 
tutti, insieme coi due venditori, pungono in fine ii loro « signum ma- 
« nuum ». 

(2) Orig., perg., in BT. £ondo e cart. citt., ad ann. - Atto steso « in 
«ecclesia sanete marie vemalis » di Milano dal not, e messo dell’im- 
peratore Ottone IV, Rodo!fo de Pomo fu Gughelmo, abitante nella par- 
rocchia di S. Andrea ad murum ruptum, presenti i testi Pagano de Cantono 
di Raimondo <« de loco plautello », Ambrogio de Tricio fu Amicone, An- 
driotto Gambaro fu Marchisio e Pietro Scutario di Rogerio «de ciuitate 
Mediolani », e come secondo notaio Guifredo de Dughirago, 
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e tavole 16 +1). Fra le coerenze e ancora indicato, « a sero », il 
(iradicio; segno certo che siamo sempre nella stessa località, 
ora un po’ più precisata: fuori la porta Tosa della cerchia dei 
terraggi o del fossato. Riserbandoci a meglio identificarla più 
avanti, qui è bene tar rilevare due tatti: 1". Che i Visconti d'In- 
vorio, da cui sarebbe secondo alcuni disceso il grande Matteo, 
possedevano nei secoli XII e XIII beni in Milano tuori porta 
Tosa, e il predetto Guido si può benissimo innestare nell'albero 
genealogico visconteo da me ricostrutto in altro lavoro (2), ri- 


(1) Orig., perg. in BT, Fondo e cart. citt., ad ann. — Atto steso nella 
suddetti « ecelesia sanete marie vemalis » dal not. del sacro palazzo 
Leono de Corbetta di Arlotto «qui sto in contrata fabrice », presenti 
i resti Rolando Dosdeo fu Ottone « index de herba... de parochia sapeti 
« vietoris ad portam romanam ». Mirano de Melzo fu Suzune « de burgo 
« prsterle noue », Manfredotto de Arengo fu mastro Crollo e ser Vi- 
sconte del fu Iuggero « fantis vicecomitis de eruce vicecomitum » cono- 
scente (cognitor) del venditore « ut dixit », e come secondo notaio Lan - 
fianeo Righiniafasiolo di ser Guglielmo « de carrubio », messo dell’im- 
peratore Ottone IV (+ 19 maggio 1218). Oltre alla nuova e importante 
notizia di un ser Visconte de’ Visconti, parente se non addirittura cu- 
gino di Guido, abitante in Milano al crociechio detto de’ Visconti (a 
S. Giovanni Itolano) e figlio senza dubbio di quel Ruggero (I), che un 
doenmento del 24 dicembre 1184 dice fratello di Arioldo e come lui 
console del comune milanese (orig. in BT, Fondo e cart. citt., ad a.; ed. 
dal MANARESI, op. cit., p. 212), è indicato fra i coerenti a mezzodì della 
porzione di prato venduta il signor Ottone Visconti, certo sempre della 
stessa famiglia di Guido. Cfr., per altre notizie su questo Guido di Invorio 
e Oleggio, oltre le note appresso, G. Biscaro, / maggiori de’ Visconti, 
signori di Milano, in questo Arch., XXXVIII-1911, II, p. 48 e n. 1, ove 
è citata e riassunta la perg. del 1219. 

2) Due ricordi toponomastici ete., citt., p. 261 n. 4. Il Biscaro (op. 
e loc. citt.) serive: «I primi Visconti, che assumono rispettivamente il 
< predicato di Oleggio e di Invorio, sono ser Guido Vicecomes de Ulezo 
< nel 1204 è ser Philipus Vicecomes de Invorio nel 1222. Ma è probabile 
«che le origini dei due possessi risalgano, al pari di quello di Massino 
«[r. nota sotto, del testo|, alla prima metà del secolo XII ». E in nota 
osserva che il Guido del doc. 1204 (28 aprile; ediz. M. Ah. p., Chart. II, 
p. 1235, n. 1719) è lo stesso dell’atto 11 aprile 1219. Quindi, dopo aver 
ricordato che Oleggio e Invorio superiore e inferiore (Novara) figurano, 
ne diplomi imperiali di Federico I, Enrico VI e Ottone IV, fra i pos- 
sessi dei conti di Biandrate (cfr. E. BrancHETTI, L'Ossola inferiore, II, 
doce. nn. 24, 30 e 34. Torino, 1878), in base a quanto è noto sui rap- 
porti dei detti conti e del comune di Novara con Milano sino alle 
guerre col Barbarossa, conelude col ritenere « che Invorio inferiore e 
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tenendolo come un pronipote di quel Guido morto av. il 1147, 


« Oleggio-Castello siano stati subinfeudati dai conti di Biandrate ai Vi- 
«sconti di Milano intorno allo stesso tempo, in cui Guido Visconti otte- 
< neva dall’Abate di S. Gallo la vicina corte di Massino », e che i docu- 
menti rintracciati sui vari « vicecomites » di Massino, Oleggio, Invorio 
e Castelletto « indicano l’esistenza, quanto meno dal principio del secolo 
« XIII, di tre distinte linee che dovevano far capo agli originari titolari 
<« de’ primi tre possessi » (op. cîf., pp. 49-50). In nota infine riporta, 
come prova del sentimento di solidarietà che legava le varie linee della 
Stessa casata, una supplica senza datazione, ma certo del decennio 
1235-44, diretta da cinque anziani della famiglia Visconti al signor Al- 
berico de Opreno, arciprete della chiesa di Monza, per patrocinare il 
conferimento ad Aliprando Visconti, loro agnato e chierico arcivescovile, 
di un canonicato in detta chiesa (orig., perg., in ASM, Fondo di Reli- 
gione, Capitoli, Monza, c. 502). I cinque supplicanti sono appunto: Al. 
berto, Uberto, Corrado, Ruggero e Filippo, « omnes de vicecomitibus ». 
Ancora. In un documento del 28 ottobre 1224, esistente nella raccolta 
Biscioni (III, f. 120) ed edito dal Mandelli (22 Comune di Vercelli nel 
Medio Evo, III, p. 128, Vercelli, 1858), il suddetto Filippo Visconti d'In- 
vorio è ricordato insieme con un « d, Rainerius Vicecomes de Ulegio » ; 
e quest’ultimo dal Biscaro (op. cit., p. 49 n. 1) è detto «figlio di quel 
« Guido Visconti da Oleggio » che la carta dell’11 aprile 1219 dice « abi- 
« tante in Invorio », giusta un doc. del 7 maggio 1230 (ASTor., erg. 
Monast. di Arona), da cui risulta lo stesso Guido già defunto : « domi- 
« nus Rainerius Vicecomes de Olegio castello fy. d. Guidoti Vicecomitis ». 
Abbiamo adunque, oltre all’accenno de’ rappresentanti di due rami 
della casa Viscoaoti nella 1% metà del XIII secolo, il modo indiretto di 
ritrovare la paternità del nostro Guido viv. nel 1219: Rainerio; poichè 
è noto che bene spesso il nome dell’avo paterno si rinnovava nei nipoti 
diretti. Ciò posto, sarei tentato a completare nel modo seguente l'albero 
genealogico dia me presentato in fine al già cit. lav. Due ricordi topo- 
nomastici etc. : 
Guipo [di Massino] 
1142] + av. 1147 


OTTONE (IIl), 1179 Mazoco CIUGIIELMO 
+ LTS tav. 1170 


] ? 
RucceRO (1), 1154 ArioLoo, 1154  Rarerio [d'Oleggio]'?  Onrico [d'Invorio] 


| ; 
' 


Ortone (IV), 1219 (?) Visconte, 1214 Guipo, 1219 FiLipPo, 1219 e 1224 
tav. 1244 tav. 1230 
Rucorro (II), 1244 Rainerio Mazoco LantERIO l’aoLo —RuccErO 
| tav. 1261 1224 e 30 1246-82 1246 1246 
por 
UserTO, 1261 Azzo, 1261 LantELMO, 1261 Casrettano, 1261 
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cittadino milunese, e dall'imperatore Corrado III di Svevia con- 
fermato nel 1142 nel possesso della corte di Massino e sue di- 
pendenze « in longobardie partibus », di cui era già stato rego- 
larmente investito dall’abate di S. Gallo, Vernerio (1); 2° che 
gli Opreno, padre e figlio, nel 1218-19 andavano arrotondando 
con successivi acquisti i loro beni in Milano, fuori porta Tosa, 
e non saranno come vedremo gli ultimi. 

8.-1223, 4 marzo. Il signor Vicino, « minister et prelatus ho- 
« spitalis pauperum de brolio », assistito dal proprio legale Gior- 
dano ile Ultramonte e col consenso di tutti i decani e conversi 
di detto Ospedale, rivende a Giovanni Bello Menclocio del fu 
Guifredo, cittadino milanese, ilue pezze di prato « extra ciuitatem 
« mediolani ibi ubî dicitur in caminadella », rispettivamente di per- 
tiche 53 tavole 16 e piedi 3 la prima, di pertiche 48 tavole 4 e 
piedi 1 la seconda, con tutti i diritti di acqua e di passo ad esse 
spettanti, e ciò a pagamento di un debito di lire di terzioli 305 
soldi 11 e denari 2, che lo stesso Ospedale dovea al Menclocio 
per acquisti fatti il 13 aprile dell’anno prima (2, Fra le coerenze 
E qui mi fermo; perchè, essendo crollata tutta la ricostruzione fatta dal 
Biscaro della genealogia dell'arcivescovo Ottone e del grande Matteo in 
seguito ai documenti pubblicati poco dopo dal prof. Carlo Mayer (-B?e- 
nio und Leventina, Lucerna, 1911) - ciò che del resto venne onestamente 
riconosciuto dal Bs stesso (efr.: Ancora de' maggiori de" Visconti, signori 
di Milano, in questo Areh., a. XXXIX-1912, I, pp. 415-20) -, non è per 
ora più possibile ritonere i suddetti due Visconti una diramazione di 
quelli di Massino, a meno che il padre ormai certo di Matteo, Tebaldo, 
fiorito verso il 1255, e il bisavolo Uberto, già morto nel 1248, non si 
possano far discendere da un ancora ignoto fratello di « ser Vicecomes 
Sq. Bugerii» della carta 11 aprile 1219. 

(1) A. Orig., perg., in BT, /’endo e cart. citt., ad ann. - B. Ed. G. BIFFI, 
Gloriosa nobilitas. Vicecomilicr, pp. 71-2. Milano, 1671. C. Ed. erit. G. 
BiscAro, op. ci/., p. GI, doc, 1.- 1! Gini: (op. ce. TI pp. 301-2) non 
erede allautenticità di questo e di altri diplomi riportati dal Bift ; 
efr., perciò, quanto serive al riguardo il Biscaro top. cit. p. 89 sgg.) a 
conforto della piena attendibilità cei doe, del 1142, s. d. 

(2) A. Orig. manca — B. Cop. perg. an. estratta dal nor. del sacro 
palazzo Pagano do Re: ano fu Covanmo, «de eontrata saneti fidelis cini- 
« tatis Mediolani », iddì 19 Inglio 12889, d'ordine del signor Ottone de 
Orto, console della città, presenti |tijunli testi] Incopo Canevari fu Gui- 
seardo, Leonardo de Canturio fn Arderico, Giovanni Marcellino fu 
Guercio, lacopo de Sesto fu Zaninzio è Pietro Beecrrio, -- L'atto ori- 
ginale fu steso «in ipso hospitali » dal notaio e messo imperiale Ar- 
derico Zallino de Aliate fu Regerio < de verzario supraseripte cinitatis, » 
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del primo prato sono ricordate una « rozia » a mattino e la 
< costa nauigij » a monte, fra quelle del secondo il noto Gradicio 
a mattino e due fossi irrigui. Ma ciò meglio nel duplice docu- 
mento che segue. 

9.-1233, 15 e 19 iuglio. Giovanni Bello Menclocio, predetto, 
dopo regolare investitura e (dietro compenso «i lire 277 e denari 
6 « bonorum mediolani », vende al signor Gotecino de Opreno (non 
è detto se il padre suo fosse ancora vivente) una pezza di prato 
«iacentis ubi dicitur incaminadella extra portam tonsam », di per- 
tiche 48 tavole 4 e piedi 1 (la seconda appunto delle due citate nel 
precedente documento), insieme con la metà « alterius totius fos- 
« sati Amane parte vsque in fumine gradicii, Et de sua parte ruzie 
« et fossatorum, per quam ruziam et logsata ducitur seu derinatur 
« Aqua de nauigio, quod extenditur extra predictam portam tonsam 
« afossatis publicis comunis mediolani vsque in lambrum, Pro 
« aquando seu irrigando predicto prato », non che tutti i diritti 
sulla roggia stessa e i fossi e il fiume Gralicio, continanti col prato 
medesimo (1). Dopo quanto si è detto, non è più possibile negare la 
esistenza di una seconda « Caminadella », diversa dalla nota che 
diede il nome alla chiesa, più volte citata, di S. Pietro in Vincoli 
fra le pusterle di S. Ambrogio e Fabbrica; ed essa si trovava pre- 
cisamente fuori della porta Tosa dell'età comunale, presso una 


presenti i testi Castello Disconno fu Giovanni, Pietro de Campo fu Gio- 
vanni « qui stat ad illud hospitale -, Amizone de Castello fu Giovanni e 
Martino fn Ambrogio « qui stant supra lambrum in molendino illius 
< hospitalis », e come secondi notai Mario Corrado. Mainerio de Fa- 
gnano e Miwlio Madi fu Villano « de contratà saneti viti in pasquiirolo ». 

(1) Orig., perg., in BT, £ondo e cart. citt., ad ann. — Due atti di- 
stinti scritti sulla stessa pergamena, di cui il primo, in data 15 luglio, 
è la semplice in vestitara 0 compromesso ief. Biscaro, Gli antichi « Na- 
« vigli > milanesi ertt., pp. 291-2 e n. 1, ina inesattamente indicato sotto 
la dicitura Pergamene varie). ed il secondo, de! successivo 19 luglio, 
il vero atto di vendita {non visto dal Biscaro). Entrambi vennero stesi 
« in domo ipsius domini Gotecini jn contrata saneti fidelis » dal not. 
del sacro palazzo Pagano de Rozano fu Covanino, abitante nella stessa 
contrada; ed al primo presenziarono i testi Guidotto da Bussero fu 
Pocaceto, Guido da Concorezzo fu Flamengo, Preverle da Cambiago di 
Roberto e Ariprando da Sesto di ser Guerra, tutti di Milano, al secondo 
i testi Guidotio da Bussero predetto, Anibrogio da Ternate fa Protaso, 
Alberto Bonizono fu Ambrogio e Flamberto de Opreno fu signor Gio- 
vanni, pure di Milano. Fra le coerenze del prato investito e poscia 
venduto è, a mattino, « flumen Gradicii ». 
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roggia che, unendosi col Gralicio, traeva sua origine dal così 
detto « naviglietto », ora canale o cavo Borgoguone, aperto poco 
prima dell’anno 1183 per servire come sembra alla navigazione, 
non che di scarico al fossato della città, ma poscia rilottosi per 
cause molteplici al puro tratto fra porta Tosa e Monluè, e con 
iscopo essenzialmente irrigatorio (1). 

10.-1241, 21 giugno. Jacopo Gritta del fu ser Enrico, citta- 
dino milanese, vende al signor Gottecino de Ovreno (od Opreno) 
‘ del fu signor Giovanni, pure di Milano, per la somma di lire 26 
« denariorum bonorum terciolorum mediolani », una pezza di 
prato « iacentis extra portam tonsam prope nauigium, ubi dicitur 
« ad montemluuarium siue in caminadella », di pertiche 17 e con 
tutti i diritti ad essa spettanti, compresa la parte d’acqua e del 
fossato, per cui « ducitur aqua ad adaquandum prata illius Ja- 
« cobi et ipsum pratum venditum ». Notisi che tale prato era già 
stato venduto dallo stesso Jacopo al fu Lampugnano Gritta al 
prezzo di lire 34, alla condizione di poterlo riscattare « pro ipso 
« pretio adquendam terminum », e che il nuovo compratore si ob- 
bliga di pagare agli eredi del fu Lampugnano la somma di lire di 
terzioli 57, quale rimanenza di debiti ed interessi che il suddetto 
Jacopo doveva ancora a loro (2). La identificazione e localizza- 


(1) AL « naviglietto » di porta Tosa allude chiaramente il Fiamma 
nel suo Cheron. Maius, c. 915 (cod. Ambros. cit., f, 2201; ediz, CERUTI, 
p. 726), là dove parla dei fiumi e delle rogge che passano per Milano: 
« De fossato cinitatis exiit fluuius extra portam tonsam et dicitur 
« mauirium, Eo quod inde debuerunt ire naues usque unenetias: sed ca- 
« ruit effectum ». Cfr., sulle origini e vicende dello stesso, la esauriente 
illustrazione del Biscaro (op. cit., pp. 288-98); e sul cavo Borgognone, 
rimasto scoperto fino al 1841, il lavoro di AnonIMO, Milano e il suo 
territorio, II, p. 54. Milano, 1844. 

(2) Orig., perg., in BT, Fondo e cart. citt., ad ann.; non è ricor- 
data dal Biscaro. — Atto steso « jn contrata saneti fidelis » dal not. del 
saero palazzo Dodo de Incino di Martino, qui abitante, presenti i testi 
Pietro di Varena fu Arnoldo Bagiocco, Ottone de Segrate fu Airoldo 
ed Ugo de Pontirolo fu ser Uberto, tutti milanesi, e come secondo no- 
taio Giovanni de Incino. Fra le coerenze è ricordati, ia monte, « via 
« que nadit inxta nauigii ». — Perla storia della vendita di tale prato 
è bene consultare il successivo istrum., del 4 luglio 1241, visto e in 
parte riassunto dal Biscaro (op. cit., p. 292 n. 3), ed esistente nei 
già citt. fondo e cart. della Trivulziana. Quivi infatti si dice che con 
istrum. 2 novembre 1239, rog. not. Gira de Norate fu Pietro, il prato 
in questione era stato ceduto da Iacopo Gritta al fu Lampugnano Gritta 
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zione della nostra « Caminadella » tuori porta Tosa e presso il 
Naviglio sono qui pienamente confermate; ed ancor oggi poco al 
di sotto della Senavra, in direzione di Monluè (il Mons luvarius 
del doc.) e presso una roggia, che nel suo corso inferiore oltre 
Triulzo vien detta « Spazzola », trovasi un grosso cascinale chia- 
mato con voce non certo contratta, perchè usata nei documenti 
(v. più avanti, al n. 23), « Caminella » (1). 

11.-1251, 7 marzo. Due case situate nella parrocchia « Sancti 
petri incaminadella porte uercelline », di cui una con corte ed 
orto, vengono in questo giorno vendute a Lanfranco Cortesio, 
della suddetta parrocchia e porta, rispettivamente «da Suzone 
Riboldo figlio emancipato di ser Rogerio (2) e da Oliverio Bul- 


per lire 34 di buona moneta milanese; che con altro istrum. pari data 
e notaio lo stesso Iacopo aveva ricevuto a mutuo dal detto Lampu- 
gnano lire 30 come sopra, e altre lire 8 e soldi 4 pure « causa mutui » 
con successivo istrum. 12 novembre 1239, rog. not. Girardo di Castel- 
seprio di Pietro; che di conseguenza il medesimo Lampugnano avea 
promesso a Iacopo di retrocedergli il prato, qualora pagasse a lui o ai 
suoi eredi, entro tre «anni, le dette lire 34; ed infine, essendo stato di 
nuovo venduto detto prato a Gottecino de Ovreno dallo stesso lacopo, 
e prima che questi avesse finito di pagare quanto dovea a Lampugnano 
ed eredi, i tutori testamentari di questi ultimi, ancora bambini, Obizzo 
Gritta e Giovanni de Incino, previo inventario de’ beni de’ minori, 
come da istrum. 26 marzo 1241 rog. notaio Dodo de Incino, retrocedono 
a Gottecino, che si era obbligato ad assumere i debiti di Iacopo, la 
nota pezza di terra « extra portam tonsam ubi dicitur incaminadella », 
per la somma residuata di lire 57 milanesi. Atto steso «in camera con- 
« sulum mediolani » dal not. suddetto Dodo, presenti i testi Zambello 
Bulla fu Spino, Gennaro Assandro fu Pietro, Arnoldo de Casate fu An- 
drea e Stefano de Ussinate fn Ruino, e come 2° not. Roberto Canino 
fu Beltramo, milanese. 

(1) BiscARO, op. cit.. p. 291. — Cfr., oltre la cit. « Carta stor. to- 
pogr. » del Crivellari (1906), quella de’ « Contorni di Milano » del 
Brenna (1833). 

(2) Orig., perg., in ASM, Pergamene, Monast. S. Ambrogio, cart. 
317. Atto steso «in curia communis Mediolani » dal notaio Paniolo 
Cagnola fu Ardizone « de contrada Sancti georgii in palatio porte tici- 
« nensis » (e scritto dal figlio di lui Guifredino), presenti i testi signor 
Rosate della Croce fu signor Manfredo e Benno di Sant'Ambrogio fu 
Ambrogio, cittadini milanesi, e Pietro Bondaro fu Galdino «de loco 
« barate ». Notisi che il detto Suzone Riboldo venne emancipato con 
istrumento in data 24 novembre 1230, « traditum et scriptum per roge- 
< rium filiu mquondam ser Alberti de habiate notarium » (Abbiategrasso). 
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diciono di porta Romana (1), ciascuna per il prezzo di l. 6 
di terzioli. 

12.-1255, 12 aprile. Lanfranco Cortesio, di cui al n. prece- 
dente, e la moglie sua donna Giera, « qui habitant inparochia 
«sancti petri incaminadela », donano al signor Guglielmo Cotta 
abiute di S. Ambrogio, ricevente per conto del suo monastero, 
due case e «diversi mobili ed arredi di loro proprietà, riservan- 
dosi però il diritto di abitare « «donec uixerint » in quella che 
al presente occupano, di avere l’accesso « ad puteum qui est in 
« curia alterius domus » e di far defluire tutta l’acqua « in riale 
« qui est penes puteum alterius domus et que est amane partis », 
oltre all’obbligo da parte del suddetto abate di dare « supra- 
« seripte domine giere tempore uendemiarum plaustra duo uini 
« boni et puri quolibet anno, et alimenta eiis jugalibus cibi 
« et potus et uestimenti secundum quod aliis conuentualibus illius 
« monasterii.... » ‘2. È, come si vede, un vero e proprio vitalizio ; e 
per quanto i non pochi guasti della pergamena ci impediscano, 
fra l’altro, di localizzare le due case, è certo che sono le stesse 
dal Cortesio comperate coi due istrumenti del 7 marzo 1251. 

13.-1255 ce. Beltramino de Arco del ta Ambrogio e la si- 
gnora Orembella sua madre consegnano al monastero di S. Am- 
brogio, per il tramite del suo abate, un sedime «cum hedititijs 


Ancora. Nello stesso giorno e luogo, presenti i testi Lanfranco de Ter- 
zago fu signor Corrado, Arnoldo Alberio fu signor Guido e Alberto da 
Corte fu Pietro, Uberto de Barozo si costituì « debitorem principalem 
« et detfensorem pro illo Suzone de predieta domo et pro predicta domo 
«et curte et orto ». 

(1) Orig., perg., in ARCH., sede e cart. citt. (sulla stessa pergam. 
dell'atto precedente, nello stesso luogo, con gli stessi notai e testi). 
Successivamente, addì 13 maggio, presenti i testimoni Marco de Cumis 
fu Ugo, Benno di Sant'Ambrogio fu Ambrogio e Bellengerio Marzario 
fu Perruzia, tutti cittadini milanesi, « in domo potestatis mediolani supra 
«lohiam potestatis » e con istrumento rog. notaio Cagnola suddetto, si 
costituiscono quali garanti verso Lanfranco Cortesio, per il Buldiciono, 
Menadrago Villano e Zanebello Tolomeo di porta Cumana. 

(2) Orig., perg., assai guasto in principio, in ARCH. e sede citt., 
cart. 318. Atto steso «in domo dietorum jugalium » Lanfranco e Giera 
Cortesio dal notaio Mirano della Cessa fu Bulgaro. «qui habitat în 
« contrala sancti petri in caminadella », presenti i testi Manfredo della 
Cessa fu ser Arnoldo, Avondo de Arzago tu Guglielmo, Iacopo... fu 
Guglielmo e... Cantarana fu Alberto, tutti cittadini milanesi, e quali 
secondi notai Giovannibello Ferrario de Mesero e Giovanpietro Pede- 
chelo fu ser Rogerio. 
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« et curte et horto » e la metà « pro indiuiso » di un altro, situati 
«jn porta ticinensi jnparochia sancti petri incaminadella », unita- 
mente a diversi altri oggetti e la nota dei debiti, con patto di 
essere mantenuti, alloggiati, e vestiti dal monastero stesso, « se- 
«cundum quod datur alliis familiaribus » (1). Merita, per la co- 
noscenza del trattamento che si soleva fare ai famigliarî de’ mo 
nasteri, che si riporti l’intero passo contenente la richiesta «ei 
due cedenti: « Pro quibus omnibus petit dictus beltraminus pro 
« se et dicta domina horembella matre eius, quod eis detur per 
« predictum monasterium omni die panes duos formenti, videlicet 
« panem vnum proquolibet, et michetas IIII°, videlicet michetas 
«IJ proquolibet, et molzetam .J. vini proquolibet et coxina 
«omni die sicut datur aliis familiariis, et petias IJ de carnibus, 
« videlicet petiam .J. proquolibet, die dominico et die martis et 
« die Jouis, et plaustrum .J. lignorum predicte domine omni an- 
« no. Jtem domum .J. inqua stare debeat illa domina prope illum 
« monesterium . et in alliis diebus pro companatico de caxeo et alliis 
« rebus secundum quod datur alliis familiaribus. Item pro vesti- 
« mentis et calziamentis libr. IIIJ°" terciolorum omni anno, 
« videlicet libr. duas pro quolibet, eo saluo si reciperent illum 
« beltraminum. pro conuerso quod monasterium debeat eum 
« vestire et colzare congrue ». 

14.-1260, 9 dicembre. Pietro Candellari fu Ambrogio e Gari- 
zello Candellari fu Arnoldo, quest’ultimo d’età superiore ai 15 anni 
ed entrambi abitanti a porta Vercellina nella contrada di S. Maria 
ad circulum, vendono per lire 14 e soldi 15 di terzioli a Guerenzo 
Guasco da Appiano, della stessa città e porta, una casa « cum 
« hedifitijs et curte et orto... inparochia sancti ambrorii maioris 
« siue sancti petri incaminadella », sulla quale grava nei riguardi 
del monastero santambrosiano un annuo livello di denari 6. No- 
tisi che l’alienazione di cui sopra vien fatta per erogarne il ri- 
cavo «in connubio cuiusdam sororis illius garizelli » (2). 


(1) Minuta pergam., con aggiunte sincrone d’altra mano, in ARCH., 
sede e cart. citt. 

(2) Orig., perg., in ARCH. e sede citt., cart. 319. Atto steso «in 
« porta vercellina » dal notaio Anselmo de Appiano fu Beltramo di 
porta Cumana. alla presenza di Nigro Gallina da Inzago e de’ testi 
Guglielmo Merli fn Aramano, Lanfranco da Inzago fu Inzago e Girardo 
Mugieto di Lantario, tutti di porta Vercellina e della parrocchia di 
S. Pietro in Camminadella. 
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15.-1263, 1° tebbraio. Fu già ricordato al n. 2° de’ documenti 
riguardanti il terraggio fra le pusterle S. Ambrogio e Fabbrica. 

16.-1263, 11 marzo. Zanebello Colombo del fu Ambrogio, mi- 
lanese e abitante a porta Vercellina, e il fratello Rizardo maggiore 
di lui di anni 20 rivendono a Mirano della Cessa, pure milanese, 
lo stesso sedime « cum hedifitijs et curte et orto et medietate putei, 
« et cum omnibus iuribus et accessiis et vtilitatibus et fondispixiis., 
« in illa ciuitate, in porta vercellina in parochia sancti petri in 
« caminadella », che avevano due anni prima da lui acquistato, 
al prezzo di lire 12 di terzioli (1). È questa la più antica carta, 
in cui si fa cenno della esistenza di una famiglia Colombo in 
Milano, due secoli circa avanti nascesse il grande scopritore ; è 
però cade l’affermazione di coloro, i quali vogliono che tutti o 
quasi i Colombo milanesi siano discendenti dai « figli «lell’Ospe- 
dale » (2). 

17.-1264, 3 agosto. Crescimbene da Carimate del fu Graziano, 
milanese, vende a Mirano detto di Arluno, pure milanese, una 
casa « de retro... insedimine vno illins cresembene, cum Accessio 
« per curtem et in platea, jacente in ciuitate mediolani în per- 
« rochia sancti petri in caminadella », al prezzo di lire 4 e soldi 14 
« denariorum bonorum mediolani »; su «detta casa però grava un 
annuo livello da pagarsi al monastero di S. Ambrogio (3). No- 
tisi che l’istramento fu redatto « mediolani, in contrata sancti 


(1) Orig., perg., in AkcH., sede e cart. citt. Atto steso nel monastero 
di S. Ambrogio dal notaio Arderico Cagalanzia fu Giordano « de par- 
«rochia Sancti sebastiani ciuitatis. M.», presenti i testi maestro Gu- 
glielmo da Vigevano « fil. quondam Arnoldi cotti clerici ». Guglielmo 
Cotta de Ternate fu Filippo, Pagano della Torre fu Pietro « qui stat 
« in illo monasterio » e Maffeo Ansoldo fu Ansoldo, cittadini milanesi, 
e quale secondo notaio Nigrino Gallina da Inzago fu Pietro, di cui alla 
nota precedente. 

(2) Cfr. A. Burrini, Ragionamenti storici-vconomico-statistici e morali 
intorno all’()spizio de’ trovatelli in Milano, Il, p. 68. Milano, 1845; 
GentILE Pacani, Milanesi parenti di Cristoforo Colombo, in questo 
Arch., a. XIX-1892, I, p. 401; e mio art.: La famiglia « Colombo » a 
Milano nella seconda metà del secolo XIII, pure in questo Arch, L-1923, 
pp. 229-33. 

(3) Orig., perg., in ARCH. e sede citt., cart. 320. Sono presenti quali 
testi: Baldeto da Origgio (Udrugio) fu Augusto Alberto, Pietro de Bol- 
late fu Romano e Drudone de Superaqua fu Guidoto, tutti cittadini 
milanesi. 
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« petri incaminadela », e che pure «de contrata caminadele » 
è il notaio rogante (1). 

18.-1265, 30 ottobre. Guerenzo Guasco da Appiano, « qui 
« habitat ad canonicam Sancti ambrosii mediolani », vende a Pa- 
gano della Torre del fu Pietro, pure abitante «in monasterio 
« sancti ambrosii » e ricevente per sè e per il fratello Marchisio, 
per il prezzo di lire di terzioli 19 « denariorum bonorum argenti 
« mediolani », una casa « cum omnibus eius edificiis et curte et 
« orto... în parrochia sancti ambrosti maioris siue sancti petri in- 
«caminadella », sulla quale pesa a favore del suddetto monaste- 
ro un annuo livello di denari 6, e che lo stesso Guerenzo avea 
acquistata addì 9 dicembre 1260 dai cugini Pietro e Garizello 
Candellari, come dal documento citato sopra al n. 14 (2). È su- 
perfluo avvertire che i due fratelli della Torre sono gli stessi già 
menzionati ai docc. nn. 3 e 4 relativi al terraggio. 

19.-1267, 1° maggio. Uberto Sozopillo fu Guglielmo, « porte 
« ticinensis qui modo habitat in porta cumana in parrochia sancti 
« marcellini >, col consenso della moglie donna Flordebella da 
Cornate e del fratello di lei Mirano e del messo regio Mirano 
della Cessa, vende ai fratelli Pagano e Marchisio della Torre, 
« Ciuitatis mediolani parrochie sancti petri in caminadella », per 
il corrispettivo di lire 30 e denaro 1 di terzioli « denariorum bo- 
«norum argenti mediolani », una osteria « cum omnibus suis do- 
« mibus et edificiis et curte et iuris eius... în predicta parrochia 
sancti petri incaminadella », compreso l’annuo livello di denari 6 
da pagarsi al monastero di S. Ambrogio (3). - A proposito cli questi 


(1) Amedeo de Arco fu Riccardo. notaio del sacro palazzo. La 
« contrada Camminadella » è già stata ricordata nel documento 12 
aprile 1255. 

(2) Orig., perg., in ARCH, sede e cart. citt. Atto steso « in predicta 
« domo vendita » dal notaio Guidone Grossone da Mezzana fu Mezano, 
« de parrochia sancti petri incaminadella », alla presenza de’ testi 
Antonio Braca fu Iacopo di porta Cumana, ser Pellegro Cagnorato fu 
Guglielmo di porta Ticinese, Arderico de Canzo fu Augusto, della par- 
rocchia di S. Pietro in Camminadella, e come secondo notaio Anselmo 
da Appiano di porta Cumana. 

(3) Orig., perg., in ARCH.. sede e cart. citt. Atto steso «in predicta 
« parrochia sancti marcellini, in domo suprascripti uenditoris », dal no- 
taio Guidone da Mezzana suddetto. alla presenza del messo regio e pro- 
notario Mirano della Cessa, e dei testi Pellegro Cagnorato fu Guglielmo, 
di porta Ticinese, Vicera de Modona « qui dicitur de merate » fu ser 
Alberto e Tomaso Parpaglione di ser Rogerio, di porta Cumana, tutti 
cittadini milanesi. 
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livelli o canoni affittuarii è bene avvertire che in un documento 
santambrosiano, da ascriversi tra il 1262 e il 1270, sono elencati 
tutti coloro che, in quegli anni, « faciunt ficta domino abbati sancti 
«ambrosii pro domibus jacentibus jn perochia sancti petri in cami- 
« nadella, que ficta habuit dictus dominus abbas a beltramo filio 
« quondam comitis de axago » (1). Eccone i nomi: Cigada de 
medichiis « pro domo quondam rolandi de quarto » (denari 9); 
Mirano e Maifredo «della Cessa come sopra (denari 9); Lupo « pro 
« domo quonam iacobi de trauallia » (denari 19); Andrioto de 
magezate « pro domo quondam iacobi de bouio » (den. 12); Uberto 
e Ottobello fratres de paschalli « pro domo quondam saccheti de 
« sancto protazio » (den. 6); eredi del tu Rustico de cabiate (den. 5); 
Uberto Suzopillo « pro domo quondam martini de capiate » (den. 6) 
e « pro alia dlomo quondam rogerij frascha » (den. 8); frater papia 
« pro domo condam meliorati piscatoris » (den. 6); Rodolfo e 
Martino de Broxano « pro domo quondam gulielmi de murchoni 
(soldi 2); Keita Ferrari (s. 12 terz.); Guglielmo de castano (8. 12 
terz.); Pietro de wergliuvano (?) col termine al 9 dicembre 126% 
(8. 24); Rainerio « pro pensione domus in qua habitat » col 
termine al 1" agosto 1264 (s. 20); Guido de cornaredo « pro pen- 
« sione domus in qua habitat » col termine al 1° settembre 1264 
(s. 20); Lorenzo de senago « pro pensione domus in qua habitat » 
col termine alla Madonna di settembre (s. 18); Martino : Porte- 
nario « pro domo in qua stetit Iohannis de cosso » col termine 
al 1‘ aprile (s. 20); Ar'ne]vico de capiate fino all'ottobre 1270 
(s. 1); Mantredo Spiciazio per pensione di una casa « que fuit 
« guilelmi beccarii » a cominciare dal 15 ottobre 1262 (lire 6 e s. 
12); Anselmo de turre per una casa con termine al 1° agosto 1264 
(8.30); Iubeo (?) de capiate « pro pensione domus in qua habitat » 
col termine al 1° aprile 1266 (s. 30 terz.); Marrono reua de se- 
regno fino all’ aprile 1266 (s. 16). 

20.-1272, $ maggio. Già riportato al n°. 3 dei documenti re- 
lativi al terraggio. 

21.-1274, 18 febbraio. Come sopra, al n°. 4 - L’atto di com- 
pra-vendita viene steso «in domo guidonis de mezana parochie 
« sancti petri incaminadella Ciuitatis Mediolani », e fra i testi- 
moni compaiono Diamante Travedona fu Plato e Lantranco Car- 
dano fu Ambrogio « parrochie sanceti petri incaminadella Ciui- 
« tatis Mediolani ». 

12.-1277, 23 dicembre. (ome sopra, al n°. 5. 


(1) Minuta pergam., in ARCA. e sede citt., cart. 347 (Chartarium 1). 


«1 Google 


LLINOIS AT 








LE MURA DI MILANO COMUNALE ECC. 315 


23.-1294, 5 aprile. Le Umiliate della casa di Cantalupo, 
riunite in capitolo sotto la presidenza della loro ministra suora 
Bonacossa da Magenta, nominano a proprii procuratori Giovanni 
Rogiado, Zongia, Rogiado, Pietro Travaglia, Giorgio Crivello, Gu- 
glielmo Crivello e Albertono Visconti (1). La casa delle Umiliate, fon- 
data sotto il titolo di S. Maria di Cantalupo nel 1278 c. da Floriana 
Crivelli fu Danesio (2), ed incorporata quindi nel secolo XV nel mo- 
nastero delle Clarisse di S. Bernardino in Milano, è detta « sita 
<« jnporta ticinensi jnparochia Sancti petri incamenella »; è qui 
è da notarsi la forma « camenella » (3), forse più antica ed esatta 
della comune « Caminadella » 0 « Camminadella », e che ricorda 
assai il nome del cascinale fuori porta Tosa (ora Vittoria). 

24.-1297, 20 settembre. Suor Guglielma Visconti, « professa 
« Et ministra domus Dominarum Religiosarum, que appellatur 
« domus sancte Marie de Cantalupo syte jn Ciuitate Mediolani 
« jn parochia sancti petri jn Caminadella porte ticinensis », a nome 
proprio e della casa e capitolo cui presiede dà in investitura ai 
fratelli Guglielmo detto de musiis e Arnoldo Gariboldi tu Ser 
Filippo de Loco Ladenate, riceventi anche a nome dell’altro fra- 
tello Stefano, un campo di duecento pertiche « jnterretorio loci 
« de Vdarugio (Origgio) vbi dicitur in Susena »; l’annuo fitto è 
convenuto in dodici moggia « misture sicalis et millij Equaliter », 
di buona qualità « et ad mensuram Mediolani », da consegnarsi 
in monastero parte (la segale) nella festa di S. Lorenzo e parte 


(1) BA, Pergamene, n. 2164 (orig.). Furono presenti all’adunanza le 
seguenti suore: Iacopa Crivelli, Francesca de Hanni, Guglielma Vi- 
sconti, Alegranzia Yisconti, Pietra Crivelli, donna Gisla Crivelli, Gu- 
glielma di Vignono, Canevera Visconti, Catellina Crivelli, Danisia 
Crivelli e Filippa Crivelli. Intervennero come testi all’atto, steso dal 
notaio Zongino Rogiado di Giovanni, di porta Orientale (avente come 
secondo notaio Benollo Seroldono pure di porta Orientale), i seguenti : 
Pietro da Sesto fu Belingerio, Iacopo Basoto fu Giovanni, pure da 
Sesto ma abitante al molino di Ronco, e Landolfo Cainardo di Barazia, 
della parrocchia di S. Pietro in Camminadella. 

(2) Addì 3 agosto 1279 essa veniva eletta dalle consorelle ministra 
e superiora del monastero; e il suo testamento porta la data del 16 
dicembre 1290. Originali, perg., in ASM, Pergamene, Milano. S. Bernar- 
dino, cart. 372. 

(8) Ricorda assai da vicino le forme date dal noto Liber Notitiae 
Sanctorum Mediolani, di cui in una nota addietro : « caminella » e « ca- 
« minaella », la quale ultima è certamente una contrazione di « cami- 
< na[d]ella ». 
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(il miglio) in quella di S. Michele di ogni anno, « donec presens 
« Inuestitura durabit » (1. 

Riassumendo: dei ventiquattro docc., di cui si è dato il re- 
gesto e, per i più importanti, anche la parte essenziale, otto — 
1°, 3" 4% 6%, 7" 8“ 9" e 10° — parlano senza dubbio sempre di 
una stessa località, situata fuori porta Tosa e nelle immediate 
vicinanze della città, a boschi e a prati, di cui in parte furono 
proprietari, nel secolo XI, Pietro Monetario e per donazione di 
questi il monastero di S. Ambrogio, nel XII, oltre i Marcellino, 
i Balbo e i Visconti, Guerenzo da Cairate e per usufrutto il 
primicerio de’ decomani (2), nel XIII i Visconti e i Balbo sue- 
citati, i Menclozio, i (*ritta, i da Bussero e per compera dai 
primi quattro il signor (tottecino da Opreno (Ovreno) ed eredi (3). 
A detta località allude evidentemente Landolto il Vecchio là 
dove, parlando dell’arcivescovo simoniaco Frontone, scrive che 
« quadam die, cum turba suorum militum stipatus, ordinatis 


:1) Orig., perg. in ARCH., sede e cart. citt. Atto steso dal notaio 
Berbenzio de Sponzano tu Federico ser marchisii, della suddetta città, 
porta e parrocchia, nel monastero stesso, presente e consenziente la 
nobile suora Iacopa Crivelli, « Eiusdem domus professa », testimoni 
Pietro Callegario, detto Perro, del fu Martino Ferrario de Mesero, Pie- 
rino Allierio di Grazio « de loco cantalupo ». notaio, ed Olzellino Pa- 
nico fu Amizone « de loco saconago », e secondo notitio ser Pagano 
Gioca fu signor... (lacuna). 

(2) Autorità molto ragguardevole, era dopo l'arcivescovo il capo di 
tutto il clero, così delle pievi come della città, ad eccezione degli « or- 
« dinari »; detto prima « coepiscopus » e poscia « subepiscopus », come 
« primicerio maggiore » presiedeva al così detto « Clero delie 100 fe- 
« rule », costituito in origine, come vuole il Puricelli ( Dissertaz. Nazar., 
cap. 112, pp. 566-783. Mediolani, 1656), diri « decumani », nome che, usato 
anche fuori di Milano, restò in seguito speciale de’ canonici addetti 
alla chiesa maggiore « iemale ». Cfr.: Lanp. Sen. .Mediolan. Hist., I, 3, 
in R.1.SS., IV. 62; Notitia Cleri ete., cit., pp. 16 n. 2, e 18 e n. 2; 
GitLINI, op. cit., I, 265: p. ANGELO FUMAGALLI, Delle antichità longo- 
bardiche milanesi, III, 380-411, Dissert. XXX: «Intorno gli antichi 
« decumani della Chiesa milanese » (Milano, 1793); F. CaLvi, /l Patri- 
siato Milanese. pp. 88 e 90 (Milano, 1876); MENGOZZI, op. cit., pp. 178-84. 

(3: I Menclozio vi possedevano terre fino dal secolo precedente, e nel 
XIII anche i Da Bussero, alla cni famiglia apparterrebbe il ritenuto 
autore del cit. Liber Notitiae. Cfr. Biscaro, op. cit., pp. 290-2; non 
che doe, del 21 novembre 1242, in BT, Fondo e cart. citt., ad ann., 
ricordato dal B. (op. cit., p. 292 n. 3) con errore di data, non avendo 
tenuto calcolo dell'ante kalendas, che anticipa di un giorno. 
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« canibus et venationibus, ad nemus quod Caminadella usque hodie 
« vocatur ivisset et inventam feram ad mortem curaret deducere, 
« ecce subito ira Dei et flagello praeventus citissimo in loco in- 
« currens, quod dicitur Puteus Averanus, eum palus absorbuit » (1). 
Il Muratori, citando il Puricelli, osserva in nota alla sua ediz. 
di Landolfo : « Adhne superest nomen loci extra Portam Tonsam, 
« qui dicitur nemus Caminadella ». E quindi aggiunge: « Scrip- 
« tores alii rerum Mediolanensinm non longe a Porta Romana 
« terra absortum scribunt » (2). Il che, in fondo, non sarebbe 
inesatto: infatti, prima della apertura della porta Tonsa o Tosa 
nella così detta cerchia del « fossato » nel 1171 (3). non si potea 


(1) Mediolan. Hist. cit., II, 3 (IV, 70-1). 

(2) Sull’arcivescovo Frontone e la questione della sua morte, cfr. 
F. Savio, op. cit., p. 245 sgg. 

(3) Il Fiamma, nel Chronicon Maîus, cap. 174 (cod. Ambr. cit., 
f. 94v; ediz. CERUTI cit., manca), così scrive: « Porta tonsa. — In loco 
« ubi pune sunt terme comunes erat porta dieta condam porta dei 
« martis, cuius figura fuit hominis habentis capiro canis qui prepollet, 
« in signum quod est deus bellorum, que per colleram et iram sepius 
« peraguntur. Destructa ciuitate inter pusterlas deputata, translata fuit 
« ad locum ubi nune est, unde adhuc retinet nomen porte. Cum autem 
« ciues de mediolano magnos thesauros recepissent ab emanuelle impe- 
« ratore constantinopolitano pro rehedificatione portarum ciuitatis et 
« turrium, Et eius uxor quam plurimum doleret, et multiplitia impedi- 
« menta apposuisset, intantum quod imperator pro rebedificatione muri 
« interioris promissa munera denegasset; Cine de mediolano illius im- 
< peratricis ymaginem despicabilem construxerunt, quasi mulieris te- 
« nentis nouacola, et radentis membra generationi deseruientia: hec 
« cronica pauli de sala. Et a tali tonsione dicitur porta tonsa ». Più 
diffusamente, e con diversi particolari, la stessi cosa è raccontata al 
c. 892 (cod. cit., ff. 215 e 216r; ed. CERUTI cit., pp. 707-9); eccone il 
transunto, Ambasciatori milanesi si erano recati a Costantinopoli per 
ottenere dall'imperatore Manuele I Comneno un nuovo sussidio, oltre 
il già promesso e forse dato, per la ricostruzione della città o, meglio, 
del fossato di cinta (quindi dopo il 1167). L’imperatrice Leobissa, figlia 
del duca di Baviera e quindi cugina del Barbarossa, vedeva malvolen- 
tieri che il marito suo avesse a concorrere alla ricostruzione di una 
città da lei odiata; e non potendo fare altrimenti ricorse a un’astuzia 
maligna: consigliò, cioè, agli ambasciatori di far scolpire, al loro ri- 
torno a Milano, sur una delle porte della città un’imagine in marmo 
dell’imperatore colle gambe inerociate (« crura super crura »), aggiun- 
gendo che ciò sarebbe stato di maggior onore e decoro per lui. Così 
infatti fu fatto dai Milanesi alla porta Romana. Ritornati più tardi altri 
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accedere al bosco Caminadlella che da porta Romana (o da porta 
Orientale). E il terreno circostante doveva essere cosparso di 


ambasciatori di Milano a Costantinopoli per il noto sussidio, li ricevette 
per prima l’imperatrice; e avuta da essi la conferma che si era eseguito 
appunto quanto essa avea malignamente consigliato — ciò che era in- 
vece un segno di disdoro, — riferì all’imperatore l’offesa a lui fatta 
dai milanesi; e questi allora irritatissimo, e senza più concedere un 
obolo, li cacciò vin senza nemmeno prima riceverli. Lo scopo dell’im- 
peratrice era pertanto stato raggiunto; ma i milanesi, per vendicarsi 
del tiro birbone loro giocato dall’astuta donna, e per dimostrare in pari 
tempo che essa, e non il marito, portava come si suol dire i calzoni, 
« super portam ciuitatis in eius (cioè dell’imperatrice) obprobrium con- 
« struxerunt alteram vmaginem similem adentes (sic) forpicem et no- 
« uacnla balneis mulierum necessaria pro sexus tonsione. Et atali ton- 
« sione illa porta dieta fuit porta tonsa ». Cfr. pure, dello stesso a., il 
Chronicon Ertravagans, capp. 23 e 49 (cod. Ambros. cit., ff. 391 e 477; 
ed. CERUTI, pp. 450 e 474). Il Giulini (op. cit., III, 716-8), mentre con- 
testa il racconto del Fiamma circa il preteso sussidio pecuniario del- 
l'imperatore greco, osserva che non i sovrani d'Oriente, ma Federico I 
Barbarossa e sua moglie Beatrice di Borgogna vennero rispettivamente, 
per vilipendio, raffigurati nel marmo a porta Romana e a porta Tosa, 
e dà anzi del primo il fac-simile. Aggiunge quindi che l’imagine del- 
l'imperatrice, perchè poco decorosa, fu fatta togliere da S. Carlo Bor- 
romeo. e ni suoi tempi si trovava in casa Archinti (porta Nuova, presso 
la chiesa della Passione), e ad eccezione del ponte fu pure distrutta 
la porta (id., 508-9, ove si ricorda anche la leggenda della meretrice 
narrata dal Bugati, nel libro III della sua Historia Tniv., all’a. 1160). 
Il nome di Tonsa, poi Tosa, è però anteriore all'epoca del Barbarossa : 
esso, nella cerchia che chiameremo « romana-imperiale », era già pro- 
prio della pusterla ad oriente di porta Romana, come prova nna carta 
del 1° «ennaio 1145 (« actum in burgo de porta tonsa de ciuitate Me- 
« diolani ») cit. dal Ceruti (ediz. cit., p. 709 n. 1), il quale ritiene che 
tale pusterla, pur avendo comunemente il nome di porta come la Giovia, 
« non fosse munita delle torri che ornavano le porte principali, e forse 
« appunto perciò venne così chiamata ». Ad ogni modo detto appellativo, 
abbastanza antico, ha nulla a che vedere con le tradizioni di cui sopra, 
ed esso passò (come gli altri) alla porta aperta nella nuova cerchia del 
fossato, in corrispondenza alla vecchia pusterla della cinta massimianea. 
Quanto si due bassorilievi sopracitati, quello di porta Romana si trova 
ora murato sulla facciata della casa n. 54 in Corso Romana, insieme 
con la copia della nota iscrizione, di cui già si è discorso, e quello di 
porta ‘l'osa (vedine il fac-simile in Romussi, op. cif., p. 460) nel Civico 
Museo Archeologico unitamente ai famosi bassorilievi riguardanti la 
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paludi e di risorgive, come ne fanno fede i molti « fontanili » 
tuttora esistenti, fra cui quello della « Spazzola » vicino al già 
menzionato cascinale Caminella, quantunque abbia nulla a che 
vedere col « Puteus Averamus » landolfino (1). 

Quanto agli altri documenti, in numero di sedici — 2", 5", 
11° a 24° — è ormai provato che si riferiscono a una località 
fuori porta Ticinese, pur essa compresa nel « suburbium », la 
quale, come si è detto, diede il nome a una chiesa e alla via 
vicina. Il Giulini, mentre concorda col Puricelli e col Muratori 
circa il bosco, «in cui dentro una palude annegossi Frontone », 
ma poi non ne spiega l’ètimo; tenta qualche cosa di simile per 
la località di porta Ticinese, dopo aver respinto l’idea che quivi 
pure possa essere stato un bosco, data la troppa vicinanza delle 
mura. Ecco le sue precise parole: « Quanto al soprannome della 
« chiesa di S. Pietro io osservo che alcuni dei templi della nostra 
« città hanno preso il nome da qualche abitazione convertita poi 
« in una chiesa. Un’abitazione con stanze superiori chiamavasi 
Solarium, e senza, chiamavasi Sala; ed io trovo S. Pietro in 
« Sala, e sant'Ambrogio e santa Maria in Solario e per dimi- 
« nutivo în Solariolo. Nella stessa guisa una stanza con camino 
« chiamavasi Caminata, e per diminutivo Caminadella; e da 
« qualche simile edificio io credo che sia stata denominata la 
« sopradetta chiesa di san Pietro in Caminadella » (2: Non di- 
versamente hanno pensato e scritto altri studiosi di storia 


A 


Lega Lombarda. Cfr. L. BELTRAMI, 2 bassoriliera commemorativi della 
Lega Lombarda, già esistenti all’antica Porta lKomana, in questo Arch., 
a. XXII-1895, II, p. 397 e 404 sgg.: e sul racconto del Fiamma e porta 
Tosa, PURICELLI, Ambrosianae ete., pp. 935-40, nn. 526-9. 

(1) Cfr. la cit. « Carta storica topografica ete. » del Crivellari; e sul 
nume « Spazzola » 0 « Spazzera », Biscaro, op. ci/.. p. 291 n. 1. — Se 
fosse possibile supporre un antecedente *(Sin)averanus, io vedrei nel- 
l'odierna località della Senavra il ricordo toponomastico del « puteus 
« [sinus ?] Averanus » di Landolfo. Non mi sembra accettabile lu spie- 
gazione data dal Cantù (Grande Il!ustraz. del Lombardo-Veneto, 1, 
p. 437. Milano, 1857): « Il nome di Senavra [notisi che il grandioso fab- 
« bricato. prima di essere Manicomio, era stata casa di ritiro de’ Ge- 
« suiti, che vi tenevano gli esercizi spirituali] gli provenne dall'avere 
<« i Gesuiti posto sulla porta per emblema un gambo di senape, alludendo 
< alla parabola del Vangelo (S. Matt., c. XIII)...». 

(2) GiULINI, op. ciz., III, p. 93. 
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milanese; ricordo, fra questi, il Venosta (1) e il Rotta (2). Certo, 
se si dovesse limitare la spiegazione del nome alla chiesa, 
l’ipotesi giuliniana potrebbe essere tenuta in qualche con- 
siderazione; ma qui ci troviamo di fronte a due luoghi diversi 
e fra loro distanti, denominati allo stesso modo: e non è cer- 
tamente logico che entrambi ripetano la loro origine dalla esistenza 
in essi «li una stanza con camino! Altra quindi dev'essere la ge- 
nesi della parola, pur riconoscendo che questa si presenta in 
forma diminutiva. 


III. 


Come si è visto, le principali dizioni del nostro toponimo — 
solo in apparenza tra loro diverse — sono: Camenella, Cami- 
nella, Caminaella e Caminadella; e benchè la più comune nei 
documenti e negli scrittori porti una sola « m », io ritengo più 
esatta quella con due, ormai consacrata dall’uso, Camminadella, 
perchè meglio risponde alla sua etimologia, la quale, anzi che 
alla «caminata» o «caminada» del Giulini, fermine essenzial- 
mente domestico, si attacca a «camminata» 0 « cammino », ter- 
mine militare indicante un’opera accessoria di fortificazione (3). 
Intatti il Du Cange, mentre cita le voci latine medievali « Ca- 


1) VENOSTA, op. cil., I, p. 34. : 

(2) RorrAa, Milano vecchia ete., p. 33; @e Passeggiate storiche etc., 
p. 9. 

(3) In senso puramente militare li voce « cammino », col suo de- 
rivato arcaico « camminata » e più moderno « camminamento », indica 
« Il corso dai lavori fatti dai lavoratori, dai guastatori, dai zappatori 
« 0 dai minatori intorno o sotto un'opera dell’inimico » (A. BAZZARINI, 
Dizionario Enciclopedico delle scienze, lettere ed arti, II, p.78. Venezia, 1830), 
oppure « Stradiceiola sulla sponda esterna d’una fortezza, tra il ciglio 
« della controscarpa e il ciglio dello spalto » (Enciclopedia Popolare 
INustrata edita dal « Secolo », I, p. 366. Milano, 1905), donde il noto 
« Cammino di ronda », ossia « corridoio trail ramparo e il muro esterno 
« d'una fortezza », che in qualche Dizionario tecnico (efr. A. SOLIANI - 
RuscHINI, Diz. milit-istor.-critico, p. 450, alla voce « Ronda ». Ve- 
nezia, 1759) è detto « Strada della ronda » o « Rondello ». Sebbene tali 
significati non abbiano molto a che vedere con le due nostre « Cami- 
« nelle » 0 « Caminadelle », è bene tenerli presenti, perchè riguardano 
Sempre opere aceessorie di fortificazione; tanto più che nei Lessici ita- 
liani d'uso più comune (Tommasèo, Fanfani, D’Alberti, Scarabelli, 
Petrocchi, Zingarelli, etc.), e in quello stesso degli Accademici della 
Crusca (vol. I, pag. 522. Firenze, 1729), non si fa punto cenno di essi 
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«minada » 0 « Caminata » e « Cammenata » sempre nel senso di 
« Camera, conclave, coenaculum quodvis, in quo caminus extat, 
« Italis Caminata », non che di « refettorio » dei monaci o « con- 
« clave » ove si ripone e conserva il tesoro (1); segna un « *Che- 
« minellus », che dice diminutivo di « Cheminus », d’origine 
semita e pari al francese « Cheminet » (2). Fra i vari significati 
che la parola « Cheminus » o « Chiminus » può assumere, oltre 
a quello più generale di « Via, iter, strata: ex Gallico, Che- 
« min » (3), vi è l’altro più speciale di « Cheminus levatus » o 
semplicemente « Levata » = Agger, in frane. Levée (4). È bene 
perciò ricordare il veneto Levà -= Argine, a Padova, Vicenza, etc.; 
non che la Via Levata a Milano stessa, ora via Stampa presso 
il Carrobio di porta Ticinese, di cui parla il Fiamma (5). *Che- 
minellus adunque o Caminellus - cfr. la Camenella del noto «lo- 
cumento del 5 aprile 1294, la Caminella o Caminaella del « Liber 
Notitiae » e l’odierno cascinale Caminella tuori porta Vittoria 
- verrebbe a significare un piccolo « agger », un bastione o trin- 
ceramento di modeste proporzioni, od anche uno di quei fortini 
semi-permanenti che si costruivano nella campagna, a qualche 
distanza dalle mura della città e come prima difesa, lungo le 
strade maestre, e che più propriamente prendevano il nome di 
« tornafolle », « battifolle », « bastita », « fratta », etc. (6). Ri- 


(1) Do CAnGE, (rlossarium mediae et infimae Latinitatis, II, pp. 52 
e 54. Niort, 1883. 

(2) In., ibid., p. 302. 

(3) In., ibid., 302-3. E qui l’a. osserva: « Proprie autem et peculiari 
« significatione Cheminum vocari annotat Consuetudo Claromontensis 
« art. 229. viam majorem, quae in latitudine continet 32. pedes, proinde 
« minorem Regia, quae continet 64. pedes: majorem vero Via, quae con- 
< tinet 16. pedes »; quindi non per nulla dissimile da « Caminus ». 

(4) Ip., V, p. 72. 

(5) Cfr. GIULINI, op. cié., III, p. 623. 

(6) Alla rubrica 380 de' « Capitoli inediti di una redazione statutaria 
< pavese del secolo XIII », di recente pubblicati da R. Soriga (in Bol. 
lettino Soc. Pav. di Storia Patria, XXII-1922, p. 9), si legge: «Item 
ut in Papia habitantes habitare secure ibidem et de nocte possint sta- 
tuimus quod potestas futurus... infra tempus sui regiminis circum circa 
civitatem Fapie, ad tria milliaria vel [circa] longe ab ipsa civitate, 
super quamlibet stratam maystram sine secus, facere fieri expensis 
comunis Papie unam turrim de lapidibus et calcina illius altitudinis 
et grossitudinis prout visum fuerit sapientibus Papie, facere fieri 
unam stratam levatam expensis comunis Papie sive alterius illius 
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cordo qui, riserbandomi a ritornarvi ancora sopra, che non lungi 
dalla citata cascina Caminella, e più presso alla porta Tosa del- 
l'età spagnuola, trovansi gli avanzi di un fortino abbandonato. 
— Di significato identico o quasi, sebbene di forma in apparenza 
diversa, è il più comune, ed oramai prevalso nella toponomastica 
milanese, Camminadella o Caminadella. Che si tratti di una stessa 
parola, o quanto meno di un sinonimo, è provato dal suddetto 
documento del 1294, non che dal « Liber Notitiae », dove è ap- 
punto contraddistinta con l'appellativo «in Camenella », «in 
Ciminella » e «in Caminaella » quella chiesa di S. Pietro, ex- 
parrocchiale, oggi ed anche negli atti antichi detta più usual- 
mente «in Camminadella »; ma qui forse, più che un'opera for- 
titicatoria addizionale, il nome stesso, diminutivo di « Camminata » 
(in dial. « Caminada »), ricorda una vera e propria « strada » 
presso un bastione o terraggio. Ad ogni modo, siamo sempre 
davanti a un termine prettamente militare; e militare dev'essere 
pure stata l’opera che vi ha dato origine. 

Il Giulini, parlando del riattamento delle mura massimianee 
fatto dall’arcivescovo Ansperto, giusta quanto dice la nota sua 
iscrizione sepolcrale: moenia sollicitus reddidit vrbi diruta, 08- 
serva che non si ebbe in complesso una nuova e più ampia 
cerchia, ma solo un restauro e un rinforzo dell’antica. Tuttavia 
aggiunge: « Io pero non riduco la tabbrica fatta da Ansperto 
« intorno alle fortificazioni milanesi sì strettamente alla sola ri- 
« parazione e rialzamento delle antiche mura, che nieghi at- 
« fatto che egli in alcun luogo non abbia aggiunto di nuovo 
qualche pezzo di muro, anche più ampio di quello che già 
« v'era » (1). E mentre si riserba ad « esaminar questo punto più 
« opportunamente altrove » (2), nell’opera postuma Delle antiche 
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latitudinis de qua deliberatum fuerit per dietos sapientes. Et inter 
dietas turres de uni turri ad aliam: facere fieri unam bonam circham 
illius altitudinis et latitudinis et illius et illorum expensis sive co- 
munis Papie sive alterins, de qua et quorum deliberatum fuerit per 
predictos sapientes, cum tornafollis faciendis expensis comunis Papie 
ubicumque dietis sapientibus videbitur expedire; et dictas turres ex- 
pensis comunis Papie die noctuque facere custodiri per aliquos fi- 
« deles, qui de ipsis turribns non descendant tempore eorum custodie...». 
— Cfr. pure Statuta (C'omunifatis Novariae ed. da A. CerUtI, pp. 5 © 
94 e note rispettive a pp. 215-6 e 308. Novariae, 1879. 

(1) GiuLINI, op. cit., I, pp. 328-830. 

(2) In., ibid. 
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mura di Milano non fa alcun cenno di un « parziale allarga- 
«mento » delle mura massimianee fatto da Ansperto, ma dice solo 
che esse furono da lui restaurate « con l’assenzo di re Carlo- 
« manno » e che « nello stesso stempo », e cioè fra gli anni 878 e 
879, l’abate di S. Ambrogio, Pietro, « fece fortificare il suo mo- 
« nistero » (1). Nè modifica punto il suo concetto circa il nuovo 
bastione e fossato dell’epoca federiciana; ma, citando i soliti 
cronisti Sire Raul e Radevico (il Rahewimus de’ M. G. h.) ed il 
poeta Guntero, così scrive: « Milano aveva allora, oltre le mura 
« (int. : le romane), un altro bastione ed altre porte, dove i cit- 
« tadini già usciti dalla città stavano rimirando i nemici. Questi 
« bastioni e queste porte erano certamente presso il nuovo fos- 
« sato...». E quindi, riferendosi ai suddetti autori: « ... il nome 
« di fossato presso di essi spiega una fossa con terrapieno » (2). 
Il De-Rosmini, pur seguendo la comune opinione per la così 
detta « cerchia del Naviglio » (3), va più in là del Giulini rispetto 
all’opera che possiamo ormai chiamare anspertiana, quantunque 
forse iniziata dietro suo ordine dell’abate Pietro, ed ammette 
senz'altro che il nostro arcivescovo ampliò il giro delle mura dalla 
porta Vercellina alla Ticinese. Ecco le sue precise parole: « Questo 
« Prelato, di cui gli Annalisti non han taciuto i difetti, e segna- 
« tamente la colpevole resistenza agli ordini del Pontefice Gio- 
«vanni VIII, approfittando utilmente delle sue molte ricchezze, 
« si avvisò non solamente di ristorare le mura della città di Mi- 
« lano danneggiate tanto più secoli prima, com’è detto, dal 
« barbaro Uraia, ma dalla Porta Vercellina alla Ticinese di am- 


(1) Nel secondo centenario della nascita del conte Giorgio Giulini, 
istorivgrafo milanese, vol. II, pp. 121-6 (pubblicazione fatta a cura del 
Comune di Milano. Luglio 1916). 

(2) Op. e val. citt., p. 222. 

(3) CARLO DE’ Rosmini, Dell’Istoria di Milano, II, p. 15 (Milano, 
1820) : « Assicurato Azzone d’un modo così legittimo della Sovranità di 
Milano, diede subito principio ad una impresa degna veramente d’un 
magnanimo Principe, intraprendendo a cingere di nuove mura la città, 
da che quelle fabbricate dai Milanesi dopo le distrutte da Federico 
Barbarossa, comechè in diversi tempi ristorate e rabberciate, pure 
<« erano deboli e vacillanti, e nelle pericolose occasioni s’era supplito 
« più volte con bastioni di terra, poco atti a lunga difesa ». — Non in 
modo diverso si legge in VERRI, Storia di Milano, I. pp. 324-5 (Fi- 
renze, 1871). Un esame speciale merita il racconto del Corio, a mio 
giudizio non bene considerato dagli studiosi di cose milanesi; ma di 
esso parleremo diffusamente più avanti. 
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« pliarne anche il giro, a fine di assicurare il Monastero delle 
« Vergini Benedettine detto il Maggiore, che dianzi era fuori 
« della città, da ogni insulto. Tale cosa dovette accrescere la 
« popolazione di Milano...» (1). Non diversamente, certo inspi- 
raudosi a questo autore, si legge nella più volte citata opera 
del Venosta (2). 

Data l’importanza dell’attermazione, sarebbe stato desidera- 
bile che il De-Rosmini l’avesse appoggiata, più che sul Fuma- 
galli da lui citato in nota (3), su qualche documento sincrono 0, 
in mancanza di questo, su qualche ricordo toponomastico. E 
questo ricordo, meglio che nella « Camminadella » fuori porta 
Tosa, noi troviamo nell’altra di porta Ticinese, e precisamente 
fra le «dlue pusterle di S. Ambrogio e Fabbrica, la cui memoria 
più antica risale finora al 1119, cioè a un’epoca anteriore di 
circa mezzo secolo alla costruzione del famoso « fossato ». A 
spiegazione, pertanto, delle due « Camminadelle » o « Camme- 
nelle » conviene tener presenti due tatti: 1). che fuori delle 
romane porte Ticinese e Vercellina trovavasi la così detta « zona 
«sacra di Milano » racchiudente le più care memorie de’ cat- 
tolici milanesi, la basilica Porziana, la domus Philippi, la basi- 
lica Ambrosiana ed il Poliandro (4); 2). che fuori della spagnuola 


(1) Rosmini, op. cit., I, p. 63. 

(2) VENOSTA, op. cit., I, p. 12 n. 

(3) FUMAGALLI, Delle antichità ete., citt., I, pp. 185-6 [Dissert. III: 
Sopra il giro e la struttura delle antiche mura di Milano, e sopra la 
successva ampliazione d'esse. Milano, 1792]: « La pace che da lungo 
« tempo godeva questo paese, dacchè passò sotto il dominio di Carlo 
« Magno, avendo fatto trascurare le opportune riparazioni delle sud- 
« dette mura, soffrir ne dovettero de’ danni; ma a questi dopo la metà 
« del nono secolo recò riparo l'arcivescovo Ansperto, come con le 
« mura di altre città fecero di quel tempo altri vescovi: nella qual’oc- 
« casione un’estenzion maggiore diede egli alle medesime dalla porta 
« Vercellina alla Ticinese, per assicurarne al di dentro il monistero di 
« vergini benedettine, detto il Maggiore, che dianzi ne restava al di 
« fuori ». E qui, in nota, è citato il Puricelli (Ambrosianae ete., n. 134). 

(4) In una nota addietro, parlando della chiesa di S. Pietro sul 
Dosso, ho citato il « Liber Notitiae » che la chiama anche « super dor- 
« sum in orto philipi »; e poichè evidentemente qui si allude all’« orto » 
annesso alla famosa domus Philippi, e d’altra parte è noto che la sud- 
detta chiesa di S. Pietro si trovava « in porta vercellina iuxta tirrigium 
« comunis mediolani », e cioè il ferraggio presso lu pusterla di S. Am- 
brogio, ne viene di conseguenza che la localizzazione della domus stessa 
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porta Tosa (poi Vittoria) si vedevano sino a una quindicina 
di anni fa gli avanzi di un fortino abbandonato, opera militare 
non punto antica ma che, data la sua posizione dominante le 
strade di Piacenza e di Bergamo, ne presuppone una più antica, 
presso a poco come il castello di Porta Giovia situato nella parte 
opposta (1). E mentre nella « Camminadella » ricordata dal bosco, 
ove perì l’arcivescovo Frontone, si avrebbe una prova dell’esi- 
stenza ivi di una piccola fortezza avanzata; quella, di cui per- 
mane la memoria nella chiesa di S. Pietro e nella via vicina, 
segnerebbe un vero e proprio ampliamento delle mura imperiali 
fra ie suddette porte Vercellina e Ticinese, nè v’ha dubbio che 
fin «lal IX secolo si siano aperte le due pusterle di S. Ambrogio 
e Fabbrica (2). Cosichè quando nel 1157, dietro probabile ini- 


presso la via Ticinese data dal Galli cade, e appare più esatta quella 
voluta dal Pagani, che la pone vicina all'angolo sud-ovest della odierna 
caserma cdi S. Francesco, verso S. Ambrogio. Cf. mio lav. cit. Due ri- 
cordi toponomastici etc., p. 223 n. 4, 

(1) Tale fortino venne appunto eretto dagli Austriaci, di ritorno a 
Milano dopo la nota rivoluzione delle Cinque Giornate e l’esito infelice 
per noi della campagna del 1848; ed esso accrebbe, come scrive il Cantù 
(op. cit., 1, p. 4388), l’inopportunità della Senavra, già terreno basso e 
paludoso (per cui fin d’allora si pensava di togliervi il Manicomio), im- 
paludandovi ancora di più attorno le acque, « le cui esalazioni, special- 
< mente nella state, ammorbano i vicini ». — Sulla questione della esi- 
stenza ivi e altrove di fortificazioni, forse romane e certo medievali, 
ritornerò in un prossimo mio lav. dal titolo: «Il Campo Marzio in 
« Milano e il castello di Porta Giovia ». 

(2) Alcuni pensano che Pampliamento anspertiano delle antiche 
mura della città dalla porta Vercellina alla Ticinese siasi limitato alla 
zona compresa fra il Nirone e il Circo, in modo da rinchindervi del 
tutto quest’ultimo e il Monastero Maggiore, che prima ne era fuori; 
efr. De-RoswmInI, op. cit., IV. p. 463. Ma il Pagani (in studio cit. sm 
« Circuiti della Città di Milano ») lo ritiene un « muro aggiunto dall’im- 
« peratore Massimiano Erculeo verso l’anno 300»; e tale aggiunta, 
nella sua carta, è segnata in color carmino. lo invece credo che l’opera 
fortificatoria di Ansperto, da questa parte, abbia preceduto, a un di 
presso, di tre secoli circa la così detta « cerchia del Fossato », perchè 
altrimenti non si sarebbe raggiunto lo scopo di difendere tutta quanta 
la «zona sacra di Milano », rimanendo fuori della linea pensata dal 
Rosmini, o meglio dal suo illustratore archeologico il Labus, non solo 
le due basiliche, ma anche il Poliandro e la domus Philippi. È bensì 
vero che, ancora in documenti de’ secoli XI e XII, il monastero e la 
chiesa di S. Ambrogio, « ubi eius sanctum [h]umatum quiexit corpus » 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. ILI-IV 21 
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ziativa di maestro Guitelmo, condotto l’anno prima dai milanesi 
ai proprii stipendi quale ingegnere militare, si aprì lungo il con- 


(vedi cit. donazione-precaria di Pietro Monetario), sono detti costrutti 
« foris [h]uius mediolanensis urbis » e « foris prope predictam ciuitatem » 
(vedi cit. doc. 11 marzo 1161:; ma le parole « foris » e « foris prope », 
per quanto, come « iuxta » (v. doc. 5..., 784: «< ecclesie santi ambrosii 
« ..iuxta ciuitatem ac mediolani », cop. perg. in ASM, Mus. Dipl., I, 
n. 7 a), indichino normalmente il suburbium, non si devono sempre 
prendere in senso assoluto, allo stesso modo di «infra » che, pure 
avendo per lo più il significato di « entro la città », talora in ducumenti 
anteriori al secolo XI, e quasi sempre in quelli posteriori, esprime non 
l’interno del recinto murato, ma un luogo fuori, nè molto lontano nè 
troppo vicino alle mura. Cfr. MenGOZZI, op. cit., pp. 87-9. Mi piace 
perciò ricordare il diploma di Carlo il Grosso in favore dello stesso 
monastero santambrosiano in data 21 marzo 880, edito per primo dal 
Puricelli (Ambros. ete.. p. 225, n. 130) ed esistente in originale, con 
sigillo aderente, in ASM, Museo Diplom., IV, n. 126 bis. Talé diploma tro- 
vasi pure inserto nel Codice Diplom. Sant’Ambr., p. 480, n. 118 (Milano, 
1805) del Fumagalli e nel vol. XIII (Cod. Dipl. Longob., p. 499, n. 294. 
Torino, 1873) de’ .M. %. p,; e il Fumagalli fa ad esso seguire questa 
nota: « Dacchè l'arcivescovo Ansperto ebbe dilatate le mura di Milano 
« dalla porta Vercellina sin presso la Ticinese, or porta Marengo, nna 
« strada restovvi tra quelle mura e il monastero di S. Ambrogio che men 
« sicura rendevano da quella parte e la città e il monastero medesimo. 
« Premuroso l’abate Pietro di allontanare il pericolo ebbe ricorso ed ot- 
« tenne dall'istesso arcivescovo, dal conte Alberico e da tutto il clero e 
« popolo di Milano che tale strada tolta fosse ed incorporata col suo 
« chiostro: la qual facoltà col presente diploma fu dal re Carlo con- 
« fermata ». E mentre il monastero viene quivi detto «non longe « 
« muro urbis mediolanii ». si conferma la suddetta concessione della 
strada, « pro qua supradietus Petrus abbas a venerabile antistite An- 
« sperto seu comite Alberico seu cuneto elero et populo deuotissime 
« petiit », perchè « pro ipsa semita minime monasterium ipsum munitum 
« habere potuerat ». Non in modo diverso il nostro monastero è indi- 
cato nel già noto diploma di Federico I Barbarossa del 4 maggio 1185 
(copia perg., principio sec. XIV, in ASM, Pergamene, Monast. S. Ambr., 
cart. 313): «... Ambrosium venerabillem abbatem Einsdem loci et per- 
« sonas ibidem Diuino Cultu Mancipatas et infuturum mancipandas, 
« Et ipsum monasterium Mediolanensem iurta murum sytum cum cla- 
« ustro pallatiis domibus officinis et cum omnibus casijs et terris usque 
« ad muros Ciuitatis sicut murorum a[m]bitu circumdatum esse videtur... 
« Su) protectione imperatorie mayestatis nostre suscepimus...». E a 
conferma dell’autenticità del diploma federiciano è bene riportiure quanto, 
a proposito de’ beni del succitato monastero, si legge nel privilegio 
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fine meridionale, più esposto alle incursioni de’ nemici, il « fos- 
« satum comunis Mediolani » (1), non si fece che continuare da 


concesso al medesimo abate Ambrogio, addì 6 aprile 1193, dall’arcive- 
scovo Milone (orig., perg., in ARCH., sede e cart. citt.): «... Statuimus 
« itaque ut quascumque possessiones, quecumque bona predicta beati 
« Ambrosij ecclesia in presentiarum iuste et canonice possidet, ant in 
« futurum concessione pontificum, largitione regum uel principum, 
< oblatione fidelium seu aliis iustis modis deo propicio poterit adipisCj, 
« firma uobis uestrisque successoribus et illibata permaneant, in quibus 
« hec propriis duximus exprimenda uocabulis: Monasterium cum cla- 
« ustro, palaciis, domibns. officinis et cum omnibus casis, et terris, 
« usque ad muros ciuitatis, sicut murorum ambitu circumdatum esse co- 
« gnoscitur...».» Dopo ciò mi sembra poco esatto il voler fissare, come 
vogliono alcuni (GiuLINI, op. cit., III, pp, 577-8; Biscaro, Gli antichi 
« Navigli » milanesi, già citt., p. 286 n. 1), proprio frai giorni 11 e 14 
marzo 1161 (v. n. 4 a p. 285 del presente lavoro) la inclusione del mona- 
stero e della chiesa di S. Ambrogio entro la cerchia del fossato, anzi- 
tutto perchè l’intervallo di tempo - due giorni - è troppo breve per 
una opera, che ne richiedeva molto di più, e poi perchè la dicitura del 
doc. 14 marzo ’61: «infra fossata ciuitatis mediolani » (non «iuxta 
« fossata », come scrive malamente il Biscaro) non ha in fondo, come 
già fu rilevato, un senso molto diverso da quella del precedente doc. 
11 marzo ’61: « foris prope predictam ciuitatem ». Ancora. Delle due 
torri campanarie, che si trovano ai lati della facciata della basilica am- 
brosiana, quella a destra, il così detto « campanile vecchio » 0 « de’ 
« monaci » la cui costruzione vuolsi anteriore all’epoca d’Ansperto, ha 
tutta l’apparenza di un torrione di cinta (cfr. la torre quadrata del Mo- 
nastero Maggiore), e su di esso in seguito i monaci posero le campane 
e costrussero quella cuspide piramidale sormontata dal gallo di bronzo 
e affiancata da quattro torricelle quadrate (l’una e le altre ora scom- 
parse), che il Puricelli ha descritte e disegnate secondo un’antica per- 
gamena da lui personalmente veduta. Cfr. Romussi, op. cif., I, pp. 339-41, 
e disegni e citazioni relative. Concludendo: l’ampliamento fatto da 
Ansperto nel tratto fra le antiche porte Vercellina e Ticinese non subì 
grandi modifiche nella seconda metà del secolo XII, e già fin dal suo 
tempo furono aperte, nel nuovo tratto di mura, le due pusterle di 
S. Ambrogio e Fabbrica: ricordo toponomastico, se non proprio la via 
Terraggio, certo la via Camminadella, presso cui sorgeva la chiesa ap- 
punto così soprannominata nel documento del 3 novembre 1119. Non 
senza motivo quindi io serissi, in principio di questo lavoro: « Fra la 
« porta Vercellina dell’età federiciana e /a forse più antica pusterla 
fabbrica...». 

(1) BiscaRo, np. cit., pp. 308 e 321. — Di maestro Guitelmo (0 Gu- 
glielmo o Guintellino) parlano: SirE RAUL. op. cit., 1178-9; gli Annales 
Mediolan., in M. G. h., SS., XVIII, 364 e 868 (non di Sire Raul, come 
dice il B.); AcERBO MoRENA, De rebus Luudensibus cont., in M. G. h., 
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questa parte l'opera iniziata circa tre secoli prima da Ansperto, 
rinchiudendo i sobborghi di S. Eutemia e di porta Romana, come 
già era stato tatto per quelli di porta Vercellina e Ticinese. 
Più tardi, nel 1161, si completò lo scavo del fossato della nuova 
cinta per comprendervi i restanti sobborghi; e infine, nel 1167, 
ritornati i milanesi nella loro città, si rifece il fossato che il 
Barbarossa avea fatto colmare dopo aver raso al suolo le vec- 
chie mura (1), e lo si munì di un solido bastione (ferragium) e 
di tutte le opere accessorie di difesa. Nel 1171, costrutta in buona 
parte la nuova cerchia (2), si diè mano al rinforzamento ed ab- 
bellimento delle porte (sei) e pusterle (dieci); le quali, mediante 
anche parziale concorso dell’imperatore bisantino Manuele I 
Comneno (1143-1180), vennero tutte quante dotate di una (pu- 
sterle) o due torri (porte) merlate alla guelfa, cominciandosi, come 
ne fa tede la nota iscrizione e dice lo stesso Fiamma, da porta 
Romana. Ed i lavori turono eseguiti sotto l’alta «direzione del- 
l'architetto militare Girardo da Mastegnianega e la sorveglianza 
dei due capimastri Guglielmo Burro e Prevede Marcellino (3). 
Dopo ciò, che cosa rimane ormai della così detta « cerchia 
« azzoniana »? Se non proprio un puro restauro, come dubita il 
Verga, certo qualche cosa di molto meno di una costruzione « er 
< -noto », e senza dubbio, oltre a una maggiore efficienza difen- 


SS., XVIII, 686 (ediz. /. /. SS., VI. 1101); le Gesta di Federico I in 
Italia, ediz. Monaci, in Istif. Stor. Ital, Fonti per la Storia d’ Italia. 
Scrittori del sec. XII. N." 1, pp. 65-7 (Roma, 1587). Cfr. pure GIULINIy 
op. cit., III, p. 463; p. FUmacaLLi, Vicende di Milano durante la guerra 
con Federico I, p. 6 n. (Milano, 1778); Venosta, op. cit. II, p. 111. 

(1) Cfr. G. FIAMMA, Chron. Maius, capp. 879 e 891 (cod. Ambr. cit., 
ff. 213v e 215\: ediz. CERUTI cit., pp. 696 e 706). 

(2) Mi richiamo ai doce. del 30 luglio 1198 e 31 dicembre 1236, 
relativi a una casa presso la Chiesa di S. Calimero, e alle osservazioni 
fatte in merito alla costruzione del muro presso porta Romana. 

(53) Cfr. le due iscrizioni laterali alla grande già cit. di porta Ro- 
mana, delle quali pure dà il tae-simile il FORCELLA, op. cit., X, p. 6, 
nn. 5 e 6: «(a destra) GVILIELMVS BVRRYS-ET PREVEDE MARCEL [ins 
« huius operis superstites fuerunt] — (a sinistra) GIRARDVS DE MASTE- 
« GNIANEGA FECIT HOC OPVS ». Il Giulini (op. citt., IIl, p. 707) corregge 
il « Mastegnianega » in « Castegnianega »; ma il Biscaro (op. cit. p. 321 
n. 4) osserva giustamente che « nella pietra la iniziale è M non C >», e 
che «trattandosi di un personaggio, che doveva essere famigliare a 
« tutta la maestranza, si stenta a credere a un errore materiale dello 
< scalpellino ». 
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siva delle porte e pusterle, un ampliamento parziale delle mura, 
che si possono benissimo chiamare comunali, verso porta Ticinese. 
A tal fine, converrà riesaminare con cura il racconto del Fiamma 
in tre delle sue opere, e vedere anche quanto scrive al riguardo 
il decano degli storiografi milanesi, Bernardino Corio. 

L'ultima e più nota opera di trate Galvano, il Manipulus 
Florum, dice semplicemente così: « Anno Domini 1330. sub do- 
« minio Azonis Vicecomitis, exulante Aycardo Archiepiscopo 
« Mediolanensi... Civitas muro cingitur » (1). 

Più diffuso è il Chronicon Exrtravagans, la' seconda sua opera 
in ordine cronologico: «... ciuitas nostra fortis redditur per na- 
« turam fossato, et muris duobus per artem. Murus exterior 
« habet in circuitu. X. XLJ. cubitos; est autem cubitus mensura 
« duorum pedum magni uiri: hunc murum construi fecit emanuel 
« imperator constantinopolitanus. Murum intefiorem erigi iussit 
« Azo uicocemes quantum ad circulum cum. C. turribus, cuius 
« ambitus est. X.XLV. brachiorum: portas ciuitatis cum turribus 
« incompletis fecit emanunel imperator constantinopolitanus su- 
« pradictus. Inter murum exteriorem et interiorem sunt. XXX. 
« brachia, et ista distantia dicitur fossatum, admirande puleri- 
« tudinis et latitudinis, continens non paludem aut stagnum, sed 
« aquam uiuam scaturientem, piscibus et cancris fertilem. Porte 
« ciuitatis sunt fortissime, quia quelibet habet tres portas sicut 
« habetur infra questione. XVJ. Hic dicit cronica bonuesini...» (2). 

Infine l’ Opusculum, che si può considerare quale parte del 
Chronicon maius ed il cui titolo, nella copia esistente in Am- 
brosiana, è il seguente: De Dominio primo azi vicecomitis, così 
recita: « A Tempore «lestructionis istius ciuitatis facte per fede- 
« ricum barbam rubeam anno domini. M.C.LVIJ. usque ad ista 
« tempora ciuitas mediolanensis murum non habuit. Ex quo 
« multi inuaserunt ciuitatem sperantes posse uiolenter intrare. 
« Et dampna innumerabilia intullerunt. Quod aduertens Azo 
uicecomes dominus civitatis, magno corde munitus, muro ciui- 
tatem cinxit a fundamentis in fossato super aquam uiuam 
. proiectis... Inceptus etiam fuit alius murus super tycinellum 
« pro munitione burgi sancti eustorgij, ad tutellam molendino- 
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(1) E. /. SS., XI, 733, cap. 368. — Lo stesso leggesi negli Annales 
Mediolan. ab a. 1230 usque ad a. 1402 di Anonimo, in It. I. SS., XVI, 
705, cap. 102: « Isto tempore [a. 1530] Azzo Vicecomes duxit uxorem... 
« Eodem tempore murus Civitatis interior inceptus fuit ». 

(2) Cod. Ambros. cit., ff. 8397-39, cap. 23; ediz. CERUTI, pp. 450-1. 
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« rum... Murus includens burgum sancti eustorgij habet bra- 
« chia. TIT. V.C et turres. Cunctas computato fossato habet per- 
« ticas. IIIJ. VJ.C Et. VIJ. tabulas, et quatuor pedes » (1). 

È tacile comprendere, dalle parole di Galvano Fiamma, l’in- 
tento suo puramente apologetico verso la famiglia Visconti, e in 
particolare verso Azzone di lui contemporaneo. E come, ad ac- 
crescere il lustro della famiglia stessa, non solo si favoleggiò di 
un capo-stipite conte di Angera, Aliono o Allone, figlio di re 
Milone o Milio, vissuto nel secolo VII e signore di tutte le corti 
esistenti nel comitato milanese, mau si volle eziandio risalire a 
un Anglo, figlio di Ascanio e nipote di Enea - quindi di origine 
divina, - il quale avrebbe fondata la città dal suo nome chia- 
mata « Angleria » (2); così, da alcune importanti aggiunte e 
modificazioni apportate da Azzone intorno al 1330 alle mura di 
Milano, specie nel sistema difensivo ed offensivo, si prese lo 
spunto per attribuire a lui tutta quanta l’opera fortificatoria de’ 
« terraggi », che era stata invece il frutto di un lavoro lento ed 
assiduo di parecchie generazioni, precisamente come a Roma fu 
detto « serviano » il vallum, che era stato iniziato molto tempo 
prima di Servio l'ullio e che, oltre alla « città quadrata » «el 
Palatino, comprendeva tutti i luoghi che fecero parte della città 
primitiva (3). A prova di quanto ho detto bastano due fatti: il 
racconto del Corio, e i residuati della fortiticazione dell’epoca 
comunale. 

Nella edizione principe del 1503 della Historia « dello ec- 
< cellentissimo oratore Messer Bernardino Corio Milanese », al 
f. 50", così si legge: «... maximamente li Milanesi che LANNO 
« proximo septuagesimo primo sopra milli cento de la uera Sa- 
lute, sotto il Consulato de Pasaguado de Septara, Alderico de 
la Torre, Pinamonte de Vimercato, Vberto de Orto. Malcon- 
uento Cotta, Arnaldo de la Mairola, Adobado Bultraphio, 
Mallagalli de Aliate, Malsocio Armenolpho, Rogiero Marcellino 
diedeno principio ala edificatione de li fortissimi muri, li quali 
di presente circundano questa inelyta Cita Milano, et il primo 
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(1) Cod. Ambros. cit., f. 236r, cap. V: «De muro ciuitatis inte- 
riori »; ediz. MuraTtoRI, PR. L. SS. XII, 997 (dal titolo : « Opusculum 
de rebus gestis Azonis Vicecomitis »). 

(2) Cfr. G. Biscaro, / maggiori dei Visconti ete., già citt., pp. 9-15; 
e mio lav. cit. Due ricordi toponomastici ete., p. 242 n. 3. 

(3) Cfr. L. Borsari, Topografia di Roma Antica. pp. 21-2 e 26. 
Milano, 1897 (Manuali Hoepli}. 
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« edificio di tanta constructione fu la torre «dle la Porta nuncupata 
« Romana, in non puocha distantia da le mura de la prima edi- 
« ficatione: parimente fu de laltre porte. Il perche si puo con- 
« siderare quanto sia ampliata questa populosissima cita, il cir- 
« cuito de la quale in questo modo fu posto. Sei furono le 
« principale Porte, le quale tutte il primo nome ritennino: dece 
« furono le Pusterle, e queste uogliono alchuni che ritenessino 
« il nome che haueuano de prima. Da le porte in tal modo 
erano differente, che ale porte tu dato il principio de due 
« torre, luna al canto dextro e laltra al sinestro. Queste alhor 
« rimasino imperfecte, ma puoi per Azo Visconte, dil quale in 
« processo tractaremo, furono di preda cotta alzate alquanto, et 
« ala fazata dil ponte posta la marmorea Vipera, quale insine 
« a questi tempi appare. Le Pusterle sono constructe sotto una 
« torre, excepto la Ambrosiana... ». Segue quindi una minuta 
descrizione delle singole porte e pusterle, comprese le nuove 
aperte ai tempi del Corio; e infine si conclude: «... ne le quale 
« misure (cioè quelle tra le varie porte e pusterle) non sono com- 
« putate le latitudine de Porte ne Pusterle, quale in tutta somma 
<« sono braza quatrocento cinquantacinque, le quale agiungendo 
« ale braze predicte, il circuito dle la magnanima cita seria braza 
« cinquemila nouecento trentasei: la fossa non puocho profunda, 
« elargha quanto ad altra cita si trova a nostri tempi » (1). Più 
avanti, a ft. 1647-164 e sotto l’anno 1333, a spiegazione di quanto 
fu detto per Azzone, si aggiunge: « Doppuoi Azo misse lanimo 
« suoi (sic) ala restauratione dele mure de questa inclyta cita 
« Milano cioe le difese e merli, perche quelle dele fosse gia fu- 
« rono constructe doppo il Barbarossa nel modo si come hauemo 
« 
« 


A 


fatto mentione di sopra: le torre dele Porte che sopra di terra 
erano incomplete, fece alzare mettendoli linsegna de la mar- 
« morea vipera; e così le strade circha ale mure in tutto uolse 
« che fussino senza impedimento de Edificio, cosa ueramente 
« utile, et Egregia a si prestantissima Citade » (2). 
Come si vede, il Corio parla di fortissimi muri, esistenti an 
cora al suo tempo, e ai quali fu dato principio nell’anno 1171 


(1) BERNARDINI Corit | Viri Clarissimi | Mediolanensis | Patria | 
Histo[ria]. S.| Mediolani apud Alexandrum Minutianum M,|D. III 
idibus Iuliis. Cum priuilegio et gratia. — Dell’ediz. curata da EcIpIo 
De MacrI (Milano, Colombo, 1856-8) v., per questi due passi, vol. I, 
pp. 259-60, sotto l’a. 1171. 

(2) Ediz. DE MaGRI cit., vol, II, p. 115, sotto l’a. 1333. 
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unitamente alla costruzione della torre di porta Romana. Però 
le torri - non le porte e le mura - rimasero allora imperfette; 
ed esse vennero più tardi alzate - non si dice « compiute » - da 
Azzone Visconti, che vi appose sulla facciata esterna la vipera 
marmorea: quanto alla fossa, essa era non puocho profunda e 
largha, al pari delle altre città più importanti. Venendo quindi, 
a suo luogo, al enumerare le opere fatte eseguire dal suddetto 
signore, dice che egli misse l’animo ala restauratione dele mure, 
cioè le difese e merli; e qui non è chi non comprenda come l’a. 
non accenni punto a costruzione «ex-novo », ma solo a puro e 
semplice restauro. Ripetendosi infine circa l’inalzamento delle 
torri e l’apposizione della pera in marmo, aggiunge che Azzone 
fece abbattere tutto quanto potea riuscire d’impedimento alle 
strade circha ale mure ; il che contribuì certamente a migliorarne 
le difese, senza tuttavia esserne risultata un’opera affatto nuova. 
Mentre pertanto il racconto «del Corio appare, questa volta, in 
gran parte conforme al vero, esso è în tutto diverso da quello 
degli altri storici venuti dopo di lui (1); ciò che fa supporre o 
che questi non l’abbiano completamente inteso, o che si siano 
lasciati influenzare dalla ritenuta autorevole testimonianza del 
Fiamma. Ho detto: in gran parte; e mi spiego. Così, pur essendo 
noto che il fossato venne « levato » parecchi anni prima, non è 
inverosimile che la rivestitura muraria del terrapieno, costrutto 
col materiale cavato dal fossato stesso - i « fortissimi muri » del 
Corio, - sia coeva alla costruzione «elle torri e delle porte, e 
cioè sia stata iniziata non appena compiuto il muro del fossato, 
a cui appunto alludono non pochi documenti e i cronisti Bon- 
vesin dalla Riva e Galvano Fiamma. Quanto invece alla vipera 
marmorea, è molto probabile che sia stata posta prima di Azzone; 
poichè è ormai risaputo che questa, più che emblema proprio 


(1) Ricordo, per tutti, il p. PAoLO MorIGIA, La Nobiltà di Milano. 
VI, 8, p. 311 (Milano, 1595): « Azzo Visconte attese dopo le longhe 
« guerre ad abbellire la Città, et alzò tutte le muraglie della Città a 
« giusta misura, e le torri, et a tutte ci pose la Biscia in marmo, e 
« condusse doi rivi nella Città per tenerla purgata dall’immondizia; 
« finì d’alzar le mura di Monza; fabricò ancora l’ampia, e superba 
« Corte di Milano...». E fra quelli prima del Corio, ma dopo il Fiamma, 
Pietro AzarIio, Chronicon, in KR. I. SS.,, XVI, 314, cap. VIII (ediz. a 
parte, Milano, 1771, p. 69): « Duplicavit | Azzo Vicecomes] in potentia 
« Mediolanum, et in brevi tempore ipsam Ciritutem funditus intrinsecue 
« murari fecit pulchro muro, ut est de praesenti ». 
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de’ Visconti, costituì in origine l’insegna militare da campo del 
popolo milanese, e quindi poteva benissimo, insieme con la croce 
e il S. Ambrogio, decorare le mura e gli edifici monumentali 
della città (1). Restano infine le difese e i merli; e se per le 
prime s’intendono le opere di rafforzamento e addizionali (bar- 
bacani, rivellini, etc.) fatte ai singoli accessi e punti più deboli 
della fortificazione, e bene identificate per esempio a porta Ro- 
mana (2), il Corio ha perfettamente ragione di attribuirle al noto 
Visconti, al quale pure si deve lo sgombro della così detta 
« zona di servitù militare ». Non così della merlatura; per la 
quale anzi i pochi resti conservati attestano un’età più antica, 
se non proprio coeva a quella del fossato e delle mura. 

Ed ecco qui la seconda prova, che costituisce per sè stessa 
un fatto positivo. Negli archi di porta Ticinese, dove meglio che 
in quelli di porta Nuova si vede il tipo delle vecchie porte del- 
l’età federiciana descritte dal Fiamma, la torre che si presenta 
completa e la cortina sovrastante l’apertura centrale, originaria 
ed unica, hanno la merlatura guelta, cioè quadrata, e non ghi- 
bellina, ossia a coda di rondine (3). È vero che tale porta, al 
puri dell’altra detta Nuova, venne restaurata nel 1861 sotto la 
direzione dell’arch. Camillo Boito (4); ma la tavola illustrativa 


(1) Cfr., per la così detta biscia viscontea, l’interessante lavoro di 
E. GaLLI, Sulle origini araldiche della Biscia Viscuntea, in questo Arch., 
a. XLVI-1819, pp. 363-81. E qui mi piace richiamare il famoso verso 
dantesco (Purg., VIII, 80): 


« La vipera che’l Melanese accampa », 


perchè nella parola « Melanese », più che esclusivamente al Visconti, io 
credo che il Poeta abbia voluto e voglia alludere, in generale, al « po- 
« polo di Milano ». 

(2) Cfr., oltre il già cit. lav. di L. BELTRAMI, / bassorilievi com- 
memorativi ete., p. 398 e specialmente l’unita « Planimetria dell’antica 
« Porta Romana » (tolta da un rilievo del secolo XVIII, in Raccolta Bel- 
trami), P. MEZZANOTTE, Degli archi di Porta Romana (con illustrazioni), 
in questo Arch., a. XXXVII-1910, Il, pp. 423-38. 

(3) Notisi che, delle sei porte principali (come del restu dice anche il 
Fiamma), tre erano a biyora e tre ad arco unico. E che lu stesso coro- 
namento guelfo fosse a porta Romana (e quindi alle restanti quattro porte), 
risulta in modo chiaro dalla fig. 1 (« Gli archi di Porta Romana secondo 
« la forma originaria ») riportata a p. 423 del citato studio di P. Mez- 
zanotte. 

(4) G. MoncERI, L'arte in Milano, pp. 499 e 502. Milano, 1872. 


vigiti-dty Google UNI 








334 ALESSANDRO COLOMBO 


esistente nell’opera del Giulini e rappresentante la porta stessa 
prima del restauro, ci dànno un identico coronamento, benchè 
un po’ nascosto dal sovracaricato tetto (1): ciò che corrisponde al 
disegno di una delle porte di Milano raftigurata nei tamosi e già 
più volte citati bassorilievi di porta Romana (2). Orbene, se le 
porte e le mura fossero state costrutte solo ai tempi e per opera 
di Azzone, avrebbe egli, ghibellino, adottata la merlatura pro- 
pria dei suoi avversari? Invece, all’epoca del Barbarossa come 
anche dopo, sotto i Torriani, la città fu sempre guelfa, e mer- 
latura guelfa pose quindi alle sue mura e alle sue torri. Opera 
veramente nuova, e da attribuirsi tutta al Visconti - oltre alle 
« difese » suddette - è l’allargamento della cinta fuori porta 
Ticinese, che il Fiamma dice fatto per comprendervi la impor- 
tante zona de’ mulini, non che il borgo di S. Eustorgio e la ba- 
silica omonima. È la così detta « Cittadella », di cui la « via 
Vallone » seguerebbe uno dei limiti (3); ed essa pertanto, da 
questa parte, anticipò di qualche secolo la cerchia spagnuola 0 
de’ « bastioni ». 


ALESSANDRO COLOMBO. 


(1) GiuLINI. op, cit., III, tav. a p. 725 (1° ediz., VI, tav. a p. 420). 

(2) Per la descrizione di questa e il raffronto suo coi disegni tra- 
mandatici da capomastro Paolo Trivulzio, che assistette per conto della 
Fabbriceria del Duomo alle demolizioni della porta stessa (1793) cfr. 
MEZZANOTTE, op. cit., pp. 430-3, dove così appunto si conclude: « Il 
« tutto dovevi apparire coronato da merlature, che possiamo supporre 
« sia di forma così detla guelfa che di forma ghibellina, essendo cosf 
« indifferentemente rappresentate nelle sculture de’ capitelli che raf- 
< figurano le porte delle alleate città guelte ». £ cioè, oltre Milano 
(MEDIOLANVM), Cremona (CREMONA) e Brescia (BRIXIA). 

(3) Quello di ponente; mentre quello di levante sarebbe segnato 
dalla via Santa Croce e dal cavo, ora coperto, della Vettabbia. Cfr. la 
già cit. « Carta storica-topogratica » del Crivellari. Inutile avvertire che 
in « Vallone » trovasi l’acerescitivo della nota parola latina « vallum », 
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Immunità e privilegi della Valsàssina 






TIC 


Y= {IFEkIScE il Perlaschino (1) che Francesco suo padre 
AN aveva condotto uno studio De privilegiis et immu- 
dA nitate Vallissazinae, manoscritto composto nel secolo 

E è), XVI, quando i privilegi della valle si trovavano in 
piena efficienza, e che ritrovato sarebbe guida preziosa nel 
giudicare in che consistesse una parte notevole del nostro di- 
ritto pubblico. Riuscendo comunque sconosciuta l’esistenza di 
un codice che precisi e illustri siffatta materia, non rimane 
che inseguirne le traccie nelle vecchie carte sopravvissute 
all’ incuria o sfuggite alla distruzione, ove i dati si rivelano 
spesso incilentalmente, in forma slegata, lasciando ignorare il 
più delle volte l’antichità e l'origine di quelle istituzioni. Chi 
voglia porre come fondamento alla storia valsassinese la nativa 
indipendenza della valle da qualunque signoria di fatto, potrà 
forse dedurne che i privilegi rappresentassero i ruderi d’essa 
originaria libertà senza vincoli. Checchè ne sia, possediamo un 
ristretto patrimonio di notizie frammentarie, riguardanti un 
complesso di privilegi presumibilmente inferiore alla realtà, qui 
raccolte quale primo nucleo di messe più copiosa, che sarà per 
arridere a chi volesse riprendere la coltivazione di questo campo 
finora inesplorato. 





(1) Busi Paolo Emilio, detto il Perlaschino, De Francisci Perlaschini 
vita et litteris, pubb. da Gius. Arrigoni in Documenti inediti riguar- 
danti la storia lla Valsassina. V. a pag. 250. 
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IL 
Privilegio di fare Statuti. 


La lontananza dai centri popolosi e la fierezza degli uomini 
destinati a dura lotta per la vita, crearono la naturale indipen- 
denza dei valsassinesi da qualunque dominio che non fosse quello 
da loro voluto. E quando pure manifestossi da Milano, una mag- 
gior forza di accentramento, la lentezza delle comunicazioni e la 
difticoltà per il Principe di sanzionare gli ordini valsero a mante- 
nere in sostanza più a lungo la primitiva autonomia. E per vero la 
ricognizione riducevasi a tenui censi, che implicavano di fatto 
una sudditanza simbolica. 

Venendo a cessare lo strepito «dd’armi delle invasioni barba- 
riche, cessata l’ansia che sospingeva i nostri antichi padri nelle 
grotte o sui monti, le popolazioni cominciarono ad amalgamarsi ; 
cosicchè in uno stato relativo di tranquillità e dai reciproci 
scambi, tormaronsi e crebbero numerose consuetudini, rampol- 
late volta per volta, in singoli casi, e che a lungo andare as- 
sunsero nel mutuo consentimento forza di legge. In tal modo 
elaboravasi nella società stessa un diritto più volte secolare, 
coevo al bisogno di associazione. 

Vol graduale incivilimento si moltiplicarono le norme del 
pubblico diritto, e si riconobbe la convenienza di raccomandare 
allo scritto le consuetudini ; sanzionandone le disposizioni 
con «dettato solenne in pubbliche adunanze. Di qui le pri- 
mitive compilazioni, ove le leggi, chiamate più propriamente 
Statuti, si notavano cronologicamente nel volume; fino al giorno 
in cui, add evitare confusioni e a renderne l’uso più spedito, si 
riordinarono in forma logica ed armonica. 

Quanto all’essenza delle leggi locali, dovettero queste assu- 
mere forme diverse fra popoli divisi e diversi per abitudini e 
interessi, modificandosi gradatamente a norma delle mutazioni 
politiche, del carattere municipale, dei sopravvenuti bisogni. E 
venivano sempre tramate sulle fila del diritto romano, la nozione 
del quale mai non si spense nella coscienza degl’Italiani, quan- 
tunque subisse nell’alto medio evo un notevole oscuramento. 

Non è dato sapere quando s’iniziasse nella nostra valle un 
governo collettivo; convien credere tuttavia che la cosa risalga 
in tempi remoti. Nella pace di Costanza del 1183 il Barbarossa 
riconobbe le franchigie comunali pel solo fatto che la robustezza 
delle medesime non consentiva più di opporvi resistenza; e ap- 
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punto per sostenerle si combattè a Legnano. Considerando poi 
l’indole propria dei montanari viventi a proprietà frazionata, 
niuno sospetta che questi fossero stati gli ultimi nel desiderio 
della libertà; nè ripugna immaginare che la germinazione dei 
nostri primitivi Statuti figurasse tra le più antiche «del genere, 
che secondo gli scrittori più accrellitati cominciarono verso il XII 
secolo. 

Niuno dei vetustissimi testi fu serbato alla nostra curiosità, 
e neppure sappiamo di antichissimi coordinamenti. L’unica re- 
visione generale degli Statuti valsassinesi finora conosciuta è 
quella dell’anno 1388; e ne fu data lettura nel Consiglio Ge- 
nerale della valle, il giorno 25 novembre dell’anno stesso, alla 
presenza del Vicario Albertino de Cavalli, del cancelliere, di tre 
pubblici servitori della Comunità, dei due sindaci generali e di- 
ciassette consiglieri accorsi a rappresentare le loro terre (1). 

Il proemio stesso degli Statuti lascia presupporre una com- 
pilazione preesistente, i dati della quale vennero ordinati e ri- 
formati, cioè ridotti a corpo complesso; e dal primo capitolo 
apprendiamo che una deputazione «di giurisperiti ebbe incarico 
ad reformandum Statut. 

Riferendoci ad altro ordine di fatti, è «dla ricordare come il 
Consiglio generale «della città di Milano, adunatosi nel giorno 
14 marzo 1330, confermasse gli Statuti fatti apprestare dai 
reggenti, e acclamasse in proprio signore Azzone Visconti, 
conferendo a lui autorità piena di formare statuti nuovi e cor- 
reggere gli antichi. Di quella sovrana facoltà non mancarono 
dal valersene anche i successori : e col rattorzarsi dello Stato, il 
governo della metropoli spinse più lontano lo sguardo, agognando 
a più larga ed effettiva potenza. Ma se lo stesso Azzone limitossi 
a convalidare, per esempio, gli Statuti di Bergamo del 1331; 
se Giovanni e Luchino ad approvare quelli di Varese del 1347 ; 
Gian Galeazzo; salito al potere nel 1385, diè opera tosto a sce- 
mare la giurisdizione di cui fruivano le Comunità e i loro Con- 
sigli. Così vediamo sanciti prima da lui che dalle assemblee 
locali gli Statuti di Bergamo nel 1391, di Martinengo nel 1393, 
di Milano nel 1396, di Galliate, Porlezza ed altri luoghi ancora. 

Ugual vicenda subirono quelli di Valsàssina del 1388, i 
quali furono qui pubblicati solo dopo che il Principe li ebbe 
fatti rivedere, esaminare e correggere. Si ha poi per indubbio che 
le numerose riforme avvenute nel tempo del suo dominio 


(1) Stat. civ. et crim. Commun. Vallissar., pag. 110. 
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fossero tutte quante imposte per volere di Gian Galeazzo, prin- 
cipe riformatore dello Stato, generalizzando la riserva di ul- 
teriori correzioni, aggiunte, diminuzioni, emende e la stessa in- 
terpretazione. Retentis tamen in nobis arbitrio, potestate et baylia 
dicta statuta corrigendi, ipsisque addendi et diminuendi, ac ea 
emendandi et interpretandi, prout nobis videbitur et placebit. Il 
testo dell’ultimo statuto civile della Valsàssina non è altro che 
il riconoscimento d’essa facoltà. i 

Già è noto che la Valsàssina, feudo arcivescovile, fu da 
Roberto Visconti subinfeudata nel 1356 ai nipoti Bernabò e 
Galeazzo, figli di Stefano (1); ma in pratica Bernabò si trova 
citato una sol volta come signore (2): anzi è da supporre che 
seguisse nuova convenzione in favore totale di Galeazzo, il quale 
con atto 18 aprile 1364 del vicario arcivescovile tu eletto rettore 
di parecchie terre, fra le quali Bellano e Valsàssina (3). Venuto 
Galeazzo II a morte nel 1378, la signoria della valle passò al fi- 
glio Gian Galeazzo, nel nome del quale si fanno gli ordini. 

Sembra che i successori di Gian Galeazzo non si occupas- 
sero troppo della Valsàssina. Senonchè in certa occasione vi si 
proclamò signore un Giovanni Visconti, uscito pure di quella 
famiglia; lo stesso ch’era stato eletto illegittimamente arcive- 
scovo nel 1409 dall’antipapa Gregorio XII contro Francesco 
Creppa, al quale contrastò il possesso, e deposto poi dal Con- 
cilio di Costanza (1414-18. 

Il giorno 5 maggio 1412 trovavasi egli residente nella cano- 


(1) Che la valle fosse feudo arcivescovile, ceduto in seguito ai Vi- 
sconti, si deduce pure dalla conferma degli Statuti (pag. 110), nella 
quale il conte di Virtù vien appellato protettore, governatore e conser- 
vatore della Valsàssina a nome della Chiesa milanese. 

(2) Nell’Archivio di Stato in Milano esiste un frammento di registro 
di Bernabò, donato nel 1922. Fra gli altri deereti emanati nel suo nome 
ve n’ha uno del 22 novembre 1364, che per essere mutilo non rende 
chiaro il senso. Tuttavia se ne ricava ch'era diretto al giurisperito 
Ardizino Bombelli e ad altre persone deputate a sindacare il podestà 
di Lecco. Sembra che costoro avessero fatti carcerare e condannare 
alla forca certi abitanti di Pasturo in Valsàssina, dichiarati ribelli, e 
che Bernabò conceda loro la grazia e dia ordine di rilasciarli. 

(3) Doe. dell’Arch. notarile di Milano, pubbl. in Arch. Stor. Lomb. 
1895, ser. III, vol. IV, pag. 3759 — Bernabò Visconti, più che di go- 
verno, preferiva occuparsi nell'’amministrazione dei beni dotali della 
consorte, Regina della Scala. 
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nica di Primaluna; ove intitolandosi arcivescovo di Milano, eresse 
in quel medesimo giorno la parrocchia di Ballabio, stacc4ndola 
da Castello sopra Lecco, avendo citato a comparirgli davanti il 
prevosto di Castello, Pietro Garioni, e i canonici, per avvertirli 
della nuova erezione e intimar loro che rinunciassero a ogni 
diritto su Ballabio (1). 

La villeggiatura di Primaluna tu tutt’altro che breve. Ri- 
troviamo là il nostro personaggio ai 9 di giugno d’esso anno 1412, 
nel quale il Visconti, qualificandosi arcivescovo di Milano e si- 
gnore generale della Valsàssina, emana un decreto che abolisce 
il capo 213 dei nostri Statuti (2). 

Chi tuttavia consideri attentamente i decreti e l’altre cose 
aggiunte alle leggi valsassinesi dopo la riforma del 1388, e tenga 
nel débito conto le circostanze concomitanti e le notizie perve- 
nuteci anche all’infuori dal volume delle stesse, di leggieri an- 
drà convinto che, dopo la cessione fattane da Roberto, la signoria 
della Valsàssina passò pacificamente nei varî principi succedu- 
tisi via via nel dominio di Milano. Si può dedurne che lo pseudo 
arcivescovo, sostenuto senza dubbio dalla fazione che a Milano 
validamente l’appoggiava, profittasse dei malumori della metro- 
poli che deviavano la vigilanza dalla sua persona, per mandare 
ad effetto le bieche mire, portandosi frattanto a Primaluna per 
compiervi comechessia un atto «di sovranità, creando un fatto 
compiuto in proprio favore. Tanto più che lo Statuto 213, da 
lui abolito, non conteneva disposizioni repugnanti al diritto, 


(1) L’istr., rogato Antoniolo q. Simone della Torre di Primaluna, 
che fu assunto per l'occasione a cancelliere arcivescovile, si conserva 
in copia non autentica nell'archivio parrocchiale di Ballubio Superiore. 
Furono presenti come testi: Pietro Giovanolo Cattaneo prevosto di 
Primaluna, Pietro Andreolo benefiziale (parroco) d’Introbio, Giannino 
de Bonis da Cinisello benefiziale della Muggiasca, Luchino Tranqueri 
podestà della Valsàssina; e inoltre i notai Pietro di Giacomo Inverni 
e Giovanni Rognoni, ambedue d’Introbio, testi e secondi notari. Alla 
nuova parrocchia fu imposto come segno dell’antica soggezione a Ca- 
stello l’annuo censo di una libbra di pepe da oncie 12, che si corri- 
spose fin a pochi anni or sono. Ma l'istituzione del 1412 non ebbe ef- 
fetto. Nella visita pastorale del 1566 S. Carlo staccò nuovamente Ballabio 
da Castello, facendo enunziativa della primiera separazione. In quel 
tempo i focolari erano 75, le anime 600 e più. — Con decreto 27 ot- 
tobre 1902 il Card. Arciv. Ferrari erigeva poi la nuova parrocchia di 
Ballabio Inferiore per dismembrazione da quella di Ballabio Superiore. 

(2) Statuta ete., pag. 115. ° 
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solo vietando l’esercizio al avvocati, procuratori e notari che 
non fossero cittadini valsassinesi e non sostenessero cariche nella 
valle: concetto municipalistico non disforme dalla mentalità e 
dalle convenienze d’allora. 

Di mal animo il Visconti avrà sopportato che ai 19 febbraio 
1410 il nostro ambasciatore, Biagio prevosto di Montevarenna, 
riportasse una lettera del duca e un’altra da parte del vicario 
e XII di Provvisione di Milano, con le quali si commenda la fe- 
deltà dei valsassinesi alla sede arcivescovile, benchè allettati 
con preghiere, tentati con male arti, minaccie, atti di terrore (1); 
lettere che non ebbero evidentemente altro scopo, se non quello 
di screditare ai nostri occhi l’intruso prelato, del quale non era 
ignoto il darsi briga per appropriarsi l’effettivo governo della 
diocesi. 

E nuovo rammarico s'era in lui accumulato allorquando, il 
giorno 23 febbraio 1411, fu eletto arcivescovo Bartolomeo Capra, 
la cui nomina l’emulo Visconti contrastò a segno tale, che quegli 
riuscì a porre piede in Milano solo nell’anno 1412, nè potè pren- 
dere possesso della sua chiesa che nel 1423. Il Visconti ebbe 
anche l’umiliazione di vedersi preferiti poi altri due personaggi, 
Francesco Piccolpasso creato nel 1435, ed Enrico Rampini nel 
1443. Solo nell'anno 1440 Eugenio IV gli concesse di portare il 
titolo ad honorem di arcivescovo di Milano ; e finalmente ai 3 d’ago- 
sto 1450, morto il Rampini, cedendo alle istanze del duca France- 
sco Sforza, papa Nicolo V lo costituì legittimo arcivescovo ; 
nella qual dignità visse meno di tre anni, essendo morto il 3 
marzo 1453 (2). 

Il sopraeposto ragionamento serve a dimostrare che la si- 
gnoria di Giovanni III Visconti sulla Valsàssina vuol essere 
considerata illegittima e spuria; e farà forse un po’ di luce in 
un argomento che trasse in abbaglio anche lo storico Arrigoni. 
Il quale, combinaudo le lettere di Milano col decreto visconteo 
di Primaluna, giunse alla conclusione che la nostra valle si era 
posta spontaneamente sotto il patrocinio dell’arcivescovo di Mi- 
lano; ma non seppe distinguere fra l’arcivescovo legittimo e 
l’intruso: fra il signore legittimo della Valsàssina, ch’era il duca 
di Milano, e il signore proclamatosi da sè. Nè perciò seppe in- 


(1) Statuta, pag. 114. 

(2) GiuLINI. Memorie, vol. VI. passim. — Gli fu eretto in Duomo 
uno splendido sarcofago di portido rosso, lungo la navata meridionale 
del tempio. 


Google 














IMMUNITÀ E PRIVILEGI DELLA VALSASSINA 341 


terpretare la portata e l’origine delle lettere di cui sopra è cenno, 
inserte nel volume degli Statuti come lettere di alleanza, ma et- 
fettivamente scritte, forse provocate dai nostri, per colpire il se- 
dicente arcivescovo e signore, e sventarne le trame (1). 

Logicamente arguiremo che i valligiani, gelosi della loro in- 
dipendenza e dei loro Statuti, non tenessero in considerazione 
il decreto di Primaluna. Due secoli più tardi, ricorrendo al Se- 
nato di Milano, i vice-abbati del Collegio dei notari di Val- 
sàssina e i sindaci generali della valle citano lo Statuto 213 come 
tuttora vigente, lamentando che notari alîienigeni s’ingeriscano 
di fatto a rogare nel territorio valsassinese, e ottenendo sotto la 
data 28 giugno 1619 che non si deroghi dall’osservanza di quanto 
prescrive il capo 213 (2). 

Tornando finalmente al volume degli Statuti, vi leggiamo 
una riforma decretata dal Consiglio Generale della valle ed ap- 
provata da Francesco Sforza con patente 1° giugno 1459. In tale 
congiuntura si aggiunsero tre statuti nuovi, e «diciassette ven- 
nero modificati fra i preesistenti. I fiduciarî del duca per l’esame 
di quella revisione furono i dottori Angelo da Rieti e Baldas- 
sore da Corte. Altra revisione parziale votò il Consiglio nel 25 
marzo 1553, confermata da Carlo V il 6 giugno di quell’ anno, 
consistente nell’abolizione del capo 17. Seguono ulteriori nume- 
rose riforme. 

Ben volontieri converremo col nostro storiografo, che piena 
doveva essere la libertà della valle, vedendosi riservati molti 
dei diritti spettanti alla sola sovranità, come le condanne, le 
confische, le multe, il bollo delle misure e delle stadere con l’im- 
pronta del Comune, le taglie ed imposizioni ordinate dal Consiglio 
od approvate, ed altri giurisdizionali diritti, il cui esercizio forma 
un ramo «delle rendite regie. Ma tosto soggiungeremo che l’in- 





(1) In un mio precedente lavoro, La Iocca di Bajedo, pag. 37, 
fidandomi dell’Arrigoni, ripetei anch’io che la nostra valle si era data 
spontaneamente agli arcivescovi di Milano. Colgo l’occasione propizia 
per rettificare tale inesattezza — Sulla fede stessa e di recenti edizioni 
del Corio, serissi poi che Facino Cane signoreggiava pure nell’anno 
1412 la Valsàssina, donatagli da Giovan Maria Visconti in premio dei 
servigi prestati. Anche questo non risponde a verità, chè non esiste 
comunque decreto di concessione, e la stessa edizione principe del 
Corio, dell’anno 1503, annunciando all’anno 1412 il decesso di Facino. 
lo chiama signore di Valassina, e non di Valsassina. 

(2) Statuta ete., pag. 171. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L, Fasc. III-IV 22 
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trusione del Principe fu pericolosa; e se i Visconti e gli Sforza 
non ne abusarono, e benchè più d’un sovrano confermasse di 
tempo in tempo i privilegi con epistole assai lusinghiere, l’in- 
tervento non mancò di recare il germe del male che sgretolò e 
distrusse l’originaria indipendenza della valle. Ogni riforma sta- 
tutaria, dopo l’estinzione dei Visconti, viene dapprima votata in 
Consiglio Generale, quindi rimessa per l'approvazione a Milano; 
ma con l’andare del tempo sono ordini e imposizioni che ven- 
gono di là, e per conseguenza le leggi dei nostri padri conser- 
varono poco più che l’efficienza di una sterile parata formale. 
Furono celebri a tale riguardo le bisecolari angherie spagnuole; 
cosicchè alla dominazione austriaca sopravveniente, intenta sempre 
a distruggere ogni sentimento di autonomia locale per sostituirvi il 
potere assoluto dello Stato, non riuscì difficile abbattere i ru- 
deri di quelle istituzioni che per tanti secoli fecero paghe le 
aspirazioni dei valligiani. Essi dovettero acconciarsi via via; e 
mentre il disagio e le imposte gravavano sempre pifi insoppor- 
tabili, si consolavano all’illusione che la Valsàssina concorreva 
col Ducato solo al pagamento dei carichi camerali, consideran- 
dosi nel resto come straducato (1). * 

Correndo l’anno 1672, il Consiglio Generale della Valsàssina 
decretò la pubblicazione degli Statuti per mezzo della stampa e 
a spese della valle. Il giorno 1.° febbraio 1674 fu dato ammirare 
lo splendido volume in 4.°, impresso coi tipi di Ludovico Monza, 
che aveva officina in Milano. 

Il trontispizio reca una bell’incisione in legno, coi santi 
Pietro e Paolo Protectores, che infatti s’appoggiano in segno di 
protezione allo scudo nel quale campeggia il leone rampante, 
insegna della Comunità; mentre nel verso avvi la figura di San- 
t' Ambrogio, tantus antistes, et ipse Protector, assiso in trono e 
vestito pontificalmente, con il pastorale nella mano destra e lo 
staftile nella sinistra. Segue l’indice delle materie; poi un deli- 
zioso ornato, pure in silografia; quindi il testo, coronato da un 
copioso indice analitico, distribuito in cinquantaquattro pagine, 
diligente fatica del notaio giureconsulto Gian Domenico Lazzari 
di Muggiasca, il quale aveva incarico di curare l’edizione. Le 
duecentodue pagine di testo contengono pure molte parziali ri- 
forme operate posteriormente alla revisione generale del 1388, 


(1) Benchè la Valsàssina rientrasse nel territorio del Ducato, am- 
ministrativamente fu sempre ritenuta corpo distinto, fino al reale di- 
spaccio 16 maggio 1765, che ordinava l’unione della valle al Ducato. 
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nonchè altri documenti e norme giovevoli agli interessi e all’am- 
ministrazione della repubblica valsassinese. 

L’ultimo atto legislativo del Consiglio Generale può ritenersi 
lo statuto votato il 16 maggio 1718, che si trova stampato su 
foglio volante; il quale ordinava il ricorso agli Statuti di Mila- 
no in caso d’insufficenza o d’oscurità degli Statuti locali. 

Il volume anzidetto è intitolato Statuta Civilia, et Crimi- 
nalia Cummunitatis Vallissarzinae, che sommano a 284, ossia 161 
criminali e 123 civili. Disposizione siffatta contraddice al titolo 
del libro; nè sappiamo per quale ragione, all’atto della stampa, 
si fosse invertito l’ordine, che nel testo manoscritto recava pro- 
priamente i civili prima «lei criminali. Di quel manoscritto che 
servi al tipografo rimane un foglio, forse rinvenuto tra le carte 
di casa Lazzari, segnato coi numeri progressivi 87 e 88, rispet- 
tivamente sulla prima e sulla terza facciata. Contiene alcuni 
statuti civili, designati originariamente coi numeri 74-75-76-77 
78-79; ma quei numeri furono da altra mano cancellati, e sosti- 
tuiti con 235-236-237-238-239-240. Un facile computo è sufficiente 
a comprendere che per analogia, in seguito alla trasposizione, 
il capo 1.° degli statuti civili manoscritti assunse il numero 162 
nel volume a stampa, il cap. 2.° prese il numero 163, il cap. 3.° 
si cambiò in 164, ... il cap. 74 divenne 235, il cap. 75 tu il 236 
della serie; e così di seguito. 

Sul principiare del secolo XVII il notaro di Valsàssina 
Leone figlio di Marco Antonio Arrigoni, da Vendrogno, tradusse 
gli Statuti della valle in lingua volgare ad instanza della Ma- 
gnifica Comunità ‘di Premana. 


II. 


Del privilegio di non poter essere alienata nè infeudata (1). 


Fin tanto che a Milano regnarono Principi nazionali, quasi 
inavvertiti furono i limiti che Gian Galeazzo Visconti oppose 


(1) Attinsi parecchie notizie per questo capitolo dall’inserto relativo 
all’infeudazione e all’apprensione (ASM. Feudi camerali-Comuni-Val- 
sàssina — Cartella 614). Molto pure mi giovai di un fascicolo a stampa 
di 72 pagine, pubbl. nell'anno 1700, che contiene le difese della valle 
contro i fendatarî. e comincia con le parole /n nomine Domini ete. Cun 
sit quod anno 169% praeterito. 
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alla primitiva ed originaria indipendenza della Valsàssina; ma 
sopravvenute le dominazioni straniere, nulla più di santo, nessuna 
considerazione d’equità valse a proteggere il nostro superbo 
istituto. 

Le decime che sui grani riscuotevano i Della Torre non 
dovevano essere gravi agli abitanti, nè ingrata la signoria di 
quelli, e certo vi corrisposero notevoli beneficî, poichè il nome 
della storica famiglia sempre fu e ricorre venerato sulle labbra 
dei valligiani, e in Primaluna sembra ne aleggi perennemente 
lo spirito. Ma le ingiuste spogliazioni spagnuole parvero ben 
crude ai nostri avi, la frequente consumazione di attentati alla 
libertà dei popoli non mancò d’impensierirli seriamente. 

Vedendo che le incessanti guerre di Carlo V esigevano 
sempre più danaro e che si cercava ogni modo per farne, giacchè i 
tributi non bastavano e si era posto mano a vendere i redditi 
del Dominio, i procuratori della valle si lusingarono di stor- 
nare il nembo col fornire di pecunia l’erario, redimendosi cioè 
dal censo del sale; il che fecero con istr. 16 settembre 1538, 
sborsando il capitale di L. 10283. 6.8 imp. (oltre le spese), cor- 
rispondenti a L. 1162 imp. che la valle pagava ogni anno pel 
censo di 830 staja di sale a soldi 28 lo stajo. Acquistarono con 
ciò anche l’esenzione di ritenere nè più versare alla regia Ua- 
mera l’annua somma di L. 72 imp., ch’era il salario d’un tri- 
mestre al pretore della valle. Patto di grazia d’anni dodici da 
parte della Camera di ricuperare la libertà sulla valle, mediante 
restituzione della somma; e che intanto la valle, con la sua 
giurisdizione, diritti, franchigie, privilegi, non potesse venire 
trasferita per nessun titolo in alcuna persona, ma dovesse ri- 
manere perpetuamente sotto l’immediata signoria imperiale o 
del duca di Milano. j 

Carlo V nou potè recuperare la venduta giurisdizione; Fi- 
lippo II suo figlio diè ordine anzi, nel 1578, d’infeudare la Val- 
sàssina. I nostri si opposero strenuamente, facendo valere il 
diritto all'esenzione, ottenendo finalmente da Filippo III, il 18 
dicembre 1607, l’approvazione e la conferma del contratto sti- 
pulato nel 1538 (1). 

Furono bugiarde le promesse. conculcato il diritto. Una let- 
tera reale del 16 ottobre 1645, duplicata il 22 dicembre succes- 


(1) Statuta, pag. 155-162. 
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sivo (1), ordinava l’infeudazione; e il Magistrato delle entrate 
straordinarie (2), con decreto 9 ottobre 1646, intimò ai valsas- 
sinesi di comparire dopo quindici giorni a dedurre le proprie 
ragioni, se ne avessero, contro il deliberato provvedimento. Non 
c’era più via di scampo. La valle tentò l’ultima carta, offrendo 
seimila ducati per l’esenzione; ma il fisco ne pretendeva otto- 
mila; e quella sentendosi nell’impossibilità, non se ne fece nulla. 

Messa la valle a partito, tra gli altri concorrenti fecero 
istanza i marchesi Camillo e Scipione fratelli Arrigoni del q. 
conte Gerolamo, originari di Èsino, ma che si trovavano al ser- 
vizio della corte mantovana, dove Scipione occupava la carica 
di prefetto supremo del principe Carlo Gonzaga. Essi Arrigoni 
offrivano pel feudo una somma superiore al ogni altro; e la 
duchessa di Mantova scrisse anzi al gran cancelliere di Milano 
perchè soprassedesse all’infeudazione, raccomandando frattanto 
la preferenza pei detti Arrigoni. Forse a nome degli stessi trat- 
tava Carlo Imbonati, che il 1° aprile 1647 offerse comprare il 
feudo per persona da dichiarare. Senonchè il giorno dell’asta 
quelle oblazioni furono respinte, sotto colore che gli Arrigoni 
mai non erano tornati a dimorare in Milano, benchè molte gride 
si fossero pubblicate per invitare gli assenti a rientrare in pa- 
tria. Può darsi tuttavia che la ragione vera consistesse in una 
rappresaglia verso la corte mantovana, e che inoltre si volesse 
dare qualche soddisfazione alla Valsàssina, il Consiglio della 
quale, in adunanza 27 marzo 1647, aveva espressa repugnanza 
dal diventare sudditi agli Arrigoni, e pregava che, in mancanza 
di meglio, si concedesse il feudo alla famiglia Monti. 

Il giorno 6 maggio 1647, a Milano, alla presenza di tutto 
il Magistrato Straordinario, si pubblicò nuovamente l’incanto 
dal trombetta Melchiori, sonando tre volte la tromba e previe 
tutte le solennità in uso. Niuno si fece avanti con oblazione mi- 
gliore di quella di don Giulio Monti, cosicchè, dopo i tre in- 
canti rituali, il presidente del Magistrato dichiarò venduto a lui 


(1) Gli ordini reali non avevano effetto che in seguito alla promul- 
gazione o duplicazione fattane dal Senato di Milano. 

(2) Aveva cura dei beni patrimoniali confiscati e vacanti, delle 
acque, condanne, devoluzioni; dei feudi e regalie; dei dazi ordinarî e 
gualdi; e di quant’altro appartenesse al principe. Aveva autorità di de- 
cidere le liti che sopra ciò fossero occorse in tutto lo Stato — Vedi VI- 
SCONTI A., La pubblica Amministrazione nello Stato Milanese durante il 
predominio straniero, Roma 1913, p. 217 segg. 
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il feudo della Valsàssina, consegnando la verga deliberataria al 
portiere Giuseppe Confalonieri, che la baciò reverentemente e 
la recò al deliberatario, quale simbolo della traslazione di do- 
minio (1). 

Restavano escluse dall’aggiudicazione l’entrate camerali, le 
rendite e le regalie, quali risulterebbero dalle informazioni che 
in quei giorni, risiedendo a Cortenova, stava in proposito assu- 
mendo il conte Vimercati; escluso in ogni modo il bollino e la 
macina, ossia il dazio sul vino e sul pane venale. 

Insieme col feulo la Camera vendette anche il patto di re- 
«lenzione, cosicchè don Giulio rimase nostro padrone assoluto. 
Il feudo, col titolo di conte, doveva essere trasmesso, dopo la 
morte di «don Giulio, al secondogenito don Paolo ed a’ suoi suc- 
cessori discendenti maschi in infinito. Mancando la linea masco- 
lina di Paolo, subentrerebbero i discendenti degli altri figli 
maschi, di grado in grado e sempre in ordine di primogenitura, 
a norma delle Nuove Costituzioni. 

i Il giorno seguente fu compilato il voluminoso istromento di 
aggiudicazione, a rogito Francesco Mercautolo, notaio camerale, 
che vi narra diffusamente le pratiche intercorse. 

Avvenuto l’incanto, il novello feudatario diede cauzione pel 
pagamento, effettuato poi il 12 maggio 1648, come da cartolina 
allegata all’inserto. Ecco la ‘specifica: ° 


Per fuochi 1305 a L. 40 per fuoco (2) . . . L. 52000 
Pel titolo di conte . : è s î 4 . >» 6000 
Pel patto di grazia in ragione di L. 1000 di ca- 

pitale per ogni 3 d’annua rendita . : ; ; . >» 16500 
Per tanti accresciuti sopra il tutto. E 7 . >» 300 


Totale L. 74300 


Ignoriamo in quale giorno il Monti prestasse giuramento 
nelle mani del governatore di Milano; solo sappiamo che l’appro- 
vazione del giuramento fu scritta il 9 settembre 1648, e che il Se- 


(1) Il Monti era già signore e feudatario di Agario, Abesone, Costa 
e Saleggio nella valle di Antigorio. -# Al feudo valsassinese aspirava 
pure Marcellino Airoldi, che comprò invece quello di Lecco, spendendo 
L. 28000 per 700 fuochi a L. 40 l'uno, più L. 6000 pel titolo di conte. 
Cfr. Casanova E., Dizion. feudale delle provincie componenti l’antico 
Stato di Milano, Firenze, 1904, p. 105. 

(2) Secondo le deposizioni orali fatte a Cortenova dai consoli dei 
Comuni, i fuochi sarebbero stati 1072. 
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nato la convalidò il giorno S febbraio del successivo anno 
1649. 

Nella lettera di ratifica dell’aggiudicazione del feudo il re 
di Spagna non approvò la vendita del titolo di conte, volendo 
farne dono al Monti; questi pertanto, con istanza 27 aprile 1648, 
prega il Magistrato Straordinario che gli vengano resi mille 
scudi, cioè lire seimila, indebitamente fattigli sborsare. Infatti 
gli furono restituiti, o meglio conglobati con altri scudi mille, 
prestati più tardi all’erario all’interesse del sette per cento, in 
occasione dell’impresa di Casale; e sembra che il Monti penasse 
non poco a riavere in effetto la somma, che intanto si era ac- 
cresciuta di L. 1537 per interessi accumulati (1). 

Senza dubbio il Monti ebbe intuita l’avversione dei valsas- 
sinesi alla servitù; e per questo, non appena in pussesso del 
feudo, mandò quassù lo zio cardinale Cesare Monti, arcivescovo 
di Milano, per affezionare i sudditi al padrone. Sotto colore della 
visita pastorale non maucò il prelato al suo dovere di buon ne- 
potista; ma quanto riuscisse nell'impresa, vedremo in seguito. 

Giuliv Monti venne a Introbio il 3 giugno 1647 a prendere 
possesso della valle e assumere il giuramento di tedeltà dai vas- 
salli. Stava egli assiso con la spada sguainata in mezzo ad un 
cancelliere e ad un questore del Magistrato Camerale. I vas- 
salli, un dopo l’altro, si portavano innanzi a lui, e posta la 
mano sul messale aperto, giuravan fedeltà. Il giorno seguente 
fece lo stesso a Cortenova (2). 


(1) Per uscirne propose un contratto. È da sapere che con test. 1. 
febbraio 1599 Rocco Fondra di Barzio, segretario del Magistrato Came- 
rale, aveva lasciato alla Camera la sua parte di ragione del ferro sul 
monte Varrone. Il Monti offerse comprare quella ragione spettante al- 
l’erario, purchè l’esborso cadesse a parzial estinzione del debito che 
aveva la Camera con lui. Nel contratto, che non riguardava una ren- 
dita feudale, ma un affare privato, si constatò che la cavata del ferro 
ascendeva ad annue lire quaranta, onde fu liquidato il prezzo di acquisto 
in L. 800 al 59. A sfruttare quella miniera il Monti costruì un forno 
fusorio nella località che appelliamo Forni, in territorio d’Introbio, 
nell’anno 1651; e nel 1676 vi aggiunse una fucina: il tutto con la spesa 
di 24000 lire. Per servire quegli edifizi acquistò poi la proprietà della 
roggia Balabiola, che riceveva l’acqua dalla Pioverna, di contro alla 
Valle di Cremeno, e la recava per più di due chilometri ai Forni. 

(2) AgRRIGONI, Not. stor. della Valsassina, libro IV, capit. 5. 
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Il paese infeudato si stendeva da Balisio a Olivedo e al 
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monte dei Tre Signori; confinava con il Territorio di Lecco, Va- 
renna, Bellano, Valtorta e Valtellina. Fu constatato che com- 
prendeva 7992 anime con 44 Comuni, cioè: 


1 Bajedo 16 Gero (1] 31 Perlèdo 

2% Barcone 1‘ Gisazio 32 Pessina 

3 Barzio 13 Gitana 33 Premana 

4 Bindo (con Piano) 19 Indòvero 34 Primaluna 

5 Bologna 20 Inèsio 35 Regolèdo 

6 Bruga 21 Introbio 36 Règolo 

7 Cassina 22 Margno 37 Sànico 

8 Comasira 23 Moggio 38 Tacèno 

9 Concenèdo 24 Mornìco 39 Tonello 

10 Cortabbio 20 Mosnìco 40 Valcasarga (con Co- 

11 Cortenova (con pPra- 2 Narro desino, Somadino, Cataeno). 
to S. Pietro) 

12 Crandola 27 Nocèno 41 Vegno 

13 Cremeno 28 Pagnona 42 Vendrogno (2) 

14 Esino interiore 29 Pasturo 43 Vezio 


15 Esino superiore 530 Perlasco 44 Vimogno 


(1) Gero fu unito con Barcone l’anno 1765, probabilmente con de- 
creto coattivo, come si può arguire da una supplica al Magistrato Ca- 
merale, ov’è detto: — Doppo l’interinale unione della Comunità di Bar- 
cone con Gerro seguìta l’anno 1765 nun hanno mai queste due povere 
Comunità potuto godere pace, nè quiete, sicche per la loro buona pace e 
quiete e per il loro vantaggio di particolari come comunale nel generale 
convocato tenuto il giorno otto del scorso Febraio di comune consenso 
delle ambidue Comunità hanno dimandato, anzi supplicato il Reggio 
D. M. O. per l'approvazione della loro sospirata separazione ecc. (Doc. 
presso di me). 

Lo stesso conte Francesco Parolino Roucalli, che ancora non aveva 
venduto il palazzo e le terre di Barcone, unì anch'egli la sua voce, 
scrivendo le seguenti parole in una supplica datata in Barcone il 19 
settembre 1765: — Francesco Pomi solito qui in casa mi dice essersi 
unite le Comunità di Barcone e Gero. Ho intesa tale nova con molto 
sentimento. Mentre benchè sia portato ad amare tutti, e non abbia, lode 
a Dio, dispiacere con chi si sia, non ostante parmi pregiudicato l inte- 
resse e decoro per il fatto clandestino, senza saputa, vedendo dalli altri 
disposte le sostanze mie. ('rudeltà non usata ne pure tra barbari. Inori- 
disco. È pregata ad essere nobile ambasciatore a cadauno superstite di 
Gero salutandolo cordialmente e dicendoli che le sono e le sarò sempre 
amico sevuole: ma che lo invito e prego a sciogliere questo, benchè aureo 
e di sua natura iusussistente ed ingiustissimo legame, rimanere divisi 
nella nostra primiera libertà con amore e reciproca benevolenza etc. 
(Doc. presso di me). 

(2) Non consta quando i Comuni della Muggiasca si conglobassero 
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Fra le notizie che il questore Vimercati chiese ai consoli ci- 
tati a Cortenova ci fu anche il numero «ei tuochi delle rispettive 
terre, come s’è visto. A«l alcuni domandò pure «delle condizioni 
precedenti alla peste del 1630 e all’invasione del duca di Rohan 
nel 1636. Colti alla sprovvista e a distanza di parecchi anni, è 
supponibile che i consoli fornissero dati approssimativi, che in- 
teressa riferire : 

BARCONE: Son forse diminuiti due o tre tuochi. 
BoLOGNA: Il contagio ha tatto grandissimo danno. Prima era- 

vamo circa 30 fuochi, ora siamo restati 17. 

CasaRGu: Pel Roano niente diminuizione, per la peste poco o 

niente (1). 

Cassina: Prima del contagio i fuochi erano 2-3 in più. 
CONCENEDO: Sminuito un fuoco solo per la peste e pel Roano. 
Correxova: Prima erano 60 fuochi, son diminuiti quasi 20. 
CRANDOLA. Non habbiam avuto alcun contagio per gratia di Dio (2). 
Èsino IxF.: Sono gli stessi di prima del contagio e della guerra 

(cioè l’invasione del Rohan). 

Esino SupP.: Prima erano piuttosto meno. 

GisaAzio: Prima erano 3 fuochi in più. 

MaRGNO: Il contagio distrusse due famiglie. 

MoGgIo: Diminuirouo circa 4 fuochi pel contagio, pel Roano 
nessuno. 

NocÈNO: Disfatto un tuoco, cresciuti in seguito i fuochi per 
divisione. 

PAGNONA: Avanti la peste vi erano più focolari delli suddetti 36 (3). 


tutti con quello di Vendrogno ; sta il fatto che ai 28 dicembre 1757 
fu tenuta una pubblica vicinanza delle terre unite della Mugiasca (Doc. 
presso di me). 

(1) Un’annotazione su registro battesimale di Cremeno dice che dal 
2 giugno'al 26 luglio 1636 fu messa a sacco la Valsàssina. E il parroco 
d’Introbio, quasi cominciasse un’èra nuova, lasciò scritto: Matrimoni 
celebrati da me curato P. Gaspar Sacco nella cura d’Introbio doppo 
l'invasione di Francesi che fu il primo giugno 1636. 

(2) Cràndola (con Vegno) e Bindo sono gli unici Comuni della valle 
che non contarono morti nella guerra 1915-1918. 

(3) La deposizione fu fatta dal console Battista q. Bartolomeo Ta- 
gliaferri, d’anni 61, e ammette implicitamente la peste, in contraddi- 
dizione con la leggenda locale che Pagnona sarebbe stata illesa, edifi- 
cando anzi una cappella votiva sulla strada che mette alla Torre. I 
meglio informati preferiscono credere che la peste invadesse le case vicine 
alla Torre, preservando il grosso dell’abitato, che alquanto ne dista. 


pigitized by (GO gle UNIVI 





350 ANDREA ORLANDI 


Pessina: Ne morirono pel contagio e pel Roano, ma ne vennero 
altri. 

PRIMALUNA: Dopo il contagio vennero forestieri, quindi i fuochi 
non sono diminuiti. 

VEGNO: Non vi fu alcun contagio. 

ViMoGno: Prima del contagio erano 2-3 in più. 
Il console di Cortabbio asserì che in valle mancò circa un 

quarto dei fuochi. 


I libri parrocchiali della valle sono purtroppo quasi tutti 
muti; possiamo solo ricavarne che nella parrocchia di Taceno 
(Comuni di ‘Taceno, Bindo e Perlasco) morirono 71 persone; 
nella parrocchia «di Pasturo (Comuni di Pasturo e di Bajedo) 
432 persone. D’altra fonte sappiamo che ituochi del Comune di 
Pasturo erano 164 nel 1628, ridotti a 97 nel 1630 (1). 

Dalle informazioni risultò pure che in valle non c'erano dazi 
nè altre regalie, eccettuato il bollino del vino, benchè la valle 
pretendesse non esservi tenuta, nè caccia riservata, nè diritti di 
pesca, nè acque di fiumi regali (2), nè dazio di prestino o d’o- 
steria o di beccaria, nè fiere, nè mercati. Molte persone vanno 
pel mondo in cerca del pane. Così a Premana sono assenti 41 capi 
di famiglia su 115; a Cremeno 10 su 44 (chi a Roma, chi a Ve- 
nezia, chi a Firenzei: a Indòvero 6 su 33; a Cràndola 13 su 25, 
e fanno chi il ramaro, chi il mazadro (merciaio), chi il pecoraro ; 
a Margno 22 su 67; a Vegno 7 su 20. 

Il Capitano Michelangelo Manzoni, che in quell’anno era sin- 
daco generale per le squadre di fuori, depose il giorno 4 maggio 
che la valle teneva i suoi privilegi di non pagare dazio di alcuna 
sorta, benchè i documenti non sussistessero più nell’archivio per 
la dispersione avvenuta nel 1636. Comunque pagavano da alcuni 
anni il dazio del bollino e del pane venale; e quello del bollo 
dei libri non s’è voluto mai accettare, sebbene in generale si tosse 
pagato qualehe cosa a buon conto. Del resto non si contribuisce 
altro alla Camera che gli aggravi comuni a tutto lo Stato (3. 


(1) Doc. presso di me. 

(2) Nell'anno 1699 si pretese rilevare che i comunisti d’Introbio 
usurpavano l’uso dell’aeque reali pei loro edifici e prati; ma quelli si 
opposero, allegando l’immemorabile consuetudine di usare liberamente 
qualunque acqua pubblica — Arch. di St. in Milano: Aeque, P. antica- 
Valsassina — Cartella 305. 

(3) Specialmente per l’estimo, il mensuale e le caserme. 
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per la soldatesca, da cinquanta o sessanta mila lire l’anno. Nè 
si paga il censo del sale, essendone la valle redenta. : 

Per la peste sarà diminuito circa un quarto degli abitanti. 
Il maggior esercizio dei valligiani è quello del ferro, e con questo 
si somministra buona parte dello Stato. 

Al podestà si pagano lire 24 e soldi 5 al mese per trimestri 
anticipati, oltre fornirgli utensili di cucina e da camera, con esclu- 
sione «della biancheria. Si mantengono a spese della valle i due 
Pretorî d’Introbio e di Cortenova. Si corrispondono L. 18 men- 
sili al bargello e L. 15 al fante, rimanendo alla Camera di pa- 
gare gli altri due fanti. Al fiscale o luogotenente del podestà 
non si dà nulla, nemmeno la casa. 

Là gente povera si pasce di castagne per una metà dell’anno; 
i grani di produzione locale bastano solo per due mesi; il solo 
Monvarenna produce vino, circa brente 1800. I capi famiglia assenti 
rimpatriano periodicamente ogni tre o quattro anni; chiunque tien 
aperta casa, quanil’anche assente il capo, deve pagare non soltanto 
l’estimo sui beni stabili, ma puranco il fuocatico e l’altre gra- 
vezze.Il Consiglio Generale della valle suol congregarsi ogni tre me- 
si, con intervento del podestà, che nulla percepisce per tale ragione; 
l’attuaria è aftittata pel biennio 1646-47 a complessivi scudi cin- 
quanta; il pretore deve recarsi a Cortenova una volta la setti 
mana. Gli abitanti della valle sono anime 4-5 mila di comunione. 

Don Giulio Monti volse presto l’attenzione a recuperare l’in- 
gente somma sborsata nell’acquisto. Inizio l’abuso d’intervenire 
alle adunanze del Consiglio Generale, solito già congregarsi con 
la sola assistenza del pretore. Osò anche immischiarsi nell’ele:- 
zione dei sindaci generali, che fu sempre fatta dai Comuni secondo 
il rispettivo turno e convalidata poi dal Consiglio. Al Consiglio 
spettò sempre l'elezione per incanto dei due esattori generali, 
uno per le squadre di fuori, l’altro per quelle di dentro; ma 
don Giulio pretese anche in questo far pesare il proprio interesse. 
E siccome, salva l’approvazione del Senato, eragli devoluta la 
nomina del pretore e del fiscale, per queste circostanze la giu- 
rislizione della valle si trové in breve concentrata nelle sue mani, 

La presenza del superbo feudatario e la sua intrusione in 
tutta la vita pubblica impressionarono talmente gli abitanti, 
che nessuno ardiva resistergli per non provocarne il facile sdegno. 
Nè pago di ciò, spiuse la temerità fino a ralunare il Consiglio 
in casa propria, come fece dal 1647 al 1667 ininterrottamente e 
sempre col personale intervento, laddove in seguito deferì tal- 
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volta il mandato a uno speciale procuratore (1). Solo in via di 
grazia eccezionale, nel corso di quel ventennio, egli accordò che 
l’assemblea si congregasse di tempo in tempo nel ..iorio della 
valle. 

Avanti la infeudazione la valle possedeva l’attuaria o can- 
celleria del pretorio, con tutti i suoi proventi, la quale prima 
del 1630 si affittava per annue L. 500 imp. Il Monti, servendosi 
del fiscale qual suo confidente, brigò per farsi cedere tale diritto, 
e l’ottenne con istr. 2 novembre 1647 (2), avendo scelto a pro- 
curatore in quel negozio Baldo q. Gio. Batt. Cattaneo di Prima- 
luna. Siccome per altro la Valsàssina, corpo morale, godeva al 
pari dei pupilli, e in torza del diritto romano, il privilegio della 
tutela, nell’istr. si faceva espressa condizione che il Cattaneo ri- 
portasse il nulla osta o dispensa del Senato; la quale non venne 
mai. Quale corrispettivo della cessione fattagli promettevail Monti 
per sè e per gli eredi pagare il salario ai successivi pretori e 
sindacatori, e rilasciare gratuitamente ogni atto, scrittura o istro- 
mento «di pubblico interesse, curare inoltre la manutenzione 
delle carceri e del pretorio. Benchè il feudatario non atte- 
nesse i patti, esigette che nel volume degli Statuti, pubbli- 
cati nel 1674 per le stampe, fosse inserto il contratto «li cessione 
dell’attuaria, per poterlo poi citare ad ogni occorrenza in proprio 
vantaggio. 

Eleggendo il pretore, il fiscale e i fanti, subentrava il feu- 
datario alla regia Camera nei vantaggi e negli oneri; ma qui 
pure commise ingiustizia. La valle pagava ‘da immemorabile il 
salario a due fanti, e gli altri due solevano percepirlo dalla Ca- 


(1) Paolo Monti così scrisse da Milano al sindaco generale Antonio 
Manzoni di Barzio: — Lo sarò lunedì prossimo in Introbio perciò V. $. 
potrà avvisare per il consiglio per il medesimo lunedì quando vi sii tempo 
altrimente per il martedì non potendo trattenermi un giorno di più che 
è quanto mi si offerisce e resto pregando a V. S. dal Cielo ogni contento. 
Milano 6 Maggio 1690. — Ma sopraggiuntogli un impegno, nello stesso 
giorno riscrisse al Manzoni: — Stimo avvertirlo mandar Gio. Alberto 
Pino in mio luogo in occasione del Consiglio che non si può differire 
mentre io non vorrei far mancamento in Vigevano dove si giuntarà buona 
parte della Cavalleria dello Stato. Al medemo ho dato qualche incom- 
benza. Son sicuro ch’ella non lascierà di assisterlo come io non lascierò 
congiuntura di cooperar alle di lei sodisfattioni. Intanto prego Dio feli- 
citi V, S. come desidero (Docce. presso di me» 

(2) Statuta, pag. 186. 
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mera; ma il Monti non se ne «liede per inteso e accollò sempre 
all’ erario valsassinese l’aggravio di mantenere i quattro servitori 
della Comunità. 

Ad ogni terra della valle soleva consentirsi di eleggere un 
postaro per la minuta vendita di pane e vino, pure pagando col- 
lettivamente alla Camera una ricognizione annua di circa L. 400 
imp. a titolo di dazio, noto col nome di Dazio Vecchio, imposto, 
pare, nel 1626, a limitazione dell’originaria libertà in ognuno di 
vendere vino e fabbricare pane (1). Senonchè un bel giorno il 
Magistrato mise all’incanto i dazi. La valle, sempre in ansia per 
la propria indipendenza, ne deliberò l’acquisto; ma non potè farlo, 
preceduta dal Monti, che con istr. 10 ottobre 1647 entrò in pos- 
sesso della gabella per la somma di L. 6252.6, in ragione di lire 
cento capitali per sette lire di cavata, la quale montava in com- 
plesso a L. 437,13,3, metà per il pane e metà per il vino. Con 
istr. 10 dicembre successivo comprò pure per L. 2084.2 il diritto 
di redenzione «dello stesso dazio. Al sopravvenire del 1618 quel 
dazio fu affittato in favore del Monti pel doppio del vecchio ca- 
none; una locazione triennale del 13 gennaio 1651 a Carlo Fu- 
magalli (2) fruttò l’annuo canone di Lire 1200, oltre l’appendizio 
di una formaggia grassa da libbre 45 ogni anno; la sublocazione 
a Pietro Antonio Manzoni pel triennio 1693-95 diede annue L. 1500 
oltre l’appendizio; e il ricavo del 1775 fu constatato in L. 3747, 
con appendizi come sopra, ossia L. 1318 al corso delle gride, e 
L. 2429 in abusivo (3). 


(1) Il dazio imposto successivamente dal feudatario chiamossi poi 
Dazio nuovo — Nell'anno 1622 si contavano in Valsàssina circa venti 
osterie, due delle quali a Introbio, che avevano un consumo annuo 
complessivo di circa 350 brente di vino, 70 moggia di pane, 150 vitelli — 
Arch. di St. in Milano: Finanze - Parte antica - Valsassina - Uar- 
tella 314. 

(2) Da questa non limpidissima fonte originarono forse le prime 

‘ dovizie dei Fumagalli, famiglia di Brongio, che compare per la prima 
volta nei libri battesimali d'Introbio all'anno 1632. Ma è tanto più da 
deplorare che sozio del Monti nell’opprimere i valligiani si noverasse 
il predetto Baldo Cattaneo di Primaluna. 

(3) N’era escluso il dazio di Balisio, affittato per pane e vino a don 
Bernardo Ruffinopi curato di Sant'Andrea per annue 550, ivi compresa 
la casa di abitazione ed altri beni stabili. Quando il fisco austriaco iniziò 
i primi attacchi all’edificio feudale, redense anche i dazi: per quello 
di Valsàssina sborsò L. 46464 e soldi 12, calcoland> l'annua cavata in 
L. 2090.18.2 al 4!/, per cento, salvo giustificare un maggior prodotto con 
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Sotto il 1° dicembre 1648 il Monti acquistò, per quanto con- 
cerneva la Valsàssina, il dazio degli istromenti. Or avvenne che 
nel settimo giorno dello stesso mese un decreto reale da Madrid 
aboliva insieme al bollo dei libri quel balzello; e il Senato pro- 
clamò l’editto in data 16 marzo 1649. Avutone sentore, il Monti 
brigò perchè la valle rilevasse da lui quel dazio per la somma 
dli L. 6000 imp., facendo credere d’averne spese altrettante, quando 
in realtà non gli era costato che L. 2500. Ignari dell’abolizione 
gli agenti valsassinesi e fidandosi alla parola del feudatario senza 
chiedere del contratto d’acquisizione, con istr. 17 marzo 1649 fe- 
cero l’acquisto, obbligandosi agl'interessi interinali 7°,, fino ad 
estinzione del debito. 

Nè qui ebbero termine le malefatte dell’oppressore. Correndo 
l’anno 1658, la valle risultò creditrice verso il Ducato per 
l’egualanza pubblicata nel 1656. Il Monti, con istr. 4 febbraio di 
quell’anno, ottenne la cessione di L. 3000 imp. su tale credito, 
promettendone la restituzione in cinque rate uguali di L. 600 
l’uni. Ma la Valsàssina è ancora in attesa del capitale con gl’in- 
teressi pattuiti al cinque per cento. 

I valligiani, ripeto, non osavano fiatare, chè quell’uomo li 
terrorizzava; e tutti quei contratti furono abusivamente stipulati 
senza la dispensa del Senato, che il Monti si guardò bene dal 
provocare, prevedendo che il grave consesso non avrebbe tolle- 
rate sì patenti soverchierie. 

Mancando ai vivi don Giulio, il feudo passò al figlio don Paolo, 
quindi a don Cesare, da ultimo a un altro don Paolo. (1) 


l’adeguato del novennio 1777-1785. - Lo stesso dazio nel 1790 era affittato 
per annue L. 3170. (Arch. di St. in Milano: Finanze - Valsassina - 
Curtella 314. 

Il Comune di Cortabbio ottenne pel triennio 1681-83 la licenza della 
vendita di vino a minuto, concessa dal sig. Conte Padrone per l’annuo 
canone «di lire tredici. In consiglio di vicinanza del 22 dicembre 1680 
quel Comune aveva accordato facoltà a chiunque di tener osteria nel 
triennio predetto, sotto certe condizioni, Registro delle vicinanze del 
Comune di Cortabbio, presso di me. 

Sotto la data 8 marzo 1724 fu pubblicata per le stampe dal Magi- 
strato Ordinario, ad istanza del Monti, una grida seveva contro le frodi 
al dazio del vino in Valsàssina, dove si comminano gravi multe e tratti 
di corda 

(1) Benchè poeta mediocre, Paolo I fu legato in amicizia con uo- 
mini illustri del suo tempo. Pubblicò sonetti e madrigali, e lasciò ma- 
noscritti due carmi italiani, oltre la traduzione della sequenza Dies irae. 
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Durante l’età minore di Cesare e Giov. Battista, figli di 
Paolo I, la madre tutrice convenne la Valsàssina davanti al Se- 
nato, nell’anno 1692, per certe pretese. Nel dibattito vennero alla 
luce gli arbitrî del primo feudatario, continuati poi dai succes- 
sori. Ai nostri non sembrò vero di poter levare finalmente la voce 
repressa per mezzo secolo! A conclusione chiesero: 

1° Si astenga il feudatario dall’intervenire al Consiglio, per 
Sè o per interposta persona, cosicchè siano spontanee le delibe- 
razioni; e lasci alla valle il diritto assoluto e pieno di eleggere i 
sindaci generali. La sua presenza non è che d’inceppo alla libera 
esplicazione dei voti; la pretesa d’intervento come proprietario 
di beni stabili è da folle, sia per la pochezza della proprietà Monti, 
sia perchè a niuuv privato s’accorda l’entrare in Consiglio per 
tale ragione (1). Doversi anzi escludere chiunque abbia motivo 
d’incompatibilità, e tanto più il feudatario che è pregiudizievole 
per la superiorità della giurisdizione e della prepotenza. Nè si tace 
che il preteso diritto d’intervento, ascritto a prescrizione acquisi- 
tiva, ebbe origine da usurpazione. Meno ancora vale il pretesto, 
volere con ciò difendere i poveri contro i pochi prepotenti, al 
che basta, se mai, la garanzia del pretore, come sempre bastò. 
Quanto al tutelare in Milano gl’interessi della valle, non è vero 
che qui si trovino solo rustici e ignoranti, ma vi sono benanche 
persone dotte, facoltose, capaci a qualunque ditesa in valle e 
fuori. 

2°. Si dichiari nulla e invalida la cessione dell’attuaria, € 
il feudatario risarcisca la valle dei danni e spese patiti col pa- 
gamento delle scritture d’interesse pubblico, poichè tale contratto 


(1) Sarebbe curioso conoscere la consistenza della proprietà Monti 
in Valsàssina. Consta solo che con istr. 28 febbraio 1687, rog. Marco 
Antonio Redaelli, don Paolo acquistò dai minori Pietro Antonio e Ber- 
nardino frat. Arrigoni q. Bernardino la asa della Torre, posta in In- 
trobio. Bernardino Arrigoni l'aveva comprata con istr. 23 novembre 1650, 
rog. Cesare Barnffaldi, dai signori Bernardino e Giov. Batt. frat. Arri- 
goni, procuratori di Gio. Battista e Pompeo zio e nipote Arrigoni. Con 
istr. 12 gennaio 1776 rog. G. B. Mazzueconi la contessa Maria Monti, 
amministratrice dell’eredità del fu conte Paolo suo figlio. cedette la stessa 
casa a Bernardino q. Gio. Batt. Scotti da Introbio. Nel catasto di Maria 
Teresa il Monti figura con pertiche 74.12, seudi 1060.5.2. Furono levati 
per minorazione seudi 322.1.8/, nel 1759, sendi 24 nel 1764, scudi 519.5.3 
nel 1768. La rimanente partita, che passò allo Scotti, consisteva in per- 
tiche 17.15, scudi 197.03‘. 
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nel 1647 fu fatto senza necessità nè utilità, senza l’ esposizione 
delle cedole e l’altre solennità richieste in un contratto d’ alie- 
nazione, infine senza la dispensa del Senato. E sia salvo nella 
valle il diritto di conseguire gli utili goduti dal feudatario. 

3°. Non sia tenuta la valle a pagare per la macina e il bol- 
lino più delle lire 437.13.3 di avanti l’infeudazione, e le sia 
concessa la redenzione dall’onere mediante rimborso delle L. 8000 
già spese dal Monti nella compra. Quando il dazio si trovava 
in potere della valle, il pretore si recava periodicamente a vi- 
sitare il pane; ma «dopo che fu attribuito al miglior offerente, 
un locatore solo ebbe incarico di distribuire il pane ai rivendi- 
tori, a suo arbitrio per il peso e la qualità, in danno dei con- 
sumatori. Nè l’aceresciuto canone del dazio è dovuto a naturale 
incremento, bensì ad abuso e desiderio d’ingiusto lucro, poichè 
fin dal 1651 lo si aflitto per L. 1200. 

4%. Restituisca il Monti le L. 3500 carpite in più alla valle 
per diritti sulle bollette degl’istromenti, con relativi interessi 
cinque per cento, e ciò in via di transazione, poichè al Monti 
non sarebbero spettate neppure le L. 2500, essendo quel dazio 
abolito quando la valle ne fece l’acquisto. 

5°. Restituiscano i Monti le L. 3000 trattenute nel 1658, con 
interessi cinque per cento. 

6". Alla valle spetti il salario per soli due fanti. come sempre 
usò; gli altri due siano a carico del feudatario. 

7". Il feudatario abbia l’obbligo di mantenere le carceri ed 
il pretorio, com'è uso dappertutto, ed anche pel fatto ch'egli 
solo percepisce le confische e gli altri frutti giurisdizionali. 

La lite non fu breve. Intanto ai 25 settembre 1693 comparve 
una sentenza, in virtù della quale Censuit Senatus licere Com- 
munitati Vallissarinae congregare Consilia nunc et imposterum 
absque interventu Feudatarii, et hoc non obstantibus deductis (1). 

Il 581 gennaio 1697 si venne ad un compromesso, arbitri 
Giuseppe Maria Folli e Giorgio Giulini, che emisero il lodo 
sotto il 13 febbraio 169S. Ma la contessa trovava ogni mezzo 
per tergiversare, onde ci volle tutta l'energia dei nostri per 
metterla al dovere. Il Consiglio della Valsàssina, congre- 
gato nel giorno 30 aprile 1700, conferì ampio mandato a due 
suoi fiduciarî, che furono l’ Anziano della valle Carlo Antonio 
q. Leonardo Fondra da Prato S. Pietro e Giovan Angelo q. Gia- 


(1) Inserta manoscritta nel volume degli Statuti di Valsàssina che 
si conserva nell’Ambrosiana. 
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como Manzoni da Barzio, perchè recassero a definitivo compi- 
mento la lunga e aspra contesa. Finalmente con istr. 28 giugno 
1700, rog. in Milano da Giovan Mario Arrigoni e Giovan Matteo 
Macchi, in esecuzione al sopra cennato lodo, si vennero a sta- 
bilire i punti seguenti: 

1°. La contessa rilascia l’attuaria e il diritto di affittarla in 
assoluto possesso e dominio della valle, con effetto del 1° gen- 
naio 1700: e la valle ne sia padrona come lo era secondo l’istr. 
del 1615, quando l’acquistò da Bonacorso e fratelli Arrigoni (di 
Cremeno) che n’erano proprietarîì. Ma trovandosi attualmente 
collocata in Carlo Antonio Morelli fino a tutto il 1701, gli si 
permette ultimare la locazione per le pattuite L. 300 annue, da 
corrispondere alla valle. 

2°. La valle non possa ripetere nulla delle somme che gli 
attuarî pagarono ai feudatarî dal 1648 a tutto il 1699 per lo- 
cazione dell’attuaria. 

3°, Finchè il dazio del pane sta nelle mani dei Monti, questi 
nel sublocarlo faccian obbligo ai conduttori di vendere il pane 
a norma del calmiere di Valsàssina sotto riportato; ed il pane 
sia di buona qualità e giusto peso. 

4°. In dipendenza dell’ istr. 14 febbr. 1658 (1) i Monti pa- 
ghino alla valle a tacitazione L. 4500 imp. per capitale e inte- 
resse. 

5°. La valle pagherà il salario al pretore in scudi 48 e lire 
16 imp., cioè L. 72.2.6 per ogni trimestre, come avanti l’ infeu- 
dazione. Il pretore sia tenuto a visitare le strade una volta 
l’anno e le rivendite del pane ad ogni richiesta dei sindaci ge- 
nerali, come prescrivono gli Statuti e a norma del senatuscon- 
sulto 24 maggio 1668 (2). 

6°. Il feudatario, quanidlo elegge il pretore, lo prevenga 
sempre del duplice obbligo. 

7°. La valle paghi per di più L. 72 imp. annue al pretore 
per la visita delle strade e del pane venale. 

Qui si riporta il calmiere del pane: 

« D’ordine dell’Egregio I. C. Sig. Podestà di Valsasina, così 
« instando li Signori Sindici Generali d’essa Valle, s’avisano 


(1) Cioè del prestito di L. 3000 al Monti, sul credito che la valle 
aveva per ugualanza verso il Ducato. 

(2) Statufa, p. 185. Il capo 22 degli Statuti prescriveva che il pretore 
si -‘recasse o mandasse, almeno una volta al mese, a visitare le vendite 
di pane e di vino. 


Arch. Stor. Lomb., Auno L., Fasc, UI-IV 23 
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« 


« 


« 


« 


« 
« 


« 


« 


« 


« 


gl’infraseritti Prestinari di pane venale di formento, che deb- 
bano osservare l’intrascritta tassa, e meta nel fabricare, e 
vendere detto pane, qual «debba essere bello, buono, ben cotto, 
e ben conditionito in tutto, e pertutto alla forma degli Ordini 
in simil materia già più volte publicati sotto pena per la prima 
volta della perdita del pane, e per la seconda volta di scudi 
vinticinque d’oro d’ applicarsi al Fisco Comitale, e ciò oltre le 
pene cominate da Statuti d’essa Valle (1), sotto qual pena di 
studi vinticinque dovranno li detti Prestinari, e ciascun d'’essi 
tener attisso in luogo publico, e patente ne Prestini il pre- 
sente precetto. 

« Li Prestinari della squadra di mezzo, e Consiglio faranno 
il pane del peso seguente, cioè 

« Se il prezzo del Formento sarà nel Mercato «li Lecco di 
lire ventiquattro per moggio, si fabbricherà il pane d’oncie 
dieci per soldi duoi. 

« Se sarà lire ventidue, il pane dovrà essere oncie undici. 

« Se sarà di lire venti, jl pane «dovrà essere d’oncie dodici. 

« Se sarà di lire dieciotto, dovrà essere il pane d’oncie tredici. 

« Se sarà di lire sedici, dovrà essere il pane d’oncie quat- 
tordici. 

« Se sarà di lire quattordici, dovrà essere il pane d’oncie 
quindici. > 

« Se sarà di lire dodici, dovrà essere il pane d’oncie sedici. 

« Li Prestinari della squadra di Cugnolo, e Monti faranno il 
pane del peso seguente 

« Se il prezzo del formento sarà nel Mercato di Como di lire 
ventiquattro il moggio, taranno il pane d’oncie dieci per sette 
quattrini. 

« Se il prezzo sarà di lire ventidue. il pane dovrà essere 
d’oncie undici. 

« Se sarà di lire venti, dovrà essere il pane d’oncie dodici. 

« Se sarà «di lire «dieciotto, dovrà essere il pane d’ oncie 
tredici. 

« Se sarà di lire sedici, dovrà essere il pane d’oncie quat- 
tordici. 

« Se sarà di lire quattordici, dovrà essere il pane d’ oncie 
quindici, et 


(1) Il capo 142 castigava i panettieri con la semplice perdita del pane, 


un terzo del quale andasse ai fanti, gli altri due terzi ai poveri del luogo. 
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« se sarà di lire dodici, dovrà essere il pane d’oncie se- 
« dici ». 

Nelle «dlispute avvenute tra la Valsàssina ed i suoi feudatarî 
davanti al Senato, la contessa ebbe a dire che la valle acquistò 
da don Giulio il diritto di caccia; che se i valsassinesi negano, 
ella farà valere anche in questo le sue ragioni. I procuratori della 
valle opposero che il conte avanzo in tatti pretese, ma la valle non 
pago mai danaro di sorta per tale oggetto ;-che se mai la con- 
cessione sarebbe di diritto regio, perciò nullo il contratto even- 
tualmente stipulato. 

Ma la minaccia non tu pronunziata invano. Comunqne an- 
dasse la faccenda, sappiamo che le sqnadre di fuori della valle 
sborsarono L. 500 imp., quelle di dentro L. 700, in totale L. 1200, 
versate poi al Monti per esenzione da ogni diritto sulla caccia e in 
seguito a deliberato della Congregazione plebana della valle del 2 a- 
gosto 1723. Il feudatario ne accusò ricevuta nei termini seguenti : 


« Molto Illustre Sig. Oss.mo. 


« Accuso la ricevuta delle lire mille e duecento dico L. 1200 
rimessemi da V. S.. inconto dell’interesse a lei noto, e rendo 
gratie add V. S. che m’abbi disimpegnato, assicurandola per altro 
che cotesta Valle deve a lei l’obligatione d’avere il tutto ter- 
« minato con buona armonia, il che darà a mè sempre l’occasione 
« d’impiegarmi in tutto ciò che possi esser di vantaggio alla Me- 
« dema Valle; come credo ne abbino l’esperienza e resto con ri- 
« verirla. Di V. S. Milano 9 settembre 1723. 


A A A 


« afft.mo servitore 
« MONTI (1) ». 


Avanti riporre la lettera in archivio, il destinatario, ch’era 
lo stesso podestà, nell’ interno del foglio appose l’annotazione 
seguente : 

« L’interesse per cui ho pagato io inirascritto al S. Conte 
« Monti le retroscritte lire mille e «luecento è stata la composi- 
« tione della difèrenza che pendeva fra esso S. Conte e la Val- 
« sasina sopra la regalia «della caccia dalla quale gabella trovasi ab 
« immemorabilmente la stessa Valle pretendendo il S. Conte eser- 
« cire in essa le ragioni di detta regalia, resta ora convenuto 


(1) Doc. originale presso di me. 
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« mediante il sudetto sborso che la Valsasina non venga più 
« oltre molestata et in fede Introbio 14 maggio 1724. 


« GIUSEPPE PERABÒ » 


Considerando siftatti metodi, è facile immaginare con quale 
buon animo i Comuni valsassinesi nel 1675 abbiano mandata cera 
ai funerali della contessa; e con quanta spontaneità Cràndola 
nel 1691 spendesse L. 12 e soldi 15, Vimogno L. 9.11.6 (e per ana- 
logia, senza «dubbio, anche le altre terre della valle) nella ce- 
lebrazione di un ufficio funebre pel conte feudatario defunto (1). 

I feudatarì succedutisi nel dominio della valle furono quattro, 
come s’è visto, e cioè : Giulio, Paolo I, Cesare, Paolo II. Questi 
venne a morte improvvisamente il 19 novembre 1774. Non avendo 
tigli, le sue ricchezze passarono a sua sorella, moglie del conte 
Massimiliano Stampa, marchese di Soncino. 

Il giorno 26 dello stesso mese fu «dato ordine al Magistrato 
camerale di porre nuovamente la valle tra i feudi venali; ma 
poi, considerando trattarsi di un feudo molto ragguardevole, 
composto di assai terre giacenti in località montuose e molto 
distanti dalla capitale, si reputò più vantaggioso alla Camera è 
al bene della valle ritenerlo sotto l’immediata giurisdizione 
regia. Il Senato prescrisse «dunque di farne l’apprensione, con- 
ferendo l’incarico a don Girolamo Trecate, uno de’ suoi segretarì. 

Prese con sè due cancellieri, due staftieri, una vettura a 


(1) Da libri d’amministrazione dei Comuni di Pasturo e di Cràndola, 
presso di me, e di Vimogno nell'Archivio plebano di Primaluna. — Sotto 
la data 16 gennaio 1742 il prevosto Milesio lasciò scritto in un registro 
mortuario di Primaluna che, essendo morto il conte feudatario della 
Valsàssina don Cesare Monti, l’amministraz. pubblica della valle ordinò 
si celebrasse un ufficio funebre solenne di esequie nella prepositurale di 
Primaluna. V’intervenne popolo numeroso, la curia della valle, tutti i 
notari e i principali rappresentanti. Vi si trovarono pure tutti i parrochi 
della pieve con altri sacerdoti, complessivamente in numero di 25, a 
ciascuno dei quali fu data la refezione, oltre all’ elemosina in propor- 
zione «della distanza. D. Giuseppe Fondra, parroco d’Introbio, pronun- 
ziò l’elogio funebre. La valle fornì per l’occasione cera nuova, 120 fra 
torcie e candele, che furono restituite dopo i funerali. Constatando che 
la funzione riusci solenne e soddisfacente, il prevosto sente ripugnanza 
e umiliazione ad esporre quanto ebbe di compenso e rimborso, limitan- 
dosi a farci sapere che dovette accomodarsi alla meglio. — Nel 1737 la 
comunità di Barzio spese L. 50 per forme due formagio mandate al 
nostro sig. Conte Monti (Arch. comunale di Barzio). 
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quattro cavalli. Occorsero quattoruici giorni per accesso, dimora 
e recesso, dal 25 gennaio 1775 al 7 febbraio, inclusive; e fu 
detto che, dovendo fare in luoghi alpestri e incomodi, e avuto 
riguardo alla cattiva stagione, la faccenda procedette spedita. 

Lasciarono a Lecco la carrozza, sellarono sette cavalli e da 
Ballabio penetrarono in Valsàssina: da Vendrogno scesero poi 
a Bellano, donde per barca si recarono a Montevarenna. 

Negli uftici milanesi molto si discusse prima di ammettere 
il rimborso delle spese, non indifferenti; nè si mancò di rilevare 
che s’era contravvenuto alla tariffa, la quale ammetteva un solo 
cancelliere e un solo staffiere : ma infine prevalse il concetto del 
caso speciale e isolato. Eccovi le spese : 


Quattro cavalli per giorni 14, a lire 8 l’uno al giorno . L. 448 
Guida per giorni 10, a lire 3 e soldi 10 al giorno. . » 35 
Barca a Bellano, avendo fatta percorrere altra strada 

ai cavalli da Vendrogno a Perledo . A È . » 14 


Domestici 2 per giorni 14, a lire 2 e soldi 10 ciascuno 





al giorno , è È = = È : a . » 10 
Portiere per giorni 14 a lire 5 al giorno , : . » 70 
Cancellieri 2 per giorni 14 a 5 ciascuno al giorno . . >» 140 
Segretario Trecate per giorni 14 a lire 6 al giorno . » 84 
Due cavalli pei domestici, e altro pel trasporto valigie 

e commestibili . ; . 2 i _ a . » 135 

L. 996 


Le condizioni trovate in valle nel 1775 diversificano qualche 
po’ da quelle del 1647. Fu constatata l’esistenza di «due prevo- 
sture (Primaluna e Perledo); di un monastero (al Cantello); di se- 
dici parrocchie con 54 sacerdoti e 9488 anime distribuite in 1992 
fuochi; di sei prestini e otto taverne, investiti a conduttori da 
un certo Arrigoni procuratore «el feudatario. 

Non sarà discaro ch’io aggiunga la statistica «ei fuochi e 
degli abitanti, accennando pure in via di confronto ai fuochi 
dell’anno 1647, quali risultarono dalle deposizioni dei consoli, 
benchè queste si debbano ritenere puramente approssimative, 
come già s’è detto. 
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NEL 1775 |=® NEL 1775 
Balisio 3 1 | Muggiisca 500 | 159 | 115 
Barzio 800 | 133 | 72 [{ Narro 197! 42 | 18 
Bindo (con Piano) 180 | 89 | l: Pagnona 200 |} 54 | 30 
Cassina 180 | 51 | 26 [| Pasturo le 169 | 95 
Concenèdo I 60 | 20 | 10 || Bajedo (1300 | 31 | 24 
Cortabbio { 500 | $0 | 28 || Perlasco 55 | 14 | 12 


Perlèdo (e uniti) 697 | 138 | 80 
Pessina 95 | 23 5 
Premana 800 | 161 | 70 
Primaluna 250 | 62 37 
Taceeno 280 | 61 386 


Cortenova (con Pra- . 500 | 95 | 32 
to S. Pietro) 

Cràndola | 

Cremeno (cun Maggio ! 200 
e in parte Colmine) | i 

Esino Inf. e Sup. | 418 | 39 | 65 


Beto: Leon. Dardi) Valcasarga 300 | 71 60 


! 107 | 30) 28 





|; 
Ù - 
î = Vegno 16 
Indòvero 1217 | 53 | 27 ea | È 
Introbio ! 650 | 198 | 42 VegnoconCrandola) | 299 | 71 


Margno "271 | 54 | 35 || ‘imogno 200 | 40 | 20 


Moggio (e in parte | 279 | 66 1 30 
Colmine) Ì Î 








Le località fornite di osteria e prestino nell’anno 1775 erano: 
Balisio, Barzio, Introbio, Pasturo, Perledo, Primaluna. - Certi 
Comuni dovevano pagare gli appendizi oltre al dazio, cioè: Pa- 
sturo con Bajedo 2 capretti; Cremeno 2 capretti; Cortenova 
2 trote; Introbio 1 agnello; Narro con Indòvero 2 libbre di 
burro; Perledo e uniti 1 peso d’olio d'oliva; Premana 5 libbre 
di burro: Taceno stara 6 di marroni. - -- La famiglia che dimo- 
rava in Balisio era quella di Invernizzi Lorenzo. 

Per l’apprensione del feudo furono stabilite cinque stazioni : 

1. Barzio, 27-28-29 gennaio, pei Comuni di Barzio, Cremeno, 
Concenedo, Cassina, Moggio, Pasturo, Bajedo ; 

2. Primaluna, 30-31 gennaio, pei Comuni di Introbio, Vi- 
mogno, (tero con Barcone, Pessina, Primaluna, Cortabbio, Cor- 
tenova, Bindo, Perlasco ; 

3. Margno, 1-2 febbraio, pei Comuni di Taceno, Cràndola, 
Margno, Narro con Indòvero, Valcasarga, Premana, Pagnona: 

4. Vendrogno, 3 febbraio, per la Muggiasca ; 

5. Perledo, 4 febbraio, per il Montevarenna. 

Il Trecate convocò i consoli e i simlaci delle Comunità : € 
alla presenza di testimoni, senza opposizioni, intimò loro che da 
quel giorno riconoscessero come assoluta signora e proprietaria 
la regia Camera; e intimò i tavernieri e prestinari di pagare 
alla Camera le loro regalie. Prese poi possesso con le cerimonie 
ancor in uso fin dall'antichità più remota, andando, stando, 
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passeggiando, chinandosi a raccogliere qualche po’ di terra, 
gettando piccole pietre: il tutto quale simbolo di sovranità e 
di vera e reale apprensione. Per le case vigeva l’uso di entrarvi 
ed uscirne, aprire e chiudere la porta e le finestre, sedere e al- 
zarsi, pigliare le chiavi e consegnarle a chi si volesse. Non è 
detto se i rappresentanti «dei Comuni avessero prestato in questa 
occasione il giuramento di fedeltà, come portava il rito, secondo 
il quale dovevano. stando in ginocchio e senz’armi e con rive- 
renza, pronunciare la formula, con ambe le mani posate sul mes- 
sale, che il magistrato teneva aperto alla pagina in cui si mi- 
naccia l’eterno castigo agli spergiuriì. 


III. 
Esenzione da qualunque regalia, eccettuata quella del sale. 


Nell’anno 1390 Gian Galeazzo Visconti, essendo in guerra 
con Firenze e con Bologna, ell occorrendogli : danaro, aumentò 
il prezzo «del sale da soldi 40 a 50 lo stajo, promettendone la 
riduzione a guerra ultimata e garantendo frattanto la buona 
qualità del sale, tanto rosso che bianco; e nell’anno 1395 di- 
spose che nello Stato di Milano altro sale non si consumasse 
da quello in fuori che si ammnassava nelle gabelle ducali per 
ordine suo. Materia fiscale della massima considerazione, poichè 
fra le imposte indirette vigenti nel Ducato, il sale rappresentava 
nel 1463 un tributo più importante di tutti gli altri insieme 
riuniti (1). 

Di qui la vigilanza perchè niuno si sottraesse agli ordini 
acquistando il sale dagli Stati confinanti, che l’oftfrivano a minor 
prezzo, essendo intrinsecamente minimo il valore della merce. 

Francesco I Sforza fece obbligo alle Comunità di levare sei 
libbre di sale per ogni persona che avesse compiuto i sette anni, 
e uno stajo (cioè 24 libbre grosse da oncie 28) per ogni dieci 
capi di bestiame, valutando lo stajo soldi 40 (2). Fece pertanto 
compilare la Tavola del sale, che è come un censimento del con- 
sumo, sulle risultanze della quale venivano ripartite anche l’altre 


(1) Formentini, ZI! Ducato di Milano. 

(2) Il Gargantini, Cronologia di Milano, riferisce all'anno 1411, 
14 gennaio, un decreto ducale che concede ai sudditi poter condurre 
il sale in città e venderlo, purchè si paghino alla gabella soldi 16 per 
ogni stajo di sale rosso, e soldi 10 per ogni stajo di sale bianco. 
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tasse; ed era una descrizione generale delle bocche, per poter 
poi applicare a ciascuna provincia e pieve il sale che verosimil- 
mente avrebbe consumato. Il prelevamento, salvo alcune oscilla- 
zioni riguardo alla quantità, durò tino al tempo di Francesco II. 

È da credere che non si ottemperasse alle prescrizioni, poichè 
un decreto di Francesco II Sforza, in data 28 marzo 1530, rese 
obbligatorio di nuovo il prelevamento forzoso, astringendo i pro- 
prietarì di beni stabili a rispondere pei dipendenti: gravezza in- 
sopportabile, dalla quale poi liberò lo Stato con decreto 29 ot- 
tobre 1534, abbassando in pari tempo il prezzo da lire otto a 
lire quattro lo stajo. Per non diminuire però gl’introiti, volle 
che per ogni stajo di carico, vale a dire per ogni stajo che 
avanti la riforma le singole Comunità dovevano prelevare in ra- 
gione «delle bocche, si pagassero, oltre all’importo della merce, 
sokli 40; la quale tassa fu detta Censo del sale. 

Avendo lo Stato contratti molti debiti per la guerra contro 
Francesco I di Francia, che pretendeva impossessarsi di Milano, 
ed essendosi anche impegnate per far danaro l’entrate camerali, 
nel 1537 ebbe principio l’Impresa del sale, aftittata per sei anni 
i Giacomo Grimaldi fermiero generale; e si formò il libro del 
censo «del sale, anche perchè nel frattempo eransi fatte diverse 
vendite ai singoli luoghi del rispettivo censo, e a molti parti- 
colari, e assegni a pensionati e privilegiati (chiamati perciò red- 
dituari); nel qual libro dovevan essere notati queste vendite e 
assegni, per non far pagare due volte. Nel 1541 altra descrizione 
dlelle bocche umane e degli armenti. Nel 1045 il censo fu aumen- 
tato di soldi 20 lo stajo, di altri 20 nel 1556, di 20 ancora nel 
1509; altro aumento nel 1614, e finalmente uno di soldi 36 nel 
1635 (1). 

Che la Valsàssina fosse stata in ogni tempo immune da qua- 
lunque tributo che non fosse quello del sale, (2) facilmente si 
rileva dalla immemorabile triulizione locale; dal non aver mai 
pagate regalie di sorta, come allegarono gl’introbiesi nel caso 
di derivazione d’acqua; dallo stesso capo 140 «degli Statuti, 
che vietando vendere vino a minuto a prezzo supericre di otto 
soldi il quartino, implica la facoltà libera e generale di vendere 
senza dazio; dal libro Descrittione dell’entrate camerali di tutto 


(1) Cxvario DELLA Somaglia, Alleggiamento dello Stato di Milano. 

2) In un rieorso di valle ‘Taleggio, che parrebbe del sec. XVII 
(presso di me). si cita un privilegio del 4 gennaio 1438, che esentava 
quella valle da ogni taglia, imprestito e tassa di sale. 
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lo Stato di Milano, testo ufficiale, dov'è detto a pag. 109 che 
Valsasina non paga dazi nè imbottato; «dall’opuscolo stampato 
l’anno 1769, intitolato La originaria libertà della Valsasina. 
Nel 1613 la valle tu deferita quale usurpatrice del vecchio dazio 
e si tentò assoggettarvela; ma il Magistrato camerale, con sen- 
tenza 3 luglio 1618 in concorso del Fisco, assolse la valle dal- 
l’obbligo. Nuova delazione provocò la venuta del fiscale di Como, 
che trovò la cosa non vera, come da sua relazione 2 maggio 1623; 
e pure vana fu l’inchiesta qui compiuta nel 1677 dalla R. Ca- 
mera per mezzo «lel suo notaio. Non avendo la Camera mai po- 
tuto provare che la nostra valle avesse usurpato il possesso al- 
l'esenzione del dazio vecchio e che questo fosse ivi patrimonio 
regio, si ritiene dimostrata la esenzione originaria, avendo per 
di più la valle dimostrata l’esenzione immemorabile, dove per 
contro il fisco nou potè allegare un titolo preesistente. Così il 
dazio vecchio, imposto come sembra, e come già si disse, nel- 
l’anno 1626, ebbe origine dalla prepotenza, poichè la giurispru- 
denza d’allora intendeva che il pagamento dei dazi dovesse 
provarsi da chi lo pretendeva, secondo il principio che l’onere 
della prova incombe all’attore. 

La Valsassina protestò sempre contro gli impresarì che 
pretendevano imporle balzelli; particolarmente le lu d’uopo di- 
fendersi nell’anno 1722, nè senza vittoria, essendo risultata da 
regolare processo la naturale sua libertà. Altro attentato subì 
nel 1728, quando volevano accollarle i dazi della mercanzia, 
carte, rodigini, (1), tabacco, polvere, acquavite, pelli fresche ; 
ma qui pure ottenne vittoria. 

Correndo l’anno 1538, con istr. 16 settembre, rog. Giuliano 
Pessina di Milano, la valle potè redimersi dal censo del sale, 
come 8’ è visto, pagando con L. 10.283.6.8 imp. di capitale il 
corrispettivo di L. 1162 che corrispondeva per 830 staja di sale 
a soldi 28 lo stajo (2). Con altro istr. 28 novembre 1542, rog. Ales- 
sandro Confalonieri della R. Camera, comprò per L. 2887.10 


(1) S’intendano mulini, peste, folle, seghe e qualsiasi artificio di 
ruote sopra l’acqna. 

(2) I procuratori della valle per quel contratto furono i nobili si- 
gnori: Leone q. Antonio Arrigoni d’Introbio, Giovanni «. Cristoforo 
Melesi di Gero, Giucomo «€. Bonetto Arrigoni di Cremeno, Bonetto 
q. Francesco Arrigoni di Barzio, Giacomo «q. Paolo Mornico di Cortenova, 
Pietro Calcagni dei Rusconi q. Giovanni di Premana, Bartolomeo q. 
Giovanni Ongania di Règolo, Giacomo q. Filippo Vitali di Vendrogno. 
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l’anuuo reddito di L. 144.7.6 imp. per dazio «del vino a minuto. 
Con istr. del successivo 7 dicembre, dello stesso Confalonieri, 
la Valsàssina pagò L. 11% per affrancazione dal censo di otto 
staja di sale da 25 libbre lo stajo; forse per qualche Comune 
ommesso nella redenzione «el 1538. Ma il più curioso è un 
censo di L. S1 che la valle pagava ogni anno al Comune di 
Milano, quale sovrimposta di un soldo per libbra sul censo del 
sale, donde si liberò con istr. 31 marzo 1558 del notaio Ambrogio 
Spanzota, pagando il capitale di L. 674.10 imp. (1). 

È da credere comunque che la convenzione di redenzione 
dell’anno 153% non avesse effetto. In un libro d’amministrazione 
(1577-81,1609-57) del Comune di Cràndola (presso di me) sta 
scritto che nel 1577 furono pagate pel censo del sale 1. 6 pel 
primo trimestre, L. 5.10.6 pel secondo ; L. 5.3.6 pel terzo ; nell’anno 
1578 L. 8.5 pel primo semestre; nel 1579 L. 5.9.3 pel primo tri- 
mestre; L. 5.10.6 pel secondo; nel 1580 L. 11; L. 5.10 nel mag- 
gio 1581 (2). Si deve ammettere per analogia che pagassero il 
censo anche le altre Comunità, ciascuna secondo la quota che 
le spettava nel reparto. 

Il contratto del 1538 fu sanzionato a Madrid da Filippo III 
il 18 Dicembre 1607, nè conosciamo per quale causa i nostri 
tardassero tanto a provocare l’atto sovrano. Il re dichiarò in 
quell’occasione di non essere tenuto in diritto a confermare la 
convenzione, ma «li volerlo fare per liberalità, e che la valle 
non potesse per conseguenza essere alienata nè infeudata, sia 
da lui che dai successori. Già vedemmo quanto fosse bugiarda 
la promessa reale. Il fisco di Milano, senza troppo scomodarsi, 
diede il voto favorevole sotto l'11 dicembre 1608; ed il Senato. 
con altrettanta calma, interinò il decr. reale il 19 ott. 1611 (3:. 

Si venne pel sale a nuova stipulazione del 29 gennaio 1620, 
a rogito Orazio Albani, notaio di Milano: fu una vera e propria 
ricognizione «dell’atto 1538, con patto nuovo di redenzione ed 
esborso di danaro. Successe tuttavia che le terre di Esino, Cor- 
tabbio, Pessina e Narro non furono rappresentate all’ istro- 
mento di liberazione; perciò a Milano scopersero che l’istr. stesso 


(1) Da memorie agginnte alla rubriea d’istr. del notaio Nicolò Ar- 
rigoni, presso di me. 

(2) Sotto il 1578, nel registro di Cràndola, vien citato come defunto 
il commissario del censo signor Galeazzo Cattaneo, che fu senza dubbio 
di Primaluna e padre del cronista Paride. 

(3) Statuti, pag. 162-168. 
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conteneva bensì tutta la vendita delle Jire 1033.13.2, chèfajtante 
montava il censo, ma nei libri fiscali figuravano saldate a credito 
soltanto lire 909.14. Fu elevata pretesa che quelle terre non 
avessero concorso alla redenzione, obbligate quindi le prime tre 
a pagare il capitale corrispondente al censo di L. 124.11.10, e 
Narro il corrispondente di lire 20.1. Si nota che Esino, Cortabbio 
e Pessina solevano sborsare l’annuo censo a tre impresari che 
l'avevano acquistato in solido, cioè Alfonso Grattarola da Mar- 
gno, Giovan Paolo Chiesa da Pasturo e Pompeo Manzoni «da 
Barzio; il censo di Narro era stato acquistato da Domenico 
Marazzi d’essa terra. Il restante della valle pagava nelle mani 
degli impresarî Giovan Pietro e fratelli Recalcati. Opposero i 
valligiani che le quattro terre predette non erano state escluse, 
avevano anzi esse pure approvata la redenzione, come risultava 
dei libri dei Consigli e delle Congregazioni plebane; ma non 
poterlo essi provare, perchè quei libri, richiamati a Milano, non 
furono mai restituiti. Fu giocoforza redimere le quattro terre, 
capitalizzando il censo al sette per cento; e lo si fece con 
istr. 4 agosto 1621, rog. Albani, per Esino, Cortabbio e Pessina; 
con istr. 12 marzo 1648, rog. Bernardo Serponti, per Narro. Il 
5 dicembre 1667 la valle fu chiamata nuovamente a versare in 
tesoreria generale un saldo di lire 148.18.6 per emergenze sulla 
questione del censo; dopo di che, finalmente, il Magistrato Or- 
dinario emise decreto 10 gennaio 1668, che liberava in modo 
assoluto la Valsàssina da ogni molestia e aggravio per rale 
materia (1). 

Il sale assegnato alla Valsàssina era di staja 830 nell’ anno 
1538, come dall’istr. di redenzione. In una carta del 2 giugno 
1627 (2) si legge un ordine del Magistrato al conte Giovanni 
Serbelloni (commissario generale degli eserciti di S. M. nello 
Stato di Milano e in Piemonte) che attribuiva alle valle staja 
422 1{2, osservando che furono staja 910 avanti la separazione 
di Taleggio, Valtorta e Montagna «d’ Introzzo ; doversi poi la 
riduzione a staja 422 1j2 anche alla sterilità del paese, benchè 
la Valsàssina figuri in Tavola con staja 950. La già memorata 
Descrittione delle entrate assegna staja 910. Finalmente staja 


(1) Statuta, p. 180 e segg. -- Il Magistrato Ordinario aveva giurisdi- 
zione sulle entrate e sul patrimonio dello Stato, e giudicava nelle canse 
relative alle gravezze ed ai carichi pubblici. 

(2) Presso il dott. Angelo Casanova di Vendrogno. 
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398.2.2 172 toccavano alla valle secondo una carta dell’ arch. co- 
munale di Barzio, che considera il periodo degli anni 1674-1682 (1.) 

Da quella carta si vien a sapere quanto pagò la valle nello 
stesso periodo pel sale, cioè : 





1674 L. 10233.10 1677 L. 11300 1680 L. 15223 
1675 12725.8 1678 14250 1681 14703.9 
1676 12665 1679 12150 1682 16967.11 


In tetale, per nove anni, L. 120217,18, con una media di 
annue L. 13357.11. 

Il sale ‘conducevasi da Venezia a Pavia, in parte anche da 
Genova. L’assegnazione «del censo a ciascuna pieve si ripartiva 
poi fra le Comunità in proporzione del rispettivo estimo. 

Le terre giacevano sottoposte a doppia briga per il sale: 
pagare il censo alla Camera ducale, e d’altra parte astenersi 
dal consumare sale forastiero, per non incorrere nello sdegno 
dei termieri, che non ammettevano scherzi. Sul fare del secolo 
XVIII tu coinvolta la nostra valle in un grave processo, che 
finì meno male per intercessione del principe Eugenio. Ecco il 
ricorso dei valligiani : 

« Altezza Serenissima (2). 

« Sin dal principio del mese di Giugno furono carcerati due 
« della Pieve di Perleldo membro della Valsasina ritrovati in 
« fragranti per sale forestiere presso nella Valtellina che furono 
« essaminati dal Comisario di Gravedona come Delegato e quindi 
« sì portò in cavalcata al luogo di Varena come più vicino @ 
« detta Pieve, processando e facendo detenere altre persone 
« d’essa Pieve, e di quella di Bellano, pensando dilatarsi col 
« processo anche in quella di Dervio, et altre Terre finitime. 
« Tale è tanto il spavento, e terrore causato da detta cavalcata 
« nella maggior parte di quei poveri habitanti umilissimi servi 
« dell’ A. V. S. che non solo li supposti complici, come gl’in- 
« nocenti parte absentati, «derelitti quei puochi terreni in 
« tempo stesso del racolto, parte retugiatisi con li figli ne’ 
« boschi, et alpi, et altri ricovrati nelle Chiese mantenuti 


(1) Le terre del Ducato, secondo la Descrittione delle entrate, dove- 
vano rispondere complessivamente per stara 95240.13.4. 

(2) Eugenio di Savoia, detto per antonomasia il Principe, durante la 
guerra per la successione di Spagna si era posto in lega con gli Austriaci, 
e quale generalissimo di quell’esercito combattà valorosamente contro i 
Gallo-Ispani. entrando trionfalmente in Milano il 26 settembre 1706. 
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da Parochi per carità, non sentendosi, che gemiti e sospiri 
hormai gionti al Cielo per le urgentissime necessità in cui 
hormai si trovano. Aggiongendosi hor di più non solo l’ imi- 
nenti essecutioni militari per non aver potuto pagare la diaria 
contributione, oltre altri carichi reali, camerali, e locali, mà 
anche l’haver presentito esser la settimana scorsa stato in 
quelle parti un Notaro con numerosa tamiglia, che in alcune 
case hanno fatta perquisitione e portato via del sale (non però 
forestiere) per il che maggiormente quei poveri habitanti troansi 
quasi in disperatione per il timore concepito, che ad instanza 
e ricorsi del Fermiere si possi portare colà il sig. Questore 
Don Luperzio Mauleone, a cui è stata dal Magistrato Ordi- 
nario commessa la perfettione de sudetti processi con ordine 
di procedere virilmente, conforme la mente «del Magistrato di 
cui è edotto. 

« A. S. compatimento, e perdono devesi per questa volta à 
questi poveri miserabili, così richiedendo anche il Real bene- 
ficio acciò non perischino, nè si disborghino Comunità intiere, 
e se alcuni si sono portati nella Valtellina à prendere simil 
sale, e di questo n’habbino per uso distribuito a Vicini, Pa- 
renti, et Amici; ciò è proceduto dall’estrema loro necessità 
unita alla comodità «dell’introduttione permessali con animosità 
dal Presidio militare del forte di Fuentes con la sola gabella 
d’una parpagliola per persona, che da soldati di guardia s’es- 
sigeva, tanto pensavano questi poverelli ignoranti fosse il 
datio, e che questo pagato non vi fosse altra contraventione 
di Grida, tanto più, che in quelle parti, nè a’ loro Tribunali 
non fu mai publicata, dovendosi costantemente credere, che 
se il militare non li havesse così coragiosamente animati, e 
dato libero l’adito all’introduttione, questi haverebbero creduto 
fosse probibito; Dal buon mercato con pagarlo colà solo soldi 
cinque denari trè per libga, quando da Postari li venivano 
esatti soldi tredeci, sino a quatordeci; Dall’eccesso de carichi 
corenti; Dalla situazione de loro Paesi montuosi, et alpestri 
scarsi de grani, trafici, et altri susidij : come tanto conobbe 
il Reggio fisco eccitato dal Magistrato, che con occhio finis- 
simo «i giustitia fù di parere non convenire al Real servitio 
l’esterminio de Popoli per altro degni di compatimento per le 
raggioni sudette, ma bensì di castigare alcuni de Principali 
Introduttori detenuti con prohibire con rigorosa Grida dell’ A. 
V. S. à quel militare, avanti del quale conviene necessaria. 
mente passare venendo dalla Valtellina acciò che non permetti 
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« tal introduttione ma bensì facci tratenere tali contraventori 
« col prendersi anche le intormationi contro del Fermiere per 
« l'eccesso ide prezzi, ddiminutione del peso, e mala qualità 
< del sale, cause tutte, che diedero ocasione alle contraventioni 
« dliconsi comesse da alcuni de suplicanti; qual voto fiscale fù 
« dal Magistrato come di tutta giustitia et equità aprovato; la 
« dove altro soglievo non sperano questi, se non ricorrere alla 
« supreina Clemenza dell'A. V. S., sotto li cui Clementissimi 
» ochij espongono le loro miserie. 

« Humilmente suplicandola d’ordinare à chi s’ aspetta, che 
« più oltre non si procedi per questa volta in detta causa, ma 
« si metti in oblivione, nè più in avenire per il commesso al 
« presente si molestino li poveri suplicanti del tutto ignoranti, 
« allevati in paesi montuosi, indotti dal buon mercato, animati 
« dal militare, condotti dalla buona tede, per altro agravati e 
« dal eccessivo prezzo del sale si vende da Postari, € da carichi 
« e debiti insotribili, e dalla sterilità de loro Terreni, che della 
« grazia saranno perpetui oratori presso S. D. M. per le feli- 
« cissime prosperità dell’A. V. S., o almeno ingiongere al Ma- 
« gistrato, che sentito anche il fisco informi l'A. V. S., sospen- 
« dendlo Irà tanto ogni molestia contro de suplicanti, acciò poi 
« possi l’A. V.S. deliberare come meglio stimerà più spe- 
« ddiente per il soglievo «de medemi. Il che etc. ». 

(a tergo) 1708, 9 agosto. Il Magistrato Ordinario intormi 
con il suo parere, sospendendo fratanto la molestia per giorni 
quindeci dopo transmessa la di lui consulta. 

SERPONTUS (1). 


Non invano fu fatto ricorso al principe. Leggiamo per- 
tanto: « - 1708 23 ottobre. È venuto a Bellano il sig. 
« Questore Don Lupertio Man Leone delegato dall’Illmo Ma- 
« gistrato per processare come ha processato l’ntrodutori di sal 
« forastiere, e tutte le Comunità della Valsasina si sono com- 
« poste, anche le innocenti, per esimersi da tanta rigorosa pena 
« quale avrebero patito con l’ultimo e total esterminio se la 
« clemenza «del serenissimo Prencipe Eugenio nostro conqui- 
« statore e governatore non si fosse adoprato presso la maestà 
« del re nostro (2) ». 


(1) Docum. presso di me. 
(2) Da un libro di conti del notaio Gian Giacomo Vitali di Vendro- 
gno, cortesemente mostratomi da quel medico dott. Angelo Casanova. 
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Purtroppo la miseria tentò nuovamente le nostre popolazioni, 
come pare, poichè una Grida posteriore, 3 agosto 1716, ordina 
che molti paesi, tra’? quali Valsàssina, vengano tenuti d’occhio 
se fanno il debito consumo, e commina gravi pene ai trasgressori. 


IV. 
Il sale a tariffa ridotta. 


Il prezzo del sale per le campagne tu sempre interiore i 
quello di Milano. Là, per es., nell’anno 1463 fu stabilito in lire 
tre, ma nelle Comunità forensi venne ceduto a lire «due, soldi 
diciotto, «denari nove e mezzo. Tenuto poi calcolo del calo na- 
turale, il consumatore non poteva pretendere più di ventisette 
oncie, in luogo delle ventotto che formavano la libbra. L’ aggio 
per utile del rivenditore fu accordato l’anno 1529 nella misura 
di dodici soldi per ogni stajo. 

Nella Descrittione delVentrate camerali e altrove leggiamo 
che Mandello, Varenna, Bellano e Corenno pagavano il sale 
L. 3.3.4 1[2; la Valsàssina per contro godeva il privilegio di 
averlo a L. 2.17.10 5[6, con un risparmio di soldi 5.5 4|6. Fa- 
cilmente si comprende che il privilegio non escludeva l'aumento 
proporzionale del prezzo, ogni qual volta questo veniva elevato 
in tutto il Dominio. Troviamo rispettato il privilegio valsassi- 
nese anche nel periodo 1716-21, dove il prezzo comune per i 
postari fu stabilito in L. 6.19.7 1[2 lo stajo, ma per Valsassina 
soltanto in L. 4.13.11 12 (1). 

In un documento dell’archivio comunale di Barzio (già ci- 
tato al Cap. III: possiamo rilevare che nel periodo 1674-82 
il prezzo del sale in Valsàssina variò da un minimo di soldi 1, 
denari 6 116, 4 un massimo di soldi 2 e denari 10 per libbra. 
In un libro d’amministrazione dello stesso Comune sta scritto 
che nel 1718 elessero il postaro nuovo, con obbligo di vendere 
il sale a soldi 1 e denari 9 la libbra; e che al postaro eletto nel- 


1) Originariamente la sola Valsolda godeva uguale privilegio che la 
Valsassina. Nei Capitoli della Ferma per gli anni 1716-21 vediamo pa- 
rificati alla Valsàssina, quanto al privilegio, anche il lago di Como, Lecco 
e la sua Riviera. In essi Capitoli, a prevenzione di frodi, si fa obbligo 
alle terre da 25 fuochi in su e a dieci miglia dal confine di depnutare il 
postaro per la vendita del sale, sotto pena di cinquanta sendi d’oro ai 
trasgressori. 
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l’anno 1743 imposero di non oltrepassare soldi 3 e denari 9 per 
libbra. 

Il privilegio dei valsassinesi, benchè rimontasse a tempo 
immemorabile, non mancò d’essere contestato dai gabellieri, che 
pretendevano la restituzione di certi arretrati, costituenti la 
differenza tra il prezzo comune con quello ridotto. Ma i valli- 
giani ricorsero con buone ragioni al Magistrato Ordinario, che 
con sentenza 10 gennaio 1668 ricopvobbe alla valle l’avito pri- 
vilegio e die’ ordine agl’impresarì di non più molestarla. 

E basti per quanto riguarda l’arruftata materia del sale. 


Na 
Conferma del Podestà. 


Il Vicario «della Valsàssina ci veniva destinato in origine 
dall’arcivescovo di Milano; celuta la valle ai duchi di Milano, 
il Podestà veniva designito dal principe o da’ suoi legit- 
timi rappresentanti : ma quando si trattasse confermarlo in 
carica per un tempo eguale a quello trascorsovi, occorreva il 
voto favorevole dei Comuni della valle. Del quale privilegio 
rinvenni traccia in più luoghi. 

Un consiglio di vicinanza tenuto a Pasturo il 23 febbraio 
1676 determinò che non si afermi il signor Podestà pasato, che 
era Lorenzo Testa; ma nel trasmettere il voto si scrisse pru- 
dentemente: — La Comunità di Pasturo la si rimette in tutto 
e per tutto alla prudenza del sig. Sindicho provinciale di detta 
valle. (1) 

Pare che il Testa non gollesse troppe simpatie fra i valligiani, 
e che la sua conferma pel biennio 1676-1677 non tosse riuscita 
senza diflicoltà. Nella stessa occasione la Comunità di Mornìco 
non fu paga di un voto platonico, ma sostenne per via di legge 
le sue ragioni a Milano. Intatti nella vicinanza del 28 «dicembre 
1676 deliberò pagare lire 5 e soldi 10 quale sua tangente in un 
riparto fatto per la lite fatta contra al Sig. Podestà di presente ; 
poi cdi restituire lire 3 a messer Camillo Vitali, che lui ha im- 
prestati fora per la lite contra al sig. Podestà ; in ultimo di pa- 
gare lire 3 per acer fatto resegnar una cusa (accusa) dal Giudice, 


(1) Registro delle vicinanze 1649-86 della Comunità di Pasturo, di 
mia proprietà. 
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nonchè lire 1 e soldi 10 per /ar una procura per la lite di Mi- 
lano contra esso giudice (1). 

Mancano elementi per conoscere in che consistessero i torti 
personali del Testa, e come nel secondo biennio del suo retto- 
rato egli ricompensasse i Comuni che gli furono tanto avversi. 

Il 1° dicembre 1723 fu proposta nel Consiglio Generale della 
valle la conferma di Giuseppe Perabò pel futuro biennio. La 
Comunità di Barzio si pronunciò in favore (2). 

Nell’adunanza del 7 agosto 1747 fu proposta la conferma 
del podestà Caldara, che n’avea fatta istanza pel biennio 
174849; in seguito a che fu diramato l'ordine a ciascuna terra 
di dare la voce per l’affermativa o per l’esclusiva, e che ciascuna 
entro quindici giorni facesse conoscere in iscritto il suo senti- 
mento, affinchè i sindaci generali potessero partecipare l’esito 
al podestà istante. Che se qualche Comunità per negligenza o ri- 
cusa non porterà il riscontro, s'intende che quella abbia dato il 
consenso (3). Il Comune «di Gero convocò la vicinanza pel 20 
agosto: ma poichè sopra 28 fuochi non si trovavano a casa che 
7 capi famiglia, la mancanza del numero legale non permise di 
deliberare. In ogni modo i presenti stabilirono conformarsi alle 
Comunità di maggior estimo (4). È noto che il Caldara non ottenne 
la conferma. 

In un foglio manoscritto dell’ anno 1759, Quesiti ed infor- 
mazioni che si funno al Consiglio Generale della Valsasina per il 
retto regolamento di essa, leggiamo che ogni Giudice sia sinda- 
cato anche in caso di conferma per altro successivo triennio (5); 
e che l’assenso della Valle per la conferma del sig. Dott. Ferrario 
allora Podestà fu dato un anno e mezzo pria di finire il triennio (6). 

Riferisco per curiosità una lettera con la quale i sindaci 


(1) Registro delle vicinanze 1673-1740 della Comunità di Mornico, 
mostratomi dal Dott. Angelo Casanova di Vendrogno. 

(2) Docum. dell’Arch. comunale di Barzio. 

(3) Ibidem. 

(4) Doc. presso di me. : 

(5) Un decreto del 1 marzo 1750 stabiliva che per maggiore sicurezza 
nella giustizia e minore dispendio le cariche delle preture forensi fossero 
portate a durare tre anni anzi che due, e che perciò rimanessero in ca- 
rica per tutto il 1752 i giudici eletti da S. Eccell. sul principiare «el 
1750 (Arch. a. St. in Milano: Gridario). 

(6) Doc. presso di me. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L. Fase. III-IV, 24 
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generali della Valsàssina chiesero la conferma del podestà Ra- 
schisio : 

« Illme et excellme princeps per la presente noy intrascripti 
« sindici canepari e consiliari de la comunitade de Valsaxina 
« faciamo plena fede come Jo. Augustino Raschixio de Milano 
« nostro pretor et suo substituto sempre et di continuo fin a 
« la presente hora dal primo di del suo offitio se he deportato 
« virilmente et justamente in exercir il suo offitio et così ne le 
« cose pertinente ad conservatione del stato de la pretata ill. 
« sig.a Vostra como circa al ben publico de questa comunitade 
« et totalmente operato che non ha dato a niuno justa que- 
« rella ne causa de dolerse de luy ne dil suo sustituto mi sem- 
« pre indifferentemente ha renduto et rende bona legale et justa 
« justitia talmente che he grato a tutti li homini d’epsa valle 
« ma gratissimo lui et suo substituto et tuti li homini d’epsa 
« valle desiderano vivere soto sua umbra et regimine che pe- 
« nitus tota la valle lo ama et desidera per soy bon deporta- 
« menti cosî per arispecto a l’offitio d’epsa pretura come anche 
« per tutte le adversitate calamitade et infortunie ala giornata’ 
« acadeno ad epsa valle ne la qual sempre ne stato et he bono 
« et optimo protector et deffensor sì che la exc. vostra non 
« poteva far cosa più gratissima a tutti noy homini «’ epsa 
« valle fidelissimi de excellentia vostra che far chel dicto Jo. 
« Augustino resta al predeto suo benemerito offitio. De la qual 
« cosa tutti li homini indifferentemente ne pregheno la ex- 
« cellentia vostra et se la reputarano ad infinita gratia. Et 
« per lede de questo havemo la presente sotoscrito ». 


« Dat. Introbij die XVII junii 1513. 


« Antonio Arrigoni 
” « Giacomo Pigazzi (1) ». 


VI. 
Atti pubblici senza Pronotari 


Nel medio evo i pronotari o secondi notari avevano l’uflicio 
di compilare gli atti presso i notari, aggiungendovi uno speciale 
tabellionato proprio. Potevano in seguito essere abilitati all’e- 


(1) Archivio di Stato in Milano: Tribunali di giustizia. - Pretori - 
Valsàssina - Podestà - Cartella 32: - Non è certo che il Raschisio avesse 
ottenuta la conferma. Parlerò della cosa in altro studio. 
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sercizio effettivo dlel notariato, mediante l’esume di idoneità e 
fornendo prova della condizione civile di loro famiglia. . 

Nei tempi a noi più vicini essi convenivano alla lettura 
degli atti, unitamente a tre testimoni, ed erano sempre in nu- 
mero di due, chiamati al momento, scelti fra persone civili, ma 
senza requisiti particolari, benchè accidentalmente avessero 
talvolta la qualità di notaro. 

Evidentemente l’istituto dei pronotari voleva costituire una 
garanzia pei contraenti, spesso analfabeti, raramente versati 
nella lingua latina, con la quale nel Dominio milanese compilaronsi 
costantemente gl’ istromenti fin oltre la metà del sec. XVIII. 
Può darsi che a poco a poco si smarrisse il concetto di quella ga- 
ranzia, e che la presenza dei pronotari non rimanesse in effetto che 
una formalità rituale, come provano atti notarili dei sec. XVII e 
XVIII, nei quali fungono da pronotari persino figli del notaio 
rogante, scapitandovi la serietà della garanzia richiesta contro 
possibili trodi. 

Presso i notari valsassinesi era invalso, ignoriamo quando, un 
uso contrastante con quello che vigeva in Milano e nel suo Do- 
minio : poichè negli atti notarili rogati nella Valsàssina o fuori 
da notai di questa valle, se compaiono sempre i tre testimoni, 
manca la presenza «dei pronotari (1). Nè può valere in contrario 
l'esempio retrocitato, dell’ istromento 5 maggio 1412, rogato in 
Primaluna da Antoniolo Della Torre d’esso luogo, alla presenza 
dei pronotarî, essendo tale personaggio stato assunto quel giorno 
dal sedicente arcivescovo Giovanni Visconti come cancelliere 
arcivescovile, con imposizione pertanto di stendere l’atto secondo 
le regole della città di Milano. 

In una sola occasione vediamo rilevata l’importanza morale 
del privilegio valsassinese, con queste parole: -- Vallissaring 
immemorabiliter exempta ad omni vectigale et usque eo pronota- 
riorum interventus ad acta publica, quia Principis fidelis, quia 
credita infide sua (2). 

L’esenzione ebbe forse inizio nel sec. XIV. Un istr. del- 
l’anno 1377 fu rogato, al pari di successivi che vidi a centinaia 
giù giù nei secoli posteriori, senz’intervento dei secondi notari; 
ma un altro di pochi anni prima fa fede che c’erano. L’ atto, 


(1) Posseggo tuttavia un istr. 21 xmbre 1614, rog. in Lecco da Pompeo 
q. Giacomo Manzoni di Barzio, nel quale figurano i due pronotari. 

(2) Manzoni Cesare Alfonso, Responsun terrarum squadrae Consilii 
Vallissarinae, p. 37. 
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che si conserva in una pergamena dell’archivio parrocchiale «i 
Pasturo, porta la data 10 gennaio 1343, in Baliate (Bajedlo), ed 
è la solenne promessa «del Comune di Bajedo, convocato in 
pubblica vicinanza nelle persone dei capi famiglia, ed alla pre- 
senza del podestà di Valsàssina. di concorrere in perpetuo per 
la sua quarta parte negli obblighi «dei parrocchiani verso il ret- 
tore (benefitialis et rector) della parrocchia di Pasturo e Bajedo, 
eretta recentemente. L’istr. fu compilato per mano «ei pronotari, 
che tuttavia non apposero il segno del tabellionato, e sanzionato 
poi dal notajo rogante, previo tabellionato : 


.... Dro notarii adffuerunt ad suprascripta ser Petrus notarius 
Jil. quond. Borucchi de capite Vallis Tallegij qui habitat Introbio 
et Dominichus filius cjusdem notarij rogati ad predicta vocati. 

ggo Percllus notarius fil. ser Jacobi de Lunoga hane cartam 
a predictis rogatam interfui presens tradidi instrumentum ipsumque 
manu mea subscripsi in testimonium premissorum. 

Non è detto che i pronotari percepissero indennità per la 
loro prestazione. Ma un decreto di Maria Teresa, in data 4 feb- 
brio 1762, stabilisce come segue le loro competenze, valevoli 
per qualsiasi Collegio della città o dello Stato. 


Assistenza agl’istromenti, se in città, per ogni secondo 


notaro. : ? 5 è 5 ; ; ? . L. 10 
Se fuori di città ed in Inogo di propria abitazione 10 
Se fuori di città e a due miglia dalla residenza, tra- 

sferta . È a ; 3 . y : A : 1 
Se oltre due miglia. ) ? ; ; ‘ 3 : 1.10 


a Ver istromenti che comportino per la lettura due 
o più ore di tempo, si aggiunge : 


In città, o residenza dei pronotari E ; : 3 1 
Per località fino a due miglia dalla residenza . - 2 
Oltre le due miglia . î % è È È ‘ : 3 
Quando vi sia grave perdita di tempo, oppure di 

notte . = 7 : ; x ; ; > 5 3 
Der istromenti avanti tribunali, ministri o giudici . 1.10 


Per assistenza a testamenti, con apporvi il tabellio- 
nato e la sottoscrizione . o » è 7 P 1.10 
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VII. 
Esenzione da pedaggio e concessione di miniere. 


Verso l’anno 1336 fu edificato, per ordine di Azzone Vi- 
sconti, il ponte che congiunge Lecco al Milanese, «lopo che quel 
principe ebbe soggiogata con le armi Lecco ribelle. Ogni fo- 
rastiero che transitava sul ponte veniva soggettato a pagare il 
pedaggio, solito chiamarsi Dazio vecchio. Avendo la Valsàssina 
contribuito con buona somma di danaro all’impresa, il Visconti 
le accordò in contraccambio ]}a libera escavazione delle miniere, 
nonchè il passaggio libero sul ponte che da Azzone ancora si 
denomina (1). 


VIII. 
Elezione del Podestà. 


Nel trambusto che seguì alla morte del duca Filippo Maria 
Visconti, anno 1447, la Valsàssina fu occupata dai Veneziani. 
Alla Repubblica premeva assai d’ingraziarsi la nostre popola- 
zioni; e per conseguire lo scopo ci tu larga di favori. Il doge 
Francesco l'oscari, fra l’altre concessioni del 19 marzo 1449, 
consentì alla valle il privilegio di scegliere a proprio talento il 
Podestà. Ma tale prerogativa durò poco; la pace di Lodi, cele- 
brata nel 1454, assegnò nuovamente la Valsassina al duca di 
Milano; e quel privilegio decadde (2). 


(1) Mazzucone Giov. Batt.. Per lu Comunità di Valsasina contro 
quella di Lecco in punto dei dazj; Montorfani Gio. Maria e Moscheni 
Gio. Batt., Per la Valsasina contro la Comunità di Lecco. -1I balzelli che 
il Comune di Lecco soleva riscuotere risultarono essere 11 nell’anno 1617, 
cioè : 1. - Dazio sulle biade e legumi importati. — 2. - Dazio di tran- 
sito biade e vino. --- 3. - Dazio di pedaggio sul ponte — 4. - Dazio della 
stadera del Comune. — 5. - Dazio del ferro crudo e cotto, — 6. - Dazio 
della pesca. — 7. - Dazio del lino, stoppa e canape, che si vendevano in 
Lecco. — 8.- Dazio pesi e misure. — 9.- Dazio dei drappi importati. — 
10. - Dazio dei pesci importati. — 11. Dazio del forno. - I dazi segnati 
ai numeri 3. 6. 10. 11. caddero in desuetudine dopo una sentenza pro- 
nunciata nel 1620 dal Magistrato camerale a conclusione di un processo 
iniziato nel 1617. — Alla metà del sec. XVIII la Valsàssina pagava in Lecco 
il solo dazio del grano, ma in tempi anteriori anche quello del vino. 

(2) G. Arrigoni, Notizie storiche della Valsassina, libro 3, capit. 4. 
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IN. 
Creazione dei Notari. 


Verso l’anno 1460 il Collegio dei notari di Milano aveva 
pubblicato in Valsàssina un certo proclama, dal quale i notari 
locali si ritennero gravati e lesi nei loro diritti, sia riguardo 
alle vetuste consuetudini, che per convenzioni intercorse col 
sodalizio milanese. Deputarono pertanto il collega Gian Pietro 
Arrigoni, sindaco della valle, e Antonio Battaglia, caneparo 
della medesima, alla comune difesa. Dalle trattative nacquero 
nuove convenzioni, che qui si riassumono : 


1. — Gli abati del Collegio di Milano designerebbero al 
principio d’ogni anno due notari valsassinesi alla carica di vice- 
abati pel Collegio della valle. — 2. I vice-abati possano pro- 


muovere al notariato le persone ritenute idonee, le quali abbiano 
poi facoltà di rogare in valle e sulla riviera del lago di Lecco, 
godendo attribuzioni pari a quelle che loro deriverebbero se 
fossero stati approvati nel Collegio di Milano con le debite so- 
lennità. -— 3. I vice-abati, pena la privazione del tabellionato 
e lo spergiuro, conservino un libro, nel quale facciano scrivere 
ad ognuno dei promossi il proprio cognome e nome, paternità, 
segno di tabellionato ; cosicchè riesca facile riscontrare ad ogni 
occorrenza quei «lati. 4. Otto giorni prima di uscire dalla 
carica i vice-abati consegnino al Uollegio di Milano il predetto 
libro in originale o in copia autentica, pagano soldi 40 impe- 


riali per ogni notaio ereato. — 5. I vice abati che sono attual- 
mente in carica diano elenco di tutti i notari creati fino dal 
1460 e paghino per ognuno di essi parimente soldi 40. -— 6. Il 


notaio che intende rogare non solo in valle, ma per tutto il 
Ducato, possa farlo, ma non senz’aver sostenuto l’esame presso 
il Collegio di Milano, essere inscritto nei registri di quello. 
avere pagata la tassa di lire tre. oltre alle competenze dovute 
agli ufticiali iu carica.  - 7. I vice-abati abbiano piena giuri- 
sdizione sui notari della valle per quanto riguarda 1’ ufficio del 
notariato, salvo il caso di pena afllittiva o di sangue, riservata 
sempre al Collegio di Milano. - 8. Il Collegio di Milano pro- 
tegga e ditenda i notari valsassinesi non meno che quelli della città, 
in modo che gli uni e gli altri si considerino a vicenda membri 
di un sol corpo. 

Tali convenzioni furono approvate e confermate dal duca 
Gian Galeazzo Maria Sforza 111 maggio 1485. Il podestà della 
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valle fu tenuto a conservarne copia, ed i vice-abati nuova- 
mente eletti dovevan giurare nelle mani dei due scadenti di 
‘osservarle appieno. Il Collegio di Valsàssina rimise a Milano 
lire 32 imp. per tariffa di sedici notari creati dopo il 1460, e 
vi aggiunse le generalità di ciascuno. In alunanza poi del 6 
giugno 1485 prese atto dell’approvazione ducale (1). 

I primi vice-abati che seguirono alla convenzione furono 
Bono Arrigoni da Barzio e Leonardo Grattarola da Margno. 
Nel 1477 coprivano la carica il Grattarola ed Eugenio Arrigoni 
di Barzio; nel 1619 Cesare Cattaneo di Primaluna e Francesco 
Arrigoni (probabilmente di Barzio); nel 1763 Massimiliano Man- 
zoni di Barzio e Ferdinando Fondra di Prato S. Pietro, eletti 
nel 1755. 

I notari della valle nell’anno 1485 erano 37, così distribuiti: 
Bajedo 2 — Barzio 3 — Casargo 2 — Cortenova 2 — Cràndola 1 -— 
Cremeno 2 — Èsino 2 — Indòvero 1 --- Introbio 7 — Margno 
2 — Montevarenna 2 — Muggiasca 4 — Pasturo 2 — Primaluna 
2 — Di patria non definita 3 (2). 

Quando fosse occorso completare istromenti lasciati incom- 
piuti da notari defunti o estrarre istromenti da vecchie abbre- 
viature o matricole, il podestà della valle soleva concederne 0p- 
portuna licenza a qualche notaio valsassinese, ficendone pro- 
clamazione in pieno Consiglio Generale e sanzionando la desi- 
gnazione con pubblico istromento. Ne trovai esempi del 27 marzo 
1377, 28 settembre 1399, 5 maggio 1449, 25 gennaio 1459 (3). 
Ma dopo la costituzione del Collegio notarile in valle, o meglio 
dopo il suo riordinamento dell’anno 1485, siffatte licenze ven- 
nero sempre accordate dai vice-abati dello stesso. 

Qui si offrono «due esempi di licenza. 

1.° (Pergamena 27 marzo 1377). 

« Ego Filipus publicus imperialli auctoritate notarius til. 
« quond. Martini Catanei de loco Primalluna constitutus in pu- 
« blico et generali consilio communis Vallissaxinae per dominum 
« Laurentium de Banchis Vicarium communis Vallissaxinae ad 
« finienda et refinienda et finiri et refiniri tatiendum et in pu- 


(1) Il Comune di Vedeseta, quando fu staccato dalla Valsàssina, si 
prevalse del privilegio di creare in notai di Valsassina i suoi vedese- 
tensi. V. Universa facti et juris enucleatio etc. 

(2) Statuta, pag. 124 e segg. 

(3) La prima e l’ultima pergamena presso di me; la seconda nellAm- 
brosiana col numero 7095; la terza nell'Archivio plebano di Primaluna. 
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« blicham formam reddigenda et reddigi fatienda omnia in- 
« strumenta cartas protocholos et imbriviaturas rogatas tra- 
« ditas et imbriviatas per dictum quondam Martinum notarium 
« patrem meum ut constat publico instrumento constitutionis 
« rogato et tradito per Antonium notarium publicum filium 
« quondam domini Pineti Catanei de locco Primalluna anno in- 
« dictione et die in eo contentis presens instrumentum investi- 
« tionis rogatum et traditum per suprascriptum quondam Mar- 
« tinum noturium ad finiendnm et in publicam formam redi- 
« gendum in seripto Antonio notario dedi et me subscripsi ». 

Il quale Antonio. fatto precedere esso pure il segno del 
proprio tabellionato, così firma : 

« Ego Antonius notarius publicus filius quondam domini 
« Pinetti Catanej de locco Primalluna presens instrumentum ro- 
« gatum et parabula suprascripti notarij seripsi et me subscripsi ». 

2.0 (Istr. 14 dicembre 1724». 

« Nos V. Abbates V. Coll. DI D. Notariorum Vallissaxinae 
« fidem facimus, et attestamur suprascriptum D. Johannem 
« Baptistam Cattaneum Turrianum esse talem, qualem ut supra 
« se facit, ejasque seripturis tam in Juditio, quam extra semper 
« adhibita, atque magis in dies plena file adhiberi etc. In quarum 
« etc. has nostro Justitiae sigilli muniri iussimus etc. Dat. In- 
trobij di 16 mensis decembris anni 1724; Bt ita etc. 

« Andreas Mascarus pub. Mediolani Notarius et in hac 
« parte V. Cancellarius de mandato ete. pro fide suberipsi ». 

I vice-abati rappresentavano il Collegio e ne convocavano 
le assemblee. Quella congregata il © novembre 1755 ebbe l’ or- 
dine dal solo vice-abate seniore g. e. Cesare Fondra, rimasto 
solo in carica per la morte «del collega Ambrogio Cuzzi, vice- 
abate juniore. V’intervennero solo dodici notai, cioè i nobili si- 
gnori: Cesare Fondra predetto; g. e. Michelangelo Manzoni di 
Barzio, protettore e conservatore : g. e. Massimiliano Manzoni suo 
figlio; g. e. Francesco Mornico di Cortenova; g. e. Giorgio 
Mascari di Prato s. Pietro ; g. e. Giov. Batt. Cattaneo Torriano 
di Primaluna ; Antonio Maria Lazzari di Muggiasca 3 Domenico 
Beri da Vimogno ; Francesco Vitali di Muggiasca; Ferdinando 
Fondra di Prato S. Pietro; Filippo Cattaneo Torriano di Pri- 
maluna; Andrea Mascari di Prato S. Pietro, cancelliere. 

Si procedette in primo luogo alla rinnovazione dei vice- 
abati, rinscendo eletti Massimiliano Manzoni e Ferdinando 
Fondra; quindi furono poste in disenssione certe pretese del 
Collegio di Milano, che qui si enumerano : 


a 
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1. La valle dover eleggere ogni anno i vice-abati, e doversi 
questi confermare dagli abati del Collegio di Milano; 

2. Il Collegio di Valsàssina non poter concedere tucoltà di 
espletare istromenti rogati da defunti notari di Milano, ma solo 
da quelli di Valsàssina: 

3. Non poter legalizzare istromenti e scritture dei notai di 
Milano ; 

4. Non poter permettere che le scritture e gl’istromenti ro- 
gati in Valsàssina da notari locali o da quelli di Milano siano 
portati fuori, ma vengano «depositati e conservati in valle. 

Furono date le seguenti risposte : 

1. Per la convenzione dell’anno 1485 i vice-abati valsassi- 
nesi devono essere confermati dagli abati di Milano; ma non per 
questo è tenuta la valle ad eleggere ogni anno i vice-abati. La 
pratica lo prova, giacchè non sarebbe necessario nè possibile 
congregarsi ogni anno; la consuetudine anzi è di congregarsi e 
rinnovare i capi quando ci sia l’occasione di creare qualche no- 
taio nuovo. Del resto la conferma fu sempre chiesta, nè il Col- 
legio di Milano la rifiutò miti, benchè a distanza di più anni 
fra luna e l'altra elezione; 

2-3. Quando i notai richiedenti sono abitatori della Valsàs- 
sina e membri del suo Collegio, godano le facoltà concesse agli 
altri notari dello stesso Collegio, esclusi coloro che non ne fanno 
parte, i quali devono chiedere facoltà a Milano. E ciò per con- 
suetudine immemorabile, come dai libri di pergamena del (ol- 
legio ; 

4. Conosciuta la cosa, il Collegio di Valsàssina provvederà 
tosto a che gl’istromenti non vengano più asportati dalla valle. 
Data poi la reverenza pel Collegio di Milano, del quale si de- 
sidera continui la benevolenza e il patrocinio, i congregati una- 
nimi deliberano deputare (tiorgio Mascari, notajo di Milano € 
sindaco generale della valle, a comparire avanti il Collegio di 
Milano, con l’assistenza di Michelangelo Manzoni, sindaco pro- 
vinciale della valle e protettore del suo Collegio, a dirimere 
ogni controversia, occorrendo anche per mezzo di nuovi accordi 
e convenzioni come sembrerà opportuno, pel quale scopo con- 
feriscono piena facoltà di trattare in proposito al predetto loro 
deputato (1). 

Quanto alla forma usata nello stendere gl’istrumenti. è noto 


(1) Doe. presso di me. 
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che essa fu sempre la lingua latina fino all’anno 1775, nel quale 
si prescrisse l’uso dell’italiano. 

Spero sia grato a chi legge riportare alcuni esempi i sot- 
toscrizioni dei notari di Valsàssina, pure avvertendo che gli 
ascritti al Collegio di Milano, benchè dimoranti e roganti nella 
valle, si dichiarano sempre e solamente Mediolani notarius, o de 
Collegio Mediolani notarius. 


1343. --- « Ego Perellus notarius fill. ser Jacobi de Lanoga hanc 
« cartam a predictis rogatam intertui presens tradidi in- 

strumentum ipsumque manu mea subscripsi iu testimo- 
« nium premissorum (1). 

1377. — « Ego Antonius notarius publicus fil. q. domini Pi- 
« netti Catanei de locco Primalluna presens instrumentum 
« rogatum et parabula suprascripti notarij scripsi et me sub- 
« scripsi (22). 

1457. -- « Ego Matheus filius ser Petri de Arigonibus habitans in 
« loco Introbij publicus imperiali aucetoritate notarius hoc 
« instrumentum arbitramenti rogatus tradidi scripsi meque 
« Subscripsi. 

1467. — « Ego Bonetus filius quondam domini Johannis de 
« Arigonibus de loco Bayedi publicus imperiali auctoritate 
« notarius hoc instrumentum rogavi tradidi scripsi et in 
« testimonium premissorum me subscripsi. 

1608, « Ego Leo Arrigonus filius. M. Antonij habitans Ven- 

drognij Mugiaschae Vallissaxinae Ducatus Mediolani pu- 
« blicus imperiali auetoritate notarius suprascriptae Val- 
« lis. ete. 

1650. + Ego Baldus de Cattaneis a Turre f. q. causidici Jo. 

Bapt. habit. loci Primae Lunae Vàllissaxinae Due. Med. 

publ. pradictae Vallis imper. auetoritate notarius., ete. 

1659. — « Ego Joseph Vulpius f. q. Andreae hab. loci Narri 
« Valliss. Duc. Med. publ. dietae Vallis Notarius, ete. 

1673. -- « Ego Jo. Stephanus Bravettus fil. q. Andreae hab. Cre- 


À 


& 


I 


a 


(1: Il de Lanoga era di Pasturo; questo solo individuo conosciamo 
di essa parentela. 

(2) L'appellativo ser o dominus 0 spectabilis indica nobiltà nella 
persona eui viene attribuito Non si esclude fossero nobili altri che non 
lo dichiaravano, ad es.i Manzoni di Barzio. (Per titoli di Dominus, e 
Magnificus, vedi MANARESI, / prefissi. d'onore e la prammatica del 
1591 in quest'Archivio 1918, pag. 488. segg. GALLAVIiESI in Rendiconti 
Istituto Lombardo. 1922. 
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« meni Valliss. Duc. Med. publ. imperiali auctoritate Me- 
« diolani notarius suprascriptum instrum. rogatus confeci 
« scripsi et in fidem cum appositione mei consueti signi ta- 
« bellionatus me subscripsi. 


1675. — « Ego Pompeus Manzonus publicus Mediolani aposto- 
« lica imperialique auctoritatibus notarius fil. q. Jo. Petri 
« olim pariter Med. notarij, etc. 


1693. — « Ego Bonettus Manzonus publ. apostolica imperialique 
« auct. Mediolani notarius quond. Christophori filius habi- 
« tator Concenedi Valliss. Duc. Med., etc. 


1751. — « Ego Andreas Mascarus fil. q. domini Alphunsi olim 
< pariter Mediolani notarij habit. Prati Sancti Petri Valliss. 
« Duc. Med. publicus apostolica imperialique auctoritatibus 
« de Collegio Mediolani notarius, etc. 

1545-1552-1554. — Trovo gli unici esempi «di un notaio che si 
dichiara tale anche per autorità della Valsassina : 
« Ego Paulus de Mathis f. q. domini Raphaelis de Tondello 
« Vallissaxinae Duc. Mediol. publicus imperiali dicteque 
« Vallis ac apostolica auctoritate notarius, etc. 

1495. — « Cesare Cattaneo di Primaluna si dichiara publicus 
« speciali auctoritate prediete Vallis notarius. 


Il capo 87 degli Statuti valsassinesi commina l’amputazione 
della mano destra e il bando dal poter dire sue ragioni per 
anni dieci, al notaro che compila seritture false, o a chi ne usi 
scientemente e dolosamente. In tale materia il podestà della 
valle non poteva inquisire se non per querela presentata ; ma 
chi avesse portata 1’ accusa senza saperla sostenere soggiaceva 
alla stessa pena che il falsario. Il capo 253 faceva obbligo al 
notaio di notificare entro dieci giorni al Consiglio od ai procu- 
ratori della valle, 0 quanto meno al console della sua terra 
sotto pena di 100 soldi terzoli, ogni disposizione d’ ultima vo- 
lontà in favore «della pubblica o privata beneficenza; e sotto 
ugual pena ridurre iu pubblica forma e consegnare a chi spetta, 
entro altri dieci giorni le stesse scritture, a spese degli eredi 
del defunto. ll capo 257 fissa le competenze del notaro per le 
cause civili. Nel capo 255 sono prefiniti gli onorarî per testa- 
menti e atti di ultima volontà: soldi 20 terzoli fino a lire 500 
terzole; soldi 30 da lire 500 a 1000; sopra le 1000, soldi 40 
come fisso, più soldi 5 per ogni migliaio. 

Aveva sede il Collegio dei notari valsassinesi in un locale 
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del Pretorio, dove nel sec. XVIII fu murata una lastra mar- 
muorea, sulla quale ancora leggesi l’iserizione seguente £ 
VENERANDUM COLLEGGIUM 
D. n. 
NUTARIORUM VALLISSAXINE 


Ni 
Coltivazione e vendita del Tabacco. 


Anche intorno a questo privilegio non mancarono d’indu- 
striarsi gl’impresari delle gabelle per annientarlo. Una lettera 
del podestà di Valsàssina Giovan Andrea Rossi, del 20 agosto 
1689, lascia intuire che in quell’anno erasi alle prese per pro- 
teggere la fucoltà in ogni valligiano di coltivare e vendere ta- 
bacco. Riproduceo la missiva, che accenna in modo per noi oscuro 
alla faccenda, e in pari tempo dimostra la deterenza del magi- 
strato supremo verso i sindaci generali, ché per quell’anno erano 
Ercole Manzoni di Barzio e Carlo Antonio Fondradi Prato 
S. Pietro: 

« Molto IUustre Sig.mio Padrone Singolarissimo, 

« Gionsi hieri doppo pranzo, ove intesi che V. S., si tro- 
« vava al forno di Premana, e perche nel di lei ritorno l’ atten- 
« devo, venendomi detto, che V. S. sij ritornato è Barsio le 
« invio le «ue qui ingionte (1). Giusto, come previdi la fac- 
« cenda del tabacco, è succeduta, mentre dà un portiere del 
« Magistrato mi fù presentato l’ordine con ingionte alcune coppie 
« della crida dà fir publicar in tal materia, come di già glie ne 
« havrà gionto la notitia questo s. fiscale, a cui scrissi di par- 
« tecipar quanto occorreva a V. S. et al S. Carlo Ant. Fondra. 

« Rinovo a V. S. la mia divotione, che tanto distinta le 
« proffesso, e la riverisco con tutto lo spirito. Introbio li 20 


« agosto 89. Di V. S. Illustre » 
div.mo et oblig.mo 


(io. ANDREA ROSSI (2). 


Nell’ anno seguente uno dei sindaci generali chiede il rim- 
borso di L. 52.10, per giornate consumate a Milano per il negocio 
del Tabacho (3). 


(1) Le due lettere incluse non si trovano più. 
:2) Doe. orig. presso di me. 
(3) Doe. dell’Arch, comunale di Barzio. 
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Pervenutisi all'anno 1709, è detto che la Valsàssina preten- 
deva godere ab antiquo il diritto di vendere tabacco (pulverem 
brasilicum). Non conosciamo documenti che descrivano le incur- 
sioni da una parte, gli affanni dall’altra. Rimane tuttavia nel 
suo testo completo il voto «del Fisco in proposito : 

« 1709. 22 Januarij Votum fisci favore Vallis 

« Vallem Saxinam esse in aliqua quasi possessione vendendi 
« pulverem brasilicum independenter ab Impresario, IFiscus im- 
« pugnare non potest. 

« Diversi tamen sunt effectus, qui in hac quasi possessione 
« deduci possunt, et ideo diversae debent esse determinationes. 
« Alius est eflectus, ne criminaliter molestentur Incolae eiu- 
« stem Vallis, qui attenta hac quasi possessione usi sunt 
« dicto pulvere brasilico independenter ab Impresia, tam emendo 
« quam vendendo habitatoribus eiusdem Vallis, et in hoc Fiscus 
« se remittit. Ad tollendam enim molestiam criminalem sufficit 
« colorata causa exclusiva doli. 

« Alter est effectus, ut non molestentur ii qui sub praetextu 
« eiusdem libertatis vendiderunt aliis subiectis Impresiae, non 
« habitantibus eandem Vallem, et quo ml hoe censet liscus 
« procedeadum esse ad ulteriora ; illis etenim nullo modo pro- 
« desse potest libertas localis eiusdem Vallis. 

« Alter est effectus quo ad continuationem huius quasi pos- 
« sessionis libertatis, et in hoc censet Niscus excitandam Vallem, 
« vel ad docendum de titulo, vel ad probandum quasi posses- 
« sionem, quae sufliciens sit nocere Fisco. idque cum termino 
« beneviso Ill.mo Magistratui, quo elapso nec exibito titulo, 
« aut factis debitis probationibus, declarandum erit nullum ius 
« competere dictue Valli, et. elapso dicto termino, licere Impre- 
« sario uti iure suo. 

« Et ubi per impossibile daretur aliqua iustificatio, semper 
« credit Fiscus eidem salvum esse ius pro annatis, ubi enim 
« haec quasi possessio non probetur titulo oneroso, quaesita 
« semper dicenda est ex beneticentia Principis, et eius gratia ; 
« ideoque nullo modo immunis esse potest ab annatis. 

« Alter demum est effectus, ut probata etiam hac quasi 


À RZ 2} 


« possessione, adhuc per Ill.m Magistratum parandum sit 0p- 
« portunum remelium ad evitandas fraudes et de hoc audito 


« 
«< 


À 


Impresario suo tempore agendum erit, cum scilicet  probata 
erit possessio Vallis, vel titulus, si probabitur, et non aliter ». 
Haec sunt sensa Fisci; se tamen remittit. 
Signatus GIULINUS (1). 


ti 


(1) Doc. presso di me. 
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Nell’accompagnare il documento suddetto a persona per noi 
sconosciuta, in data 13 febbraio 1709, Leonardo Fondra scrive 
fra l’altro : 

« L’egregio e riveritissimo Sig. Fiscale Giulino ha poi fatto 
« il suo voto, copia del quale rimetto a V. S. per sua sodisfatione 
« e per comunicarlo ai Sig.ri Dott. Polidoro Boldoni e Giuseppe 
« Marone miei Signori. Mio Padre desiderarebbe parlare con 
« V. S. per questi affari; e però quando per la prossima setti- 
« mana di quaresima (senza però suo particolare incommodo) si 
« potesse lasciar vedere, si darebbe processo a ciò conviene 
« operarsi in questa causa per disporre li testimoni ad probandam 
« quasi possessionem giusta il voto fiscale (1). 

È ignoto come andasse a tinire la causa, o se i tribunali di 
Milano l’ avessero trascinata fino al 19 agosto 1722, sotto la 
qual data i valligiani, valorosamente protetti e difesi dai loro 
deputati Giovanni Lazzari e Francesco Ticozzi, ottennero da 
Carlo VI un dispaccio che confermava l’ originaria immunità 
della valle da ogni regalia, compresa quella del tabacco. 

Ma nel 1727 gl’ impresarî tornarono all’ assalto e tentarono 
pubblicare gride in valle per assoggettarla, facendo anche im- 
prigionare e tradurre a Milano l’oste di Regolo e un Paroli di 
(tero, sotto pretesto che detenessero tabacco, fatti poi rilasciare 
perchè innocenti, per interposizione «dell’anziano e «dei sindaci 
generali della valle (2). 

In quel tempo, non bastando la produzione locale «el ta- 
bacco al consumo, il governo valsassinese aveva concluso con- 
tratto con certi Fumeo di Perledo per la fornitura necessaria. 
I gabellieri sorsero in armi per impedire l’ introduzione, che 
avveniva dal nostro porto franco di Olivedo, nonchè la vendita 
ai forastieri, cagionando infinite molestie ai fornitori perledesi. 
Seppero i l'umeo ed il Consiglio della valle sostenere valida- 
mente le proprie ragioni, cedendo solo in questo, che ai fora- 
stieri non si potesse vendere più di una liretta per volta. 


(1) Doe. originale presso di me. Alla lettera è allegato nn biglietto 
senza data, nè firma, nè indirizzo, concepito in questi termini : « Nella 
tuusa del Tubacco che V. S. ha scritto al Sr. Padre, il Sr. Michel An- 
gelo Manzone mi ha parlato, et io mî sono offerto servire la Valle in essa, 
e in tutto, e siccome se ne doverà parlare nel primo Consiglio Generale 
che si farà, raffermo a V. S. tal mia pronta dispositione, e lo potrà dire 
anco al Sr. CarlAntonio Fondra, e riverirlo per parte nostra. 

(2) Doc. presso di me. 
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Senonchè i tempi nuovi portavano quotidianamente nuove 
idee : l’amministrazione dello Stato s’andava svecchiando, i pri- 
vilegi municipali perdevano terreno e venivano assorbiti a poco 
a poco nel diritto comune. 

Maria Teresa emanò a breve distanza di tempo, 16 marzo 
1765 e 7 aprile 1766, due decreti, che prescrivevano a qual 
sivoglia terra dello Stato milanese, dalla Calciana in fuori, 
di ricevere il tabacco esclusivamente dalla regia Ferma. Tale 
provvedimento colpiva pure la Valsàssina, che senza indugio 
corse alla difesa. 

Provata sufficientemente la nativa libertà ed esposte in 
modo persuasivo le circostanze che suggerivano di non turbarla, 
riconobbe il fisco le ragioni di «diritto e ammise le condizioni misera- 
bili della Valsàssina; ma opposela lettera e lo spirito dei decreti 
abolitivi; rammentò che le leggi voglion essere osservate quand’an 
che aspre e incomode ; che non valgono privilegi di tronte alla vo- 
lontà sovrana; rilevando in ultimo trattarsi di cosa destinata 
piuttosto al piacere che alla necessità. Proponeva tuttavia un 
accomodamento : accogliesse la Valsàssina loblazione dei fer- 
mieri. consistente nel ricever da loro il tabacco a prezzo inte- 
riore che negli altri luoghi dello Stato. I rappresentanti valsas- 
sinesi tennero sodo e operarono con fermezza e tatto presso la 
Corte. Alla fine Maria Teresa ne fu commossa, e con dispaccio 
13 aprile 1769 confermò alla valle il privilegio di coltivare e 
vendere tabacco indipendentemente dalla regia Ferma. 

I nostri vollero perpetuare la memoria dell’avvenimento : 
fu allora che a spese della valle si stampò l’opuscolo intitolato 
La originaria libertà dell Valsasina da qualunque regalia, fuorchè 
da quella del sale. 

Il successivo spirar della butera che travolse tante antiche 
istituzioni riuscì fatale anche per noi. Un ordine del 9 germi- 
nale, anno IX (30 marzo 1801), premesso che in forza delle pre- 
senti leggi non potendo la Valsasina essere più considerata un 
corpo separato ; ma faciente parte alla Società Cisalpina e ritenersi 
soggetta a quelle disposizioni che comprendono indistintamente tutte 
le Popolazioni della Repubblica, previene tutti i fabbricanti, de- 
tentori e venditori di tabacco, polvere ed acquavite forestieri 
a notificare dette mercanzie alla ricevitoria di finanza in Lecco ; 
e riferendosi al tabacco in particolar modo, avverte che intanto 
ne resta proibita la vendita e piantagione. 

ANDREA ORLANDI 
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Il Lazzaretto di Milano 
e la peste del 1630. 


\A proposito di un nuovo documento iconografico) 


gly un gruppo di vecchie carte topografiche, venute ad 
arricchire la raccolta di un collezionista milanese, 
fisura una Pianta prospettica del Lazzaretto di Mi- 
lano « come si trovava nel tempo della gran peste 
l’anno 1630 », datata. nell'iscrizione dedicatoria che sormonta il 
disegno, 29 gennaio 1631 (*). 

Malgrado la popolarità del soggetto e quei caratteri di in- 
teresse che l’Incisione poteva presentare anche ad occhio pro- 
fano, da nessuno prima d’ora ne fu segnalata l’esistenza. Dotti 
cultori di iconografia milanese (ricordo, ringraziandoli, il dott. 
A. Bertarelli e il dott. E. Verga) interpellati. dichiararono che 
nemmeno per citazione era a loro conoscenza quel cimelio. 

La chiara riproduzione eliotipica (metà dell'originale) ci esi- 
me dal descriverla minutamente; consultatagdi volta in volta 
dal lettore, servirà a riscontrare quei rilievi che su di essa 
verremo svolgendo. L'originale misura mm. 540 x 434; è mac- 
chiato e sgualeito a destra, nel senso della lunghezza, con al- 
cuni strappi e tre fori. Ha pure, negli ornati come in alcuni 
dettagli della Pianta, delle pallide tinteggiature all'acquarello. 

Il disegno è commentato da tre legende entro ornati car- 
telli. Una, a destra, che serve da titolo, dice a lettere maiuscole : 





* Il benemerito collezionista milanese è il nostro egregio consocio 
prof. dott. Luigi Viganò. -— Egli non soltanto consentì alla riproduzione 
per l'Archivio Storico Lombardo dell'interessante documento da cui questo 
studio prese lo spunto; ma anche volle generosamente sostenerne la 
spese. Esprimiamo a lui la più viva gratitudine. (N. della D.), 
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« Vero dissegno con le misure giuste del (irande Lazaretto di 
S. Gregorio di Milano, come si trovava nel tempo della gran peste 
l’anno 1630 ». Il cartello di sinistra contiene, sotto il nome di 
« Tavola delle cose più notabili del Lazaretto e suoi contorni », 
una legenda esplicativa di 53 numeri, corrispondenti a edifici, 
scene, persone raffigurate nel disegno. Il terzo cartello, che 
tiene tutto il margine superiore dell’incisione ed è diviso « 
mezzo dallo stemma dei Serbelloni, ha la dedica dell’autore, 
Giovan Francesco Brunetti, al conte Fabrizio Serbelloni. Il 
testo di essa, colla data « Milano li 29 Genaro 1631 » può leg- 
gersi nella tavola qui inclusa. L’ autore ha pure firmato l’inci- 
sione in basso a sinistra: « Gio. Fran.eo Brunetti Inuent.r cet 
Scul.r ». 

Egli è, nella schiera degli incisori milanesi del sec. XVII, 
un ignoto. Le ricerche per identificarlo, fatte negli archivi di 
Milano, non hanno condotto a risultati positivi. Neppure pos- 
siamo avere lume sulla sua abituale professione dalla troppo 
generica otferra di servigi, contenuta nella dedica al Serbelloni, 
sotto la cui protezione sperava di segnalarsi « in cose di mag- 
gior importanza ». L’osteutazione fatta nella Pianta «el com- 
passo, della scala in passi geometrici e della bussola, cioè di 
tutto quell’apparato «di cui s’ erano serviti appena i migliori 
cartograti del tempo, farebbe pensare a un tecnico della geo- 
desia; ma, alla verifica, troppi elementi della sua Carta stanno 
a distruggere questa illusione, e ci spingono persino a dubitare 
che nemmeno le misure perimetrali del Lazzaretto siano state 
da lui personalmente rilevate. E, d’altro canto, si vesta pure in 
dubbio che egli possa esser stato un professionista della pittura 
o, comunque, del disegno d’arte, osservando — e quasi ogni 
edificio da lui «delineato ne può offrire il campo — come sia 
scarso in lui il senso prospettico, o, in mancanza, quello studio 
che ne può tenere le veci. 

Ignoto come incisore, il Brunetti ha però dato della propria 
vita, nella medesima sua opera, quella notizia che più avremmo 
desiderato, e che fa della Pianta un documento di particolare 
valore. Sotto 1’ undecima finestra del lato sud-ovest del Lazza- 
retto (a partire dall’angolo sud) egli ha segnato il numero 75 che 
corrisponde, nella legenda esplicativa, alla seguente scritta « Ca- 
mera oue staua l’auttore infetto ». Non ci troviamo quindi davanti 
a una ricostruzione fantastica ma alla rappresentazione di cose 
direttamente osservate nella realtà. 

Il Brunetti non dice in che mese del 1630 egli sia stato 
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ospite «del Lazzaretto; e poichè questo, come rileviamo dalla 
storiografia contemporanea, «dovette, fuor che nell’edificio peri- 
metrale, audar mutano aspetto nelle varie fasi della pestilenza, 
il dato avrebbe per noi una certa importanza. Fortunatamente, 
ciò che il Brunetti ba taciuto verremo egualmente a conoscere, 
almeno in via «i approssimazione, dall'esame di molte circo- 
stanze combinate, rivelateci da dettagli del disegno e dalla 
corrispondente legenda esplicativa. Anticipando le conclusioni, 
senza potere per la complessità degli elementi esporre fin d’ora 
le premesse (v. piugg. 412, 426) diremo come il Brunetti deve e3- 
servi stato ricoverato quando il contagio era già sul declinare : 
in settembre forse, certo non oltre l’ottobre del 1630, cioè po- 
chissimo tempo prima dell’esecuzione dell’incisione (gennaio 1631). 

Dedicando il proprio lavoro al conte Fabrizio Serbelloni, il 
Brunetti rendeva omaggio a uno che, nelle circostanze ricordate 
dall'oggetto stesso della dedica. s'era adoperato per il bene 
comune. E per l’appunto Porta Orientale era stata il campo 
della sua azione. Uno dei Serbelloni, Gabrio, s’ era distinto du- 
rante lu pestilenza del 1576 esercitando funzioni che sarebbero 
toccate al Governatore, messosi in salvo a Vigevano (1); e il 
nipote conte l'abrizio (che tu dei LX decurioni) all’ abbattersi 
del uuovo contagio sulla Città non volle fuggirne, come pur 
facevano tant’altri nobili nonostante i decreti del Tribunale 
di Sanità (2). Quando, dopo gli incendi e i tumulti scop- 
piati in più punti di Milano nella notte del 25 luglio 1630, 
turono preposti alle Porte dei cavalieri « li quali con quello 
«numero di persone fosse possibile (benchè poche si trouassero) 
« camminanano di notte per le strade per diffesa della Città », 
Porta Orientale fu assegnata alla sorveglianza di Fabrizio Ser- 


(1) Ripamonti G.., De este quae fuit anno 1630. Milano, Malatesta, 
1641 (data del frontispizio) p. 385 e seg. Cfr. in biblioteca Soc. St. Lomb. 
ms, geneslogieo già Visconti Vol. II° pag. 399. 

(2) 'Tapino A. Maguaglio dell'origine et giornali suecessi della gran 
Peste. Milano, Ghisolti 1648, lib. IT, cap. XLIII. Veechio di settant'anni 
e ammitlato, il conte Fabrizio abitava nella parroechia di S. Maria alla 
Passarella, come si rileva da allegato all'elenco (senza «data : circa la metà 
del see, XVII) dei Gentiluomini e Mercanti che potevano esser destinati 
a suardia delle Porte e Tomboni, in caso o sospetto di peste, compi- 
Lato dall’Anziano della. Parrocehia (ASM. /. 41, Sanità 286!,). Non 
lo st riova però fra i Serbelloni che vi abitavano nel 1622 (Areh. ALr- 
crcescorile Milano. Visite Pastorali. S. Carlo, Vol, NII, Stato d’anime 1622). 
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belloni (Tadino, lib. II, cap. LIII). Nella iscrizione dedicatoria 
del Brunetti è detto genericamente che gli consecrava il « ri- 
« tratto delle miserie di questa Città, ne le quali ha voluto ella 
« (Serbelloni?) sempre ritrovarsi per giovare, come è solita in si- 
« mili e maggior imprese, nobilissimamente al pubblico ». E il 
Tadino che, dall’aprile 1630, fu sopraintendente sanitario di Porta 
Orientale (Tadino, lib. II, cap. XXI) e, come tale, se lo vide a 
fianco nell'opera quotidiana, dice di lui che « fu sempre assistente 
<« con grande vigilanza, animosità e carità » (ibidem, lib. II, 
cap. LIII). In tutt’altro seritto di quel tempo sarebbe la lode 
più banale; ma nel libro di un uomo che fu severo anzi arcigno 
critico dell’ operato dei pubblici ufficiali in simili circostanze, 
quella è una lode che onora. 
Pa 

Il dissegno del Brunetti va considerato sotto due aspetti: 
l’uno tecnico in rapporto cioè alla storia della cartogratia mila- 
nese, l’altro più propriamente storico, come «documento sulla 
pestilenza del 1630. 

Dal punto di vista tecnico, lo crediamo un tipo senza pre- 
cedenti noti nella iconografia milanese (1). Non è una semplice 
veduta, ma una vera pianta prospettica del Lazzaretto, in cui 
però si ritrovano, accessoriamente, alcune qualità che ricorrono 
in via normale nelle sole vedute, e che il cartografo ha qui 
trattate in modo affatto origiuale, piegandole ad armonizzare 
col tipo iconografico da lui adottato. 

Il senso letterale dell’intitolazione « dissegno con le misure 
giuste del Grande Lazaretto... » dice che il cartografo ha di- 
sposto di una esatta misurazione dell’edificio del Lazzaretto ma 
non estende per nulla questa dichiarazione ai « suoi contorni » 
che sono pure riprodotti nella Pianta ; e il concetto di tale limi- 
tazione pare ribadito, graficamente, dall’essere la scala disegnata 
nell’interno del Lazzaretto, anzichè sul margine della carta, come 
pure s’usava e dove avrebbe potuto facilmente trovar posto. A 
fare di questo dubbio una ferma convinzione ci soccorre 1’08- 
servazione del come sia stato riprodotto ciò che stava al di fuori 


(1) Per la storia della cartografia milanese cons. VERGA E. Catalogo 
ragionato della Itaccolta Cartografica, ecc. (Milano, Allegretti 1911) e 
Morta E. Saggio bibliografico di Cartografia Milanese (Supplemento 
Arch. Stor. Lomb. Fase. II, 1901). 


Google 





302 GIAN PIERU BOGNETTI 


del grande recinto quadrilatero. La proporzione è mantenuta con 
qualche esattezza fra le dimensioni topograficamente più pros- 
sime al perimetro del Lazzaretto, perchè il cartograto poteva 
trovare in esso facili punti di riferimento; ma, fra tutte l’altre 
dimensioni. la mancanza «di misurazione geometrica si fa palese (1). 

La Pianta porta, come fu detto. entro il recinto «del Lazza- 
retto una scala grafica « de passi 74 Geometrici ». Il passo geo- 
metrico non figura tra le misure milanesi o lombarde, ma è mi- 
sura spagnuola di origine castigliana (2). Perchè il cartografo 


(1) Per i confronti ci siamo valsi a preferenza delle Piante di Mi- 
lano di F. Richini (manoseritta planimetrica, 1603), del Barateri (pro- 
spettica, 1629,, e di M. A. Dal Re cplanimetrica, 1734) Ctr. VERGA, 0p. 
cit. Come saggio di sproporzioni nella Pianta del Brunetti, si confronti 
la distanza tra il corso di P. O. (colonna di S. Dionigi) e la strada Ma- 
rina, quale è data nella nostra Pianta e quale inveco figura nelle tre 
carte sopra citate. E così pure si efr. la forma planimetrica assunta nel 
disegno del Brunetti dal baluardo che fiancheggiava P. O., a destra di 
chi ne usciva, e il modo con cui è invece raffigurato nelle tre piante 
ricordate e nelle posteriori. E ancora, nella carta che studiamo, si 08- 
servi la posizione della chiesa di S. Francesca Romana che, per poter 
essere compresa entro la tavola, fu dovuta portare alquanto più in basso, 
cioè verso sud-ovest, di quel che fosse nella realtà. Passando ‘alle di- 
mensioni verticali, una sproporzione esiste nella Pianta brunettiana fra 
laltezza della costruzione del Lazzaretto e quella di tutte le case del 
borghetto e Corpi Santi di P. O. : ed è soprattutto evidente considerando 
le dimensioni delle finestre. 

Però il confronto inverso, sulle carte citate, può attenuare tali 
mende : così. ad es., nella lodata planimetria del Richino la larghezza 
e la posizione del baluardo a sinistra di chi usciva da P. O.] non corri. 
spondono a quelle assunte da esso nella pianta del Brunetti: e que- 
st'ultima ha dalla sua, in tale dettaglio, tutta la migliore nostra pro- 
duzione cartografica. Quanto poi alla pianta prospettica del Barateri 
(proiezione verticale), per rilevarne due sole inesattezze diremo che la 
chiesetta del Lazzaretto, rettamente disegnata dal Brunetti, è colà raf- 
figurata alta quanto la basilica di S, Lorenzo nella Pianta stessa, e la 
chiesa di S. Francesca Romana è passata, chissà perchè, sulla sinistra . 
della strada per Bergamo, cambiando anche orientazione. 

(2) Lo spagnuolo paso geometrico era pari a m. 1.398175. Un 
passo genericamente detto, trovasi solo fra le città della Lombardia a 
Chiavenna, pari a m. 1,054394. Non v'ha dubbio che la misura del B. è 
la »spagnnola, non quella di Chiavenna, e nemmeno il passo geometrico 
genovese (pari a m. 1,4SS50) o il passo di Roma (m. 1,489479), che col 
precetlente fu spesso identificato. 
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l’ha preferita alle locali, staccandosi dalla pratica che tu tra i 
nostri universale? Brunetti è cognome lombardo, e milanese 
dobbiamo supporre fosse l’individuo. Se il personaggio cui è 
dedicata l’incisione fosse stato uno spagnuolo, l’ adozione del 
paso castigliano avrebbe potuto essere un atto di omaggio, ma 
il Serbelloni era patrizio milanese. Pensare ad una mera origi- 
nalità, è mettere in campo l’ultima e più disperata ipotesi. 
Avendo noi mostrato come, probabilmente, il Brunetti non si 
sia procurato, per delineare la propria oarta, che le sole mi- 
sure del Lazzaretto, resterebbe da supporre che nemmeno quelle 
egli abbia rilevate personalmente, ma si sia valso di un «dato 
che, trattandosi di un edificio pubblico, doveva verisimilmente 
essere già stato ricavato dla altri, segnatamente da qualche uf- 
ficio della pubblica amministrazione. 

Resta ancora a chiederci perchè chi aveva compiuto la mi- 
surazione avesse voluto o dovuto compierla o, più probabilmente, 
ridurla in misura spagnuola, ma almeno con quell’ipotesi, punto 
azzardata, abbiamo allargato il campo a spiegazioni, che erano 
quanto mai difficili a trovarsi per la persona dell’incisore mila- 
nese. 

Volendo verificare 1’ esattezza della scala abbiamo scelto, 
nell’edificio del Lazzaretto, quella dimensione che si presentava 
come più favorevole : cioè la lunghezza del lato esterno sud-ovest 
che nella Pianta è normale allo sguardo dell’osservatore. La 
« scala de passi 74 (reometrici » misura, sull’originale, mm. 72; 
il Jato suldetto, all’altezza della scarpa (livello terra) è esatta- 
mente di mm. 288. Per conseguenza la lunghezza della facciata 
era, secondo il cartograto, di passi geometrici ‘96. Moltiplicando 
questo numero per la lunghezza del passo geometrico (m. 
1,393.175) si ottiene m. 412.38 all’incirca. L. Beltrami che, 
nella sua preziosa monografia, ci ha conservato le misure 
del Lazzaretto, dice che i lati maggiori del quadrilatero erano 
lunghi m. 378, e i minori (uno di essi era quello sud-ovest) 
m. 370 all’incirca; e si tratta, naturalmente, dei lati esterni (1). 
Il nostro cartografo, stando alla misura dita dal Beltrami, 
avrebbe sbagliato di più che quaranta metri. Errore grave anche 
per la cartografia d’allora, posto che si tratta di una Pianta « con 
le misure giuste del Grande Lazaretto », la scala della quale, 
a calcolarla tra i mm. 288 e i corrispondenti m. 370, sarebbe, 


(1) BeLrRami L., /l Lazzaretto di Miluno, Milano, Allegretti, 1899, 
pag. 29. 
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ridotta a cifra tonda, un’approssimativa 1 a 1300. Bisogna 
pensare che chi eseguì la misurazione non avesse della lun- 
ghezza del passo geometrico, misura insolita pei nostri, uns 
conoscenza esatta. 

Pertanto il disegno brunettiano e qui sta la sua princi- 
pale caratteristica tecnica -  non-si limita ad essere una sem- 
plice pianta prospettica, a proiezione verticale e secondo il tipo 
allora comune, ma vuol dare altresì il quadro completo della 
vita, come in quell’ arfno e in quel luogo si svolgeva. Persone, 
carriaggi, animali popolano la carta; essa rende, al primo get- 
tarvi lo sguardo, l’impressione d’un gran formicaio in tumulto. 

La cartografia milanese conosceva già un tipo di Pianta. 
su) cui primo piano erano disegnate, come elementi decorativi, 
alcune figure 0 scene animate, mu queste, per la funzione me- 
ramente pittorica che vi avevano, non venivano in alcun modo 
legate alle proporzioni eil al piano prospettico degli edifici. E, 
d’altro canto, c'erano già anche presso di noi delle vedute in 
cui le figure riprodotte stavano - - non sempre però — cogli 
edifici in quella proporzione che correva tra loro nella realtà; 
ma, come giova ripetere, si trattava di vedute, e non di piante, 
sia pure prospettiche. La stessa veduta di Milano (1578) del 
Galliti, che ha alcune aftinità coll'opera del Brunetti, raffigu- 
rando piuttosto fantasticamente le varie operazioni caratteristiche 
della Peste di S. Carlo (1576) attorno alle mura di Milano, di- 
segna, nei campi di là come di qua dal Lazzaretto, figure umane 
più alte della chiesa di quest’ultimo. Il che evidentemente non 
ripugnava ai criteri prevalentemente decorativi dell’incisore (1). 

Il Brunetti, nel cui lavoro le scene animate assumono im- 


(1) Cfr. VercAa, op. cit., pag. 30 e tav. annessa. Segnaliamo, pro- 
clivi per altro ad eseludere un diretto rapporto di derivazione colla 
Carta brunettiana, le due vedute che l'Incrassia (Znformatione, Palermo, 
Mayda 1576 — Collezione Viganò) mise a commento grafico delle prov- 
videnze sanitarie adottate o proposte in Palermo durante la pestilenza 
del 1575-76. L'una (op. cit. pag. 140) rappresenta il Lazzaretto della 
Cuba, con 34 numeri rimandanti ad altrettante note esplicative nel 
testo (ne diamo un esempio : 1. Li Porta Nuova. 2. Il carro che porta 
gli infetti e le loro robe. 3. La seggia che porta gli infermi. 4. Quel 
ehe va innanzi alla seggia, sonando la campanella per gnardarsi la 
gente dagli infetti nel passaggio; ecc.) L'altra (op, cit., pag. 204) 
rappresenta la lurga dei panni, con analoga didascalia. Si tratta 
di vedwe — non di piante - tantastiche e puerili. Ma il confronto è 
utile, 
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portanza preponderante, ha invece cercato di evitare le spro- 
porzioni fra le figure e gli edifici accanto a cui esse sono raf- 
figurate (1), e quindi il complesso della carta, malgrado la con- 
venzionalità del tipo di proiezione adottato e certi evidenti er- 
rori prospettici nelle linee degli edifici, rende sufticientemente 
bene l’impressione della realtà Questo tipo di Pianta non cre- 
diamo abbia tuttavia avuto fortuna nell’ iconografia milanese, 
perchè, nel mentre la cartografia vera e propria ricalcava vecchi 
morelli o si volgeva sempre più alla planimetria, scene del ge- 
nere di questa furono rappresentate di preferenza da semplici 
vedute a volo d’uccello, a proiezione obliqua. Tale è l’altra 
contemporanea rafiigurazione «del Lazzaretto, nel quadro cono- 
sciuto come la Madonna del Laghetto (2). 

Un esame delle minuscole figure d’uomini che popolano la 
carta, condotto sui numeri della legenda esplicativa, ci rivela 


(1) C'è, per lo meno, la tendenza e il tentativo di evitare quelle 
sproporzioni. Ma sopritttutto le aperture delle case sono quasi sempre 
troppo piccole, nel disegno, confrontandole cogli uomini che sono raf- 
figurati presso di esse. 

(2) Il quadro rappresenta li Vergine coi santi Sebastiano, Carlo e 
Rocco ; in un angolo è dipinta, di profilo, la test del devoto che lo 
fece esegnire. Sulla parte inferiore della tela, a modo di predella, c'è 
l’accennata veduta del Lazzaretto. Una legenda, ai quattro angoli Ai 
questa, dice : « A di 30 decembre 1630 — Bernardo Gatone priore — 
<« per gratia di Dio preservato — dalla peste ». Più che una veduta 
poco fedele bisognerebbe dirla una veduta fantastica. L’unico partico- 
lare notevole è costituito dalle 36 tende, che — data la sproporzione — 
occupano tutto il campo interno del Lazzaretto. Poichè non abbiamo 
trovato accenno alcuno di tende — »ibbene di capanne — nelle 
fonti storiche, e di « miserabili teude » si parla invece nei Promessi 
Sposi (cap. XXXV. Ctr. Binponi, La Topografia del Iomanzo « 1 Pro- 
messi Sposi » Milano, Vallardi, 1923, pag. 278), pensiamo che il Man- 
zoni abbia per esse voluto valersi della testimonianza di quella popo- 
lare immagine, appesi sulla facciata della casa, stata del Gattoni, a 
specchio dell’acqua del « laghetto » oggi interrato, tra S. Stefano e 
l'Ospedal Maggiore. Il Gattoni era « mercante da vino » e vi aveva la 
suna taverna (ASM. P. .l., Sanità 2861/,. Nota delli Sig.ri et Mercanti 
«lella Parrocchia di. S. Steffano in Brolio, 1636, 6 agosto). Un confronto 
della veduta della « Madonna del Laghetto » colla Pianta brunettiana 
può essere condotto, più facilmente che sull’originale, sulla riproduzione 
fotografica comunicata dal proprietario (per caso singolare si tratta della 
stessa persona che ora possiede la carta del Brunetti) all'Archivio Sto- 
rico Civico. 
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che una stessa persona vi è rappresentata più volte, in unità 
«li tempo. Così vediamo, ad esempio, il card. Federico Borromeo 
che passa, in bussola a cavalli, per lau strada Marina, sporgen- 
dosi dal finestrino a benedire, e che, contemporaneamente, pel 
corso di Porta Orientale, presso la colonna di S. Dionigi, segue 
a piedi, sorreggendogli un chierico lo strascico, il sacerdote che, 
colla pisside, si reca verso due fedeli, inginocchiati nel mezzo 
della via, per comunicarli. Questa ubiquità, che crediamo sia 
vggi esclusivamente praticata nella iconografia allegorica o nella 
più rozza e popolare, ha esempi frequentissimi in quella del 
tempo. 

I confini della Pianta non comprendono, come già accen- 
nammo, il solo Lazzaretto di S. Gregorio, ma si estendono anche 
a quella zona circostante dove si trovavano i principali edifici 
destinati al suo servizio. Si tratta per l'appunto di quel borgo, 
parte dentro e parte luori delle mura, che il Tadino aveva, al 
principiare del contagio, progettato di isolare con cancelli dal 
resto di Milano, perchè costituisse quasi il quartiere della Peste, 
e ne limitasse l’espandersi; progetto neppure in seguito adottato 
completamente, con sincero e giusto rammarico di chi 1° aveva 
proposto (Tadino, lib. II, cap. XXII). 

Non possiamo, per desiderio di brevità, mettere in rilievo 
tutti i preziosi particolari dei vari edifici riprodotti che la no- 
stra carta ci offre. La tacciata e il campanile «di S. Dionigi, 
Porta Orientale, la porta meridionale «del Lazzaretto col pic- 
colo campanile (1), le tre porte la chiesa e la cappelletta del 
Foppone di S. Gregorio (ctr. la vedutina del Lazzaretto nell’album 
di M. A. Dal Re), ecco altrettanti oggetti di osservazione pei 
cultori di iconografia milanese. E così pure sui corsi d’acqua. 
dentro e fuori del Lazzaretto, purecchio ci sarebbe da notare (22). 


(1) Cfr. BrrrRrami, op. cit. pagg. 33 e 41. Nella incisione del Bru- 
netti, sopra la porta meridionale del Lazz., ai fianchi della finestra 
della stanza superiore, si scorgono due segni (quello di destra confuso 
in parte entro una maechia) che parrebbero aperture, e tali non «do- 
vevano essere. Si pensa a quelle armi in rilievo di marmo il cui ricordo 
fu raccolto dal Beltrami (op. cit.. pagg. 81 e seg.), e che nessun altro 
documento grafico ritrae. 

(2) Richiamiamo l’attenzione dell’osservatore sul « fossatello » 
(Aqualunga-Seveso) che, entrato in città soprapassando il Redefossi, 
fiancheggia, tenendo la destra, il corso di P. O. fino all'altezza della 
colonna di S. Dionigi. A quel punto — nella Pianta del Brunetti — 
esso pare divergere verso li strada Marina : in realtà si deve invece 
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Per comprovare la scrupolosa minuzia che il Brunetti ebbe nel 
riprodurre certi particolari basterà osservare come non gli stug- 
girono, ad esempio, l’abbinamento delle prime quattro finestre 
della facciata del Lazzaretto (dall'angolo sud), e il non corri- 
spondere degli usci «delle camere al centro degli archi del por- 
tico (visibile sul lato nord-est). particolari già messi in Ince dalla 
posteriore iconografia del Lazzaretto e dai rilievi del Beltrami (1). 


trattare di un rivo afttuente che gli si congiunge nel punto stesso in 
cui l'Aqualunga entra in una chiavica per ricomparire, pochi passi più 
a sud, nel mezzo del corso. Le vicende subite da quel « fossatello » 
nelle successive redazioni del Romanzo del Manzoni meritano un cenno. 
Nella prima stesura (A. M. Gli Sposi Promessi, a cura di G. Lesca, Na- 
poli, Perrella. 1917, pag. 475) è detto: « A pochi passi dalla porta, dove è 
ancora la contrada di Borghetto (chi non la conosce è un tartaro), questo 
fossatello passava sotta una volta, e, lasciando libero il mezzo (del corso), 
riusciva lungo alcune casupole a destra di chi entrava ; e quindi, passando 
in un’altra tomba, attraversava sotterraneamente la salita del bastione, e 
si gettava nel fosso che lambe il muro della città ». Descrizione esatta 
fuor che nell’ultimo particolare e nel senso daro al moto dell'acqua, la 
quale non scorreva, come il Manzoni mostrò di credere, dalla città verso 
Porta Orientale, ma in senso contrario (Cfr. VERGA, op.-cit., pag. 47). 
Il « fossatello » era stato interamente coperto, nel tratto lungo il 
corso, fin da alcuni anni prima che il Manzoni nascesse. Nella reda- 
zione dei Promessi Sposi che fu edita nel ’27 quella descrizione (cap. XI), 
avendo perduto, per amore di concisione, qualcos'altro della sua esat- 
tezza, mantenne l’equivoco circa il flusso dell’acqua e lo scarico nel 
Redefossi presso P. Orientale. Però, accortosi o avvertito dell'errore, 
il Manzoni, nella revisione del Romanzo fatta avanti l’edizione del ’40, 
tolse l’accenno allo scarico presso la Porta nel fossato che lambiva le 
mura, cancellando così la traccia più appariscente — non l’unica — 
del suo piccolo abbaglio. 

(1) V. BELTRAMI, op. cil., pag. 37. Per l’iconogratia del Lazzaretto 
ricorderemo, oltre alla veduta del quadro detto la Madonna del La- 
ghetto (v. pag. 395 n. 2). la vedutina dell’album del Dal Re e quella 
che è disegnata sul margine della grande /conografia della ('ittà del 
Riccardi (1784 cfr. VERGA op. cit., pagg. 122 e seg.); l'antica planimetria 
pubblicata da C. Casati (v. pag. 401 n. 2) e la planimetria manoscritta 
(cm. 43 x 48) colla data cancellata 1787, di cui riparleremo alla pag. 428 
(n. 3) e chesi conserva in ASM. Misc. Stor., Sanità. Peste, Milano, Laz- 
zaretto, cart. 66. Dell’iconografia più recente ricorderemo soltanto i 
rilievi eseguiti da L. Beltrami colla collaborazione del Mentessi (BeEL- 
TRAMI, 0p. cit., tavole). Il Manzoni, per facilitare il compito al « vi- 
gnettatore » del suo romanzo, tracciò di proprio pugno una sommaria 
planimetria del Lazz., col giro ideale di Renzo e la suddivisione in 
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* 
* * 


Se il pregio iconogratico del nuovo documento può dirsi 
notevole, più grande :;anche perchè più strettamente legato al- 
l'argomento «d’un capolavoro letterario è il suo valore storico. 

Il Manzoni, che, come è detto nel Romanzo (cap. XXXI), 
esaminò, oltre alle opere a stampa e a qualche relazione inedita 
sulla pestilenza milanese del 1630, molti documenti ufficiali, non 
mostra d’ essersi valso, per quella parte che tratta del Luzza- 
retto e delle sue vicende in quell’anno, d’altre fonti che non 
siano il Ripamonti il Tadino il La Croce (1), il Somaglia (2), 
il trattatello manoscritto di Federico Borromeo (3) e qualche 
staccato documento di minore importanza. Nè si può dire 
che tutte queste fonti, prese insieme, ci diano esaurienti 
informazioni sull’ argomento. Il Manzoni, quando lavorava al 
liomanzo, non potè conoscere, nonchè la Pianta del Brunetti, 
nemmeno il manoscritto in cui furono raccolte le deposizioni 
sull’operato dei cappuccini nel Lazzaretto, fatte da tre di essi, 
P. F. Felice Casati da Milano, P. F. Vittore da Milano e F. Bo- 
nifacio da Milano, superstiti nel 1646 (4). lf, se pur conobbe, 


quartieri desunta dal Tadino (v. pag. 427: fivesimile in De MARCHI A.. 
Dalle Carte Inedite Manzoniane, ecc. Milano, tip. Figli della Provvi- 
denza 1914, pag. 47. Il Bindoni (op. cit., II° edizione rifatta, 1928) non 
mostra di conoscerla, e assegna ancora alla capanna di Lucia una ubi- 
cazione diversa da quella datale nel disegno del Manzoni. 

(1) Memorie delle cose notabili successe in Milano intorno al mal 
contagioso l'anno 1630, ecc., raccolte da D. Pio La Croce. Milano, Ma- 
ganza, 1730. 

(2) Alleggiamento dello Stato di Milano per le imposte, ecc. Milano, 
Malatesta, 1653. 

(3) De pestilentia quae Mediolani anno 1680 magnanm’'stragem edidit 
(Ambrosiana. F. 20 Inf.). Ne fu diffusamente trattato in questo Archivio 
(Vol. XX, 1903, pag. 110) da Giuserre GaLLi (Un'operetta inedita del 
card. NF. Borromeo). Nessuna nuova notizia circa il Lazzaretto il Man- 
zoni potè invece trarre dal LAMPUGNANI, La pestilenza seguita in Milano 
l'anno 1630, Milano, Ferrandi, 1634, 

(4) ASM. PD. A. £. lt. Conventi Cappuccini, Atti Storici Reti- 
giosi, Provincie, Milano ; cart. 17. — Codice cartaceo colla sopra- 
scritta: « N.° 41, Annali de’ Cappuecini di Milano ». Il primo qua- 
derno, di più piccolo formato, contiene l'inchiesta compiuta dal padre 
Cristoforo da Como, guardiano del convento di Monza, sull’opera dei 
cappuccini nel Lazzaretto di Milano durante la pestilenza del 1630. Si 
apre con una lettera direttagli da fra Lorenzo da Novara, ministro 
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non si giovò del Registro dei mandati di pagamento del Tri- 


provinciale, datata Mendrisio 21 ottobre 1646, nella quale, atteso l’or- 
dine, mpartito nel capitolo generale del 1643, di raccogliere < gesta 
digna in Annalibus nostria inserenda », e il più recente e circostanziato 
comando del padre generale di inquisire sull’ opere compiute dai cap- 
puccini « tempore pestis 1630 et 1631, in Lazzareto Mediolani », gli 
inginunge di portarsi a Milano e interrogarvi i frati superstiti. Segue 
una dichiarazione del detto p. Cristoforo da Como, in data 5 novembre 
1646, con cui nomina proprio segretario « in presenti processu infor- 
« matorio » fra Fedele da Cremona; e quindi si hanno le tre deposi- 
zioni, la prima delle quali ebbe inizio il 7 nov. 1646, nel convento di 
S. Vittore di Milano. Sono in tutto, oltre la lettera del provinciale, 45 
pagine (la numerazione di esse è originale). L'esistenza di tale mano- 
scritto fu per la prima volta segnalata dal Muoni nel 1871, in una no- 
terella del suo libro: L'antico stato di Romano di Lombardia (Milano, 
Brigola, 1871; pag. 243 n. 2). Ivi lo si dice « rinvenuto or ora negli 
Archivi di Finanza ». Più tardi il LucHini, in due seritti (£lra 
Cristoforo nei Promessi Sposi, Bozzolo, 1892, pag. 7; e Comentari «i 
Promessi Sposi, Lecco, 1904, pag. 27) ne pubblicò una mezza dozzina di 
righe, che si riferivano i p. Cristoforo da Cremona, e che furono ripe- 
tute poi da più autori. Nel 1894 f. Valdemico BonarI annunciava nel 
primo tomo di / conventi e i cappuccini dell’antico Ducato di Milano 
(Crema, 1894) che il terzo tomo sarebbe stato dedicato a « L cappuccini e i 
Promessi Sposi ». Ma, per la sopravvenuta morte dell'autore, non s'ebbe 
che la seconda pirte dell’opera, in due volumi (7 Cappuccini della Pro- 
vincia Milanese, Crema, 1898-99), nei quali il Bonari aveva apposita- 
mente tralasciato di dare le biografie dei frati stati al Lazzaretto nel 
1680, per riservare tutti i materiali all’annunciato volume sui cappue- 
cini e i Promessi Sposi. Ma di tale ultimo scritto gli editori non tro- 
varono che appunti sommarii e incompleti per cui dovettero rinunciare 
alla pubblicazione e limitarsi ad aggiungere inappendiceal secondo volume 
della seconda parte uno studio su « padre Cristoforo storico 0 ideale? », 
e una biografia di padre Felice Casati da Milano, (Appendice I°) non 
scevra di inesattezze è fantastici abbellimenti, L'Interrogatorio del 1664. 
che il Bonari aveva intenzione di pubblicare, fu dagli editori dei due 
volumi lasciato interamente inedito. Quel manoseritto, privo di titolo, 
è dal Bonari chiamato « Processo Antentico », e noi, preferendolo al- 
l’altro di « Incarico » usato dal Muoni e dal Luchini, lo designeremo 
da qui in avanti col semplice nome di Processo, omettendo per bre- 
vità di ripetere ogni volta la segnatura d’archivio, Il Bonari o i suoi edi- 
tori (op. cit., vol. IT, appendice II, pag. LIII) espressero, incidental- 
mente, l'opinione che il Manzoni abbia conosciuto, quando scriveva 
il Romanzo, il ms. del Procksso. Noi lo vogliamo eseludere per 
un triplice ordine di ragioni: perchè il Muoni, archivista, lo dice « rin- 
venuto or ora » (1871); perchè non troviamo nei L’romessi Sposi (prima 
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bunale di Sanità dall'anno 1630 al 1635 (1). In questi due ma 
noseritti, che sono le fonti più dirette che si possano desiderare, 
troviamo la maggior parte delle notizie da porre a commento 
del nuovo documento grafico. 

Li forma più facile di illustrazione sarebbe stata quella 
di ripetere la legenda esplicativa lasciando i singoli numeri 
nell'ordine dato dal cartografo e tacendo seguire a ciascuno quel 
sorredo di notizie che i documenti e le fonti a stampa gli pos- 
sono fornire, Ma, per lo sviluppo che tali note avrebbero do- 
vuto assumere e perchè l’ordine del Brunetti non è sempre ra- 
zionale, ne sarebbe seguita « una strana confusione di tempi e 
di cose; e un continno andare e venire, come alla ventura, senz: 
disegno generale,... », che è il difetto rimproverato dal Manzoni 
agli seritti sulla pestilenza milanese del 1650 (cap. XXXI). Per 
questo ci parve da preferirsi il criterio di raggruppare i numeri 
secondo i seguenti argomenti : 1. il governo temporale e spiri- 
tuale del Lazzaretto ; 2. i servizi sanitari e «di sussistenza, con 
gli edifici amnessi; 3. un cenno a quei pochi 2umeri « vagantes » 
che abbisognino di commento. 


* 
» * 

ll primo nemero della legenda esplicativa dice, generica- 
mente: Lazaretto. Il Tribunale della Sanità aveva, anche in 
tempo non di contagio, la competenza giurisdizionale sul Lazza- 
retto di S. Gregorio, e questo potere, nonostante le contestazioni 


atesunt e snecessive redazioni) alenna notizia che debba dipendere 
necessariamente dia esso; e infine — ragione capitale — perchè v'è 
contradizione tra i £romessi Sposi e il Processo circa alcune notizie 
storiche per le quali l'autorità di questo manoscritto doveva preva- 
lere su quella d'ogni altra fonte. 

La cronaca cappuecinesca che fu la fonte del LA Crkock (0p. cit). 
non deriva dal Processo, come dimostrano le molte discordanze. 
Nello spoglio di questi Atti Storici dei cappuecini mi coadiuvò il con- 
socio ed amico Piero Gussalli, al quale. come a tutti gli Archivisti, che 
mi facilitarono le ricerche, rendo vive grazie. 

(1) ASM.. P. dl. Sanità, 289 vol II° — « Magistrato di Sanità. 
Mandati 1650-1685 » (paginazione originale). Il ms. era stato additato 
agli studiosi, eni « otfrirebbe assai larga messe », in questo stesso Ar- 
chivio (Serie I° vol. V. 1878, pag. 752) dal GHiron (Documenti ad il- 
lustrazione dei Promessi Sposi e della Peste dell'anno 1630). Dovendo 
indicare frequentemente quel ms. ci varremo dell’abbreviazione : /?eg. 
Mand, San. 
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mosse dall’Ospedale Maggiore, pare sia stato riconosciuto da una 
costante pratica di Governo (1). Però l'Ospedale, costruttore e 
proprietario, aveva, in tempi normali, il godimento del prato 
interno e di alcune camere, limitandosi la Sanità quasi esclusi- 
vamente alla nomina di chi doveva custodire quel vasto edificio 
semiabbandonato (). ll campo quadrilatero, cessata la peste 
di S. Carlo (1576), era stato dai fittabili dell’ Ospedale nuova- 
mente ridotto, in parte, a seminato, mentre sul resto pascola- 
vano le mandre, per lo più di cavalli (3). Qualche camera era 
destinata alla quarantena di chi venisse da luogo ignoto o so- 
spetto e al deposito delle mercanzie soggette a contumacia —- e 
non sempre ce n’eruno (4). A intervalli il Governo chiedeva alla 
Sanità l’edificio per qualche straordinari e transitoria destina- 
zione, come, ad es., nel 1588 per tenervi la « mostra » dei cavalli 
dell'esercito, e nel 1622, per far « certa prova di salnitro » (5). 
Rapporti dei custodi avvertivano la Sanità, di tanto in tanto, 
che pioveva dalle volte, che qualcuna d'esse era crollata. che 
Seruno trovati forzati gli usci delle camere (6). 

Tale abbandono cessava d’improvviso, come è noto, nel 1629, 
quando vi venivano raccolti in forzato ricovero i mendicanti (7). 


(1) ASM., Misc.in Sez. Stor, Sanità. Peste. Milano. Lazzaretto, cart. 66. 
Sinossi storica di documenti dell’Arch. del Tribunale della Sanità, com- 
pilata nel 1787, per comprovare la spettanza della competenza giurisdi- 
zionale del Lazz., anche in tempo non di contagio, al cessato Magi- 
strato della Sanità. 

(2) ASM. Ibidem. Minuta di convenzione tra i Conservatori della 
Sanità e i Dep. dell’Osp. Magg. (1591; senza data di mese e giorno). 
Arch. Ospedale Maggiore Sez. Stor. Case e Poderi, P. 0., Lazzaretto, XLVII 
bis, lettera 2 sett. 1594 del Tribunale della Sanità. 

(3) ASM. Ibidem. Passim. AOM. loc. cit. 

(4) LLreh. Osp. Magg., loc. cit., lettera 4 ottobre 1585 del Trib. 
della San. ai Dep. dell’Osp. Magg., colla richiesta di camicie, coperte e 
materassi « per quelli poveri mendicanti che venendo da Inoghi sospeti 
devono trattenersi in detto lnogo di S. Gregorio, per la purgattione di 
essi e delle loro robbe ». 

(5) ASM., Misc. Stor. 66. Ibidem. Lettera del guardiano B. Galitio, 
(senza data di mese e giorno) e conseguente mandato 13 ottobre 1588 : € 
in Sinossi storica cit., lettera d’un segretario di governo al Presidente 
della Sanità, 31 maggio 1622, 

(6) A. S. M., Ibidem, passim. 

(7) Il Manzoni, narrando le tristi vicende di quella clausura, dice : 
« il pozzo comune, doveva esser la gora che gira le mura del recinto, 
« bassa, lenta, dove anche motosa, e divenuta poi quale poteva renderla 
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Liberato da quello stuolo, l’edificio non doveva riprendere che 
per poco l’aspetto suo abituale, perchè sul finire dell’ ottobre 
li peste era entrata in Milano e cominciavano al affluire al 
Lazzaretto i primi infetti ed i sospetti (1). 

Da principio, pel numero molto limitato dei ricoverati, il 
governo «del Lazzaretto fu nient'altro che la naturale continua- 
zione di quello ch’esso era nei tempi normali. La sorveglianza, 
il mantenimento, l’ autorità sui degenti vennero esercitate dal 
Justode e dal portinaio dell’edificio (2). Il Tribunale aveva però 
deputato alle visite i duegl'isici Conservatori Settala ti e Tadino, 
con anche l’incarico di far fire le riparazioni necessarie, i spese 
dell'Ospedale Maggiore cui toccavano, e di provvedere, col de- 
naro pubblico, a nuove opere nell’edificio (Tadino, lib. II, cap. I). 
E i due vi fecero intatti compiere, coi pareri dell’ architetto 
Carlo Buzzi (il cui nome è legato alla "storia della facciata del 
Duomo), quella lavanderia a destra di chi entrava dalla porta 
verso S. Gregorio, che la Pianta del Brunetti ritrae (5. Lawan- 
daria), e che una lapide infissa nell’edificio, datata 1629, ricor- 
dava insieme coi nomi dei suoi ideatori (Tadino, lib. II, cap. XI). 


«Tuso e la vicinanza d'una tanta e tal moltitudine ». (cap. XXVIII). 
Il Tadino aveva parlato semplicemente di « acqua corrotta » (lib, 1°, 
cap.IV): mi non poteva essere quella della gora, nella quale segreti con- 
dotti scaricavano da ciascuna stanza sostanze tali, che nemmeno gli 
igienisti della Sanità avrebbero poi permesso— se qualcuno ne invesse 
avuto la voglia — d'attingervi acqua. Neppure deve trattarsi dell'acqua 
dei canali interni del Lazz. (v. pag. +18), ma di quella di autentici 
pozzi che la pianta del Brunetti segna in numero di 13 dentro il re- 
cinto 19. Pozzi) La « Pianta antica del Lazzaretto » edita dal Casati 
(II Lazzaretto di Milano. Schizzo storico. Milano, Robecchi, 1880) ne 
segna 12, e il Vitali (7heatrum triumphale mediolanensis urbis, Milano, 
Malatesta, 164 pag. 315) parla di quattordiei pozzi. 

(1) ASM., Sanità, 289 vol. II°. /'eg. Mand. San. pag. 365, 31 di- 
cembre 1630. Ricorda Massimiliano Pizetti, monatto brutto del Lazz. 
(ibidem, pag. 46), morto di peste, che « fu uno delli primi che servirono in 
« questa città per monatto brutto » ; cominciò il servizio «sin dalli 30 ot- 
« tobre 1629 », mentre il soldato ehe portò la peste in Milano v'era ar- 
rivato, secondo il Tadino, 11 22 ottobre (efr. Promessi Sposi, cap. XXXI. 
Ancora nel luglio 1629 verano al Lazzaretto duecento mendicanti infermi, 
dei quali la Città chiese (ma non ottenne) il ricovero all'Ospedale Magg. 
offrendo un compenso di novemila ire imp. e di mobili esistenti al Lazz. 
(trek. Osp. Maguy. Ordinazioni Capit.. 44, 6 luglio 1629), 

(2) "Tapino. lib. 11%, cap. V-VI. ASM. Sanità, 289. Vol. IL 
ite. Mand. San. pagg. 3, 11/2838, 46, 50,56, 
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Essa, pochi mesi dopo la costruzione, veniva già designata col 
nome di « vecchia », per contrapporla a una seconda lavanderia 
fatta costruire fuori del Lazzaretto, vresso P. O., come si dirà 
più avanti (1). 

All’assistenza religiosa attendeva, già da quel tempo, il 
prete Francesco Comerio (2). Certo fin dall'ottobre 1629 -— forse 
anche da prima — era Custode del Lazzaretto un Giovanni 
Uavagliati, nelle mani del quale i mandati di pagamento della 
Sanità, pei primi due mesi del 163’), ordinano al Tesoriere del 
Tribunale, con intervalli di pochi giorni l'un dall’altro, di versare 
le somme occorrenti pel mantenimento dei poveri ricoverati (33). 


‘Gli ultimi tempi del suo governo coincisero col carnevale, e av- 


vennero nel Lazzaretto quegli scandali e quelle funeste infra- 
zioni alla quarantena. che tutti gli storici, dal Ripamonti al 
La Croce, menzionano e alle quali il Manzoni aveva dedicato 
un’intera pagina di racconto nella prima stesura del Romanzo (4). 

Per porre finalmente una disciplina, il Tribunale emanò il 
18 febbraio 1630 quegli Ordini, compilati sn vecchi modelli dal 
Settala j. e dal Tadino, i quali, come s'era fatto durante la peste 
di S. Carlo, dividevano in quartieri il Lazzaretto, «definivano le 
mansioni del Custode e quelle del portinuio, deliberavano 1’ ele- 
zione di due cavalieri che, alternandosi per ogni mese, visitas- 
sero due volte alla settimana i ricoverati, stabilivano un turno 
settimanale di vigilanza al Lazzaretto pei Commissarii urbani 
della Sanità, e regolavano infine i servizii e l’assistenza agli 
infermi e ai sospetti. Ordinamento che è passato tutto intero 


1) ASM., /Itey. Mand. San., pag. 40, 4 marzo 1630 cal sig.r Alles- 
sandro Tadino... L, 300 imp. saranno a conto delle spese da lui fatte nella 
lavanderia del Lazaretto); ibidem, pag. 116, 15 giugno 1630 (a Mastro 
Angelo Milano lire cento settant’otto e soldi dodeci, ..@ compimento 
dli diverse spese e fatture fatte da lui nella lavandaria vecchia del 
Lazaretto...). IL TAprxo (lib. II”, cap. XI) fa della lavanderia vecchia 
questa descrizione, da confrontarsi coll’immagine brunettiana: « con- 
« stana de 24 banche in acqua corrente chiara, et copiosa, separati però 
« li banchi delle lanandare Monatte brutte, et nette; et da ciascuno 
< lato si trouanano piantate due caldare molto grandi, et vaste, rin- 
< chiuse nelli suoi fornelli... ». 

(2) ASM., Zteg. Mand. San., pag. 10, 16 gennaio 1650; pig. 29, 
8 febbraio 1630; pag. 48, 15 marzo 1630. Dalla Sanità percepiva L. 7 
al giorno, compresa la mercede del chierico. 

(3) ASM. Ileg. Mand. San. pag. 3, 11, 28. 

t4) Gli Sposi Promessi, cit. cap. III, romo IV, pag. 642 e seg 
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nel libro del Tadino, ma del quale, quando giunse l’estate, non 
doveva restare forse neppure quella piccola traccia che il Man- 
zoni. nel primo getto (1) come nello schizzo planimetrico del Laz- 
zaretto (2: mostrò di credere. 

Morto © destituito il custode Cavagliati (3), gli successe, 
con egnali mansioni, un Luigi (rabuzzi, che il Registro dei Man- 
dati ricorda, per i soliti versamenti, dal 2 marzo 1630 in 
avanti (4). Tenne la carica per tutto quel mese; ma poichè, 
come ricorda il La Croce, sotto tali soprastanti « le cose non 
« passavano nel modo. che dovevano, e gl’infermi si andavano vie 
« più aumentando » (5. la Città e il Tribunale di Sanità s’accor- 
darono per muti forma al governo del Lazzaretto; e quando 
trovarono chi potesse incaricarsene (furono i cappuccini) il Ga- 
buzzi passò a mansioni subordinate, durandovi per quel poco 
tempo che gli resto da vivere (6: I ricoverati, ancora alla tine 
di Marzo, non superavano i trecento (7). 


* 
= * 


Nella Pianta del Brunetti sono segnate col numero 14 le 
prime sette finestre a sinistra della porta meridionale del Laz- 
zaretto, e la legenda esplicativa ci informa che quelle erano le 
« Camere de PI. Cappuccini i quali gouernauano il temporale ». 
Dietro quelle, nell’interno del Lazzaretto, si stendeva un piccolo 
giardino, che l’Incisione accuratamente delinea e nomina nella 
legenda (/2. Giardino). Bra quella, abitualmente, la dimora del 


(1) Ibidem, cap. VII, tomo IV, pag. 785. Nell’Ordinamento Settala 
Tadino 32 camere del Lazz. erano ancora assegnate al deposito di merce 
sospetta; ma sul principio d'aprile la purga delle merci passò all’ospe- 
dale di S. Simpliciano «per non esservi commodità nel Lazaretto ». 
(Arch. Osp. Maggiore Ord. Cap., 44; 7 aprile 1630). 

(2) V. pag. 897 n. 1. 

(3) ASM. /eg. Mand. San., pag. 292, 17 dicembre 1680: a quella 
data lo si dice morto, ma non sappiamo se il decesso avvenne agli ul- 
timi di febbraio, quando subentra il eustode Gabuzzi. 

(4) ASM. Ibidem, pag. 38, 46, 50, 56. 

(5) LA Crock, op cil. pag. 1. 

(6) ASM. Iteg. Mand, San. pag. 329, 27 ottobre 1630 (... Gio. Ia- 
como Mariano, erede del sig. Aluiggi Gabutio, che ha servito per Guar- 
diano et altri officii nel Lazaretto Maggiore di S. Gregorio.). 

(7) La Croce, op. cit. pag. S. 
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< s.to Antonio lire quattrocentotre s. 19 d. -— Imp. per saldo de 
« utensili et altre robbe mandate dal monastero sud.o al lazaretto 
« di P. O. per uso et servitio delli RR. PP. Don Antonio Croce, 
« et Hippolito Gumalli (sic), così stimati et appreciati dal sig. 
<« Cesare Cotta come dall’ inchiusa lista, che pigliandone V. S. 
« da d.o Rev. Procuratore la debita ricevuta delle dette L. 403.19 — 
« se le computeranno ne suoi conti per ben pagate, e nostro Si- 
<« gnore conservi V. S. » (1). Era quello l’ arredamento delle 
stanze che il Brunetti ha contrassegnate nella sua Pianta. 

Nello stesso Registro sono notati i pagamenti che la Sanità 
faceva all’Oste del Lazzaretto per i cibi forniti ai due Teatini; 
e in base a quelli si può calcolare che il loro ingresso doveva 
datare, pressapoco, dal principio di luglio (2). 

Il Brunetti li ha raffigurati in più punti del vasto campo, 
mentre attendono al loro ministero: 19. P. D. Hippolito Zumalli 
Teatino và Confesando — 20. P. D. Antonio Croce Teatino va 
Comunicando. Federico Borromeo, parlando degli ecclesiastici 
del Lazzaretto, dice: « E ordine familiaque Teatinorum ab 
« initio ad finem usque in suo munere versati laboravere peste, 
« nec periere » (3). Pare che dal gennaio 1681 restasse al Laz- 
zaretto uno solo dei due teatini, col titolo di curato (4). 

Il Brunetti ha distinti in modo così categorico i religiosi 
che si dedicavano al governo temporale da quelli che avevano 
la cura d’anime perchè, probabilmente, quand’egli entrò al Laz- 
zaretto, tutti, col tornar d’un po’ d’ordine, s'erano ridotti alle 
mansioni cui originariamente erano stati destinati ; i cappuccini, 
quindi, alle sole temporali. 


* 
x * 


Nei servizi, anzi in tutto ciò che fosse inerente ai conta- 
giosi, la pratica sanitaria aveva attuato una fondamentale bi- 
partizione, che anche durante la peste del 1630 si cercò sempre 
di mantenere, per quanto lo permettessero le circostanze. In- 


(1) ASM. Reg. Mand. San. (cit.) pag. 164. 

(2) Ibidem, pagg. 227, 250, 289, 363. 

(3) De Pestilentia. M8. cit., fol. 42 v. 

(4) ASM. Reg. Mand. San. (cit), pag. 394, 10 febbraio 1631 (...ad 
Ambrogio Mariano Hoste del Lazaretto Maggiore L. 54 imp. che saran- 
no per pagamento di tanta quantità di robba cibaria da esso dacta al 
Padre di S. Antonio, Curato in detto lazaretto, dalli 28 Genaro pros- 
simo passato). 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fasc. II-IV 
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servienti, locali, utensili, indumenti si dividevano in netti e brutti. 
Veniva classificato come drutto ciò che era a contatto (diretto o 
indiretto) cogli appestati, o, pur non essendolo più, non aveva 
ancora subìto la disinfezione (purga); veniva classificato come 
netto ciò che da tale contatto doveva astenersi o, se contatto vi 
era stato, aveva già subìto la purga (1). Vi erano così servizi 
che constavano di una sezione netta e di una sezione brutta 
cesempio la lavanderia) e ve n’erano altri che appartenevano 
interamente ai servizi netti (es. rifornimento e cncina) oppure 
ai servizi brutti (es. seppellimento dei cadaveri). 

La legenda della Pianta brunettiana ci ha conservato tracce 
di questa distinzione (nn. 3, 4, 70, 77); ed è appunto in connes- 
sione con essa la più interessante rivelazione sul regime del 
Lazzaretto apportata dal nuovo documento iconografico (v. p. 424). 

ll Reggente, cogli aiuti già detti, provvedeva all’ organiz- 
zazione e sorveglianza di tutti i servizi del Lazzaretto, compu- 
tandosi tra questi anche il trasporto dei malati e della roba 
infetta dalla Città. Dava pure le direttive per la reclutazione 
degli inservienti, il cui grosso era formato dai monatti brutti (2). 
e ne pagava i salari, 

I monatti che attendevano al Lazzaretto e ai quartieri della 
littà più prossimi a Porta Orientale, risiedevano presso que- 
st? ultima, dentro le mura, nel Borghetto minuziosamente deli- 
nesto nella Pianta del Brunetti. Il Registro dei Mandati ci ha 
conservato memoria dei soprastanti a tale stazione ; un Giovanni 
Battista Viganò e un Giovanni Angelo Formento, successiva- 
mente guardiani 153). 


(1. Dapprima s'era ereati una terza categoria di mservienti, locali 
e robe, avente attinenza coi sospetti, con proprio regime speciale (a'eb- 
bero così, ad es. i monatti sospetti). Ma scomparve quando al Lazzaretto 
non vennero più portati che gli infetti. 

(2) Come si rileva dal citato /'egistro dei Mandati della Sanità 
(passim), la più parte dei monatti non cittadini (« forestieri », come dice 
il Processo. pag. 19) venne redutata nella riviera del lago di Lecco 
e nel territorio di Saronno, cioè nelle terre che erano state colpite per 
prime dal contagio, e dove potevano quindi trovarsi individui immu- 
nizzati (v. però n pag. 409. n. +). Con eguale criterio credo debba spie- 
qarsi la reclutazione di monatti svizzeri, praticata in altre pestilenze 
milanesi. 

Gi: ASM. eg. Mand San. (eu.). pagg. 5353, 398. SOMAGLIA, 0p. 
ertay pag. 4S4: « Posti dove li Monatti risiedevano : ...tutto il Borghetto. 
di P_ Orientale vicino al Datio ». Lawruenano A. La pestilenza, cit., pag. 35. 
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* 
3 » 


Nell’incisione del Brunetti le operazioni caratteristiche «ei 
vari servizi sono ritratte con precisione e ripetutamente. Pos- 
siamo pertanto seguire tutto ciò che si svolgeva attorno o a 
prò dell’appestato dal momento in cui, su di un carro o su di 
una rozzi portantina, veniva tratto verso Porta Orientale, fino 
a quando nell’ampie fosse di S. Gregorio, i monatti, guidati da 
fra Michele e da fra Pietro. gettavano calce e terra sul suo 
cadavere. E non sarà chi. osservando quelle figurine disegnate 
con ingenuità quasi puerile, non ripensi, per contrasto, alle 
plastiche descrizioni dei Promessi Spost. 

Nel Procksso è detto che « per fare condurre poi li Apestati 
« vivi al lazaretto et i Cadaveri alli fopponi hî proveduto 
« (p. Felice) de tanti Monatti torestieri, assi, travetti, cavalli, 
« somari, sedie, calcina, carrettoni e carri, che rese meraviglia 
« grande e stupore è tutti (1) ». Qualche carro e cavallo era 
pure stato direttamente provvisto dalla Sanità (2). Per la vi- 
gilanza sui trasporti esistevano i Commissarii de carri de vivi e 
morti (3); e, a precedere i convogli, c'erano gli apparitori (il 
Brunetti ne ha posto uno davanti a quasi tutti i carri, e per 
distinguerli da i malati che a piedi si trascinavano verso il ri- 
covero li ha rappresentati ritti anzichè curvi sul bastone). 

Dal nuovo «documento grafico veniamo a conoscere che i 
cavalli addetti a tali trasporti avevano la stalla nell'interno 
del Lazzaretto, presso la porta di S. Gregorio (8. Stalla per 
cavalli). Nell’Incisione, che accuratamente la delinea, si vedono 
presso di essa due cavalli sciolti e un carro, di cui un inserviente 
tiene alzata la stanga, avendone forse staccati allora i due 
animali. A quella stalla si richiama | episodio del frenetico, 
narrato da F. Borromeo e dal Ripamonti (4), sul quale il Man- 
zoni foggiò, nella prima stesura, la morte di Don Rodrigo (5) è, 
nella definitiva, l’efticace rapida scena ch'egli fece avvenire sullo 
stradone lungo il fianco del Lazzaretto (cap. XXXIV). 


(1) Processo, pag. 19. 

(2) ASM. — eg. Mand. San. (cit., pagg. 653, 127. 

(3) Ibidem, pag. 258. 

(4) F. Borkomeo, De pestilentiat (ms. cit.) e. 21 a.: «nocte quadam 
ad stabula vespillonum accessit, ....@t per Lazareti prata totam noctem 
eo cursn latus est.... ». Cfr. RIPAMONTI, op. cit., pag. 181. 

5) Gli Sposi Promessi, cit., cap. IV, tomo IV. pag. 774. 
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Da quale delle due porte gli appestati accedevano al re- 
cinto? Tutti hanno finora ritenuto che la porta d’accesso per 
essi fosse quella verso la città (sud-ovest), servendo l’altra verso 
S. Gregorio pel solo trasporto dei cadaveri (1). E, malgrado si 
tratti di accenni molto oscuri (TADINO, lib. II, capp. V, VI), così 
pare dovesse infatti essere secondo l’effimero ordinamento det- 
tato in febbraio dal Settala junior e dal Tadino (2). Così però certa- 
mente non era quando vi entrò il Brunetti, e tutto nella sua 
Carta ce lo dice. 

La porta verso la città, munita all’interno e all’ esterno da 
steccato provvisorio con piccolo portello centrale, e custodita 
da due sentinelle del Lazzaretto (3), è chiamata nella legenda; 
La Porta netta (n. 3), e ha vicino (n. /6). nelle stanze a destra 
che normalmente servivano di abitazione al portinaio (4), ’ _Ho- 
steria netta, cioè l’osteria per gli inservienti netti. Sulla strada 
da Porta Orientale alla porta netta, il cui traffico il Brunetti 
poteva osservare dalla finestra della sua camera d’infermo, non 
passano che inservienti, trati, preti, una guardia a cavallo, 
guardie a piedi, una carrozza i due cavalli, un carro vuoto (5). 


(1) L. BELTRAMI, (op. cid. pag. 29) dice che dalla loro stessa posi- 
zione « appariva tosto la speciale e diversa destinazione di queste due 
porte, l’una schiusa ad accogliere dalla città gli infermi, altra a dare 
il passo ai cadaveri che venivano sepolti nella vicina fossa comune.. ». 
Ed è vero, almeno per la palese intenzione dell’ideatore del Lazzaretto 
come pure, crediamo, per la pratica delle pestilenze milanesi del secolo 
precedente. 

(2) Tapiro, lib. II, cap. V. Una frase del Procksso (v. pag. 420) fa- 
rebbe pensare che le cose continuassero in tal modo fino al colmo del 
contagio. 

(3) Le sentinelle del Lazzaretto che, presso le loro garitte, vigila- 
vano tutt’attorno al recinto, sono ritratte e nominate nella carta del 
Brunetti (n. 27). II Registro dei Mandati della Sanità (cit., pag. 138, 28 
giugno 1680) ne ricorda quattro (Paolo Ottavio Sirtara, Gerolamo Porta, 
Joseffo Chiesa, Gerolamo Bonacina), che percepivano complessivamente 
cento venti lire al mese. 

(4) Tapixo, lib. II, cap. IL. BELTRAMI, op. cié., pag. 39. 

(5) C'è hensì sul prolungamento di quella via un carro carico di 
morti o di infetti, proveniente dai Corpi Santi di Porta Nuova; ma esso 
non poteva raggiungere li porta brutta o quella del cimitero seguendo 
Li via più rapida. perchè la strada dall’angolo nord del Lazzaretto, lungo 
il Foppone, era tenuta sgombra, per evidenti ragioni (sulla carta bru- 
nettiana vi scorgiamo solo qualche guardia a piedi e a cavallo). 
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È troppo evidente che quell’ingresso era riservato a tutti i 
servizi netti e persone ad essi addette; e difatti senza quella 
distinzione d’ingresso sarebbe stato vano ogni tentativo di man- 
tenere una separazione fra netto e brutto. 

Per converso vediamo la lunga teoria degli appestati, a 
piedi, sui carri, su sedie portatili, dirigersi costeggiando il lato 
sud-est e parte del nord-est a La Porta brutta (n. 4), che una 
sentinella indica coll’asta protesa 4 due che sopraggiungono 
curvi sul bastone. Le tre stanze a sinistra di chi entrava erano 
l’Hosteria brutta (n. 17), che avrà conosciuto chissà quante 
gozzoviglie di monatti. 

Ritto, appena dentro dalla porta, è raffigurato il Sigr. Carlo 
Arioto Canceliere (n. 26), quello cui toccava di assegnare 1’ al- 
loggio ai nuovi venuti e che dal settembre in avanti tenne col- 
l’aiuto del « ragionato del Lazaretto » la nota dei morti che ve- 
nivan portati tuori dalla porta brutta (1). Presso il cancelliere 
è disegnata una sedia, forse destinata a lui o forse, come diremo 
(v. pag. 488), oggetto ben più caro alla memoria di quei fortunati 
che, come il Brunetti, uscirono vivi dal terribile chiostro. Lì vicino 
un cappuccino conversa con un malato giunto in sedia portatile. 
Padre Vittore ricordava che « il Padre (Felice), pieno tutto di 
« carità, et aftetto, come amorosa Madre in arrivando i carri 
« carichi d’infetti frettolosamente sen’andava alla porta, e colle 
« proprie mani aiutandoli a levarli dal Carro gli collocava sopra 
« l’erba, sinchè si dava à ciaschuno il suo albergo » (2). 

Per l’alloggio degli infermi servivano, come è noto, le stanze 
del fabbricato, le capanne costruite nel mezzo del recinto e, in 
tempo di maggior affluenza, le tende (v. pag. 395 n. 2) e il 
porticato (3). Già prima del giugno 1630 si erano rizzate là 


(1) ASM. Ll’opolazione, Milano, P. G., Registri Mortuari, 1630 (cart. 2), 
119. « MDCXXX. Libro nel quale sono anotati tutti quelli che sono 
morti nel Lazarette di S. Gregorio di Porta Orientale. Composto et rac- 
colto da mè Carlo Riotto, Cancelliere del Lazaretto. » (Rubrica alfabetica, 
dal settembre 1630). Allegato un certificato di morte, 16 settembre 1630, 
firmato dal Cancelliere e dal « Ragionato del lazaretto », Carlo Antonio 
Mafezzone. 3 

(2) Processo, pag. 11. Le stanze — narra il La CRock. op. cit., pag. 
57 — ospitarono fino a trent persone per ciascuna « tanto che si venne 
a tale, che per avere una stanza, sborsavano le persone commode a quel 
luogo d’elemosina le ventine die scudi, e tal volta non l’averebbero po- 
tuta avere con pagarne anco il doppio. » 

(3) F. Borromeo, De pestilentia, ms. cit., fol. 32. 
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dentro «elle capanne; in quel mese si ordinò di aggiungerne 
altre duecento (TADINO, lib. II, cap. XLIV). L’incisione del 
Brunetti non ne raftigura però che una cinquantina, lungo il 
fabbricato e nella sola metà meridionale del recinto, ed è que 
sta un’altra riprova che l’autore tu al Lazzaretto quando il 
contagio declinava e. bastando le camerette, si erano spiantate 
quasi tutte quelle baracche, divenute inutili e ingombranti. 

I cultori di topografia manzoniana spereranno di trovare in 
questa Pianta qualche traccia della divisione in quartieri del 
Lazzaretto; e in qualche misura potrà dirsi soddistatta la loro 
aspettativa. 3 

Il citato ordinamento Settala-Tadino, del febbraio 1630. aveva 
disposto per una scompartizione in quattro quartieri (TADINO, 
lib. II, cap. 1II); ma come il Manzoni stesso ebbe a notare 
in un brano della prima stesura (1) questa divisione veniva 
intenzionalmente limitata al fabbricato perimetrale, e doveva 
essere stata poi completamente rimaneggiata quando al Lazza- 
retto non furono più ricoverati i sospetti, e gli infetti vi giunsero 
in folla. E, anche a prescindere da quest’ultimo fatto, chi avesse 
voluto ricostruire l’aspetto del ricovero nel colmo del contagio, 
avrebbe dovuto figurarsi con delle ipotesi il modo col quale tale 
scompartimento eri stato esteso al campo interno, quando questo 
fu invaso dalle capanne. 

Il Manzoni, ritenuto come intuitivo che si cercasse, qualunque 
fosse l’esito, di mantenere la divisione ip quartieri per sesso (2, 


(1) Gli Sposi Promessi, cit., cap. VII, tomo IV, pag. 7535 

(2) Un episodio narrato dal La Ciock, (op. cit., pag. 73) allude a 
tale separazione, ma poichè vi si parla del quartiere dei quarantenauti 
deve riferirsi ai primi mesi del contagio. Noi possediamo invece (e lo 
rinvenni solo alla fine delle mie ricerche) un parziale censiment» dei 
degenti nei siugoli camerini del Lazzaretto, dal « Camerino n° 147 » 
al cam. 269 più elementi lo assegnano al secondo semestre del 1630). 

Di esso furono fatte due revisioni: nella prima si segnò presso il 
nome dei morti una eroce e presso quello dei viventi un tratto rettilineo 
e si mise in calce la somma dei viventi di ciaseun camerino, Nella seconda 
revisione si segnò con un e cin inchiostro più scuro) i nomi di quelli che 
ancora rimanevano. Dall'esame dei nomi risulta che v'era promiscuità di 
sesso in quasi tutti i camerini, sebbene con preponderanza d’uno dei due 
sessi. Dall'esame dei cognomi, poi, ci pare di scorgere che la maggior 
pari — ron però li totalità — di quei casi di promiscuità debba attri- 
buio esieio di ricoverare nella stessa stanza i coniugi 0, più ge- 
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ammise — in modo esplicito nella prima stesura (1) — che le 
donne occupassero ancora nel colmo del contagio il lato nord-est 
del fabbricato, dalla porta verso S. Gregorio all’angolo di levante, 
che era stato assegnato al esse dall’ordinamento Settala-Tadino 
(Tapino, lib. II°, cap. III°). 

Poi, nella redazione definitiva del Romanzo, immaginò che 
le capanne destinate ad alloggio delle appestate fossero separate 
dal resto del prato interno mediante uno stecconato, individuando 
così due quartieri ben distinti anche nel campo centrale. L’ or- 
dinamento Settala-Tadino parlava, a dir vero, di cancelli sotto 
il portico e un assito fra l’angolo estremo della quarta degli uo- 
mini e il corrispondente di quella delle donne, ma, come il 
Manzoni mostrò benissimo di comprendere (2), intendeva sol- 
tanto prescrivere una breve palizzata all'angolo est, a chiusura 
del porticato; nè alcun’altra toute storica, che sia a nostra cono- 
scenza, accenna a stecconato (3). Quest'ultimo, mancante — si 
noti -- nella prima stesura, doveva esser stato introdotto nei 
Promessi Sposi in virtù dell’« aequa potestas quidlibet audendi », 
cui il Romanziere volle, in caso analogo, appellarsi (4). 

Che cosa ci dice su tutto questo la carta del Brunetti? 
L’esame delle figure che popolano il vasto prato compreso fra i 
quattro lati dell’edificio, ci dice che uomini e donne passeggia- 
vano promiscuamente per ogni angolo di quello spazio. Se una 


neralmente, le persone della stessa famiglia. (ASM., Popolazione, Milano, 
P. G., Registri Mortuari, 1680-cart. 2, 119). Cfr., per la Peste di S. Carlo, 
quanto narra il Bucato {/ Fatti di Milano al contrasto della Peste 
dal 1576 al 1577, Milano, Fratelli Pontii, 1578, pag. 52). 

(1) Gli Sposi Promessa, cit., cap. VII, tomo IV, pagg. 735, 743. 

(2) V. planimetria del Lazzaretto di mano del Manzoni, cit. (pag. 
397 n. 2) L’Ordinamento diceva precisamente: «In capo della detta 
quarta si tenerà chiuso d’asse quell’angolo, acciò gli uomini infetti non 
possino commerciare con il quarto, che sarà vicino alle donne infette » 
Tapino, lib. II, cap. III). 

(3) Steceati a chiusura e divisione del portico sono menzionati nel 
citato inventario del 1728. Furono ereduti « un ricordo delle divisioni 
in tempo di peste » (BELTRAMI, op. cil., pag. 54); ma risulta che essi 
erano ben più recenti, essendone stata deliberata l'esecuzione ai 29 luglio 
1713, e ultimata dal falegname Carlo Antonio Giussano, detto il Borrone, 
entro il Settembre di quell’anno. ASM, Misc. in Sez. Stor., ecc., cart. 66. 
LBelazione deli’ing. Giacomo Muttone, 15 settembre 1713. 

(4) Epistolario di A. .M. a cura di G. Srozza, Milano, Carrara, 1882, 
vol. I, pag. 461. 
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separazione ci fosse stata, non avrebbe potuto sfuggire alla 
memoria di un così minuzioso osservatore; ma neppure più era 
necessaria perchè, non rimanendo altro impaccio alla sorveglianza 
che l'ostacolo di poche capanne su di un'unica fila, poteva ba- 
stare li precauzione di chiudere alla sera tutti gli usci delle 
‘amere Sotto il porticato, come i cappuccini fiucevano e il La 
Croce ricorda (1). E non c'è, nella Pianta, traccia di stecconati, 
bensì di un altro mezzo di divisione, altrettanto efficace e più 
comodo per la sorveglianza, che già era stato proposto per con- 
fine dei quartieri del progettato lazzaretto a Crescenzago e 
venne poi adottato durante la peste del 1576 per isolare le 
sapanne «dei lazzaretti minori (2); vogliamo dire i corsi d’c- 
qua. Questi dividevano il Lazzaretto in quattro quartieri (uno 
di essi, che non aveva l’acqua che da tre parti, era per il 
quarto lato limitato da una siepe che correva lungo tutto il 
vialone centrale del Lazzaretto ed era stata probabilmente 
piantata avanti il contagio. dai fittabili a difesa del se- 
minato). Il passaggio dall’uno all’altro «di questi scompartimenti 
era praticato, come si vede nella Pianta, per mezzo «di qualche 
raro ponticello (3). Dato il precedente della peste del 1576, i cui 
provvedimenti furono largamente imitati nel contagio successivo, 
e probabile, se una qualunque divisione per quartieri ci fu anche 
dopo i primi tempi della pestilenza. che quei canali abbiano ser- 
vito da confini. 


* 
o *% 
Il Brunetti ricorda tre barbieri del Lazzaretto (cioè febotomi 
o, più genericamente, coloro che praticavano la bassa chirurgia) 
e nemmeno un medico. Può anche essere che egli, durante tutta 
la degenza, non ne abbia mai visti, perchè al Lazzaretto i sani 


tari furono sempre in numero insufficiente — talvolta non vi 
fu che lAppiano e. dopo la pratica di molti mesi, non è 


improbabile che si affidassero largamente alla collaborazione 
dei migliori barbieri. I medici abitavano in una casa del sobborgo 


11) La Crock, vp. cit. pag. 68. 

12 BELTRAMI, 0p. cit., pag. 19. RIPAMONTI, 0p. cit., pag. 316. 

153) In una « pianta del Lazzeretto » del sec. XVIII (em. 43 X 43: 
a penna) che si conserva nell'Archivio di Stato di Milano (Mise. in Se$. 
Nor., eee. 66), il tracciato dei canali interni ricord ancora, per molti 
ratti, quello segnato dal Brunetti. 
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di S. Francesca Romana, ricordata dal Registro dei Man- 
dati (1). 

Il Tadino dice che all’Appiano il Tribunale aveva assegnato 
un mensile di cento scudi (2). Al medico forese Carlo Annibale 
Romanò, offertosi spontaneamente, la Sanità versò anticipata- 
mente L. 480 di stipendio mensile: in più ebbe L. 150 « che 
« se gli donano per mobigliare la Casa, che se gli assegnerà nel 
« borgo di Santa Francesca » (3). Una ventina di giorni dopo il 
suo ingresso, moriva di peste. 

I barbieri ritratti nella Incisione sono il Siyr. Francesco 
Castello Barbiere (n. 27), il Sigr. Giacinto Barbere (n. 28) e il 
Sigr. Carlo Barbiere (n. 29). Il secondo di essi è sconosciuto al 
Registro dei Mandati ; il terzo vi si può forse identificare con 
quel Carlo Carbone cui la Sanità sborsava, il 27 giugno 1630, un 
salario anticipato in ragione di L. 5 giornaliere « havendo egli 
« d’attendere nel Lazaretto per barbiero » (4). Quanto ‘a Fran- 
cesco Castello lo si deve ritenere il protobarbiere del Lazzaretto ; 
distinzione avvertibile anche nella retribuzione, concordata in 
L. 8. s. 10 al giorno (5). Cinque anni dopo era ancor vivo, abi- 
tava sul corso di Porta Vercellina (parr. di S. Maria alla Porta), 
e veniva dato in nota per guardia alle Porte in caso o sospetto 
di peste (6). Nel Lazzaretto verano pure dei sottobarbieri, a L. 3 al 
giorno (7). Nel disegno brunettiano i flebotomi sono raffigurati, 
in più luoghi del campo interno, col bacile e il rasoio in mano, 
e qualcuno anche mentre sta eseguendo il salasso dalle vene 
della gamba dell’appestato. 


(1) ASM., op. cit., pag. 272, 10 dicembre 1630. La casa apparteneva 
a « Monsig. Aurelio Banfi alias Curato di Santo Mattlia la Moneta ». 

(2) Tapino, lib. IT, cap. XXXIV. V. ASM., Reg. Mand. San., 
pag. 176, 12 agosto 1630. 

(3) ASM. Reg. Mand. San. (cit.) pag. 113, 10 giugno 1630. 

(4) Ibidem, pag. 130. Su altri barbieri del Lazzaretto; ibidem, pag. 40, 
4 marzo 1630 (...a Francesco Ghezzo, barbiero della Città di Como, lire 
cento otto Imp. da noi dichiarate doversegli pagare in premio e rico- 
gnitione delle fatiche fatte in salassare e curare le persone infette nel 
nostro Lazaretto per il tempo, che in quello si è fermato a far la qua- 
rantena), pag. 45, 9 marzo 1630; pag. 87, 28 maggio 1630; pag. 111, 10 
giugno 1630; pag. 131, 29 giugno 1630; pag. 134, 2 luglio 1630. 

(5) Ibidem, pag. 90, 29 maggio 1630. 

(6) ASM. P. A. Sanità, 286!/, Nota dei gentiluomini, ecc. 10 no- 
vembre 1635. 

(7) ASM. eg. Mand. San. ceit.), pag. 100, 3 giugno 1630. 
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Il corpo sanitario era completato dalle commadri (1) e dallo 
speziaro. Narrava Fra Vittore: « providde il M. R. P. F. Felice di 
« una speciaria intiera trasterita nel lazaretto con tuttii vasi et 
« utensili necessarii, col medesimo Padrone d’ essa, e morto 
« questi subito ne provide d’un altro, ove condotti dalla spe- 
« ciaria di S. Corona con somari «diversi medicamenti in vasi 
« grandi, erano poi dla questo spetiale composti canonicamente 
« e fatti distribuire è poveri infermi secondo la loro necessità e 
« ricetta del Medico » (2). Come si apprende da un mandato 
del 10 giugno 1630, del solito Registro, il primo di tali speziali 
tu Gio. Batta Chiapone, e aveva di salario L. 4 s. 10 al giorno, 
mentre il suo aiutante Giuseppe Borro percepiva cinquanta 
sokli. Il secondo speziale, Ercole Banfo, compare nel Registro la 
prima ,volta ai 2 di luglio, con salario di sei lite al giorno, 
mentre il compenso del suo aiutante, Gerolamo Macirone, era 
di quattro lire (3). 

‘ 
* * 

In quattro punti del campo interno, all'aperto, presso cii- 
scun lato del fabbricato, al tempo della degenza «del Brunetti 
erano poste le cucine «del Lazzaretto: consisteva ciascuna di 
esse, come si può vedere nell’Incisione, di due fornelli con 
grandi caldaie (10. Fornelli da cucinare). L’incisione stessa rat- 
figura alcune donne, probabilmente monatte nette, in faccende 
attorno ai tornelli. Un vasto capannone, rivestito d’assi, presso 
la porta meridionale del recinto, serviva da legnaia (7. Euoco per 
legna.) 

I viveri venivano inviati, come ricorda il La Croce (4), dal- 
l’amministrazione cittadina, e spesse volte - narra il PROCESSO 


(1) ProcEsso, pagg. 19, 32 (vi si narra delle capre tenute nel Lazz. 
«ver nutrire da trecento figlioletti incirea, che lattavano, andando quelle 
capre da se stesse, per particolare providenza di Dio, quali Nutrici ra- 
gionevoli entro a quelle camere, ove stavano corricati sopra dei letti in 
terra quei poveri bambibi, à farsi da essi succhiare ». Anche fra Bonifacio 
ripete che i lattanti erano circatrecento, e stavano entro « stanze », non 
quindi in capanne nel prato interno.) V. /'eg. Mand. San., pagg. 184 
228, 259, 

(2) Processo, pag. 12. 

(3) ASM. Iteg. Mand. San. pag. 11L 10 giugno 1630: pag. 136, 
2 Inglio 1630, 

(4) Up. cit., pagg. 68, 71. 


Google 











IL LAZZARETTO DI MILANO E LA PESTE DEL 1630 431 


— toccava « ai poveri Frati scaricare per mancanza d’operarii 
« li Carri, che venivano carichi di pane, legumi, vino, condi- 
« menti, et altre cose cibarie, portandole sopra le proprie spalle 
« in sacchi, gerli, e brente » (1). Inoltre restava al Padre Reg- 
gente la facoltà di far sequestrare dovunque si trovassero le 
cibarie occorrenti (v. p. 413); ed « essendo morti alcuni Pre- 
« stinari dentro la Città, che servivano di pane al lazaretto 
« mandò colà Monatti netti à far del pane ». (2). 

A cucinare le vivande pensavano, coll’aiuto delle monatte, i 
frati laici, e specialmente fra Bonifazio da Milano, come è da 
lui narrato nel ProcEsso (3). Nell’incisione questi è raffigurato 
presso le stanze d’abitazione dei cappuccini, mentre consegna & 
due monatte il vitto per i poveri infermi (25. F. Bonifutio Cap- 
puccino dà alle monatte il vito per li poveri infermi). E, in tre 
punti del prato, P. F. Tomaso Cappuccino distribuisce il pane, (n. 22) 
togliendolo da un carro. Alla Aistribuzione della minestra e del 
vino attendono, nella figurazione del Brunetti, due inservienti 
secolari: una donna, ritta presso una gran caldaia col mestolo 
in mauo (30. La Bergamasca distribuisse la minestra alli poueri 
infermi), e un uomo, curvo nell’atto «di mescere nella ciotola 
«d’un infermo (34. Battista distribuisse il vino alli poueri infermi). 
Il loro ufficio era tale da procurare una facile popolarità presso 
i ricoverati, e il modo col quale il Brunetti li nomina -- unici 


(1) Processo, pag. 38. 

(2) Ibidem, pag. 18. Arch. Osp. Magg., Ord. Cap., 45, 7 maggio 1630 
« dictum fuit mandandum esse prout mandant Hieromino de Sancto Petro 
Impresario pistrini huius Hospitalis, ut fabricet panem necessarium pro 
usu lazareti, modo tamen fiant opportune expense per agentes eiusdem, 
nec Hospitale sentiat aliquod damnum nec impensam ». Dal 27 marzo 
al 2 aprile le forniture di pane al Lazzaretto furono fatte dal « pristino 
dt scanzi » (ASM. Popolazione, Milano, P. G. Reg. Mortuarii, 1930, cart. 2, 
119. Nota delle libbre ricevute ciascun giorno, seritta sull'ultima pagina 
del Registro di tutti gli entrati e usciti dal Lazz. « con li loro inven- 
tarii », dal 28 febbraio al 29 aprile 1630). Ibidem, eg. Mand. San., pag. 
125, 19 giugno 1630. (..al Sig. Giov. Angelo Meda pristinaro del pristino 
della Rosa di Milano lire ottanta imperiali quali saranno per prezzo di 
tanto pane ha dato il giorno di S. Barnaba per servitio del Lazaretto). I 
provvedimenti di polizia sanitaria adottati il giorno di S. Barnaba (che 
fu quello della processione di S. Carlo; v. MANZONI, cap XXXII) sono ri- 
cordati dallo stesso registro, pagg. 143, 157. 

(3) PrvCESso, pag. 30. 


Google 





452 GIAN PIERO BOGNETTI 


fra tutti i bassi inservienti laici - ci fa credere che essi fossero 
due personalità o, se si vuole, due macchiette del Lazzaretto. 

Il Processo dà interessanti notizie sulla distribuzione degli 
alimenti: « Per molto tempo i nostri Frati hanno fatto la cucina 
« per tutta la moltitudine delli Apestati et Sospetti, mandando 
« attorno attorno caldaie grandi piene di minestra, comme di 
« pane ne’ gerli (1), e sommari carichi «di vino, andando l’i- 
« stessi Frati è ciascuna camera sotto i Portici, et alle capanne 
« fabricate nel prato, distribuendo à ciascheduno con gran carità 
«e quiete la debita portione; Facenda e fatica tanto longa che 
« durava ordinariamente più di sei hore continue, cominciando 
« nel spontare dell'alba e durando sino doppo mezzo giorno, et 
« all'Infermi, e Convalescenti facevano distribuire «dell’ova, carne 
«e cascio, secondo l’opportunità e bisogno di ciascheduno ». 
E prosegue: « A questa gran faticha sen’aggionse un’altra molto 
« grande, e fu che restando morti di peste quelli che facevano 
« hosteria per li Ministri et Operarii, sottentrarono con gran ca- 
« rità à quest'officio pur i nostri lrati, acciò che detti Ministri 
« avessero con che sufficientemente provedere ai loro bi- 
« sogni è (2). 

Già abbiamo parlato dell’ubicazione delle due osterie, netta 
e brutta, del Lazzaretto (v. pag. 425). Dal La Croce si apprende 
che la morte dell’oste avvenne in aprile e che i due frati laici 
che ne assunsero il servizio morirono assieme il 28 maggio 1630 (3). 
Il Registro dei mandati ci ricorda successivamente tre osti del 
Lazzaretto. Ambrogio Galbiate, fino al 2 dicembre 1630, Antonio 
Marciano (31 dicembre 1630) e Ambrogio Mariano (10 febbraio 
1631), tutti verisimilmente dell’osteria netta (4). 

Pato 

Uno dei servizi più gravosi e complessi era quello di lavan- 
deria, sia perchè le regole sanitarie prescrivevano per la robe 
degli infetti una serie di operazioni oltre le consuete, sia per- 
chè alla Lavanderia del Lazzaretto aftluivano, per la purga, oltre 
ai panni dei ricoverati anche quelli sequestrati nelle case «degli 


li Meglio accordandosi colla figurazione del Brunetti il La Crock 
(op. ett., pag. 6) dice che il trasporto del pane avveniva per mezzo di carri. 

(2) Processo, piùg. 12 e seg. 

(1) La Croce, op. cit., pag. 11. 

+) Loc. cit. paug. 227, 250, 289, 263, 394. 
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appestati, colla ‘conseguente necessità di tenere minuto conto dei 
proprietari. i 

S'è accennato in una delle scorse pagine alla Lavanderia 
Vecchia, detta anche « particolare » del Lazzaretto, presso la 
porta verso S. Gregorio (v. pag. 403). Osservandola sul disegno 
del Brunetti ci si spiega molto bene come l’Arese potesse pen- 
sare. fin dal maggio 1630, all’opportunità d’impiantarne un'altra 
più grande fuori del recinto. Difatti si prevedeva ormai quello 
spaventoso sviluppo del contagio che seguì poco dopo, e la la- 
vanderia creata «dal Tadino e dal Settala j., posta dentro del Laz- 
zaretto dove lo spazio sarebbe diventato insufficiente persino al 
ricovero degli appestati, non poteva venir ampliata secondo il 
bisogno. Con la quale osservazione non si annullano gli altri ap- 
punti oggettivi mossi dal Ripamonti e dal Tadino all’Arese, so- 
prattutto per il pessimo funzionamento della Lavanderia Nuova. 
La Città sostenne per quest’ultima una spesa di quattromila 
scudi (Tadino, lib. II, cap. XXIX), « havendo a questo effetto 
« comprato un sito fuori dell’istessa Porta Orientale, in cui da 
« fondamenti videsi alzato l’edificio, e l’amplissimo spazio per i- 
« stendere li panni » (1). Oggi in grazia della pianta del Bru- 
netti (39. Purga de Panni) ne possediamo la veduta generale. 

Alla sovrintendenza diretta - in sott’ordine però all’ Arese - 
fu deputato fin dal maggio il commissario Gio. Antonio Tagliabò 
con stipendio mensile anticipato di duecento quaranta lire (2). 
La nota della roba e dei suoi proprietari era tenuta dal ragio- 
nato generale della Lavanderia (prima un Bartolomeo Morsenchio, 
poi, dalla fine d’agosto, un Scipione Deltinone), coi suoi coadiu- 
torì e con alcuni scrivani, i cui nomi e stipendi sono ricordati 
dai Mandati (3). Da tale fonte ci vengono pure dettagliate no - 
tizie sulle guardie e sopraguariie (nette e brutte) della Lavanderia, 
sui monatti netti (dapprima sei, poi otto) e brutti (dieci) che v'e- 
rano impiegati, e sulle lavandaie (4). Un mandato del 9 agosto 
parla di spese incontrate per « alcune cose necessarie per la cas- 
sina netta et far un casòlo netto per le guardie » (5). I quali 
edifici e guardie (con asta e spada) sono visibili nell’Incisione 


(1) SOMAGLIA, op. cil., pag. 481. 

(2) ASM. Iteg. Mand. San. (cit.) pagg. 85 (27 maggio 1630), 91, 95, 
100, 121, 122, 123, 174, 401, 408, 405, 

(3) Ibidem, pag. 106. 164, 166, 167, 195. 197. 

(4) Ibidem, pag. 91, 95, 100, 121, 122, 123, 125, 233, 293, 295. 

(5) Ibidem, pag, 174, 9 agosto 1630. 
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del Brunetti, dove pure si osservano altri interessanti dettagli, 
come le sette caldaie e il pozzo. 

La Lavanderia Nuova funzionò fino alla seconda quindicina 
del dicembre 1630; col diciotto di quel mese tutti i suoi mini- 
stri e ufficiali furono licenziati - il Tagliabò tu allora delegato 
a « tar abbruciare le immonditie e robbe infette che erano dentro 
« e fuori «della Città » (1), — e la Lavanderia, d’orline del. Presi- 
dente della Sanità, fu serrata (2), bastando ormai la sola Lavan- 
deria Vecchia per i bisogni interni del Lazzaretto. La Lavan- 
deria Nuova era ancor chiusa quando il Brunetti incideva la sua 
Pianta. Nel marzo 1631 «le robe e mobili della Lavanderia 
« Nuova » (forse se n’era fatto un deposito) furono consegnate a 
Padre Felice, coll’assistenza dell'ex ragionato generale di essa 
Scipione Delfinone, e trasportate al Lazzaretto; trasporto che 
durò sedici giorni (3). Col 28 di marzo 1631 la Lavanderia fu 
riaperta - e fu solo per breve tempo - come « purga delle robbe » 
che s’eran venute accumulando nei depositi del Lazzaretto, por- 
tatevi dalle case degli infetti e dei quarantenanti o lasciatevi, 
morendo, dai ricoverati. Alla «direzione della « purga » venne 
nuovamente chiamato Gio. Antonio Tagliabò, con cinque monatti : 
tre netti e due Ddrutti (4). 


* 
*® * 

Quanti furono i morti nel Lazzaretto? Il Cusani, piuttosto 
arbitrariamente, ne calcolò sessantamila (5). Fra Vittore, nel 
Processo, li dice settantamila, e fra Bonifacio gli fa eco, spe- 
cificando: « Intesi a dire, che una volta si fece il computo del 
«numero de morti tenuto da un tal secoliure, de Mantegazza (6), 
«il quale serviva nel Lazaretto, che passavano più di settanta 
« mila » (7). 


(1) Ibidem, mandato 28 marzo 1630, 

(2) Ibidem, pagg. 295, 300. 

13) Ibidem, pagg. 407, 28 marzo 1631; 410, 28 marzo 1681. 

(4) Ibidem, pagg. 401 (28 marzo 1631), 403, 405. 

(5; Appendice al lib, IV del Ripamonti (La peste di Mitano del 1630, 
Milano, Pirottia 1841, pag. 264). 

6) Un Carlo Mantegazza è di fatti ricordato nel cit. Itegistro dei 
Mandati (pag. 126, 20 giugno 1630) fra i salaviati della Sanità. Per il 
compuio dei morti del Lazz., e, in genere, per tutta la statistica del ri- 
covero x. i Registri in ASM... Popolazione, 118, 119. 

7) Processo, pag. 30. 
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La Pianta brunettiana ci mostra i carri che vanno attorno 
raccogliendo i cadaveri sparsi nel prato (33. Monatti caricano li 
cadaueri sopra li Carri). Fra Vittore dice che i cappuccini, cogli 
altri sacerdoti secolari, usavano accompagnare a S. Gregorio le 
salme dei frati morti al Lazzaretto, « colle solite cerimonie e riti 
« di Santa Chiesa, il che si faceva anche quando moriva qualche 
« altro Sacerdote o Religioso Regolare o persona secolare di ri- 
« guardo (1)... e molte volte s’accompagnavano l’istessi carri ca - 
« richi de cadaveri, secondo la comodità che ci davano le continue 
« occupationi » (2). 

Ii cimitero di S. Gregorio era, in quell’occasione, duplice : con- 
stava cioè del vecchio campo cintato da muro (35. Primo Foppone) do- 
ve attorno alla cappelletta centrale, erano state scavate, come si ve- 
de nell’Incisione quattro grandi fosse presto colmate (non una sola, 
come «licono le fonti — PrRocksso compreso — e il Man- 
zoni, cap. XXXII) e del campo adiacente terminato da siepe, 
che il Brunetti (n. 36) dice: 2.° Foppone fato fare da P. 
P. Cappuccini per il gran numero dei morti. Questo oppone 
ha una storia, narrata dal La Croce e ripetuta dal Man- 
zoni (cap. XXXII) Padre Vittore la raccontava così: « ..es- 
« sendo tutto ripieno l’antico primo foppone e pieni anche 
«li nuovi fopponi cavati di fuori di ciascuna Porta della 
« Città, morendo tuttavia le migliaia di persone al giorno, re- 
« stando ammucchiati gli insepolti cadaveri si correva prossimo 
« pericolo «di pestilente e contaggiosa infettione dell’aria. Per ri- 
« mediare à che il caritativo e sollecito Padre )°elice andò col 
« Padre F. Michele dall’Ill.mo Sig. Mare’ Antonio Monti, Senatore, 
« et in quel tempo Presidente della Sanità di tutto questo stato di 
« Milano, il quale subito che gli vidde alzo la voce e cou lacrime 
« disse: Ah Padri, sono tanto afliitto et angustiato che pare sia 
« per disperarmi, se voi Capuccini non mi aiutate! Ah Padre 
« Felice per amor di Dio, aiutami (sic) la P. V., poichè per 
«ogni cantone et contrada della Città si trovano puzzolenti ca 
« daveri, e l’aria si và intettando; lo consolarono li P. P. con 


(1) Il Lcegistro dei Mandati (cit. : pag. 63) ci rivela che sul princi- 
pio del contagio l'ospedale di S. Ambrogio, era stato « destinato per 
mandarvi le persone, infette o sospette, di qualche qualità »; ma più 
tardi esso fu invece impiegato a ricovero dei mendicanti durante la pe- 
stilenza (ibidem, pagg. 361, 411; e Arch. Osp. Magg. Ord. Cap., 45, pag. 78, 
3 maggio 1630). 

(2) ProcEsso, pag. 10. 
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« dire: aponto a questo fine siamo venuti per trattare di rimedio; 
« V. S. Illma ci deleghi nuova auttorità di far comprare sito, e 
« con denaro violentare persone che vengano a lavorare, che in 
« puochi giorni caverem fopponi per far sepelire quante persone 
« potranno morire in Milano - Restò a queste parole non puoco 
« consolato il sig. Presidente e data amplamente ogni sua aut- 
« torità, ritornati a casa fece comprare una vigna congionta al 
« sopranominato foppone. e poi mandò il P. F. Michele con 
« Fra Bonitacio fuora di Porta Ticinese, i quali accompagnati 
« con più ministri à proposito raddunarono cirea è duecento 
« hmomini e condottili in loro compagnia cavarono in puochi 
« giorni tre fopponi capaci di più di sessanta milla persone, i 
« quali subito furono benedetti con la solita cerimonia ecclesiastica 
« dal M. R. P. Felice » (1). Tuttavia, in base a due mandati del 
luglio 1630. possiamo affermare che i trati non dovettero avere 
sullo scavo delle fosse che una sovrintendenza indiretta, perchè 
ci tu un appaltatore, Geremia Molgora, che assunse l’impresa (2). 

Come si rileva dalla Carta del Brunetti, alle prime tre tosse 
supplementari se ne erano in seguito aggiunte altre tre, e l’ac- 
cesso della vigna divenuta cimitero restava sbarrato da un can- 
cello e custodito da una guardia, che vi aveva anche la sua 
garetta. 

A S. Gregorio venivano portati oltre ai cadaveri del Lazza- 
retto anche quelli di gran parte della Città, e fra Vittore dice 
che i « sepolti nei fopponi del detto Lazaretto si fece conto che 
« passavano cento e venti milla ». Numero che andrebbe di- 
seusso (3). 

* * 

Dopo i primi tempi del contagio, quelli degli appestati che 
sì avviavano alla convalescenza venivano trasferiti dal Lazza- 

(1) Ibidem, pag. 18. 

(2) ASM. leg. Mand. Sun. (cit.), pagg. 148, 149 (11-12 luglio 1630). 

(3) Processo, pag. 13. Non possiamo, pei limiti stessi di questo la- 
voro, fare la critica della cifra totale dei morti milanesi del contagio 
del 1530, (circa 86 mila), quale fu calcolata dal CUSANI (0p, cit., pag. 253) 
e accettata da quasi tutti gli storici posteriori (Cfr. CorraDI A. Annali 
delle epidemie, ece., Bologna, (tamberini, 1867-70, vol. III, 65; NOVATI 
F. Milano prima e dopo la peste del 1630, ece., Arch. Stor. Lomb., 1912, 
vol. XYITI, pag. 12: Ducerseni V. / medici dei « [Promessi Sposi» in 
Rendiconti Ist. Lomb., serie Il, vol. LVI, fase. XII, pag. 529). Studiando 
le statistiche che servirono al Cusani (ASM, Popolazione, cartt. 64, 118, 
119) si apprende qual conto se ne debba fare. 
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Custode (1), e, dalla fine del marzo 1630, l’occupavano i cap- 
puccini, subentrati nel governo del Lazzaretto. Il loro capo -- 
Reggente e (rovernatore del Lazzaretto, come ufficialmente si 
chiamava (2) --, padre fra Felice Casati (tutti ne ricorderanno 
la predica, nei Promessi Sposi) è ritratto «due volte in questo 
«documento iconografico : nell’atto che, sul viale interno centrale 
del Lazzaretto e poco più in là dalla porta meridionale. sta 
conversano con un uomo curvo sul bastone, e mentre, su quel 
viule stesso presso la chiesetta centrale, assiste alla tortura 
d’un trasgressore. Da ambedue i luoghi siamo rimandati al n. 2/ 
della legenda: « P. F. Felice Cappue. tiene il gouerno ct fà ca- 
stigare li trasgressori ». 

Come è noto, quei cappuccini dovettero l’incarico al ricordo 
della peste milanese del 1576, in cui uno di loro, fra Paolo da 
Salò. aveva tenuto con gran lode il governo del Lazzaretto (3. 
Tutti gli storici e quindi naturalmente anche il Manzoni —- nella 
prima stesura (4) come nella definitiva redazione «del Romanzo 
(cap. XXXI) — hanno dato una versione del modo con cui padre 
Felice fu assunto a quella carica, che è inesatta e incompleta (5). 
Il Procksso (v. n. 4 pag. 398) ci ha conservato la versione 
autentica di quel futto, raccontato da Padre Felice stesso. 
I Signori di Provvisione e il Tribunale della Sanità, per bocca 


(1) Cfr. Tapino, lib. II, cap. III; e, pel giardino, l’Ordinanza del 
Tribunale della Sanità 7 sett. 1661 e l’inventario del Lazz. 8 ottobre 
1728 (ASM. - Misc. Stor. - cart 66). 

(2) ASM. Procksso, loc. cit., pag. 5 — Z'eg. Maund. San., pag. 244. 

(3) Cfr. C Cantù, La Lombardia nel secolo XVII. Milano, Volpato 
1854, pag. 252. 

(4) Gli Sposi Promessi. cit., cap. IV, tomo IV, pag. 662. 

(5) Persino il LA CROCE (op. cit., pag. 2) di certa derivazione cappue- 
cinesca, fa aderire subito il p. Commissario alle richieste dei Magistrati 
<incaricando P. Felice che se gli era offerto ad ogni bisogno con un: 
Ecce ego, mitte me ». E in eguale inesattezza cade anche la biografia 
di p. Felice, nel volume del Bonari (cit. pag. VIII), sebbene avesse po- 
tuto servirsi del Processo e trascrivesse 1’ Attestato, L'unica fonte — ignota 
al Manzoni, edita dal Cusani (trad. del RiPAMONTI, 1841, pag. 116, n. 1) — 
che dia, in succiuto, la stessa versione data dal PROCESSO, senza però il rave- 
conto della visita al Card. Federico Borromeo, è appunto Attestato 0 pa- 
tente conferita dal Presidente e Conservatori della Sanità al p. Felice Casati 
in data 20 maggio 1682. Essa fu presentata. su richiesta, dal Padre 
stesso ai suoi interrogatori (ProcESsso, loc. cit., pag. 48), e li copia che il 
Cusani ebbe sott'occhio è collazionata sull’originale il 21 ottobre 1646. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fasc, MHI-IV 26 
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di Carlantonio Roma e Gerolamo Legnani, « nobilissimi cit- 
tadlini » (1), Conservatori del Patrimonio, avevano tatto ri- 
corso a p. fra Cherubino da Milano (commissario della Pro- 
vincia per la morte del provinciale p. fra Mattia da Milano) 
perchè concedesse alcuni suoi frati pel governo del Lazzaretto. 
Il Padre aveva risposto che, in quelle contingenze, non sapeva 
come soddisfare alla loro richiesta. Avuto un tale rifiuto, quei 
magistrati pensarono di raccontare la cosa, per indurlo a far 
pressioni sui superiori, al cappuccino che allora predicava la 
quaresima nella chiesa del Castello (2) ed era come loro d’ una 
famiglia patrizia di Milano (3), cioè al padre Felice Casati. 
Questi narra: « Mentre «alli Signori della Città mi fu signi- 
« ficato il travaglio nel quale si trovavano della peste, e che erano 
« stati dal Padre Commissario i supplicarlo d’alcuni de suoi Frati, 
« che servissero al Lazaretto, come di già un’altra volta fecero 
« nel Contaggio al tempo di S. Carlo, e che venne loro ri- 
« sposto dal Padre che per all’hora non sapeva ove mettere 
« mano, jo soggionsi: quando dall’ obedientia santa fi me fosse 
« commandato volentieri m’impiegherei à servire a quei pove- 
« relli; e partiti li medesimi Signori ritornarono dal medemo 
« Padre Commissario, rappresentandoli il seguito, et egli dicendo, 
« che haverebbe parlato meco, mi abboccai con esso Padre nella 
« Chiesa del Duomo con occasione di certa Processione che si 
« faceva (4) e palesandomi esso Padre il travaglio che sentiva 
« in non sapere come et in che modo consolare detti Signori, 
« soggiunse : M’hanno detto che V.P. si è offerta è questa ca- 
« rità, però malvolentieri me ne privarei ; et io soggiunsi : ec- 
< comi apparecchiato all’obedientia santa, in tutto e per tutto 
« pendendo dai cenni della P. S. M. R.; e fermatosi il P. Com- 
« missario riguardando al Cielo (tutto parmi fosse intenerito) 
« disse : Horsù, eredo sia dispositione Divina che V. P. si vada 
« a sacrificare per amore di Dio in nn’attione tanto singolare, 
« come è questa; stia dunque apparecchiata, che io le manderò 
« l’obedientia ; il che fece il giorno seguente » (5). 


1) Attestato cit. (v. nota precedente). 

(2) Processo, pag. + (p. Vittore). 

(3) Canvi FP. Famiglie notabili milanesi, vol IV, tav. XXI. 

(4) Computando i giorni, doveva trattarsi della tradizionale grande 
processione del giovedì santo nella Metropolitana. 

(5. Processo. p. 35 (p. Felice). 
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Il Ripamonti ebbe a serivere (1) e il Manzoni nella prima 
stesura aveva ripetuto (2), che fra Felice, prima di accettare 
l’incarico, volle chiedere il parere del card. Federico Borromeo. 
La deposizione di fra Felice stesso ci dice invece come la visita 
avvenisse quando egli aveva già spontaneamente accettato l’in- 
carico (che anzi coll’ obbedienza mandatagli dal Commissario 
S'era mutato in obbligo «lisciplinare), e non fosse che per fargli 
omaggio e per chiedere da lui gli spirituali conforti all’opera 
che intraprendeva. Vogliamo che il lettore la senta narrare 
colla parola del Padre stesso, anche perchè — sola fra tutte le 
fonti -- ci conserva il ricordo d'uno di quei piccoli puntigli, 
strascico di famose contese giurisdizionali, dei quali neppure 
in quel momento era sgombro l’animo dei magistrati: « Ma 
« avanti d’ entrar’io in detto luogo (Lazzaretto), stimai debito 
« mio andare ai piedi della Fel. Mem. del Emin.mo et Rev.mo 
« Monsig.r Federico Borromeo Cardinale Arcivescovo à pigliare 
« la sua benedittione, e quei santi ricordi che dal Signore gli 
« fossero somministrati a beneficio così di quei poverelli come 
« proprio mio, e ciò feci motu proprio, non ostante che da al- 
« cuni de medesimi Signori della Città mi venisse somministrato 
« che non fosse necessario far quest’attione per esser’il luogo 
« del Lazaretto del tutto esente «dalla giurisdittione Archiepi- 
« scopale, parendo à me che, dove sarebbe stato troppo man- 
« camentg il mio tralasciare di presentarmi ad un tale e tanto 
« Pastore, così. potevo senza pregiudicio di giurisdittione ne 
« di altra pendenza compire à questo atto d’humiltà, riverenza 
« e riconoscimento ; e così mi diede la beneditione, con abbrac- 
« ciamenti baciandomi in fronte, dicendomi: Dio nostro Signore 
« lo benedichi e gli assista colla sua Divina gratia, prometten- 
« dogli anch'io di assistergli sempre in tutto dove si estende- 
« ranno le nostre forze, e noi stessi verremo è visitarla fre- 
« quentemente, et ella faccia ricorso a questa Casa per le ne- 
« cessità occorrenti, non sparagnandola in cosa alcuna, per il 
« sovvenimento et aiuto «li quei poverelli ; come in fatti seguì » (3). 

Il Manzoni, come indicano molte frasi cancellate e tronche 
«lel primo getto, aveva pensato di darci un quadro generale 
della multiforme attività del Reggente del Lazzaretto (4). E in 


(1) Op. cit., pagg. 128 e seg. 

(2) Ali Sposi Promessi, cit., cap. IV, pag. 663. 

(3) Processo, pag. 36. 

(1) Gli Sposi Promessi, cap. IV, tomo, IV, pag. 663 n. 72. 
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quella stessa prima stesura leggiamo questo giudizio su di lui, 
che fa il paio coll’ altro, bellissimo, parafrasato da parole del 
Ripimonti e che sta nella redazione definitiva dei Promessi Sposi 
(cap. XXXI): « Un uomo che avrebbe un nome storico, se la 
storia fosse consecrata a descrivere lo stato della società nei di- 
versi tempi, e a segnalare i fatti e i caratteri, che più servono 
a far conoscere la natura umana » (1). 

Padre Felice era allora nel fiore dell’età: contava circa 47 
anni di vita e venticinque di religione, quindici dei quali pas- 
sati come maestro dei novizi. Entrò al possesso di quel suo 
« regno desolato » (Manzoni, Pr. Sp., cap. XXXI) il 30 marzo, 
sabato santo, accompagnato dal Roma e dal Legnani, mentre il 
senatore presidente della Sanità, Marcantonio Monti, non potè 
intervenire « per accidente occorso » (2). Venne costui il giorno 
dopo, per una più solenne presentazione e pel conferimento dei 
poteri di cui è memoria nei Promessi Sposi (cap. XXXI) sebbene 
più laconicamente che negli Sposi Lromessi (3). Padre Vittore 
(il Manzoni, conoscendolo dal libretto del La Croce, ne fece il 
compagno di tenda del suo patlre Cristoforo) così riferisce nel 
Processo sulla cerimonia: « il sig.v Monti Presidente, accom- 
pagnato da molti « altri Signori, e raddunati nel mezzo di esso 
« (Lazzaretto) li Ministri, operari, sospetti, et intetti disse loro 
« ad alta voce accennando il Padre Felice : questi è il Presilente 
« del lazaretto e sopra auche al Presidente ; e voltatosi al Padre 
« gli disse: Faccia V. P. piantar Forche, e ministri giustitia 
« allegramente, che io gli concedo e dò ogni mia auttorità » (4). 

Il Manzoni (cap. XXXI) fa durare il governo «di padre Fe- 
lice sette mesi (5). Ma lo contraddicono su questo punto il Pa- 


(1) Ibidem. pag. 662. Cfr. la biogratla di p. F. in CALVI, loc. ci 

(2) La CROCE, op. cit., pag. 3. Processo, pag. 17. 

(3) Gli Sposi Promessi, cap. IV, tomo IV, pag. 663. 

(4) Processo, p. 17. 

(5) Cap. XXXI: « Le persone ricoverate in quel luogo, durante i sette 
mesi che il padre Felice n’ebbe il governo, furono circa cinquantamila, se- 
condo il Ripamonti ». Poichè il Manzoni ha chiamato in causa il Ripa- 
monti, si potrebbe pensare che la notizia di tale durata fosse data da 
questi insieme con l’altra dei cinquantamila « sudditi »; ma è ipotesi 
subito smentita da un confronto sul « De Peste » (p. 131). Se ne deve 
piuitosto cercare l’origine in una frase del La CRocE (p. 13), spiegabile 
a sua volta coll’essersi padre Vittore assentato dal Lazz. dopo il Set- 
tembre 1630. L’abbaglio preso dal Manzoni fu già notato dal BONARI (op. 
cit. Append. I, pag. IX); ma questi inesattamente asserisce che anche il 
LA Croce faccia durare ventitrè mesi il governo di Padre Felice. 
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dre stesso: « Quanto al tempo che dimorai nel lazaretto furono 
« circa 23 Mesi, cioè dal mese di Marzo 1630 sino all’anno 1632 
« principiato » (1) e il Tribunale della Sanità, che fa un’eguale 
dichiarazione nell’attestato di benemerenza spontaneamente ri- 
lasciatogli (2). 

Padre Felice cadde ammalato di peste il 9 aprile 1630, e a 
supplirlo venne l’11 aprile fra Filippo da Milano; ma questi, 
preso il male, il 24 del mese era già morto, mentre il Reggente 
risanava e riprendeva il suo ufticio (3). Più tardi ricadeva am- 
malato (4), e il morbo parve prostrarlo. Già p. Vittore, che l’aveva 
assistito, piangeva (come egli stesso narra nel Procksso) la 
fine dell’uomo provvidenziale, che veniva a mancare quando 
più terribile si scatenava il contagio; ma il moribondo, riscos- 
sosi dal torpore in cui giaceva, e rivoltosi al trate, lo consolò 
così : « Non dubitate Padre Vittore, che li Morti non vogliono 
« che per hora io muoia » (5). E guarì. 


(1) Processo, pag. 37. 

(2) Attestato, cit. (v. p. 405 n. 5). 

(3) LA CROCE, op. cit., pag. 9. Una lettera, seritta in quei giorni 
dal Presidente della Sanità al Vicario di Provvisione, e conservataci 

. nel latino del Ripamonti (op. cit., pag. 197) dice: « Pater Felix etiam 
grauissime laborat ». 

(4) Processo, pag. 22. Padre Vittore atferma che lui e p. Felice 
ebbero la peste due volte in quell’anno, mentre tra Bonifacio 1’ ebbe 
una volta sola. Federico Borromeo (« De pestilentia », cit., fol. 43) 
dice del parroco del Lazz., Frane. Comerio : « semel iternmque pesti- 
lentiae morbo conflictatus ». Generalmente si ammette che l’aver supe- 
rato nna volta la peste procuri una immunità di lunga durata. Tuttavia 

‘ aleuni trattati segnalano casi di ricadute, durante la convalescenza 
(JOCHMANN, Lehrbuch der Infectionskrankheiten. Berlino, 1914) e reinfe- 
gioni (DieEuDboNNÈ e Orto in Handbuch der pathogenen Mikroorganismen 
di Kolle e Wassermann, Vol. IV, Jena 1912). Casi rari però, che pos- 
sono essere mancati in talune pestilenze, onde si spiega il silenzio del 
SertALA, il cui trattato fu compilato sulle esperienze della peste del 
1576. Quanto ai personaggi dei Promessi Sposi, parlano e agiscono 
come se l’aver passata la peste protegga da uni seconda infezione; 
compresa Lucia, che era stata durante la malattia e la convalescenza 
al Lazzaretto, dove tra le persone più in vista (basterebbero il Reggente 
ed il parroco !) s’eran verificati almeno tre casi di ripetizione (per tale 
era tenuta). 

(5) ProcESsso, pag. 23. (Padre Vittore). L'episodio appartiene alla 
seconda malattia di p. F., perchè p. Vittore non entrò al Lazzaretto, 
come egli stesso dice, che « circa il mese di Giugno dell’anno 1630 » 
(ibidem, pag, 4). 
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* 
* * 


Padre Felice, che, deponendo nel PROCESSO, parlò di sè — 
non poteva esimersene — con quella semplicità che è l’ accento 
inimitabile della modestia, ebbe invece per i suoi collaboratori 
cappuccini, morti in gran parte di peste, una calda parola di 
elogio. Passò in rassegna i nomi di quelli morti nel Lazzaretto (1), 
e, con schietto stile francescano, enumerò le fatiche dei trati 
laici e dei frati sacerdoti, « fatiche, le quali sono incredibili », 
e le loro volontarie privazioni, « hora patendo mancanza di 
« molte cose necessarie al vitto, et hora di coperte e pagliaricci 
« per riposare, sottraendosi li poveri Padri il tutto per sommi- 
« nistrarlo alli medesimi intetti, poverelli e necessitosi, conve- 
« nendo loro dormire talhora sopra la nuda terra » (22). 

Nella carta del Brunetti, oltre al padre Felice, sono disegnate 
le figure di quattro dei suoi frati, nelle solite minuscole propor- 
zioni: 22. P. F. Tomaso Cappuc. distribuisce il pane. — 23. P. F. 
Michele Cappuc. fà lauorare li monatti e sepilire i Cadaveri. — 
24. P. F. Pietro Cappuc. essorta infermi alla patienza. — 25. F. 
Bonifatio Cappuc. da alle monatte il vito per li poveri infermi. 
Parleremo del luogo del Lazzaretto e dell’occupazione cui cia- 
seuno attende in questo documento grafico quando tratteremo 
dei servizii corrispondenti. Qui importa di dire qualcosa sulle 
loro persone e sul perchè il Brunetti abbia ricordato questi, piut- 
tosto che altri dei diciannove frati stati nel Lazzaretto con p. Felice. 

Padre Michele Pozzobonelli, anche lui di famiglia patrizia 
milanese, fu il giovane /rate compagno, cioè l’aiutante del Reg- 
gente. Ne era stato scolaro durante il noviziato, e appunto in 
nome «li quel vincolo spirituale aveva supplicato il Maestro che 
lo conducesse seco al Lazzaretto (3). I contemporanei contrap- 
posero i caratteri di quei due frati, vedendo in padre Felice il 
tipo dell’ uomo mite e serafico, e in padre Michele quello del- 
l’uomo ardente e severo (v. pag. 415). Padre lelice parlando del 


(1) I cappuccini del Lazzaretto furono venti (PROCESsso, pag. 37); 
undici sacerdoti e nove laici. L'A/testato della Sanità a p. Felice (cit.) 
pirla di « dodici Padri della sua Religione, quali sono morti di peste 
« nel medesimo Lazaretto per servitio di esso » ; p. Felice enumera in- 
fatti dodici frati morti nel Lazzaretto, più padre Michele morto all’in- 
fermeria del convento di P. 0., ma di quei dodici sei sono frati laici 
(Processo, loc. cit.). 

(2) Processo, pag. 38. 

(3) Procksso, pig. 44. 
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Compagno, rievocava: « andò continuando nel sopraccennato 
« servitio del lazaretto con tanto spirito, carità, zelo della sa- 
« lute dell'anime, vigilanza, et indefessa fatica che pareva non 
« havesse corpo, perchè dalla mattina alla sera senza prendere 
<« un boccone di cibo già mai quietava e la notte similmente gi- 
< rando attorno al ovviare non solo pericolosi inconvenienti che 
« puotevano succedere, accompagnato con Birri armati, ma anco 
< per sovvenire ad ogni necessità possibile delli medesimi in- 
« fetti, lasciandosi tahora cadere per estrema necessità sopra 
« una cassa, oppresso dal sonno, e quietato per pochissimo 
« spatio di tempo, circa un’hora, svegliava se medesimo e ri- 
« pigliava le stesse fatiche con stupore e maraviglia di tutti 
« quelli che lo vedevano travagliare così incessantemente : e 
« quando pigliava qualche ristoro, astretto dalla necessità, quasi 
« mai sedeva, ma dato di mano ad un pezzo «li pane, e qualche 
« altra cosarella delle più feriali che trovasse, così mangiando 
« voleva anche travagliare per il sopranominato servitio de 
« poveri appestati » (1). Durò così fino ad autunno inoitrato ; 
poi, preso da gravi disturbi (la peste l’aveva già avuta in aprile), 
dovette passare all’intermeria del convento dell’Imm. Concezione, 
in Porta Orientale, e vi morì pochi giorni dopo, secondo quanto 
è detto nel PRrocEsso e nell’attestato della Sanità, ai 10 No- 
vembre 1630 (2). 

Padre Tommaso, da Marignano, è uno dei più oscuri fra i 
cappuccini del Lazzaretto. Nè padre Vittore nè padre Felice 
‘lo ricordano nelle loro deposizioni; solo fra Bonifazio, dopo avere 
enumerati tutti i compagni, fece aggiungere, in una nota mar- 
ginale : « E di soccorso per alcun tempo furono mandati li P. P. 
« F. F. Tomaso DA MARIGNANO et Egidio da Milano sacerdoti, 
«e F. Giorgio da Proserpio laico » (3). D. Pio La Croce, il eui 
opuscolo non è che la pubblicazione o il rifacimento di una cro- 
naca cappuccinesca, che molto si diffonde su tutti i frati stati 
nel Lazzaretto, non cita fra essi padre Tommaso da Marignano; 
bensì dopo aver parlato della peste nel convento dell’ Imma- 
colata, ricorda quattro frati, tra cui il nostro p. fra Tommaso 
da Marignano, che stavano « al un Ospizio fuori del Convento, 
« per provvedere ai bisogni di questo, i quali essendosi longo 
« tempo conservati intatti mentre le cose del Convento stavano 


(1) Ibidem. i 
(2) Ibidem. pag. 25. 
(3) Ibidem, pag. 27. 
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« nel termine sopradetto in pochi giorni caddero tutti appe- 
« stati ». (1). Fra Tommaso deve quindi essere entrato al Lazza- 
retto quando il contagio avevi raggiunto il suo massimo svi- 
luppo; e - «li questo il silenzio del PROCESSO e del La Croce, 
come il sapere che già aveva contratto il morbo ci tanno certi — 
non ebbe a morirvi di peste. 

Padre Pietro, da Miasino, è un altro dei sei o sette cappuc- 
cini superstiti del Lazzaretto; Padre Vittore attestava: « P. F. 
« Pietro da Miasino essendo vissuto ilcuni anni doppo finita la 
« peste morì poi nel nostro Convento di Oleggio » (2). Vi aveva 
però presa la peste, poîchè lo stesso padre Vittore ricordava 
che p. Pietro « si trovava pur infermo di peste nella medesima 
«camera del Lazzaretto » dove agonizzava p. tf. Giovanni Pan- 
zera da Como, cle soccombette sul principio del luglio 1630 (3). 

Fra Bonifacio da Milano, laico, cuciniere del Lazzaretto, 
che nel 1630 aveva circa 33 anni, è, dopo P. Felice, quello «ei 
frati ricordati dal Brunetti che possiamo dire di conoscere meglio. 
Fu uno dei tre interrogati nel PROCESSO, e il modo con cui ri- 
spose alle domande e il carattere degli aneddoti rimastigli at- 
taccati alla memoria ci dicono la semplicità dell’uomo. Analta- 
beta, firmò la sua deposizione con un grosso « signum crucis ». 
Nel 1630 stava nel convento di Melzo e chiese d’esser mandato 
a servire al Lazzaretto, dove entrò nel mese di maggio, rima- 
nendovi tino al principio del 1632. Ebbe come i suoi compagni 
Ja peste (4). 

Da quanto abbiamo qui esposto si può ricavare che, dei 
cinque frati ricordati dal Brunetti, quattro sopravvissero alla 
pestilenza, e il quinto, padre Michele, morto il 10 novembre 1630, 
era rimasto al Lazzaretto fino i poco prima di quella data. Il 
rion trovare tra i frati, che il Brunetti ritrasse, neppure uno di 
quelli decessi nel Lazzaretto (le loro morti avvennero tutte prima 
del settembre, come si ricavi dal La Croce e dal PROCESSO), e 
il trovarvi invece p. tra ‘Tommaso, che al Lazzaretto dovette en- 
trare piuttosto tardi, ci indussero a ritenere, con altre circostanze 
che noteremo più avanti, che l’Incisore vi sia stato ricoverato 


(1) La Croce, op. cit., pag. 23. 

(2) Processo, pag. 6. 

(3) Ibidem. pag. 7. L’ingresso di p. Pietro al Lazzaretto datava da 
circa il mese di giugno 1630 (efr. LA Croce, op. cit., pag. 12). 

(4). La deposizione di fra Bonifacio occupa una decina di pagine 
del Processo (pagg. 25-34). 
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sul declinare del contagio (settembre-ottobre), quando nel Laz- 
zaretto non restavano più altri frati che quelli (1). Il credere 
piuttosto alla voluta esclusione dei cappuccini defunti, è con- 
trraddetto dalla presenza di p. Michele Pozzobonelli, popolaris- 
simo in Milano, morto circa due mesi prima che il Brunetti in- 
cilesse la sua Pianta. 


* 
* * 


Il Reggente e Governatore del Lazzaretto, padre Felice, ilve- 
ra avuto dal Presidente della Sanità, Marcantonio Monti, cui 
spettava, come s’è detto, la giurisdizione sul Lazzaretto, l’auto- 
rità di « commandare, ordinare, provedere e far tutto quello che 
« stimasse necessario al buon governo d’esso lazaretto et al 
« servitio «dlegli infetti e sospetti, che in quello si ritrovavano e 
« di amministrare Giustitia e castigare i delinquenti e disubi- 
« dienti havendlo à questo fine alquanti Birri et alcune carceri. 
« Dominio e Potestà confermatagli dalli altri Ill.mi Signori Se- 
«natori e Presidenti Arconato, Visconte, e Sfondrato i quali 
«immediatamente successero nell’ ofticio di Presidente ». (2). 
Dopo i primi tempi le attitudini mostrate dal Padre Reggente 
valsero a procurargli nuovi poteri; e Padre I'elice stesso ricor- 
dava come la sua autorità si estendesse « non solo nel lazaretto, 
« mà ancora dentro la Città di far chiudere Case, Botteghe, Pre- 
« stini, e sequestrare non solo le cose cibarie, mà anche tutte 
« l’altre necessarie per il sodetto lazaretto ». (3); di più, come se 
si fosse trattato di edifici annessi, egli comandava anche sui 
lazzaretti minori della Città, dove erano mandati a passar la 
convalescenza gli appestati di S. Gregorio (4). 1, piuttosto che 


(1) L'assenza di padre Vittore, entrato al Lazzaretto circa il mese 
di giugno 1630, è da lui stesso spiegata: « ... per una gravissima in- 
« fermità che mi haveva levato le forze, non potendo da me solo ne 
« pure ergermi in piedi, cagionatami dalla peste, fui portato a curarmi 
« nel luogo nostro dell’Immacolata Concettione di Milano, ove steti 
« circa tre mesi e poi ritornai nel Lazaretto ». (PROCESSO, pag. 4). 

(2) Processo, pag. 16. 

(3) Ibidem, pag. 43. 

(4) Ibidem, pag. 19. Cfr. La Croce, op. cit. pag. 63. Al Lazzaretto del 
Gentilino l'assistenza era esercitata dai carmelitani; fu pubblicato un 
rifacimento moverno d'una loro memoria su quella missione (DeL Prano 
P. F. Pagine dimenticate: memorie inedite della Peste di Milano, 1630 
Milano, Tip. Lega Euc. pp. VIIII-116). 
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un’aggiunta di prerogative alla carica del Reggente, si può rite- 
nere una seconda carica quella di vigilare « sopra li altri Fop- 
« poni che stavano fuori le Porte della Città » (1). 

Ma siccome la burocrazia, pur dove non ha avuto che mo- 
desto sviluppo, si è sempre male rassegnata a non intralciare 
l’opera di tali nomini, così anche allora essa riuscì a ficcare 
proprio in uno dei più importanti rami dell’ amministrazione 
del Lazzaretto uno dei suoi con autorità estranea a quella del 
Reggente. Nel maggio 1630 Marcantonio Arese, già delegato della 
Sanità per la Valsassina e Riviera di Lecco, iu nominato dele- 
gato alla Lavanderia e Quarantenanti; e sebbene il suo commis- 
sario dipendesse dal Padre, egli non ne aveva dipendenza al- 
cuna (2). Il La Croce. cioè la cronaca che egli segue, dice che 
questo fu « per essere egli più de’ Padri Cappuccini informato 
« in quelle fuciende che altrove gli erano per le mani passate » (3) ; 
ma tale competenza, umilmente riconosciuta dda una fonte cap- 
puccinesca, è invece negata dal Tadino (Lib. II°, cap. XXIX) 
che, dopo aver mosso all’opera dell’ Arese le più aspre critiche 
(e v'era forse in lui un po’ di gelosia professionale), le attenua 
i questo modo: « per ciò degno di scusa per mon essere sua 
« professione ». La coesistenza dei due poteri non cessò che sul 
declinare della Peste, dopo che al Lazzaretto da gran tempo non 
giungevano quarantenati e della Lavanderia si erano sperimen- 
tati tutti quegli inconvenienti che il Tadino enumera (ibidem). 
Come è narrato dal La Croce (4) « nel prineipio ‘di Settembre 
« 8i dichiarò nella propria Sala VINustrissimo Sig. Senatore Mar- 
« chese Giambattista Arconati Presidente della Sanità, succe- 
« duto alla gloriosa memoria del Monti, dicendo alla presenza 
del sig. Mareantonio Arese, Padre Felice e Padre Michele, 
ch'egli soLo aveva autorità nel Lazzaretto, e che tutta la dava 
a’ Padri Capuccini, ed esso gliela dava, a cui altri non la po- 
tevano levare, perchè non voleva, che né Auditore, nè Delegato 
a loro la potessero torre, replicando più volte: Padri Capnecini, 
« Io dò loro tutta la mia autorità : se ne vaglino; Dico che se ne 
« vaglino; e così restò di nuovo il pieno dominio a Padre Felice, 
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(1) Processo, pag. 21. 

2) La Crock, op. cit., pag. +. — ASM. heg. Mand. San. (cit.) 
pag. 200, 9 sett. 1630. (efr. Tapino, lib. II, cap. XXIX). Anche il 
RIPAMONTI (0p. cit. pig. 262) biasima l'operato dell’Arese alla Lavanderia. 

(3) LA Crock, op, cit., pag. 4. 

(4) Ibidem. 
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« non intromettendosi più il sig. Arese in cosa alcuna dentro 
S. Gregorio ». La stessa seduta a quattro presso la presidenza 
del Tribunale della Sanità, e il tono delle parole dell’ Arconati 
sono indici che quella soluzione doveva avvenire dopo la postrema 
collisione fra i due poteri. 

Il dissegno del Brunetti ci mostra, come abbiamo detto, il 
Padre Reggente nella funzione «li correttore. Presso la chiesetta 
centrale sta eretta la corda della tortura (//. La Corda), e vi 
scorgiamo accanto il Padre Felice, col braccio teso in atto di 
comando, e un fante del Lazzaretto (3). Fanti del Lazzaretto: 
si distinguono dalla spada attaccata al loro fianco) che tira su 
il torturato, assistito da due suoi colleghi. Il Registro dei Man- 
dati ci conterma che i fanti del Lazzaretto erano tre, e pagati, 
- tra tutti, lire imp. 57 e soldi 10 al mese (1). 

Nel dissegno stesso sono segnate le quattro prime finestre «el 
Lazzaretto dall’angolo sud come quelle della Prigione per li tra- 
scressori. (18). Il Registro dei Mandati contiene memoria delle 
spese incontrate per adattare a carcere il camerino n.° 83 (ordi 
nariamente solo l’adiacente locale d’angolo serviva «Ada prigione) 
e per riparazioni eseguitevi sotto la direzione dei due ingegneri 
della Sanità, Francesco Maria Richino e Giulio Mangone (2). 
Nel Processo padre Vittore narra che padre Felice fece « met- 
< tere alcune persone delinquenti in carcere (3) e castigare altri 
« publicamente con tratti di corda, se bene come clementissimo 
« Padre tutto pieno di carità e compassione più tosto volle c- 
« quistare e mantenere il nome di superiore clemente e miseri- 
« cordioso (e come tale era da tutti amato e riverito) che di 
« rigido e severo Giudice, lasciando al P. F. Michele il titolo di 
« giusto rigoroso, il quale per ciù era dai delinquenti con paura 
«temuto e tugito. Ma se bene il Padre attendeva cen tanta 
« clemenza e benignità ad esercitare il suo governo non mancò 
« però chi, amico di soverchia libertà e dissolutione, dasse un 


(1) ASM. £eg. Mand. San. pag. 214, 28 sett. 1630; pag. 226, 
6 ott. 1630. Ad ambedue le date chi riscuote è il fante Valente Arnato 
anche a nome dei due compagni. 

(2) ASM. Feg. Maud. San. pagg. 370, 424, 434. 

« (8) Il Carcere del Lazzaretto non servì solo peri delinquenti interni, 
perchè il Processo (p. 14) ricorda che un ragazzo quattordicenne « fu 
« preso da’ Birri, mentre ungeva i Cancelli, che stavano avanti Ja Chiesa 
« e Porta del Monastero nostro dell’Immacolata Concettione di Milano e 
« fu condotto al lazaretto, e posto nelle prigioni d’esso ». 
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« memoriale all’ Ecc.mo Senato, (1), querelandosi che nel lazaretto 
« si usavano se non rigori e severità, mà informatosi il Senato 
« della verità, rescrisse l’Ill.mo Sig. Trotti Presidente di esso al 
« Padre Felice, che se sin’all’hora haveva con un braccio solo 
« esercitato giustitia, volesse di gratia per l’avenire essercitarla 
« con duoi, castigando esattamente i delinquenti, dissoluti, e di- 
« Ssobedienti » (2). Il card. Borromeo volle tosse concessa a padre 
Felice anche la competenza di foro ecclesiastico in Lazzaretto 
(v. pag. 420). 

Più complesse dovevano essere le tunzioni amministrative 
del Reggente. I singoli servizii, di cui più avanti partitamente 
tratteremo, erano tutti sotto la sua personale direzione, e i do- 
cumenti serbano ancora la memoria di quella prodigiosa attività 
che sapeva a ciascuna di quelle opere dare un poco di se stessa. 

Per ora non accenneremo che a quella che in certo modo 
le coordinava quasi tutte, cioè alla gestione finanziaria. 

Mentre al tempo dei governi dei custodi Cavagliati e Ga- 
buzzi, pel mantenimento dei pochi ricoverati nel Lazzaretto ba- 
stava qualche migliaio di lire imperiali al mese, nel grosso della 
pestilenza quando per interi mesi vi furono ospiti quattordici 
mila e più persone, il mantenimento di queste ed i servizii ri- 
chiesero somme spaventose. Come è noto, in attesa che si de- 
cidesse a chi toccasse erogarle, esse furono per lo più sborsate 
dalla Città (5). Di esse una parte dovette venire trasmessa alla 
Sanità (i mandati di pagamento al 'lesoriere della S., dopo il 21 
marzo 1630 contengono a gran maggioranza la formula: «... dei 
« danari provisti dalla città di Milano per i bisogni del Laza- 
« retto pervenuti nelle mani di V. S., le piacerà pagare.... »); 
una parte versata direttamente al Padre Reggente o al Prov- 
veditore del Lazzaretto (di cui diremo); per il resto impiegate 
nella compera di derrate, per approvvigionamento del grande 
ricovero (4). Soccorsi preziosi vennero pure dalla generosità di 
privati. 


(1) Forse a questo ricorso vir connesso l'episodio narrato dal La 
Croce (op. cit., pag. 72), di p. Michele che nel Lazzaretto « non ebbe ri” 
«guardo a gravi rispetti umani in castigare rigorosamente chi lo merita 
<isic), come si vidde in una Meretrice spalleggiata da persone di gran 
« qualità, quale colse in eccesso così fatto, doppo averla attesa quat- 
« tr'ore intiere posto in agnato una notte al sereno, ». 

(2) Processo, pag. 17. 

(3) RipAmontI, op. cif., pag. 210. 

(4) LA Croce. op. cit. dig, 68. 
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A quelle fonti se ne aggiunse in seguito un’altra, ingentis- 
sima, ricordata dal PRocEsso. Coloro che entravano nel Laz- 
zaretto e che dalle case abbandonate avevano portato seco i 
valori, usavano depositarli nelle mani di padre Felice, che li 
faceva custodire tenendone conto « per mano de cancellieri a 
« ciò deputati » (1). La moria inghiottiva intere famiglie, e suc- 
cedeva spesso che il Reggente si trovasse ad avere in deposito 
ricchezze «li persone morte senza notizia di ereli o che morendo 
lasciavano erede il Lazzaretto. Tanto spesso che nel Processo, 
è aftermato, forse esagerando, che quei valori sommarono « a circa 
«cento cinquanta mila scudi, spesi quasi tutti in servizio «el 
« Lazaretto » (2). Di tale somma, provvisto al Lazzaretto, si ebbe 
ancora un forte avanzo che P. Felice versò alla Tesoreria del 
Tribunale della Sanità (3). 

Il La Croce dice della gestione finanziaria dei cappuccini : 
« quell’avere maneggiate tante milliaja de Scudi per tanto tempo 
« nell’esercizio di sopra accennato, e non essersi mai attaccato un 
« soldo alle deta... è stato di gloria loro grandissima ». E ag- 
giunge, a conferma della loro correttezza, che in quell'occasione 
non fu fatto lascito alcuno da appestati del Lazzaretto all’Or- 
dine dei cappuccini (4). 

Nella complessa amministrazione, che doveva svolgersi in 
condizioni così eccezionali, p. Felice ebbe però anche un col- 
laboratore secolare. Fu il Provveditore del Lazzaretto, Giovanni 
Ambrogio Rosate, che attendeva a tal carica anche prima che 
vi losse il Reggente (5). Nella storia municipale quest'uomo, che 
veniva dalla celebrata nostra mercatura serica e che del suo grosso 
patrimonio volle interamente spogliarsi durante la lunghissima vita 
a sollievo dei sofferenti, merita un posto d’onore accanto al frate, 
uato «dalla nostra nobiltà e votatosi a governare, consolare, 
forse morire per quel popolo doloroso. 

(1) Prucksso, pig. 22. 

(2) Ibidem. 

(3) ASM. Ieeg. Mand. San. (cit.) da pag. 251 in avanti, passim. 

(4) La CROCE, op. cil., pagg. 70 e seg. 

(5) ASM., — Iteg. Mand. San. (cit.), pag. 56, 27 marzo 1630. Il 
Canetta (Notizie Storiche Biugrafiche dei benefattori dell’ Ospedale Mag- 
giore, Milano, Tip. Sociale, 1880, pag. 21) dice che « l'Ospedale non ebbe 
mai benefattore più insigne » del Rosate. Fu attivissimo agente dell'O. 
spedale di S. Dionigi, aggregato all’O. M. Morì nel settembre 1651, di 
94 anni, avendo beneficato il luogo pio di donazioni ammontanti a circa 
mezzo milione di lire (moneta aurea odierna). 
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La sua attività nel Lazzaretto è stata di natura tale da non 
lasciare tracce altrove che negli aridi documenti contabili : ma 
sono tracce significative. I grossi versamenti che, senza esigere 
specifica di spese, vengono effettuati durante l’aprile e il maggio 
1630 dal tesoriere del ‘l'ribunale, Giovanni Salvaterra, nelle mani 
del Rosate, indicano la fiducia e l’indipendenza d’ azione di cui 
godeva (1); e più tardi troviamo addirittura intestati a lui, an- 
zichè al Salvaterra, quasi tutti i mandati di pagamento per for- 
niture al Lazzaretto, dal che si comprende che egli, del pari che 
il Tesoriere, teneva, come si suol dire, la chiave «ella cassa 
del Tribunale. La sua figura non è fra quelle ricordate dal Bru- 
netti, forse anche perchè l’ufticio di Provveditore non lo metteva 
a contatto cogli ammalati. 

Oltre al Provveditore. il Lazzaretto aveva altri ufficiali no- 
minati dalla Sanità, sebbene subordinati al Reggente. Erano questi 
i signori Delegati e i Commissari. I primi — ne conosciamo uno, 
Cesare Cotta (2)  - pare avessero soprattutto l’ufticio di man- 
tenere i contatti tra la Sanità e il governo interno del Lazza- 
retto, assolvendo, come anche faceva il Provveditore, quei com- 
piti a cuni meno fosse stato adatto il Reggente coi suoi cappuccini. 

I Commissari erano invece, per gli esempi noti, dei sem- 
plici commissari urbani della Sanità, deputati al Lazzaretto per 
un determinato ufficio, ma dal quale poi venivano spesso e colla 
massima facilità distolti per essere impiegati altrove, secondo 
il bisogno. Il Registro dei Mandati menziona Commissari depu- 
tati alle purghe della roba e dei locali del Lazzaretto (3) e 
Commissari coll’incarieo generico di assistere ai servizi (4). Fra 
questi pare abbia esplicata una particolare attività il commis- 
sario (to, (tiacomo Francoforte, che fu deputato al Lazzaretto 
dal maggio al 15 settembre 1630, al quale il Tribunale aveva 
assegnato una casa con giardino nel sobborgo (corpi santi) fuori 
Porta Orientale, dove pure avevano i medici del Lazzaretto; 
forse una di quelle case presso S. Francesca Romana disegnate 
nella Pianta del Brunetti (5). i 


(1: ASM. — Reg. Mand, San. icit.), pagg. 56, 59, 65, 71. 76, 80, 88. 
(2) ASM. - Reg. Mand. San. (cit.), pag. 94, 31 maggio 1630; 


pag. 101, 10 luglio 1630. 

(3) Ibidem, pagg. 57, 222, 225, 261. 

14) Ibidem, pagg. 161, 261, 264, 364. 

(5) Ibidem, pag. 364, 31 dicembre 1630. La perizia delle migliorie 
compiute dal proprietario nel giadrino della casa assegnata al Francoforte, 
Zu eseguita dall'ingegnere della Sanità F. M. Richino, 
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Il n. /8 della legenda esplicativa allude al governo spirituale 
del Lazzaretto. Ci informa che le stanze corrispondenti alla 
settima ottava e nona finestra a destra dell’ingresso meridio- 
nale dell’edificio erano le « Camere de P. P. Teatini di S. An- 
tonio i quali ministrauano li S. S. Sacramenti ». Nel disegno 
sono pure riprodotti i due padri teatini (un. 19 e 20) mentre 
confessano e comunicano gli infermi. 

L’ autore, giova ripeterlo, ha in massima rappresentato lo 
stato del Lazzaretto in un solo ileterminato periodo, quello cioè 
della sua degenza. E il governo spirituale del grande ricovero 
aveva invece subìto, lungo quell’anno, parecchi mutamenti. 

Dapprima |’ unico assistente ecclesiastico era stato, come 
8’è detto, il prete Francesco Comerio (v. pag. 403). Federico 
Borromeo, nel già ricordato suo scritto « de pestilentia », data 
una lode collettiva a quanti ecclesiastici fecero costante assistenza 
ai malati del Lazzaretto, e detto come generalmente chi vi entrò 
fin dai primi tempi riuscì a sopravvivere, aggiunge : « Non tamen 
« transiri silentio potest Franciscus (Comerius tune parochus 
« lazareti ministerque sacrorum, hodie Segrati Praepositus. His 
« semel iterumque pestilentiae morbo conflictatus numquam in- 
« termisso munere superstes fuit, evasitque » (1). E in altro 
passo: « ... Comerius Parochus (is lazareto praesidebat)... » (2). 
C’è da ritenere che nel 1630 il parroco del Lazzaretto sia stato 
costantemente il Comerio. 

Col crescere del contagio veniva insieme crescendo il bi- 
sogno di nuovi assistenti ecclesiastici, e «dovettero andare a gara 
la Sanità nel procurarsene (3) e 1’ Arcivescovo — malgrado la 
contestata sua competenza giurisdizionale -- nel mandarne al 
Lazzaretto. I sacerdoti che il Borromeo vi manteneva furono 
dapprima nel numero costante di quattro, reintegrato via via 
che la morte vi faceva dei vuoti (4). 

I cappuccini, da principio, non avevano autorità che sulle 
cose temporali; poi, per l’impellente bisogno, tu loro concessa 
anche la cura d’anime. Sono concordi nell’affermarlo padre Vit- 


(1) MS. cit., fol. 42 v. 

(2) Ibidem, fol. 22 v. 

(3) ASM. — eg. Mand. San. (cit.) pagg. 111, 112. Natale Bar- 
biere, uno dei preti del Lazz., stipendiato «dalla Sanità, era fiorentino. 

(4) Processo, pag. 16, 
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tore (..... cresciuti poi in gran numero gli Apestati ministras- 
« simo ancor noi Capuccini Sacerdoti. — PROCESSO cit., pag. 10) 
e padre Felice, il quale, interrogato sull’ autorità di cui era in- 
vestito, depose: « se bene nel principio «dloppo l’ ingresso s’e- 
« stendeva solo al temporale...., poscia dall’Emin. Sig. Cardinale 
« Arcivescovo mi fu insieme «data auttorità in voce per mezzo 
« del Rvmo Sig. Vicario Generale, e Monsign. Settala Peniten- 
« tiere Maggiore, del governo spirituale concernente il bene 
« dell’anime, e di puotere anche punire e castigare secondo 
« l’occorrenza et essigenza, li medesimi del foro Ecclesiastico, 
« che successivamente si trovavano nel Lazaretto » (1). 

>adre Felice si diffonde a parlare dell’ amministrazione dei 
Sacramenti cui attendevano « tutti quei Rev. Sacerdoti, che 
« suecessivamente furono mandati dall’Emin. Sig. Cardinale 
« Borromeo Arcivescovo, e tutti noi altri Sacerdoti Uapuccini, 
« vigilando quanto 4 noi tutti era possibile, che non morisse 
« alcuno senza i necessarii Sacramenti, che per ciò noi altri Frati 
« se ne stauamo vicino alla Porta grande nel tempo così di 
« giorno come di notte, quando il male contagioso bolliva, et 
« era nel fervore, perchè in arrivando i Carri, che tal notte erano 
« otto, dieci e più, carichi d’Infetti, per non potere andare è 
« piedi nel dessendere dell’istessi Carri, ricevessero l’assolutione 
« sacramentale, temendo probabilmente che molti di loro prima 
« d’arrivare alla loro stanza nel lazaretto potessero morire; 
« dando loro prima un ristoro corporale de ova sbattuti con 
» vino bianco e znecaro, che à questo fine si teneva preparato 
« in un gran vaso, acciochè ristorati anche corporalmente 
« puotessero meglio confessarsi e dire la loro colpa de propri 
« peccati, il che si faceva con brevità, perchè molti di essi 
« spiravano l’anima subito ricevuta 1’ assolutione (2) ». 

Dopo che i cappuccini avevano cominciato ad amministrare . 
anch’ essi i Sacramenti agli intetti, « crescendo tuttavia ogni 
« giorno più il numero di essi, furono mandati ancora à richiesta 
« e prieghi d’esso Padre Felice duoi Padri Teatini » coll’eselu- 
siva missione del confessare e comunicare (3). 

Il Registro dei Mandati contiene quest'ordine di pagamento 
in data 29 luglio 1630: « Il Presidente, ecc. — Sig.r Ambrosio 
« Rosate, le piacerà pagare al Padre Procuratore del monastero di 


(1) Ibidem, pagg. 42 e seg. 
(2) Ibidem, pag. 41. 
(3) Ibidem, pag. 16. 
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retto Maggiore ad alcuni lazzaretti minori. Il PROCESSO cita 
quello di S. Barnaba al fonte (1); la carta Brunettiana riproduce 
quello del Borghetto di P. ©. (47. Borghetto ove stauano quelli 
che cominciauano a guarire per discarico del Lazaretto in cui erano 
14 milla persone). 

La predica del Reggente e la partenza dei convalescenti 
dal Lazzaretto, suggestivo episodio dei Promessi Sposì (cap. 
XXXVI), furono ricostruite dal Manzoni sulla scorta del La 
Croce (2). Per un confronto sarà interessante leggere la rela- 
zione fattane da fra Vittore: « Et avanti fossero condotti a 
« detti luoghi (lazzaretti minori) raddunatili tutti vicino alla 
« Porta, che saranno stati circa due milla, salito il Padre sopra 
«d’un scabello faceva loro un divoto e fervoroso sermone si- 
« gnificandoli il gran beneticio ricevuto dalla Maestà di Dio 
« d’essere stati liberati dalle fauci della Morte, e per ciò gli es- 
« sortava con ardente affetto «di essere grati a S. D. M. di si se- 
« gnalato beneficio avisandoli con serie parole à guardare bene di 
« non tornare più al peccato, acciò non provocassero di nuovo la 
« Divina (iustitia è scaricare sopra di essi più severi castighi; Dal 
« che ben persuasi piegate;le ginocchie a terra, tutti compunti ad al- 
« ta voce chiedevano à Dio Misericordia. Et acciò continuassero in 
« così buon sentimento, dato di piglio il Padre ad una gran Croce 
di legno, che à questo fine haveva fatto fabricare, con una 
corda al collo li precedeva con la Croce in alto; era da tutti 
« loro seguitato con buona ordinanza... accompagnati ordinaria- 
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À 


« mente dal P. F. Michele, et altri Ministri, accio non seguisse . 


< 
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qualche dissordine. I questo modo di licentiarli dal Lazaretto 
«e condurli è far la quarantena al lazaretto di S. Barnaba 
portando la Croce con la corda al collo, e talvolta anche con 
« li piedi npudi senza suole haverà il Padre usato da otto in 
« dieci volte, il numero de quali sarà arrivato à dodici milla in 
« circa : quelli poi che dirittamente andavano alle case loro è 
« tar la quarantena saranno stati da dieci milla, accompagnati 
« anch'essi o da guardie, o da biglietti firmati di propria mano 
« dal sodetto Padre Felice » (3). 

Fra Bonitacio, che dice d’essere stato anch’egli una volta 
ad accompagnare la singolare processione, ripete che la radunata 
avveniva alla Porta e che la predica era colà impartita dal Iteg- 


<« 


À_ AR 
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(1) Ibidem, pag. 50. 
(2) Op. cit. pag. 77. 
(3) Processo, pag. 19. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fasc. III-IV. 25 
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gente dall’alto dello sgabello (quello disegnato dal Brunetti 
presso la porta brutta ?), e dà sulla grande croce di legno 
questa notizia: « la quale anco adesso (/646) si vede nella 
« sacristia vecchia «i questo convento (Immacolata Conce- 
« zione) » (1). Neppure fra Bonifacio parlando della predica fa 
cenno alla richiesta di perdono fatta dal predicatore per le man- 
canze sue e dei suoi compagni, ma essa è nel racconto del 
La Croce, fonte di cui si servì il Manzoni (2). E nel La 
Croce (ibidem) troviamo pure la frase che indusse il Manzoni a 
credere che l’adunata e la predica fossero alla chiesetta centrale : 
«.. convocati nel mezzo «del Lazzaretto tutti quelli che in istato 
« si trovavano di poter commodamente camminare... ». 

Resterebbe da precisare se i convalescenti partissero dalla 
porta brutta o da quella netta; possiamo ritenere che saranno 
partiti dalla porta verso S. Gregorio quelle spedizioni che anda- 
vano in « quarantena brutta » (3), mentre i convalescenti che 
dovevano esser posti in « quarantena netta » saranno usciti dal- 
l’una piuttosto che dall’altra porta secondo che nel Lazzaretto 
Maggiore vera stata l'opportunità di far subire loro il bagno e 
la purga degli indumenti, secondo le categoriche prescrizioni 
della Sanità, o che queste operazioni dovevano essere invece 
differite al loro ingresso nel lazzaretto minore. 

: 
* * 

Il Brunetti «dice nella legenda esplicativa che il Borghetto 

dei convalescenti serviva « per discarico del Lazaretto in cui 


(1) Ibidem, pag. 30. Una lettera inedita del cappuccino fra Gerolamo 
da Vigevano al padre guardiano del convento di Vigevano, in data Mi- 
lino 19 settembre 1630, ricorda anclVessa le processioni dei convale- 
neenti e dà interessanti notizie sull'andamento del contagio in quel mese 
che coincise probabilmente colla degenza del Brunetti al Lazz. « Qua il 
contagio a tempo è tempo par che faci qualche tregua, ma à tempo fà 
molto progresso, ben è vero che non si vedono più Carri di Morti por- 
tati al lazaretto; A. giorni passati molte volte il p. Felice nostro è an- 
dato con una eroce grande accompagnando i 500 tra huomini e donne e 
figlioli che andavano dal Lazaretto ad altri lazaretti che sono in porta 
Ticinesa, Vercellina, Romana, Comasina, et altri Imoghi per esser egli il 
supremo capo sopra tutti i lazaretti » (ASM. /" /è., Atti Storici Cappue- 
cini, Prov., 17, n. 6 pezza 59). 

12) LA CRrock. ep. cit.y pag. 

13) Cfr. La CROCE, op. cit., pag. 69, 


__ 
di 
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« erano 14 milla persone ». Era questo un dato statistico che 
doveva correre sulle bocche di molti, poichè lo troviamo in più 
fonti. Anche fra Vittore dice che di quelli che si trovavano al Laz- 
zaretto « facessimo una volta cavarne il numero e furono più di 
« quattordici milla » (1). L’ Attestato della Sanità afterma per altro 
che sotto il governo di padre Felice si trovarono contempora- 
neamente più di sedicimila anime (2), e il Tadino (lib. II, cap. LV) 
parla di 16200. Fra Bonifacio narra di una curiosa rilevazione 
statistica compiuta da lui e da padre Michele Pozzobonelli: 
« Una volta facessimo il computo il P. F. Michele et io, nume- 
«rando lui da una parte et io dall’altra del lazzaretto, e trovas- 
« simo che passavano quindeci mila persone » (3). 

La esatta cifra totale dei degenti durante l’intera pestilenza 
sarebbe stata in possesso del Reggente se i Commissari della 
Sanità avessero veramente trasmesso al Lazzaretto, come dove- 
vano, la nota degli individui che essi vi mandavano (4). Il Tri. 
bunale di Sanità, nel suo attestato (cit.), parla di centomila per- 
sone, il Ripamonti di cinquantamila (5). La somma dei guariti e 
dei morti, data dal PRocESSO, collima più colla prima che 
colla seconda di tali cifre. 


* 
»* 


Dei restanti numeri della legenda, tre sono degni di parti- 
colare considerazione. 

42. Porta Vrientalle A. sbarrarla c’è una stecconata mobile 
con un portello centrale, come all’ingresso sud del Lazzaretto, 
cioè un « rastello » che, secondo un documento dell'Archivio Ci- 
vico (6), era stato commesso nell’ottobre 1628 all'impresario Caimi. 
A quei «rastelli » dovevano vigilare, in caso 0 sospetto cdi peste, 
dei gentiluomini e dei mercanti cittadini scelti dalla Sanità 
sulle liste compilate dagli anziani delle parrocchie delle sin- 
gole Porte; ma durante il 1630 quelli cui sarebbe toccato 


(1) PROocksso, pag. 11. 

(2) Cusani (note al Riramonti, cit., pag. 116, n. 1). 

(3) Procksso, pag. 30. 

(4) Di tale nota parla nei suoi costituti l’infelice commissario Gu- 
glielmo Piazza (Processo Originale degli I'ntori, Milano Trutti, 1839; 
pagg. 42, 43). 

(5) RIPAMONTI, op. cit., pag. 181. 

(6) Arch. St. Civ. Materie, 394. Nota degli impresari che esegnirono 
i rastelli delle Porte 10 ottobre 1628. 
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riuscirono, per gran parte, a esimersene, e al tesoriere della 
Sanità si presentarono, sulla fine dell’anno, a riscuotere il loro 
salario gli individui che avevano servito ai « rastelli » in luogo 
dei gentiluomini e mercanti (1). 

A guardia c'erano per ogni Porta due soldati, pagati dalla 
Sanità; e il disegno del Brunetti ne ritrae infatti due, con asta 
e spada, che stanno l’uno di qua dalla porta, e l’altro tuori di 
essa, quasi in capo al ponte sul Redefossi. Al posto di guardia 
di Porta Orientale c’erano (veli minuzia !) nel giugno 1630 i sol- 
dati Gio. Stefano Borraglio e Ottavio Miserone, con ventidue 
lire di salario mensile per ciascuno sborsato dalla Sanità, e, al 
loro posto, nell’aprile e maggio 1631 stavano i soldati Gio. Pietro 
de Rossi e Ambrogio Montetiorone (2). Per essere ancor più 
dettagliati ricorreremo allo Stato d’anime tatto compilare in quel- 
l’anno 1631 dall’autorità ecclesiastica, e sapremo che il De Rossi 
aveva trent'anni e il Montetiorone ventidue, e che abitavano 
nella « Casa del Dazio » (quella a destra della Porta) con altri sol- 
dati, evidentemente non stipendiati dalla Sanità (3). Il Registro 
deì Mandati ci indicherà poi anche l’armaiolo (tincomo Franci- 
sconi come quello che aveva fornito gli archibugi e moschetti 
« con sue fiasche e forcine », di cui la Sanità armò quei soldati 
nel 1630; e ne dirà il prezzo (4). 

Il posto «di guardia dei gabellini, a destra di chi entrava in 
città, lo si distingne bene nella figura disegnata dal Brunetti; e 
ci doveva essere pure uno dei « camarini d’asse che sono alli ra- 
stelli delle Porte » (5), ma non lo si ravvisa nell’Incisione. 

di. Crocetta di Porta Orientale È lu famosa Uroce di San 
Dionigi, sul corso, all’altezza della contrada di Borghetto. Nella 
Pianta ha pur essa l’assetto eccezionale datole dalla pestilenza : 
la base della colonna è divenuta un altare. Un sacerdote, assi- 
stito da un chierico in ginocchio, sta celebrando. A levante si ap- 
poggia alla colonna una tettoia o baldacchino, per proteggere il 
celebrante dai raggi del sole, 

L'’otliciatura alle Croci era stata regolata, per l’occasione, 


(1) ASM. Feg. Mand. San. (cit.); dicembre 1630. 

(2) Ibidem, pag. 133. 400. 

(3) Arch. Are. Mil. — Visite Past. — S. Babila, vol. VIL Stato d’a- 
nime 1631. 

(4) ASM. Reg. Mand. San. pag. 371, 30 dicembre 1630. Di sei 
archibugi e altrettanti moschetti, cogli accessori, la Sanità pagò 1, 144 imp. 

(5) Ibidem, pag. 204. 
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da disposizioni personalmente impartite dal Card. Federico Bor- 
romeo (1). 

Come tu detto più addietro, l'Arcivescovo è due volte raffi 
gurato nell’Incisione del Brunetti, sulla strada Marina e sul corso 
di Porta Orientale (49. L’eminentissimo Sig. Cardinale Borromeo 
il quale assisteua alla Comunione de glinfetti per la Città dando 
loro Indulgenza e limosina). A commento di quelle due scene 
vanno letti alcuni brani del Ripamonti, che vi si attagliano 
molto bene (2). 

Il Cardinal Federico morî entro l’anno in cui fu ese- 
guita questa incisione che lo rappresenta; e negli ultimi 
suoi giorni non vide attorno a sè «un piccol popolo cor- 
retto dalla aftlizione », ma un popolo che, già dimentico della 
grande tragedia, s’abbandonava più di prima al godimento, al 
disprezzo d’ogni legge, al delitto (ricorsi della storia !). Pensoso 
osservatore com'era, il Borromeo volle indagarne, nell’estreme sue 
pagine, le molteplici ragioni sociali 3). 

* 
* * 

Quando il Brunetti datò la sua Pianta, il contagio era ormai 
vinto; però qualche caso di peste si verificò ancora durante tutto 
l’anno 1631, e, con quei pochi infetti, la Sanità inviò al Lazza- 
retto di S. Gregorio, per tarda prulenza, più numerose schiere 
di sospetti e «di quarantenanti. (4) Questo determinò il per- 
manere di Padre Felice alla « reggenza » fino ai primi mesi del 
1632 (v. pag. 408 n. 5). Partito di là, tornò alle più modeste 
cariche conventuali (5), e la sua vita non ebbe più altra paren- 
tesi pubblica che una ambascieria a Madrid, in nome della sua 
città, per esporre al sovrano i disagi e i desideri dei milanesi. I 
magistrati che lo inviarono dovettero pensare che quell’amba- 
sciatore, nella sua povera tonaca, avrebbe richiamato anche col 
solo nome il ricordo della più violenta se non della più stremante 


(1) CANTÙ, op. eit., pag. 244. 

(2) RIPAMONTI, 0p. cit., pag. 165. 

(3) « De pestilentia » (cit.) foll. 54 v. - 56. 

(4) Nel settembre 1631 s’ebbero degli allarmi di ripresa del con- 
tagio (Arch. Osp. Magg. Ord. Cap., 45, pag. 265, 12 settembre 1631; pro- 
posta di precauzioni nell’accettazione degli ammalati all'ospedale, « acciò 


si possi preservare dal contaggio, che pare vada di novo pullulando in 
questa Città »). 


15) V_ BoNARI, (op. cit., appendice 1). 
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delle nostre sciagure, e gli obblighi che ne venivano ai gover- 
nanti (3, 

Allorchè padre Felice abbandonò il Lazzaretto, dove c'erano 
ancora dei quarantenanti, la Sanità nominò Francesco Pirovano 
« sopraintendente al lazaretto di S. (tregorio fuori di P. O. et a 
« quarantenanti di esso » con cento ottanta lire imp. di men- 
sile (4). Ripristinato il Custode nella persona di un Gio. Am- 
brogio Mariano, questi ebbe, come nei primi tempi del contagio, 
l’incarico di provvedere il vitto ai ricoverati poveri a spese 
della Sanità. (5). 

Sul finire del 1632 anche i pochi quarantenanti lasciarono il 
Lazzaretto, e lo occupò per imbianearlo tutto il mastro da muro 
Ambrogio Zaviatto. L'ultimo giorno di gennaio del 1633 Francesco 
Maria lichino il vecchio (ricordiamo la cosa perchè si tratta d’un 
celebre architetto milanese), mandato a collaudare l’opera, riferì 
che lo Zaviatto aveva dato due volte la calce alle pareti dei 288 
locali e al muro di fondo del portico nonchè agli usci e alle im- 
pannate, lavando con aceto le 586 inferriate delle finestre e fi- 
nestrini delle stanze e le e cesate » intorno alla chiesetta, di cui 
aveva pure imbiancato i pilastri e le volte (61. Il 2 febbraio 1633 
la Sanità diede ordine di restituire l’uso dei prati del Lazzaretto 
all'Ospedale Maggiore, cessando il regime eccezionale (7). 

Così l’ampio edificio ritornò in quella pace quasi agreste, 
che nessuna pestilenza doveva più turbare. 


GiraN Piero BoGxETTI, 


(3) Il Bonart doe. cit. ripubblicò le istruzioni dei magistrati a 
p. Felice per quella ambasceria, avvenuta nel 1644 P. Felice morì nel 
1656 a Livorno, mentre viaggiava per recarsi a Roma al capitolo ge- 
nerale. Fu sepolto nella chiesa del Convento dei cappuccini di quella 
città (ASM,. P. .1., Ml. Conventi, Cappuecini. Atti Storici Religiosi. 
Provincie, Milano, cart. 17, Cod. n. 41, ms. Il). 

(4) ASM., /teg. Mand. San, teit.i pag. 449 bis, 7 settembre 1632. 

(5 Ibidem, pag, 450, 3 settembre 1632. 

ib, ASM, Misc. in Ses. Sfor. Sanità, Peste. Milano, Lazzaretto, 68. 

7) Ibidem. Arch. Osp. Magg. Sez. St., Case è Poderi, P. O.. Lazz., 
fit. prop. LIN, lettera del Magistrato della Sanità, 2 febbraio 1638. 
Dei danari lasciati dai ricoverati. morti al Lazzaretto, cinquecento du 
cutoni l. 2875) furono dati per messe in loro suffragio che la Sanità 
‘olebrare da quattro ordini religiosi di Milano e dal proposto di 
Misciglia (ASM. /'eg. Mand. San.. cit. pag. 422, 3 settembre 1631). 
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VARIETÀ 


Un privilegio di Pasquale II 


presso l'Archivio Storico Civico di Milano 


S A seduti, provenienti dalla nobile famiglia Origo. Vanno 

Ii dal secolo XII al sec. XIX e comprendono 61 perga- 

mene, 10 carte, due registri cartacei, l’albero genealogico della fa- 
miglia Origo e l’arma gentilizia del conte abate don Carlo Origo. 

Per il loro contenuto si distinguono in tre gruppi: il primo 
è costituito da pergamene del monastero di S. Monica di Cremona, 
il secondo è formato da pergamene, carte e registri della famiglia 
Origo, il terzo da pergamene riflettenti in massima parte i beni 
dei Gonzaga in S. Martino dell’Argine. 

Il primo gruppo, costituito, come si è detto, da pergamene 
provenienti dal monastero di S. Monica in Cremona (1), ne com- 
prende una, cioè il privilegio di Pasquale II qui pubblicato, che 
appartenne dapprima al monastero di S. Salvatore, il quale, rifor- 
mato nel 1471, assunse per l’appunto il nome di S. Monica; e ne 
comprende altre che riflettono il monastero di S. Giovanni della 
Pipia, aggregato a quello di S. Monica nel 1497. Vi si notano dieci 
atti pontifici dal secolo XII all’a. 1761, e cioè tre privilegi solenni, 
dei quali uno è quello già menzionato di Pasquale Il, uno è di 
Gregorio IX del 1238 giu. 25 in copia imitativa, il cui originale, 
conservato in Archivio di Stato, era già conosciuto dall’Astegiano 





(1) Si vuol ricordare che la maggior parte delle pergamene di S. Mo- 
nica si conservano oggi nell'Archivio di Stato di Milano. 
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e dal Kehr (1), e uno di Innocenzo IV del 1245 lug. 15; due man- 
damenti di Gregorio IX in data 1233 magg. 2 e 1236 giu. 2; due 
privilegi semplici, uno del 1358 apr. 2 e l’altro mutilo del 1496; e 
infine tre brevi rispettivamente del 1506 ag. 8, 1518 lug. 5 e 1761 
febbr. 13. 

Questi atti pontifici per la massima parte non portano alcun 
contributo nuovo alla storia dei detti monasteri, essendo per lo più 
il complemento di altri già noti; merita però di essere segnalato il 
mandamento del 1233 magg. 2, dal quale risulta che già da allora 
Gregorio IX aveva ordinato al vescovo di Cremona e a frate Ste- 
îano priore provinciale dell'Ordine dei Predicatori di trasferire le 
monache Benedettine di S. Giovanni della Pipia in altri luoghi e 
di sostituire ad esse le suore dell’Ordine Cisterciense del monastero 
di S. Maria «de Busceto -. L’Astegiano invece, parlando della 
riforma fatta nel monastero, si riferisce a due lettere di Gregorio 
IX di due anni più tardi, l’una del 1235 lug. 15 e l’altra del 1235 
sett. 28 (2). 

Tra le altre pergamene relative ai monasteri di S. Giovanni 
della Pipia e di S. Monica meritano di essere ricordati: a) un’au- 
tenticazione fatta nel 1270 giu. 10 dai consoli di giustizia di Cre- 
mona di un atto del 1185 febbr. 9, ivi riportato, col quale i consoli 
del comune di Cremona avevano accordato alle monache della Pipia 
l'esenzione dei dazi; 4 un privilegio pure di esenzione della du- 
chessa Bianca Maria Sforza in data 1458 dic. 1; c) un ordine del 
1506 col quale il canonico mantovano Alessandro Spagnuoli vicario 
generale del marchese Lodovico Gonzaga, in seguito ad un breve 
di Giulio Il del 1505 dic. 6, ivi riportato, impone all’abadessa del 
monastero di S. Monica di rilasciare l’usufrutto di alcuni terreni 
del monastero a Francesca Bianca Sforza. sorella del cardinale 
Ascanio, ch’era stata costretta ad abbandonare il monastero stesso 
e a recarsi con alcune compagne a vivere altrove. 

ll secondo gruppo, che è il più numeroso, riguarda la famiglia 
Origo de Ambrosinis. abitante in origine a Paderno ed emigrata 
in seguito a Cremona. Comprende pergamene dal 1520 al 1795; 
sono in massima parte concessioni di benefici ecclesiastici, oppure 
diplomi di laurea rilasciati dall'Università di Pavia a vari membri 
della famiglia. Importanti per i diritti nobiliari della famiglia sono 
un diploma del 1700 mar. 3 del re Carlo II che conferisce a Marco 


(1) AstecGiAaNo, Codice diplomatico cremonese in Historiae  Patriae 
Monum., serie Il, tom. XXI, I, p. 269, nota: KeHR. /falia Pontificia, VI, 1, 292. 
12) ASTLuIANO, Op. cit., I, p. 269. 
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Antonio Origo il titolo di conte di Cortenuova (1) e un certifi- 
cato di nobiltà del 1795 apr. 14 rilasciato dal Magistrato Camerale 
ai fratelli don Pietro e don Francesco Origo. Sono pure impor- 
tanti per la storia degli Origo i due registri e le carte. 

Uno dei registri porta sul dorso il seguente titolo: « Nobilium 
« de Origo genealog. monum. Tom. 126 » e, come leggesi nella 
prima pagina, è costituito da: « Collectanea documentorum ad pro- 
« bandam descendentiam nobilium de Origo de Ambrosino qui e 
« Mediolanense urbe ac ducatu in Cremonensem civitatem emigra- 
e runt, ab annis 1525, 1532 in antea ». Il secondo registro contiene 
cinque rogiti notarili relativi al feudo di Cortenuova, in pieve di 
Missaglia, del quale nel 1692 dic. 18 Marco Antonio Origo ebbe 
l'investitura (21. 

Fra le 10 carte faccio notare un diploma col quale il custode ge- 
nerale dell’Arcadia nomina il conte Antonio Origo pastore arcade in 
soprannumero col nome di Ostanio nella colonia milanese, e una re- 
lazione anonima, sotto forma di lettera, delle cerimonie praticate 
il 19 apr. 1740 nella villa di Leinate nel palazzo di S. E. don Giulio 
Visconti Borromeo Arese, per la consegna della collana de!l’Ordine 
del Tosone d’Oro in nome di S. M. al conte don Cristoforo Stampa. 

Il terzo gruppo è costituito di pergamene dei sec. XIV-XVI, 
delle quali molte sono corrose e lacere, contenenti in massima 
parte contratti notarili di compra-vendita di beni in S. Martino 
dell’Argine e appartenenti ai Gonzaga, marchesi di Mantova. Vi è 
anche un decreto di Maria Teresa del 1764 dic. 15 col quale si 
conferisce a Lodovico Aporti la cittadinanza di Bozzolo. 

Non mi è riuscito di precisare in qual modo gli atti di spet- 
tanza Origo siano pervenuti nella famiglia Aporti; probabilmente, 
io credo, per successioni ereditarie (3). In quanto poi alle perga- 
mene del monastero di S. Monica in Cremona si può ritenere quasi 
con sicurezza che passarono alla famiglia Origo in seguito ad 
acquisto di beni delle corporazioni religiose soppresse. 

A integrazione delle notizie date su questo fondo aggiungerò che 
altri pochi atti, pure di provenienza Origo, la vedova Aporti cedette 


(1) Cfr. Casanova, Dizionario feudale, p. 39. 

(2) Due di questi atti sono citati dal CAsANOVA, op. cit., p. 39. 

(3) La famiglia Origo, quanto al ramo comitale, si estinse col conte 
abate Carlo, ancora vivo nel 1772; il ramo nobiliare si estinse nella se- 
conda metà del secolo scorso col nobile Paolo tiglio di Pietro, morto 
senza eredi. Probabilmente le carte della famiglia, passate dal ramo comi- 
tale al ramo nobiliare. da questo pervennero poi alla famiglia Aporti. 
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all'Archivio di Stato nel 1915, e cioè 28 pergamene ed un atto cartaceo, 
dal secolo XVI al XIX. Fra le 28 pergamene vi sono: a) 6 bolle 
papali, delle quali la più antica, del 1581 mar. 7, è a favore della 
confraternita del Terz'’Ordine di S. Francesco eretta nella chiesa 
dei Frati Minori di S. Luca di Cremona e due sono per persone 
della famiglia Origo; 4) 12 brevi pontifici dei quali tre a favore 
di Carlo Francesco Della Croce, nobile milanese. Gli altri atti hanno 


minore solennità e sono di scarso interesse. 


* 
* * 


Tra gli atti donati dalla vedova Aporti il più singolare è cer- 
tamente il menzionato privilegio di Pasquale II per il monastero 
di S. Salvatore in Cremona. 

È in una pergamena larga cm. 31.3, lunga cm. 44.7, (oltre 
cm. 4.2 di plicatura) accuratamente marginata e rigata, in buono 
stato di conservazione, scritta nel senso della minore dimensione (1). 

Quanto alle caratteristiche estrinseche si avverte subito che 
manca la sottoscrizione del pontefice e la riga del datum, e che 
del sigillo restano solo gli allacci. 

La scrittura è una minuscola carolina, che ha una strana so- 
miglianza con quella di un privilegio di Urbano Il del 1095 mar. 
16, pure per il monastero di S. Salvatore (laffè—L. n. 5553), che 
è di mano del notaio Lanfranco ‘2). In entrambi la prima riga è 
in lettere allungate, molto simili tra loro per la forma e per la 
posizione, se non fosse che lo scrittore del nostro privilegio, non 
essendo riuscito a scrivere tutta la érfiu/atio nella prima riga, ne 
scrisse parte nella seconda con lettere capitali, uguali del resto a 
quelle che figurano in casi analoghi nella seconda riga di altri 
privilegi pontifici del tempo. Le singole lettere, i nessi, le abbre- 
viazioni del testo hanno in tutti e due la stessa forma; si osserva però 
che la D e la @ iniziali maiuscole e la g minuscola sono diverse, I 
perchè nel privilegio di Urbano la D e la @ sono in capitale, 
mentre nel nostro sono rispettivamente in onciale e in curiale, e la 
g ha nel primo l’asta inferiore che descrive un angolo acuto, 
mentre nel nostro descrive una curva. Nonostante la somiglianza 
della scrittura, si possono però nell'esame attento dei particolari 





(1) Per gli opportuni raffronti veggasi la tavola nella quale ho 
dato alla grandezza naturale l’angolo superiore sinistro del testo, la 
Rota e il Benevalete. 

(2) Cir. Kenk, Scriunm u. Palatium in Muth, d. Institats fiir òsterr. 
Geschichtsforsch., Eredinzungsband VI, p. 104 
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notare altre differenze che palesano una mano diversa, come ad 
es., nella parte terminale superiore delle aste ascendenti, per modo 
che non si può ritenere che scrittore del nostro privilegio sia 
stato Lanfranco, ma piuttosto uno che ha cercato di imitarne la 
mano. Ed invero se il privilegio fosse stato scritto da Lanfranco 
costituirebbe una vera eccezione, poichè nei documenti pontifici 
del tempo di Pasquale II pervenuti sino a noi in originale Lan- 
franco non figura più come scrittore, ma una volta soltanto come 
datario (Iaffè—L. n. 5827) (1). 

Ma la scrittura del nostro privilegio non s’identifica neppure 
con quella di nessuno degli scrittori noti del tempo di Pasquale {l. 
Sotto questo papa, come ha dimostrato il Kehr (2:, si incontrano 
nella cancelleria pontificia in qualità di scrittori cinque scriniari 
e sei notai del sacro palazzo. Poichè i primi, nettamente distinti 
dai secondi fin dal tempo di Urbano II, usavano soltanto la scrit- 
tura curiale, non si può pensare per il nostro privilegio che ad uno 
dei notai del sacro palazzo. Chè se lo stesso privilegio non fosse, 
come si è avvertito, senza la riga del datum, potremmo forse anche 
arguire a quale dei notai del sacro palazzo dovremmo con mag- 
giore probabilità riferirci per identificarne lo scrittore, perchè dagli 
studi del Kehr risulta non solo che gli scriniari scrivevano esclu- 
sivamente in Roma e che i notai del palazzo seguivano invece il 
pontefice fuori di Roma, ma anche l’ordine col quale i singoli notai 
si susseguirono nella cancelleria pontificia. 

Questi notai sono sei, non tutti precisati col nome di persona, 
perchè non avendo essi mai sottoscritto come scrittori, il loro 
nome non ci è noto che per qualcuno di essi che ha sottoscritto 
come datario. Il Kehr pertanto li indica con lettere d’alfabeto dal- 
PA alla F. Ora, dopo aver esaminato la scrittura di tutti e sei i no- 
tai del sacro palazzo del tempo di Pasquale II, quando direttamente 
su originali e facsimili e quando su lucidi favoritimi dai preposti 
ai vari archivi, posso escludere che esso sia stato scritto da alcuno 
dei detti notai (3). 


(1) Cfr. KEHR, Scrinium cit., p. 104. 

(2) KeHR, Scrinium cit., p. 107-110. 

(3: Ho esaminato per il notaio A lucido di lafiè - L. 5837 | Cava), per il 
notaio B lucido di I.-L 5843 (Troia), per il notaio C (che si identifica 
probabilmente col cardinale diacono Leone) lucido di I. - L. 6204 (Veroli), 
per il notaio D (Equizio) originali di I. - L. 6080 e 6100 (Milano) e facsimile 
sin SicgeL, «Mon. graph. medii aevi, MI, 5) di I.- L. 5926 (Martinsberg), per 
il notaio E (Grisogono) lucido di I. - L. 6340 (Montecassino) e facsimile (in 
BaroxE, Paleografia latina, Atlante, 1923, tav. VI, n. 6) di I.-L. 6342 
Napoli), per il notaio F lucido di I. - L. 6478 (Firenze). 
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Si può adunque stabilire che la scrittura del testo del nostro 
privilegio non è di mano di Lanfranco, e neppure di alcuno degli 
scrittori noti della cancelleria di Pasquale II. Presenta tuttavia i 
caratteri della scrittura del tempo, sia che in realtà il privilegio 
sia stato scritto nella cancelleria di Pasquale Il, sia che lo scrittore 
abbia voluto fare opera di imitazione. 

Ma anche la scrittura della divisa è di una mano diversa da 
quella solita dei privilegi di Pasquale II. È noto dagli studi del 
Diekamp che la divisa e la sottoscrizione del pontefice ai tempi di 
Pasquale Il erano di mano dello stesso pontefice; e che solo raris- 
simamente questi delegò il compito di scrivere tali parti ad un suo 
rappresentante (1). Si deve pertanto escludere che nel nostro privile- 
gio la divisa sia di mano del pontefice, potrebbe tutt'al più essere 
di mano di un suo rappresentante (2). Si osserva tuttavia che essa non 
fu scritta con lo stesso inchiostro del testo, ma con un inchiostro 
più sbiadito. 

Quanto alla mancanza della sottoscrizione del pontefice è an- 
ch'’essa una particolarità del nostro privilegio. Sappiamo infatti che 
essa s'incontra isolatamente a cominciare da Alessandro II, ma che 
non manca mai nei privilegi di Pasquale II, dei quali costituisce 
anzi una parte essenziale (3). 

Il monogramma del Berevalete è identico anche nei più pic- 
coli particolari a quello del privilegio del 1098 apr. 3 di Urbano II 
(laffè- -L. 5698), di cui il Sickel dà il facsimile ‘4), e differisce in- 
vece da tutti i Bezevalete dei privilegi di Pasquale Il da me 
visti (5). 

Il sigillo, come ho già avvertito in principio, manca, ma re- 


1) Cfr. W. Diekamp, Zum pipstlichen Urkundenwesen des XI, XII 
und der ersten Fliltte des XIII Iahrhunderts, in .Mitth. d. Instituts fiir 
ésterr. (eschichtsforsch., Il Band. Innsbruck 1882, p. 574. 

(2) Per mancanza di riproduzioni non mi è stato possibile fare il raf- 
fronto della divisa del nostro privilegio con quella dei due atti dcl 1107 
magg. 25, lalfè-L. 6141 e 6142 editi dal Privag-HarttuNG, Acza, n. 100 
e n. 101, nella quale il Diekamp riscontrò una mano diversa da quella 
della divisa di tutti gli altri privilegi. 

(3) L. ScHmitz — KaLLENBERI, Papsturkunden, in Grundriss der Ge- 
schichtswissenschaft von A. Mtister., Bd. I, Abt. 2, p. 92. 

(4 SickEL. op. cit, V, 4. 

(5) Ho visto gli originali di laffè L. 5891, 5892, 6080, 6100, 6330 b 
(Milano), i facsimili (in SickrL, op. cit., IIl, 5 e V. 6) di laffè - L. 5926 
e 5952 e lucidi di laffè - L. 6171 (Firenze) e 6204 (Veroli). 
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stano tuttavia gli allacci. Questi sono in canape rivestita di seta, 
mentre quelli della cancelleria pontificia, per i privilegi solenni, 
erano in seta. Pertanto, se il privilegio è uscito dalla cancelleria 
pontificia, gli allacci non possono essere quelli che in origine so- 
stennero il sigillo. 

Per quello che riguarda le caratteristiche intrinseche, esami- 
nando le singole parti o formule del testo del nostro privilegio, si 
riscontrano frequenti divergenze dagli usi della cancelleria ponti- 
ficia dei tempi di Pasquale II. 

Nella inscriptio si nota la trasposizione della parola « abba- 
tisse » dopo il nome e l’ubicazione del monastero, mentre di so- 
lito siffatte qualifiche vengono subito dopo il nome proprio della 
persona alla quale si riferiscono; si nota poi anche la frase del 
tutto inusitata « in eodem regulariter regimine successuris ». 

L’arenga del nostro privilegio con Effectus invece di Effectum 
è rarissima nei documenti pontifici e non si incontra mai sotto 
Pasquale Il : se ne incontra un esempio del settembre 602 
(Iaffè—L. 1869) dal quale si passa ad un altro del 5 aprile 1148 
(Iaffè—L. 9224. L’arenga con Effectum è assai più frequente, ma l’e- 
sempio più antico è del 1152 (Iaffè—L. 1527). 

La narratio corrisponde a quella usata normalmente, tranne 
la frase « paterno animo » adoperata invece delle parole comuni 
« paterna benignitate » o « paterna clementia ». i 

Nella dispositio le parole « cui providentia te preesse divina di- 
« sposuit apostolice sedis tutela per decreti presentis auctoritatem 
« circumtegimus et munimus > non rispondono agli usi della can- 
celleria, che invece adoperava le parole « cui deo auctore presides 
(sotto Urbano II si trova anche: « preesse dignosceris ») decreti 
« presentis auctoritate munimus (sub speciali sedis apostolicae tu- 
« tela servantes presentis decreti auctoritate munimus, » oppure « per 
« praesentis decreti paginam sanctae sedis auctoritate munimus) ». 
Sono egualmente aliene dagli usi della cancelleria le altre parole 
della dispositio: « Quicquid itaque nunc iuste possidet, sive in fu- 
« turo iuste adquisitum domino prestante, possederit, tibi et regu- 
« lariter tibi successuris confirmantes, integrum et sine qualibet 
« inquietudine perpetuo possideri huius pagine preceptione sanci- 
« mus », poichè generalmente il formulario usato era il seguente : 
<« per presentis privilegii paginam apostolica auctoritate statuimus 
« ut quaecumque praedia (bona) ad ipsum monasterium vel pos- 
« sessione legiptima vel aliis iustis modis in presentia pertinere vi- 
« dentur (iuste hodie possidet), quecumque etiam in futurum con- 
« cessione pontificum, liberalitate principum vel oblatione fidelium 
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+ iuste atque canonice (sive in futurum iuste) poterit adipisci, firma 
« vobis vestrisque successoribus et integra conserventur (firma semper 
« et illibata permaneant) ». Proseguendo nella dispositio, differisce 
da quello normalmente usato anche il passo: « infestare, nulla eius 
« possessiones persona minuere vel auferre seu retinere ablata pre- 
e sumat. nullusque perturbare quibuslibet vexationibus temptet, sed 
« cuncta que ibi oblata sunt vel offerri contigerit illesa semper 
« et intemerata serventur, usibus earum quarum ad sustentationem 
« et gubernationem concessa sunt profutura, ita tamen ut et pau- 
« perum necessitati subveniant ». Nella cancelleria pontificia fu usata 
‘ invece la seguente forma: « temere perturbare aut eius possessiones 
« auferre vel ablatas retinere, minuere vel temerariis vexationibus 
«+ fatigare; sed omnia integre conserventur eorum, pro quorum su- 
‘ stentatione et gubernatione concessa sunt, usibus omnimodis pro- 
« futura (tam tuis quam canonicorum et pauperum usibus profutura):. 
Nella comminatio le parole notitiam habens adversus eam ve- 
* nire et aliquid eorum que in ipsa continentur violare temptaverit > 
non furono mai adoperate dalla cancelleria pontificia, poichè la 
frase solita era: « sciens contra eam venire temptaverit ». Altre di- 
vergenze dagli usi cancellereschi, talvolta solo nella disposizione 
delle parole, si trovano anche nella parte seguente: : digne non sa- 
« tisfecerit, potestatis, honorisque sui dignitate privata, ream se di- 
« vino existere iudicio de perpetrata iniquitate cognoscat, atque sa- 
+ cratissimi corporis et sanguinis dei ac domini redemptoris nostri 
‘ lesu Christi perceptione careat, districteque ultioni extremo in 
« examine subiaceat -. Invece la formula della cancelleria fu co- 
stantemente questa: - si non satisfactione congrua emendaverit, 
« potestatis honorisque sui dignitate careat, reamque se divino iudicio 
« existere de perpetrata iniquitate cognoscat, atque a sacratissimo 
e corpore et sanguine dei et domini redemptoris nostri Iesu Christi 
“ aliena sit, in extremo examine districtae ultioni subiaceat >. 
Anche la beredictio differisce in tutte le sue parti dagli usi 
della cancelleria pontificia, poichè se nel nostro privilegio si legge : 
e Qimnes autem qui cidem loco iusta servaverint ommnipotentis dei 
« pace et misericordia ditentur, quatinus et hic boni operis fructu 
« cet apud distrietum iudicem eterne pacis premio munerentur -, 
la cancelleria pontificia invece uso invariabilmente la formola : 
« Cunctis autem cidem loco iusta servantibus sit pax domini nostri 
« lesu Christi, quatenus et hic îructum bonae actionis percipiant 
cet apud distrietum iudicem praemia aeternae pacis subveniant ». 
L'apprecatio è quella normale. 
Come si vede, le formole del nostro privilegio differiscono 
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più o meno notevolmente da quelle adoperate comunemente dalla 
cancelleria pontificia, mentre invece già sin da Urbano Il erano state 
precisate e fissate in forma definitiva (1) e dal lato stilistico erano 
state così elaborate che corrisposero di nuovo alle leggi della 
prosa ritmica andate in dimenticanza nel periodo precedente (2). 

Riassumendo i risultati delle osservazioni fatte, si nota: la 
scrittura non corrisponde a quella di nessuno degli scrittori cono- 
sciuti della cancelleria di Pasquale II, ma è piuttosto una imita- 
zione di quella del notaio Lanfranco, il quale fu molto attivo sotto 
Urbano Il; la divisa non è di mano del pontefice e quasi con 
sicurezza non è neppure di mano di un suo incaricato ; il mono- 
gramma del ZBerevalete è uguale ad uno dei tipi usati sotto 
Urbano Il e invece non è uguale, ma soltanto simile a taluni dei 
monogrammi da me veduti nei privilegi di Pasquale; mancano la 
sottoscrizione del papa e la riga del datum, parti sostanziali e indi- 
spensabili dei privilegi pontifici del tempo; gli allacci del sigillo, 
il quale manca, non sono quelli usati dalla cancelleria pontificia ; 
da ultimo le formole del testo si scostano dallo stile rigido della 
curia e rivelano nello scrittore lo sforzo di portare in quello 


‘ stile delle modificazioni di iniziativa propria. 


Pertanto il nostro privilegio non può essere un originale non 
finito perchè si oppongono a tale ipotesi la scrittura del testo, la 
scrittura della divisa e il formulario. Non può neppure trattarsi di 
copia imitativa ancora a motivo del formulario, senza dire che il 
copista, dopo avere scritto il testo, la rota e il monogramma, non 
avrebbe probabilmente omesso di scrivere le poche parole della 
sottoscrizione del pontefice e della riga del datum, mentre invece 
non avrebbe spinto il suo zelo fino ad apporre gli allacci per il 
sigillo. i 

Saremmo dunque davanti ad una falsificazione ? 1 motivi che 
possono avere indotto ad una falsificazione sono innumerevoli e a 
noi non è possibile determinare in quali circostanze si possa essere 
sentito il bisogno di ricorrere ad essa. Tuttavia ogni falsificazione, 
si può star sicuri, ebbe per movente un interesse. Ora nel nostro 
privilegio il movente interesse, per lo meno, non è evidente : il 
papa si limita a concedere al monastero di S. Salvatore la prote- 
zione apostolica, che già Urbano Il aveva concessa sin dal 1095. 
E’ troppo poco per giustificare “una falsificazione. [D'altra parte un 
falsario non avrebbe omesso di apporre, non dico la sottoscrizione 

«1) Cîr. Girv, Manuel de diplomatique, p. 677. 
(2) Cir. ScHMITZ- KALLENBERG, Op. cit., p. 94. 
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del pontefice, che nei privilegi più antichi presi per modello poteva 
anche mancare, ma la linea del dazum che non mancava mai e la cui as- 
senza rendeva più riconoscibile la falsificazione. Inoltre un falsario 
non avrebbe avuto motivo di scostarsi nella redazione del testo 
dal formulario proprio della cancelleria pontificia. 

Si può piuttosto pensare che il nostro privilegio costituisca 
nulla più che una esercitazione calligrafica e stilistica di persona 
che forse aspirava ad essere assunta nella cancelleria pontificia, 
esercitazione che può essere anche stata fatta su un analogo auten- 
tico privilegio di Pasquale oggi perduto. Ma non è forse fuor di 
luogo neppure l’ipotesi di un originale predisposto dalla parte a 
somiglianza di quanto talvolta avveniva nella cancelleria imperiale (1) ; 
in questo caso il documento non potè essere convalidato dalla sot- 
toscrizione del pontefice e dalla dafatio apposta dal datario non 
solo per il fatto della divisa scritta da chi non doveva e delle va- 
riazioni introdotte nello stile delle formole, ma sopratutto perchè 
non si usava nella cancelleria pontificia convalidare originali stesi 
dalle parti. 

Comunque sia di ciò, è certo che lo scrittore ebbe sotto mano 
almeno due privilegi di Urbano Il, uno scritto di mano di Lan- 
francc del quale imitò la scrittura e che potrebbe essere quello in 
data 1095 mar. 16 per lo stesso monastero di S. Salvatore 
(Iaffè—L. 5553), molto più che questo è indirizzato come il nostro 
a Lanza abbadessa, e un altro avente un monogramma uguale a 
quello da lui riprodotto con tanta fedeltà; egli conobbe inoltre 
anche qualche privilegio di Pasquale II dal quale desunse la divisa. 
Egli era per altro persona che aveva una vasta conoscenza degli 
usi cancellereschi; sapeva cioè che la parte della irzifu/atio che non 
entrava nella prima riga si doveva scrivere nella seconda in lettere 
maiuscole capitali (e in ciò non gli potè servire di modello 
laffè—L. 5553); sapeva anche che ia sottoscrizione del papa e la riga 
del datum non erano scritte dagli scrittori della cancelleria, ma ri- 
spettivamente dal pontefice (o da un suo incaricato) e dal datario, 
e per tale ragione egli si limitò a scrivere il testo, la rota e il 
monogramma, cioè le sole parti che venivano scritte nella cancel- | 
leria. E sapeva anche qualche cosa di più e cioè che la divisa ve- 
niva scritta con inchiostro diverso da quello del testo. Ma qui si 
arrestavano le sue cognizioni: egli difatti non sapeva che divisa 
e sottoscrizione del papa al tempo di Pasquale II formavano un 
tutto unico ed erano scritte l’una e l’altra insieme da una sola 





(1) Cîr. BrissLat, Croundenlchre, 2° ediz.. 1, 460 e sgg. | 
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mano che nella stragrande maggioranza dei casi era quella dello 
stesso pontefice; inoltre egli mostra di non sapere che il formu- 
lario della cancelleria pontificia è rigido, laddove ritiene di poter 
esprimere gli stessi concetti con varianti ed amplificazioni di stile. 

Quanto all’epoca cui attribuire il nostro privilegio, ho già 
detto che la sua scrittura presenta nel suo complesso i caratteri 
di quella del sec. XII; trattandosi tuttavia di una scrittura di imi- 
tazione, non è così facile scendere ad una maggiore determina- 
zione. Nulla giova a questo proposito riferirci al nome di Lanza 
abbadessa perchè il privilegio non è un originale. Parrebbe di 
maggior momento la considerazione che l’arenga dopo un unico 
esempio del 602, si torna ad incontrare, e con la variante Effectum 
diventa subito frequente, a cominciare dal 1148. Ma il fatto stesso 
che essa fu usata nel 602 significa che faceva parte delle formole 
cancelleresche e il non ritrovarla prima del 1148 non esclude che 
essa sia stata usata anche prima in qualche privilegio ora perduto, 
e sopratutto non prova che fosse andata in dimenticanza. Ritengo 
invece che abbia una certa importanza il fatto che lo scrittore del 
privilegio abbia cercato di imitare le forme della scrittura dei pri- 
vilegi di Urbano II e di Pasquale Il; se egli si studiava di imitare 
quelle forme, mi par certo che esse dovevano essere ancora in uso. 
Per tale ragione sono d’avviso che il nostro privilegio si debba 
attribuire alla prima metà del sec. XII e fors’anche al tempo stesso 
di Pasquale II. 

Circa il luogo dove fu scritto mi pare molto probabile che 
sia stato scritto a Cremona da persona la quale sapeva che nel 
monastero di S. Salvatore c’era o c’era stata un’abbadessa di nome 
Lanza, seppure non ebbe sotto mano, come s’è già detto, anche 
il menzionato privilegio di Urbano Il per la stessa abbadessa. 

In conclusione il mio parere è che il privilegio conservato fra 
le carte Aporti nell'Archivio Storico Civico di Milano non sia un 
originale, ma un’imitazione di privilegio pontificio, molto accurata 
e assai ben riuscita, compiuta in Cremona nella prima metà del 
sec. XII da persona che aveva una buona conoscenza degli usi 
della cancelleria. 

Costituisce nel suo genere un esempio rarissimo. 


CATERINA SANTORO. 


|} # Paschalis episcopus servus servorum dei dilectae filiae Lanzae 
monasterii sancti Salvatoris, quod * |*Cremone situm est abbatisse 
eique in eodem regulariter regimine successuris in perpetuum. |*Effectus 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fase. III-IV. 24 
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iusta postulantibus indulgere et vigor equitatis et ordo exigit rationis. Et 
ideo, îilia in Christo karissima, |'tuis postulationibus paterno animo re- 
spondentes, venerabile monasterium sancti Salvatoris, cui providentia te 
[®preesse divina disposuit, apostolice sedis tutela per decreti presentis 
auctoritatem circumtegimus et munimus. Quicquid [5 itaque nunc iuste 
possidet, sive in futuro iuste adquisitun, domino prestante, possederit, tibi 
et regulariter |"tibi successuris contirmantes, integrum et sine qualibet 
inquietudine perpetuo possideri huius pagine |*preceptione sancimus. 
Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat idem cenobium infe- 
stare, |®nulla eius possessiones persona minuere vel auferre seu retinere 
ablata presumat, nullusque perturbare |!°quibuslibet vexationibus temptet, 
sed cuncta que ibi oblata sunt vel offerri contigerit illesa semper |let 
intemerata serventur, usibus earum quarum ad sustentationem et guber- 
nationem concessa sunt pro- |?futura, ita tamen ut et pauperum neces- 
sitati subveniant. Si qua vero in crastinum ecclesiastica secularisve persona 
huius “nostre constitutionis notitiam habens adversus eam venire et 
aliquid eorum que in ipsa continentur violare |temptaverit, si secundo 
terciove commonita digne non satistecerit, potestatis honorisque sui di- 
gnitate privata, |}ream se divino existere iudicio de perpetrata iniqui- 
tate cognoscat, atque sacratissimi corporis et sanguinis dei |!ac domini 
redemptoris nostri lesu Christi perceptione careat, districteque ultioni 
extremo in examine subiaceat. |}?Omnes autem qui eidem loco iusta 
servaverint omnipotentis dei pace et misericordia ditentur, quatinus et hic 
boni |}*operis fructu et apud districtum iudicem eterne pacis premio 
munerentur. Amen, amen, amen. i 


(Rota) (Benevalete) 
(SI D) 
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La peste del 1576 in Milano, 


Notizie tratte dalle lettere di un contemporaneo. 


ST ELL’ARcHIVIO di Stato di Napoli, sparse in alcuni dei fasci 
“£@ se nei quali son raccolte le famose Carte Farnesiane, sono 
una dozzina di lettere ed avvisi vari, nei quali si 
O contengono notizie dettagliate ed interessanti della fa- 
mosa peste del 1570. 

Colui che le scrisse, Papirio Picedi, gentiluomo genovese, in 
seguito divenne ecclesiastico molto stimato, tanto da pervenire alla 
carica di vescovo di Borgo San Donnino prima, di Parma in se- 
guito (1). Nel ’76, giovane ancora e non ancora ordinato sacer- 
dote, viveva nella capitale lombarda, dove era ben noto negli 
ambienti nobiliari ed ecclesiastici : il cardinal Borromeo lo pregò 
spesso di trasmettere quale corrispondente e fiduciario dei Far- 
nesi, per la via di Parma al Papa in Roma. lettere e notizie 
sue. Ciò mostra come egli avesse possibilità di essere bene in- 
formato. 

Costretto a rimanere in Milano, di dove ebbe cura di allon- 
tanare le figliuoline, il Picedi visse le ore di angoscia della 
città travagliata, ne participò alle trepidazioni, agli scoraggia- 
menti, alle speranze; e tutto questo si riflette nelle lettere sue, 
con vivacità comunicativa di impressioni, in modo che a me pa- 
iono notevolissime ed importanti per la peste del ’76, pur dopo 
le tante narrazioni che di essa abbiamo. 

Le notizie da me trovate nelle Carte Farnesiane sono per i 
mesi di settembre-novembre 1576, per quelli, cioè, in cui il morbo 







(1) V. su lui Bazzi e Bexassi, Storia di Parma, Parma, Battei, 1908, 
pag. 290. Egli ebbe anche una certa abilità letteraria. Fu autore di un’« Ora- 
tione in morte della S.ma S.ra d. Maria di Portogallo, P.ssa di Parma e 
Piacenza » Parma, Viotti, 1578. 
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raggiunse il culmine della sua micidialità. Le prime notizie pos- 
sono leggersi in tre avvisi spediti il 12 ed il 18 settembre dal se- 
gretario farnesiano Cristoforo Trissino, le ultime in una lettera 
del 29 novembre del Picedi. Tenterò di rilevare e di coordinare 
in una breve narrazione le notizie più interessanti e nuove, tra- 
scrivendo infine integralmente i brani degli avvisi e delle lettere. 

Il 12 settembre -- la peste si era rivelata fin dai primi di 
agosto -— la situazione si presentava ormai minacciosa ; il lazza- 
retto rigurgitava di appestati, mancavano uomini per trasportare 
i defunti e smorbare le case; e bisognò pensare alla costruzione 
di duecento nuove capanne, anche per sottrarre gli abitanti al 
macabro spettacolo delle lunghe fila di carri, che traversavano la 
città per condurre al lazzaretto gli appestati, e spesso accomuna- 
vano, nello stesso mucchio, infermi e già morti! La disoccupazione 
di ottantamila operai, messi sul lastrico dalla chiusura di tutti gli 
opifici, faceva temere che seguissero disordini anche in Milano, 
come era già avvenuto in Monza (1). Si viveva nel lutto, nella 
nausea, nella paura. 

E le notizie si spargevano per tutta Italia, paurose: a Roma, 
ad esempio, correva voce che il solo lazzaretto di Milano ospitasse 
ventimila infermi (!) ed il popolo era così vivamente impressionato, 
da incaricare due gentiluomini di recarsi presso Sua Beatitudine, 
che era in campagna, a scongiurarla che revocasse, per amor di 
Dio, il permesso dato all’ambasciatore di Spagna di ricever lettere 
da Milano! La paura degli abitanti delle altre città formava intorno 
alla città colpita dal flagello come un cordone sanitario, che l’i- 
solava completamente nel dolore, nel travaglio e nelle necessità, 
in modo che nemmeno la voce implorante giungesse oltre le 
mura sue! l 

Il male fece orribili progressi nella seconda quindicina di set- 
tembre; e la paura cedè nei Milanesi il posto al terrore, special- 
mente perchè le morti succedevano per lo più repentinamente, e 
colpivano persone che poche ore prima, ancora vive e vegete, 
erano state a contatto col pubblico: chiudevansi farmacie e bec- 
cherie e forni, per le morti improvvise dei loro padroni; non ri- 
comparivano oggi nel mercato, e si diceva che fossero morte, 
donne che pure ieri avevano cianciato, e mercanteggiato, e bandita 
la loro merce! In modo che la paura del contagio divenne mor- 
bosa. giunse a far dimenticare sensi di carità, affetti e doveri, 


(1) Non trovo alcuna notizia di tali moti in L. ZerBI, La peste di 
S. Carlo in Monza, in Archivio Storico Lombardo, Serie II, vol. III (1891). 
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sicchè ad esempio le levatrici si rifiutarono di assister le parto- 
rienti, e molte donne e bambini morirono per mancanza di aiuto. 

Nelle campagne i contadini scacciavano i padroni, che volevano 
rifugiarvisi per paura del contagio; e bisognò con una grida ob- 
bligar gli abitanti del contado milanese —- chè non parve poterlo 
fare ad altri -- ad accogliere i fuggiaschi. (1) Ma si cercò di far 
danaro anche della paura dei ricchi. obbligando tutti coloro che 
abbandonassero Milano a soccorrere, con una tassa, i poveri. 

Il peggio era che il disordine e la paura regnavano in alto 
più ancora che in basso. Il governatore marchese d’Ayamante era 
invisibile: il segretario, che riceveva lettere e memoriali a lui di- 
retti, assicurava che Sua Eccellenza era come oppresso dalla gran 
fatica. e però non poteva concedere pubbliche udienze ; ma tutti sa- 
pevano bene che Sua Eccellenza aveva semplicemente paura. Infatti 
il trenta settembre egli raggiunse a Vigevano la moglie ed i fi- 
gliuoli, che erano stati tra i primi ad abbandonare la città colpita 
dal male (2). Promise, sì, di tornare, e mantenne con qualche visita 
fugace la promessa fatta; ma il popolo capì perfettamente che 
nulla aveva da attendersi da colui che la paterna sollecitudine di 
Filippo II, il « re prudente », aveva ad esso dato per governatore. E 
finì col non badargli, con un disinteresse che aveva dello sprezzo. 

Milano, con le case chiuse, le botteghe chiuse, sarebbe parsa 
disabitata, senza il rotolio pesante dei carri sovraccarichi di cada- 
veri e di appestati, lugubre nota nello spettacolo tristissimo. Ed 
era quella la città già così ricca di vita e di lavoro, così splendida 
di geniali industrie, così rumorosa di cocchi gentilizi! 

Nei primi di ottobre, da poi che per qualche giorno il morbo 
parve decrescere, la municipalità dispose che si aprissero case, 
botteghe e scuole: le scuole rimasero deserte lo stesso; ed i bot- 
tegai levarono alte lagnanze pel gravissimo pericolo al quale erano 
esposti, e si rifiutarono di vendere e di ricever moneta. Sicchè, 
chiuso ogni traffico, al morbo si aggiunse, ugualmente tragico, lo 
spettro della fame, e bisognò fare i conti anche con essa. Il re 
Filippo dispose che si distribuissero quarantamila ducati dei pro- 


(1) La grida leggesi in CENTORIO, / cingue libri degli avvertimenti, or- 
dini et editti fatti et osservati in Milano, Milano, Ghisolfi, 1631, pag. 98 

(2) La scusa che il marchese portò per la sua fuga fu certo quella che ci 
riferisce il Buoati. L’Aggiunta dell’Historia universale et delle cose di Mi- 
lano, Milano, per Francesco et heredi di Simon Tini, 1587, pag. 151: « per 
la difficoltà che facevano gli agenti. come egli par dicesse. degli altri. 
Prencipi, ei dell’altre città di negociar seco stand’egli a Milano ». 
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venti della Camera; ma il prezzo che il governo mise per la ven- 
dita delle gabelle fu così esagerato ed irragionevole che non si 
trovava chi le comperasse, e l’aiuto del governo minacciava di 
diventare il soccorso di Pisa. E poichè la città non poteva fidare 
se non sulle risorse proprie, ordinò il censimento dei grani e quello 
delle bocche, distinguendo gli abbienti da coloro che, per vivere, 
avevano bisogno del soccorso altrui. 

Unico faro di luce, in tanta miseria, l'arcivescovo Borromeo: 
partivan tutti da lui quel qualsivoglia ordine che ancora regnava, 
quei soccorsi inadeguati, forse, quel poco di conforto che i Mila- 
nesi avevano nell’ora tristissima. Lo zelo religioso e caritatevole 
di lui non conosceva riposo: nelle processioni del giubileo egli andò 
scalzo e con la corda al collo, per tre mattine consecutive (1), alla 
testa di tutto un popolo, e di flagellanti innumeri, financo fan- 
ciulli (2). ai quali il sangue scorreva giù per la schiena aspramente 
lacerata. Instancabile, dopo la processione saliva in duomo in pul- 
pito — cosa che mai fino ad allora aveva fatto, per umiltà con- 
tentandosi di parlare da una cattedra poco elevata -- e di lì am- 
moniva, piamente e dottamente, della necessità di far penitenza, 
poichè i peccati avevan ridotto a tanta desolazione la città fiorente, 
e parevan averla messa al bando d’ogni terra. E fu così alto e no- 
bile sempre, nella fede sua, da proibire che si portassero addosso 
cartelli con pii scongiuri ed anelli ed amuleti, dichiarandoli su- 
perstizioni; e da pensar di riunire i frati in pochi conventi, la- 
sciando gli altri a disposizione degl’infermi, poichè le capanne 
non eran sufficienti, ed inoltre eran così mal costruite e dotate, 
da giustificar la paura che i poveri ricoverati vi avessero a morir 
di freddo, nell’inverno venturo. 

Ma dopo la breve speranza l’epidemia parve divampar più 
terribile, riattivata dai contatti che avevan procurato le processioni 
pie del giubileo e la pratica religiosa dell’adorazione popolare 
delle quarant'ore in Duomo. Veramente, se ne dette colpa alla luna 
nuova, che col suo crescere accresceva la peste! Questa ormai en- 
trava in tutte le case, anche nelle più doviziose ed aristocratiche; 
penetrò perfino in quel palazzo che sembrava vigilato dall'amore 


(1) Cîr. BestA, Vera narratione del successo della Peste che afflisse 
l’inclita città di Milano l’anno 1576 e di tutte le provvisioni fatte è salute 
di essa città, Milano, Gottardo, 1578, pag. 8; BuGaTI, op. cit., pag. 154. 

(2) Secondo il Giussani, Vita di S. Carlo, Roma, 1679, pag. 182, il 
cardinale in un suo discorso propugnò la riapertura delle scuole. Queste 
erano state chiuse per ordine in data 6 settembre : CENTORIO, 07. cif., pag. 83. 
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geloso di tutto un popolo. e protetto dalla santità dell’uomo cari- 
tatevole che vi dimorava: il palazzo del carainale, nel quale morì 
il bottigliero. Si diceva che i morti sommassero pel solo mese di 
ottobre a mille settecento ottantadue, a cinque o seimila dal prin- 
cipio dell’ epidemia. E crescendo coll’aumentare del morbo la 
paura di disordini, fu ordinata una perquisizione generale ed il 
sequestro di tutte le armi mascoste nelle case: ma giustamente 
qualcuno osservò che la città sarebbe stata molto più sicura se i 
più autorevoli cittadini e quelli che avevano la responsabilità del 
potere i componenti del Senato, ad esempio -- non l’avessero 
quasi in massa disertata, ed avessero assunto ciascuno il compito 
di vigilare e confortare una zona dell’abitato. 

Infine, dopo molti tentennamenti e molte critiche, venne or- 
dinata la general quarantena: si erano mostrati recisamente con- 
trari alla proclamazione di essa il cardinal Borromeo e molti savi 
cittadini, ai quali parevano insufficienti, per nmutrir la città per 
quaranta giorni, i cinquanta o sessanta mila ducati che il cardinale 
aveva in segreto ricevuti da pie persone, ed ai quali non poteva 
aggiungersi se non il soccorso della città. Il solo mantenimento 
dei poveri si calcolava che sarebbe costato all’incirca mille e seicento 
ducati al giorno (1), perchè i mendichi erano ormai innumerevoli, 
e bisognava contar tra essi persone ben nate, già avvezze a vestire 
in velluto e in oro. La miseria era generale; operai valénti nel- 
l’arte loro si umiliavano a prestare i servigi più umili, a ‘trasportar 
legna e carboni; gli unici che campasser la vita con qualche lar- 
ghezza erano i quattro o cinquecento meschini, ai quali l'estrema 
miseria era stata buon antidoto contro ogni paura della morte © 
contro ogni ribrezzo per il morbo e gli ammorbati. Eppure que- 
gl’infelici richiamarono l’attenzione del marchese d’Ayamonte, che 
a troppe altre cose non badava; ed il marchese dal suo sicuro 
rifugio ordinò che i monatti milanesi fossero licenziati, e sostituiti 
con altrettanti tedeschi! Ma i cittadini, i quali volevano almeno a 
loro conforto la speranza di essere toccati, se colpiti dal male, 
dalle nvani dei concittadini -. rozze e non amorose mani, ma pur 
sempre di uomini dello stesso sangue protestarono questa volta, 
e obbligarono il governatore a tornare sul suo deliberato. 


1) V. le fonti citate. e sopratutto BuoaTi, op. cit., pag. 158. V. anche 
le lettere del conte Prospero Visconti in Sinossi e», Mailinder Briefe zur 
Baverischen u. Algemeinen Geschichte des 10 Jahrhunderts, aus den Abhan- 
sIungen der K. Bayer. Akademie der Wissenschaften, XXII Bd., pag. 378. 
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La quarantena, decretata il quindici, ed effettivamente iniziata 
il ventinove ottobre (1), fu estesa egualmente a trentaquattro terre 
contigue. Per diminuir le bocche, fu concesso a chiunque volesse 
uscir di Milano di farlo prima che la quarantena s’iniziasse, e purchè 
se ne desse avviso ai deputati della sanità pubblica. e si pigliasse 
impegno di non ritornare prima del termine della quarantena. 
Questa fu estesa a tutti, salvo i deputati di vigilanza, parroci o 
uomini onorandi (2). Il cardinale pel primo dette ordine per l’au- 
stera osservanza di essa. Volle che si ofticiasse all’aperto, su altari 
improvvisati nei crocicchi, e posti in alto, in modo che fossero 
visibili da finestre e da terrazze: e per molto tempo rimasero, pie 
testimonianze del fervore religioso dei giorni del dolore, colonne 
e croci, alcune delle quali si conservano tutt'ora ; e su pei muri 
immagini dei santi propiziatori, specialmente di S. Sebastiano e di 
S. Rocco. 

Personalmente il cardinal Borromeo accondiscese a prender 
qualche precauzione: gli furon fatte in questo senso, con com- 
movente affetto, premure innumerevoli dai fedeli che gli dissero 
del dovere di preservarsi, perchè se il male avesse colpito lui, luce 
e presidio degli sventurati, sarebbe parso davvero che « Dio ri- 
movesse in tutto, dalla città, gli occhi della misericordia sua! ». 

E, in ammirevole gara coi milanesi, dagli altri paesi tutti d’I- 
talia si riguardava a lui come al nume tutelare della città dolorosa; 
si cercava col desiderio e col consiglio di cooperare all’immunità 
di lui; gli si facevano pervenire ricette che la curiosa medicina 
dell’epoca suggeriva; gli si inviavano bell’e preparati, con molte 
raccomandazioni, farmachi, che gl’inventori affermavano infallibili. 
Nelle udienze arcivescovili una grata separava il porporato dal 
visitatore (3), la servitù fu ristretta a quattro soli servi; per 
via uno di questi allontanava con una bacchetta chi si fosse voluto 
accostar troppo. Ma si negò risolutamente, il cardinale, di non 
portare il viatico agli ecclesiastici moribondi. E quel palazzo ar- 
civescovile, che. unico in Milano, serbava rapporti di pietà con la 
cittadinanza interamente colpita dal contagio, sembrò, ai pavidi, 


(1) Cîr. BEsTA, 0p. cit., pag. 25; BUGATI, 0p. cit., pag. 153, e SIMONSFELD 
op. cit., I, pag. 377. 

‘2) Ma molti degli eletti a deputati di vigilanza abbandonarono la 
città, come ha cura d'informarci il nostro Picedi, nonostante fossea d essi 
ed ai figlioli tolta la cittadinanza milanese, e venissero dichiarati deser- 
tatores patriae : V. la grida in CENTORIO, 07. cit., pag. 102. 

(3: Cfr. SvLvain, Zfistoire de S. Charles Borromce, Lille, Desclée — 
Brower et c.ie., 1884, pag. 150. 
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pericoloso non meno del lazzaretto, specialmente quando vi si am- 
malò e vi morì, dopo alternative di trepidazione e di speranze, il 
carissimo e fedele segretario del cardinale, il Carandino (1). 

I primi giorni della quarantena furono « asprissimi »; poi il 
malanno sembrò localizzarsi, e diminuire il numero delle case se- 
gnate con croci bidue: si distinguevan così le case colpite, da tutte 
le altre ugualmente chiuse per la quarantena. Data la buona prova 
della prima, si pensò ad una nuova quarantena (2), ed in previ- 
sione si decise di imporre tasse per settantaduemila ducati. Il morbo 
declinava in Milano; ma colpiva altre terre di Lombardia: città 
ricche come Pavia e Lodi, Voghera e Vimercate. Penetrava nel 
territorio di Novara e nel Cremonese, minacciava il Piacentino. 

In sulla fine di quell’anno ’76 le condizioni di Milano miglio- 
rarono così, che se ne potè nutrire fondata speranza che tanta 
iattura sarebbe presto cessata (3). A poco a poco le prime timide spe- 
ranze divennero certezza: ma di questo rifiorir della speranza, di 
questa rinascita della grande città lombarda ad una rinnovellata 
vita, non ci parlano le lettere del Picedi, che, come ho detto, si 
fermano al 29 novembre del ’76. E ce ne duole, perchè esse forse 
avrebbero, come pel periodo peggiore della pestilenza, aggiunte 
alle già possedute nuove notizie, sobrie ma sicure, sennate, precise, 


vissute. 
ANGELA VALENTE. 


APPENDICE 


n. l. 


Avvisi da Milano: (iian Cristoforo Trissino a Madama, (Margherita 
d’Austria), du Milano, 12 settembre 1570. 

. Quelli del lazzaretto che passano 400 del vitto patiscono al pos- 
sibile et pel dormire a pena hanno per lo più tanta paglia che ‘basti. 
Il popolo minuto et chi manchi di lavorare restano senza pane, et dicono 
passare $0 m persone quelle che vivono con quello che manualmente 
si guadagnano di dì in dì, onde Dio voglia che non segua disordine e 


(1) Dunque i morti nel palazzo arcivescovile furono due, il bottigliere 
del cardinale ed il segretario Carandino, non uno come afferma il SyL- 
VAIN, 0p. cit, pag. 150. 

(2) Cîr. BESTA, cp. cit., pag. 30. 

(3) Nella ricorrenza di Natale si fecero pubbliche feste di ringrazia- 
mento : BUGATI, 0/. cit, p. 164. 
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presto, che anco quelli di Monza hanno dato fuori già due volte. et 
depredato il paese vicino... Si è discusso in caso dove îar trasferire il 
marchese e il Senato e si è pensato a Pavia et a Cremona. 


Ts. 2; 


In avviso del 18 settembre; ... Si son ordinate 200 capanne nuove 
perchè il lazzaretto e pieno e perche se si aveva a condurre un carro 
de morti o infetti che fossero niente lontani, bisognava traversare tutta 
la città, e le contrade facevano ostacolo, oltra che quello spettacolo 
spaventava le persone perche bene spesso conducevano quelle carrette 
di giorno, et in una medesima erano gli morti e gli vivi infermi in- 
sieme che era una empietà ... 


Îl:.da 


In avviso da Roma, 29 settembre 1576: ... Sabbato il Popolo Romano 
in Consiglio deliberò che si cavassero i soldati, che erano deputati per 
guardia ale porte dove hanno messo 4 artisti il giorno per ciascuna 
porta et un gentilhuomo provvisionato da la Camera. 

Fù ancora in esso risoluto di mandare 40 commissari a tutti i paschi 
del Stato ecconomico, i quali deveranno usar gran diligenza in far le 
fedi in scritto à passeggeri. E si dice che si manderà bando, che nis- 
suna persona da 60 miglia in là, possi venir à Roma. E perche questo 
Ambasciatore Cattolico haveva ottenuto licenza da la Beatitudine Sua 
di poter pigliare le sue Jettere che vengano da Milano, il Popolo Ro- 
mano mandò l’altro giorno due gentilhuomini è N. Signore à la villa 
per supplicarlo de la revocatione di detta licenza; standosi qua con 
gran timore massime che si intende per letiere di Venezia di settembre 
venute per la via di Ferrara, che la peste faceva tuttavia in quella città 
maggior progresso, e che si trovavano in lazzaretto ventimila persone. 


n. 4. 


Papirio Picedi a Giambattista Pico, primo segretario del duca Ottavio 
in Parma — Da Milano, 29 settembre 1570. 

..+ Hora intorno alle cose della peste per quel che tocca el di fuori 
di questa città, dico che Monza, e Serone, per quel che intendo da 
gentilhuomini ch’'hanno bene in quelli contorni sono peggiorati. 

Voghera :parlo della terra stessa) sta male anch’ella; e perche è 
vicina al Piacentino è da usar molta diligenza da quella parte cosi nella 
pianura, come nelle Montagne, se come scrivo a Piacenza sono in detta 
terra di Voghera anco 500 Thedeschi, che sono il residuo di quelli che 
vennero sin l’anno passato, che non sono partiti con gli altri licentiati 
per non essere stati pagati, et intendo che tutto ’1 di vanno vagando. 
s'avverti bene nel Pìacentino et anco costì che con bollette false, ò in 
altra maniera non entrino in cotesto stato. Si è scoperto il male è 
Magenta et à Marchale tutte due sopra la strada di Novara ma su’l 
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Ducato, ciò è sotto la stessa città di Milano et in l’uno e l’altro luogo 
dicono esser in casa di gentilhuomini. Per quel di dentro nella Città, io 
potrei spedirmi in poche parole, e dire che poi ch’io scrissi l’ultima mia 
le cose qua sono peggiorate: e pare a me di non camminar più per 
strada alcuna dove non si veggano case serrate per sospetto: e pochi 
luoghi di questa città erano più sani di questo mio quartiere verso la 
Passione, nel che avevo ambitione, et il più vicino male era quello del 
Ponte di Porta Tosa, et il Monastero di San Pietro Gessato dove però, 
se'l Barbiero che v’è rinchiuso mi dice il vero, non fà progresso alcuno 
ma da hieri in quà s'ha per sospetto una casa, dove imbocca questa 
prima strada per morte di marito e moglie in due dì. Però si spera 
che non sarà male contagioso; et si dice ch'uno è morto di mal fran- 
zese, l’altra di parto. Hora in cambio di tante carrozze, e letti che si 
vedevano, ch’una pur non n’appare, si vedeno da tutte l’hore le car- 
rette, che conducono fuori della città, al lazzaretto et alle capanne per- 
sone, chi viva, et chi morta. È morto nelle canoniche di San Stefano 
il Prevosto di detta Chiesa, il quale andò mandato dal Cardinale à co- 
municare al laghetto sotto la parrocchia di San Stefano alcuni appestati 
e prima che sia morto gli è data fuori la peste; è entrata anche nelle 
case di quelli preti che stanno a San Giovanni alle Carrotte dal Palazzo 
del Marino. Anco è nella canonica fuori de Portanova, dove stanno preti 
a spese del Cardinale à quali, va’ poi conferendo beneficii che alla gior- 
nata vaccano secondo la sufficienza loro, e di 12 che v’erano quando 
il male è cominciato, hierl’altro non erano che quattro, poi non ho 
havuta altra nuova. Dicono che sia nel monastero di Santo Agostino di 
Monache portata dalli Fachini in discarricare vini, e legna. Nella strada 
degli Orefici fà progresso. Il Cardinale vuole che tutti gli Parochiani 
vadano a confessar, e communicar gli ammalati ancora che infetti nella 
loro cura, tolerando però che lo facciano sulle porte, se l’inîtermo è in 
termine di venirci, ò di poter esserci portato, e che si ministri il San- 
tissimo Sagramento con un cucchiaio in capo ad una bacchetta. Sarebbe 
bene che havesse anco authorità sopra le commadre perche non si 
trova chi voglia andare ad agiutare le gravide nel partorire; et hieri 
pur si diceva d'una che dopo haver chiamato un pezzo agiuto, e gri- 
dato se ne morì, e la creatura fù magnata quasi tutta da gatti: ma 
sono assaissime quelle che se ne moreno à questo modo esse, e le crea- 
ture per non esser agiutate. Quello che somamente spaventa è ch’ogni 
di si vede serrar casa di persona che sino a quel punto ha commertiato 
con tutti; come di persone che vendeno vettovaglie, e cose ogni di 
necessarie, come nel verzè, che è la piazza dell’Arcivescovato, dove 
novamente è occorso il medesimo di alcuni speciali, oltra gli primi, 
appresso il Duomo; e di certi Becari. Qualche caso è occorso da tre 
di in quà di morte subitanea: un fornaio l'altra mattina tornando da 
dire à certe case che si facesse il pane, gionto nella sua bottega ch’è 
nella strada de’ i dui muri cadè morto: il medesimo fù d’un povero 
sulla porta del Duomo, che vi stette assai prima fosse levato, et io ce 
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lo vidi, che credevo fosse vivo e volesse elemosina, et i miei servitori 
mi dissero ch’era morto. Questa mattina un Prete del Duomo, è caduto 
morto in strata in Porta Vercellina. Hoggi l’Ambasciatore di Fiorenza 
ch’è stato à vedermi m’ha detto il medesimo d’un legnamaio nella 
sua contrada. Adesso si concede licentia à chi la vuole d’andarsene 
fuori. îÎacendo pagar certo che, per sovvenire a’ i Poveri secondo il 
modo e qualità della persona. Si è pubblicata la grida che le donne 
et i fanciulli stiano in casa, la qual mando a V. S. Mando anche 
un’altra grida che le Terre, e ville del Ducato ciò è sottoposto alla 
Città sola di Milano e non a quelle dell’altre Città dello stato ammet- 
tano chi hà beni in quelli luoghi, e proveggano fuori alli viandanti e 
questo è stato molto necessario sì perchè non lasciavano venir da questo 
contorno rinfrescamento alcuno si perche gli propri contadini rifiutano 
gli gentilhuomini nelle ville dove havevano à tare. 

Non si può dire quello che fà il Cardinale Borromeo in consolare 
di parola, della presenza sua, e dove può di larghi effetti non solo gli 
condotti al lazzaretto, ma nell’altre case serrate, e sta tutto il giorno in 
volta à far queste visite per intendere il bisogno di queste. 

S'intende esser venuto ordine dal Re al Signor Marchese che agiuti 
dalla propria borsa questa città in questa calamità. Si propone di ven- 
dere alcuni porti ma la mira stà tanto alta che potrebbe esser il soc- 
corso di Pisa. Si mandano commissari alli confini della Città dello Stato 
per haver vittovaglie, di che si bisogna tanto, che se seguita così sarà 
peggio questo, ò tanto male come la peste. 

« La Signoria di Genova hà mandati dui commissari à Nove, dove 
faranno accettare in certi luoghi separati quelli della Natione Genovese, 
che capitarono là fuori di questo stato per fargli far la quarantia, e se- 
condo che ciascuno finirà il suo termine, essi gli faranno una patente, 
e con quella si entrarà nel Genovese à loro piacere. 

Dello scritto sin qui darà copia a cotesti Signori Deputati della Sanità 
dico di quel che tocca l’officio loro, a V. S. dico di più in questo pro- 
posito, che quà non è un’Ordine al mondo nè per quello che spetta 
al remedio del male che ogni dì cresce, ne per quel che tocca alla 
fame di questo popolo che comincia a patire; e pare à me che le cose 
vanno, come si dice, a beneficio di natura e stupisce ogni persona à 
vedere in questo si poca, e tardissima proviggione. Qua si dice (questa 
parte è in cifra, decifrata a parte dalla segreteria farnesiana) che il 
male sia intrato nel Castello di Milano, non ne ho certezza se bene 
destramente ho curato d’intenderlo. Il Marchese sei di sono non si 
lascia parlare, et fa dare al secretario suo le leitere et li memoriali. 
Qua si dice che e per la peste, se ben gli suoi dicono per negocii, egli 
và domani à Vigevano et vi stara per quel che si dice la maggior parte 
del tempo. La signora Marchesa con li figlioli è stata fino à qui a Gam- 
baloitto, hiersera ando a Vigevano dove si fermerà per un pezo, quel 
poco ordine e qua sappia V. S è tutto per opera del Cardinale Bor- 
romeo che non manca di quel che puo con parole et con fatti et và 
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personalmente ogni di et al lazaretto et dove sono infermi et se vi è 
speranza è collocata in lui ma le forze non bastano al bisogno. 


n. 5. 


Lo stesso allo stesso — da Milano, 6 ottobre 1576 


.. Le cose della peste da quattro giorni in quà sono andate manco 
aspre del solito; che nella città non ne sono morti tanti, come faceva 
prima ne meno si sono serrate tante case. Nel lazaretto ancora hanno 
preso quelli infermi molto miglioramento. Dicono trovar che da certi 
pochi giorni in quà il salasso, che prima era tenuto remedio buonis- 
simo è nocivo; e ch'è meglio non darlo. Passano in somma da quattro 
giorni in quà meglio. Mando à V. S. due gride che se sono fatte una 
celli Monatti et altri officiali l’altra del tenere apérte le porte delle case, 
e le botteghe: e questa è stata una buona cosa, perche era ridotta 
questa città che pareva del tutto disabitata; lasciano star fuori, chi ci 
vuole stare, pur che facciano ch’alcuno tenga aperte le case; e le bot- 
teghe: ma di questo si gravano gli Bottegari, che dicono stare a mani- 
festissimo pericolo co’ 1 fermarsi tutto il giorno nelle Botteghe, e che 
non toccano un soldo. Il Rè ha scritto che si diano del suo Ducati 40 
ma non si trovano finp à questhora. — Questa città ha fatto voto di 
fare una bella chiesa dedicata a Santi Rocco e Sebastiano dove è hora 
una chiesetta di San Sebastiano verso Porta Ticinese. — Si fanno nella 
cantonate delle strade in molti luoghi, pitture con le imagini di ditti 
santi: et in alcuni luoghi si fanno colonne di marmo con croci in 
cima (1). Quà habbiamo un’amplissimo Jubilo à beneficio delli appestati e 
di chi porge loro qualche agiuto corporalmente ò spiritualmente ; per il 
che mercoldi, hiermattina et hoggi si sono fatte pie processioni; e tutte 
tre questa matine il Cardinale Borromeo è andato discalzo con una 
grossa corda al collo portando le due prime matine un gran Crocefisso. 
e questa mattina il sacro chiodo di Christo, che dall'anno del 14 in quà 
non è stato mosso. Tutto il Clero ad esempio suo hà portato la corda 
al collo, et è ito discalzo ogni matina si come hanno fatto molte per- 
sone secolari: et perche tante scuole che da dui anni in là erano in 
questa città si erano dismesse per quell’ordine che fece il comandante 
maggiore che non potessero congregarsi senza la presenza di alcuni che 
deputò, ne potessero andare coperti in processione, hieri questi Ministri 
regii diedero licenza, che tornassero al solito loro; e così questa mat- 
tina sono andate molte di dette scuole, ma non numerose come prima 
per l'assenza di molti, et assaissime persone si sono battute aspramente 
ma quello che ha fatto muover l'animo d'ogn’uomo è stato il vedere 
molti fanciulli vestiti e coperti anch'essi battersi sì aspramente che pio- 
veva loro il sangue giù per le reni. Tutte tre queste matine il Cardinale 
ha predicato in pulpito, il che non ha ancora fatto altra volta, perche 


(1) Cfr. BEstA, 0p. cit. pag. 15. 
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soleva prima far quei suoi sermoni in sedia alquanto eminente; et ha 
parlato tanto dottamente, piamente e devotamente che venendo à rin- 
facciare la vita passata, e lo stato presente, narrando che non solo le 
cittadi forestiere hanno bandita questa città, ma che quelle di questo 
stato non voglion pur una lettera, e che le proprie ville della città 
stessa, et una cassina particolare volta le armi se un Milanese ci và, e 
che in cambio delle lettiche, e carrozze non si vede adesso, che car- 
rette di Morti (1). ch'è fatto lagrimar ciascuno. Hor sia lodato Dio, che 
si vede qualche miglioramento, ch'è quanto le posso dire per hora, e 
le bascio le mani di cuore, pregandole da Dio ogni contento. 


n. 6. 


Papirio Picedi a G. Battista Pico in Parma — Da Milano, 9 ot- 
tobre 1576. 


.. Dicevo nell’altra mia come le cose quà havevano preso qualche 
miglioramento ; et era vero: Hora le dico esser ritornate al peggiora- 
mento, et da due ò tre notte in quà sono morte più persone ch’abbia 
anco fatto in così poco spatio: e si sono serrate molte case di più. 
Intendo ch’è serrata quella del conte Franco Trivultio, ma da lui mede- 
simo che s'è rissoluto far la quarantena, havendo saputo ch'un suo 
servitore et un suo cameriero havevano conversato in certe case infette; 
et avendogli mandato alle capanne, uno n’ è già morto. Et in questo 
punto m'è detto ch’anco la casa del conte Giovan Giacomo suo fratello 
è toccata. Nella contrada della sala sono morti donne et servitori in casa 
del Dottor Castel Franco, e simili casi sono occorso da dui di in quà 
in altre case buone. Sono le orationi delle 40 hore in Duomo innanzi 
al sacro chiodo che questa mattina dopo un’altra processione si riporrà; 
e questa notte alle trè, o 4 hore un’huomo essendo in ginocchio ad 
orare è morto. 

Si è confirmata per altri otto giorni la grida che le donne, et i fanciulli 
stiano in casa (2). Il Cardinale proibì tutti li polizzini, che si portarono 
per alcuni addosso con certe parole della croce, e del passio, e similmente 
anelli, e simili cose, dichiarando le superstitioni. Si dice che vuol ch’alcuni 
monasteri di frati si vuotino, riunendosi gli frati in altri monasteri per 
prestar quelli alla città in questo pubblico bisogno, perche le capanne 
non bastano, e si dubita che andando più innanzi le porsone ne mori- 
ranno per il îreddo. In queste processioni passate mancarono dei frati 
come sospetti, quelli di San Pietro Gessato e di San Simpliciano, che 
sono dell'ordine di San Benedetto, come quelli di San Giovanni in 
Parma; quelli di Santo Ambrosio Antemuro che stanno nel borgo degli 
Hortolani e quelli di Santo Ambrosio maggiore e questi si hanno per 


(1) È certo la predica di cui parla il Giussani, 0p. cit, pag. 195. 
(2) Il primo bando fu del 26 settembre: CENTORIO, op. cit, pag. 10; 
il secondo del 29 settembre : Ivi, 116. 


tzed y GOOgle 





465 VARIETÀ 


più sospetti, nè più vanno in chiesa ad officiare. — Quà si tiene che 
la peste sia in Serravalle portata da Voghera. Si continova a dire che 
Pavia habbia tre case appestate; però io non n’ hò certezza, ne meno 
all’officio si sà ancora. Et io in questo mio quartiero hò una casa di 
più, il giardino della quale vicina co’ | mio, et è del conte Giorgio 
Trivultio, il quale è ito a stare in quella del S.r Danese, et ha prestato 
questa sua con poca satisfatione delli vicini ad un gentilhuomo ch’ ha 
la sua appestata, et esso e la moglie è venuto à far la quarantena in 
questa. Si fece la descrittione delle bocche, distinguendo quelle che 
possono agiutare altre, e quelle che bisognano dell’altrui soccorso; hora 
si fà quella dei grani... ». 


n. 7. 
Papirio Picedi al Pico, da Milano, il 25 ottobre 1576. 


.. Ho veduta la diligenza che comanda ch'io usi nelle mie lettere, 
e così farò; et in queste darò il principio ma il punto sostanziale è che 
costì le SS.rie V. V. usino loro la diligenza di profumi; et alcuni e 
massimamente quelli della posta dicono che se ben può giovare la dili- 
genza di profîfumar e far passar per la fiamma la lettera doppo ch'è 
scritta, che il farlo prima è nulla, oltra che con haverla a maneggiar 
di nuovo per piegarla, anche l’altra è poco sicura; et à me dico ch’è 
bene che quando costì s’aprirà la cascetta, et il piego, non si stia con 
il viso così sopra nell’aprirgli, e lodasi anco che si faccia fuori della 
Camara allo scoperto; ond’io se bene sò che costì ci devono essere 
tutte le ricette, hò voluto dire anco questo, ch'è me ha molto del 
consonante: basta ch’io quà farò quanto comanda. Confido anco che 
gli segretari del Signor Cardinale faranno il medesimo, che questa 
mattina l’ho detto al Carandino che m’ ha portata l’alligata ch’ è del 
Cardinale, e la scrive all’ Agente suo di Roma per cose importantis- 
sime e m'ha fatto a nome di S. S. Ill.ma vivissima istanza à mandarla, 
e raccomandarla a S. S. perchè vada sicura à Roma e m'ha detto che 
à questa lettera et ad ogn’altra scritta da otto giorni in qua e stato 
dato il proîumo doppo ch'è stata scritta non per sicurezza di chi l’ha 
da ricevere. ma delli propri segretari per il sospetto nel quale vive 
adesso il Cardinale per la persona sua. com’io dirò abbasso, anzi, nè 
credo avere errato a farlo, gli ho detto che supplichi il Cardinale con 
quella occasione che gli parerà à darmi manco che può occasione di 
ricevere sue lettere per mandarle, atteso che se bene la mente di S. E. 
è ottima e m’habbia comandato che le accetti, nientedimeno è debito 
mio andare circonspetto adesso sapendo io che la persona sua adesso 
è in qualche sospetto per essere stato à comunicare quelli Parrocchiani 
infetti, e morti poi di peste, e che molto bene S. S. Ill.ma s'è ritirata 
dal commertio solito, e che gli accidenti che seguono m'hanno da far 
disobedire anco a S. E. credo, come dico, non aver errato poiche ho 
parlato di me, e de quello che debbo fare io. Però V.S. mandi pure la 


pigitized by (GO gle 





VARIETÀ 469 


lettera, che l'ho subito profumata oltra che '| Cardinale adesso non 
le tocchi, perche si pone un'altro foglio sotto la mano nel sottoscriverle, 
e subito subito anco sono proîumate... 

«.. Quanto alle cose di questa Città io le dico, che non v'è miglio- 
ramento alcuno et ogni di si serrano quà e là delle Case, l’altra matina 
ciò è alli 23, nell’hora di messa morirono due huomini nel Duomo. 
Nel lazaretto ne morono manco che alle capanne, come quelli che stanno 
più commodamente per le stanze. Dui altri Monasteri si sono appestati 


oltre gli scritti prima. San Marco, monastero molto principale et è del-. 


l'ordine dell’Incoronata ch'ancora esso è infetto come scrissi con l’ul- 
tima mia e San Dionisio ch’ è dell’ordine dei Servi e se ben malamente 
si può sapere, che progresso faccia il male la dentro, si dice però che 
in San Marco ne morano assai. Nelle Canoniche di San Stefano, oltra 
il Prevosto che già dì se ne morì sono morti dui Canonici et un Cap- 
pellano tutti di peste. Dal primo d’ottobre per tutto gli 24 sono morte 
1782 persone. Dal primo d’Agosto in quà dicono esser morti da 5 in 
6.m Si tiene però che se bene non sono stati sepolti in Chiesa, ma 
portati fuori come sospetti di tal qualità di morte, non siano però 
tutti morti di peste. La città ha ottenuto dal S.r Marchese, che non 
verranno più Thodeschi, ma persevereranno questi poveri ch’hanno as- 
soldato à once 15 al mese per guardare le Capanne et accompagnar le 
Carrette. Lunedì che sarà agli 29 si cominciarà la quarantena generale ; 
e poiche dui di sono si concede alle donne, et ai fanciulli che potes- 
sero uscir di casa sino al principio della quarantena generale. essendosi 
veduto dall’ eîfetto, che n'è seguito danno assai, per molte case ap- 
pestate di più, hor hora è fatta la grida che dentro d’un’ hora si riti- 
rino a casa sotto pena della vita. Dicono che domani si farà una cerca 
generale delle armi per ciascuna casa; e si levarano a tutti per il dubbio, 
che s'è sempre havuto che segua disordine: e Dio voglia che questo 
rimedio basti, quando però si faccia, si richiamano alcuni delli senatori 
dentro, perchè è distribuita la città alla cura di alcuni durante la qua- 
rantena. Il Cardinale fà tuttavia anch'egli certa sorte di quarantena; in 
casa dui Preti solo lo serveno, et uno barbiero et uno che gli fa la 
cucina, e questi vivono separatamente dagli altri di Casa. Nel sottoscri- 
vere la lettera mette sotto la mano un'altro foglio, e poi subito il se- 
gretario la profuma, nel dar udienza sta lontano, ed ha fatto sbarrare 
la stanza dove la dà. Fuori di casa, gli sta appresso uno con la bac- 
chetta, il quale non gli lascia accostare alcuno. La città l’ ha supplicato 
à non voler più andare à comunicare persona infetta, e a non met- 
tersi a tanti pericoli come fà ma haversi cura per beneficio pubblico : 
Però dice che è obbligato a comunicar gli Parrocchiani come San To- 
maso j et ancora che questi habbiano detto che quell’oppinione procede 
quando altri sacerdoti non si possan havere, egli sta su quello che ’1 
Vescovo sia obbligato farlo, e che l’oppenione di S. Thomaso s’intende 
indistintamente. L’Ambro (1) una di queste notte crescè tanto all’im- 


(1) Il fiume Lambro. 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fase. IM-IV. 30 
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provviso che menò via molte capanne di quelli poveri di Monza con 
perdita di più di 40 persone; onde gli altri corsero a un certo mona- 
stero di Frati, che è fuori della Terra, e là combatterono con gli Frati, 
alcuni dei quali restarono feriti, et alla fine toccò a gli Frati l’andarsene. 
Ho inteso da alcuni banchieri che *1 Duca di Fiorenza hà fatto abbrug- 
giare le valiggie dell’ordinario di Genova ch’andava à Roma havendo 
inteso che le lettere di Milano pigliavano quella volta. Questi della posta 
m'hanno detto, che l’ha ritenute ma non abbruciate: à talchè se bene 
Piacenza si fosse contentata che la Bolsetta di Milano passasse per 
cotesto stato verso Pontremoli era nulla, poi che a Firenze non vogliono 
più che vadano lettere di quà. 

.. In questo punto intendo ch’è morto un secretario del Grancan- 
celliero per male sospetto; et lo stesso Grancancelliero se n’è andato 
fuori di Milano. Domenica la città tutta andarà a far il voto deliberato 
di fare una Giesa dove ora è una Giesola, dedicata a San Sebastiano, 
in Porta Ticinese. 

n. $. 


Il Picedi al Pico — La lettera, non datata, è, come si rivela dal testo, 
di poco posteriore al 29 ottobre, giorno in cui s’iniziò la quarantena. 

... Mi resta hora dirle come passino le cose di questa infelice città, 
in che mi potrei spedire in due parole, e dire che vanno male senza 
verun miglioramento; e se sino à qui hò quasi per lo più scritto par- 
ticolarmente quali case si serravano, et in quale strade, hora posso par- 
lare in generale, e dirle che pochissime strade vi sono più di sane: et 
in somma il male adesso è non solo per tutte le porte, ma disteso per 
tutte le strade. — Oltra gli altri monasteri di Religiusi, delli quali ho 
scritto, sono caduti dui altri nella disgratia; San Francesco che sono 
delli medesimi di San Francesco di Parma; et l’Incoronata, che sono 
di quelli degli Heremitani di Parma, et era miracolo che questi non vi 
cadessero, perche sono à piè di Porta Comasana, havendo da un lato 
la strada di detta Porta Comasana, e dall’altra il Borgo degli Hortolani, 
che quà vuol dire Scilla, e Cariddi; benche adesso non occorre più 
parlar di quello Borgo, che fu il primo ne di detta porta, che fù la 
seconda. Va entrando il male tuttavia in case buone; et è novamente 
intrato in casa dal Conte Sforza Morone, dove sono morti dui o tre 
servitori, et altrettanti dicono esser stati mandati alle cappanne (sic): gli 
altri son serrati in casa, et il medesimo Conte ancora. È anco in casa 
del S.r Francesco Bernardino Prata, ch’è de’ i principali Banchieri di 
questa Città; ma quel ch’ha attristata universalmente questa città tutta 
è, che si dubita dell’Arcivescovato; perchè vi si ammalò l’altro giorno 
il Bottigliero del Cardinale, e fu mandato alle capanne dove morì di 
peste, quello che l’ha servito è anch’egli alle capanne. Quattro ò sei 
delli medici del Cardinale che l’hanno visitato mentre era ammalato 
nell’Arcivescovato sono rinchiusi nelle loro Camere, e veramente se 
cadesse qualche disgratia è questo buon signore, che fa in queste cala- 
mità quello che non si può dire, io direi bene che Dio volesse flagel- 
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lare da dovero questa città: e se ne sta in pericolo, perchè esso và 
da per tutto; e sin’ a comunicare alcuni parochiani appestati per essere 
anch’essi stati a fare il medesimo à persone infette, e se è lecito à cen- 
surare le attioni d’un tant'huomo, si mette à troppo manifesti pericoli. 
Le chiese son quasi tutte sbarrate, di modo che le messe si vedeno. e 
non si odeno troppo. 

« Si è finalmente conchiusa la quarantena generale nella maniera che 
V. S. vederà dalla grida stampata che le mando. Piaccia è Dio che ap- 
porti giovamento e non contrario effetto, come molti dubitano, si perchè 
si dovesse lasciar passar il freddo. si per altri rispetti. Dicono che il 
Cardinale habbia in mano da 50 ai 60m ducati che gli sono stati dati 
da più persone segretamente per assicurarsi‘ che saranno bene spesi; 
altrettanti ne può haver la Città; ma a pascere 40 giorni tanto' popolo, 
che muore di fame già di sono, si giudica provvigione molto poca: e 
sappia V.S. che sin d’hora io hò veduto domandare elemosina da per- 
sona che vestiva veluto et oro tre mesi sono ò poco più; e chi faceva 
esercitii buoni et honorevoli hora porta legne, e carbone. Il cardinale 
ha fatto il medesimo ordine della quarantena per le persone ecclesia- 
stiche benchè fosse di parere che dovendosi pur fare si differisse vicino 
alla primavera. La città dava trattamento à 400 o 500 persone di once 
15 al mese per guardare le capanne, e per ‘accompagnare le carrette, 
che conducono fuori gli morti, e gli appestati; et il Signor Marchese 
vuol che gli cassi, e si servi di Thedeschi; di che la città resta mal 
sodisfatta, et hieri mando dui alla Eccellenza Sua à Vigevano, dove si 
è ritirata con tutta la casa sua, per vedere, che lasci continovare questi 
poveri huomini: quelli del Signor Don Giovanni se ne sono ritirati in 
Alessandria. Il Grancancelliere se ne và su quel di Lodi. Gli Senatori 
già hà un pezzo, da quel di che si riducono insieme in fuori; sono ri- 
tirati fuori di Milano : à tal che quà si resta, come Dio vuole. 

Uno che faceva horioli hà fatto certo instrumento di ferro, co’l 
quale la persona si può s$alassare da per se facilmente e sicuramente 
se le è mostrata qual vena hà da ferire, e da tutti è stato talmente ap- 
probato che n’ha ottenuto privileggio per certo tempo. HM Cardinale ha 
fatto stampar dui libretti per far oratione in questi tempi. Di Pavia 
non posso dirle cosa particolare di certo, se non che tuttavia si stà, che 
vi sia sospetto. Di Brescia dicono il medesimo che vi sono 14 case ser- 
rate, ma ne di questo posso dirle cosa alcuna certa, perchè siamo quà 
rinchiusi, ch’ha pena si sà nova delle ville vicine un miglio. 

Con la prima credo potrò mandarle una nota particolare di quelli 
che sono morti sino a questo punto; et hora dicono che ne muore 
sin’ a 100 fra il di e la notte. 

Ringrazio infinitamente V. S. del raccordo che mi dà ad havermi 
cura, poi ch’è argomento chiarissimo dell’affettione che mi porta; però 
il riguardo che posso havermi è solo il conversare manco che sia pos- 
sibile; perche quanto a i preparativi che usano gli più sono odori, 
profumi, et acceti; tutte cose che la mia testa abborrisce, e tanto 
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m’offendono gli buoni, come i tristi odori. Alcuni usano d’ungersi di 
unguenti, et altri licori gli polsi del capo delle mani, e delli pedi an- 
cora; ma dico il medesimo per l'odore che hanno. Molti ‘portano 
alcuni cuscinetti in seno dalla parte del cuore; ma perche v’entra del- 
l’Arsenico io gli hò sentito biasimare da molti medici, si che per me 
non veggio miglior rimedio del conversare poco, e questo faccio benchè 
sia necessario farlo ò tanto ò quanto. lo hò ritenuti dui servitori sola- 
mente à gli quali ho commesso che non escano di casa senza me e 
quando s’ha da comprare qualche cosa, ci vanno tutta dui insieme con 
ordine di non andare altrove, e certo questa cosa delli servitori è peri- 
colosa, perchè veggo ch’in tutte le case buone, dove è intrato il male, 
è stato per colpa delli servitori. 

Non lasciarò di dire a V. S. anco un particolare delle lettere, che 
vado scoprendo che di verso Cremona si mandano lettere nello stato 
di Parma e Piacenza così per restarvi, come per mandare altrove. 

E che questo si faccia di verso Genova dico affermativamente 
non vi è maraviglia, che Genova ch’in altro usa tanta diligenza in 
guardarsi da Milano accetti lettere perche quella è una Città che non 
può star senza lettere; et a questo imodo ponno venire lettere di per- 
sone così sane, come infette. Almeno dalla parte di Cremona si potrà 
usar qualche diligenza; anzi hieri parlando io con un Priore di un 
monastero serrato, e V. S. sà qualè, mi si lasciò capire ch’egli sapeva ben 
cautela da mandare lettere à Parma et à Piacenza con mandarle per 
altre parti, e co ’l far la data di altro luogo, e gli dissi che non lo fa- 
cesse, perche poteva causar molto danno alli propri monasteri della sua 
religione che sono in dette Città. Io scrivo volentieri a V. S. tutte quelle 


cose, che giudico poter portare giovamento à cotesto stato, et accre- 
scimento di diligenza . 


n. 9. 


Papirio Picedi a G. Battista Pico, da Milano, 29 ottobre 1576. 

.. Di Pavia non s'intende altro, ma di Serravalle, e di Voghera, e 
molti luoghi in que’ contormi, se n’intende ogni dì peggio. 

... Quanto allo stato di questa città, le cose vanno al solito male; 
io come pure ho scritto nell’altra mia, sin che le cose sono state in 
questi termini hò scritto particolarmente gli casi che occorrevano, ma 
da certo tempo in quà non posso scrivere se non in generale, se pi- 
gliano miglioramento, o non, o se peggiorano. Hieri il Signor Mar- 
chese fù alla Messa a San Sebastiano (1), dove la città ha fatto voto 
di fare una bella Chiesa, e maritar ogn’ anno certo numero di fanciulle 
povere. Vi furono pochissime persone, anzi ne anche v’erano tutti gli 
XII della provviggione. Hoggi si è dato principio alla quarantena 


(1) Il Bucati con molta cortigianeria parla di più visite del governa- 
tore alla città colpita: op. cit., pagg. 252 sg. 
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generale, che questi di fu ordinata, si come scrissi. e mandai anco la 
grida. Et hora mando a V. S. tre gride stampate, che sono tutte circa 
il modo, et ordine, che si ha da servare in questo che si bene poco 
importa, mi persuado però che costì non sia discaro saper quanto 
passa. E perchè le persone stavano sulla Porta, si è fatto grida che non 
vi stiano, et assai presto un’altra che si tengano le porte serrate di 
dentro. Si piantano adesso altari in molti luoghi della città allo sco- 
perto per dir messa in luogo che dalla finestra si possa se non udire, 
vedere; e si pigliano quelli siti, che ponno servire a più persone. In 
diversi luoghi poi, oltre le pitture che si fanno nelli muri con le ima- 
gini di San Sebastiano e San Rocco, si piantano colonne grandi c’ hanno 
a starci sempre con le croci in cima. Nell’Arcivescovato non s’è in- 
novato altro; ne in casa del Grancancelliero il quale come scrissi, se 
ne andò a Galarà (1); ma tornerà prestissimo e come presto habbia 
trovato qualche luogo più vicino alla città che sia possibile. Il Signor 
Marchese se ne torna via fra un dì o dui à Vigevano; e si dice che si 
vuol ritirare presto à Trezzo luogo sul fiume Ambro (2). 


n. 10. 


Avviso da Ferrara, 7 novembre 1576. 


.. Di Milano per lettere del 30 del passato avvisammo che le cose 
della peste passavano male et che ne morivano una quantità per li pochi 
ordini che erano et per questo era uscito un Bando de ordine del Go- 
vernatore et del consiglio segreto di S. M. che per obviare alli scandali 
che occorrevano et dare quel rimedio che più si poteva alle cose della 
peste facevasi sapere a tutti che chi voleva partir dalla città et andar 
fuori li fosse lecito farlo et partirsi senza pena alcuna o dandosi in 
nota alli novi officiali della sanità et passato detto termine non fosse 
lecito ad alcuno partirsi sotto pena della forca et che per havere no- 
tizia di chi fosse infettato del male o non, si ordinasse che in detto 
termine di X di si provedesse del vivere per XI giorni perche volevano 
che tutte le case di Milano indiferentemente facessero la quarantena 
con eccettuare li deputati sopra cio soli et che li poveri che non hanno 
il modo di potere vivere saranno provisti di pane vino carne et legne 
dal publico per detti XI di. Et perche si possi mandare ad effetto 
detto ordine sono stati deputati tanti homini di qualita con il parroc- 
chiano per ogni parrocchia che havranno cura ogni di de intendere se 
si scopre infestatione alcuna per qualche cosa accio se li possa pro- 
vedere con quelli rimedi saranno indicati necessarij per li superiori et 
chi contravenira sara punito in pena della forca et come piu amplia- 
mente se contiene nel bando del quale se haro copia a Tempo sara 
qui inclusa se non l’havrete un’altra volta che servira per scontro de 


(1) Gallarate. 
(2) Trezzo è sull'Adda e non sul Lambro. Qui il Picedi ha equivocato. 
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avvisi et hora l’harete ancora voi. Ei se quelli amici non lo vogliano 
credere suo danno che scrivo per darne norma a voi et non ad’altri, 
piu di quello verete voi. 


n. ll. 


n ; 
Papirio Picedi a Giovan Battista Pico — Da Milano, 16 novem- 
bre 1576 i 


«+. Quanto alle cose di questa città, si cominciò come io scrissi la 
quarantena generale alli 29 del passato, e segue tuttavia; e si vede che 
ne segue qualche buon effetto, atteso che se bene per qualche di poi 
che fu cominciata le cose andarono asprissime, e più che havessero anco 
fatto, perche s’'andava scoprendo ogni dì più la peste in case nove, 
adesso da sei od otto giorni in qua se ben ne muore nelle case già 
appestate, non se ne scuopre più in altre case e chi ha cura di questo 
quartiero di Porta orientale, e Porta Tosa, dove sto io, e dove il male 
è molto acceso, e massimamente in Porta Tosa, m’accerta che da otto 
giorni in quà non si sono aggionte tre case, e si può vedere adesso 
da tutti perchè stando tutte le case generalmente serrate, acciò che si 
sappiano quali s'hanno del tutto da schivar, si fà una croce bidua sulle 
porte delle appestate, e questo cessar d’entrare il male in altre case si 
riconosce dalla quarantena. Si sono appestati alcuni altri monasteri il 
Carmine, gli servi, San Pietro Celestino; e Casoretto delli frati canonici 
regolari, ma non questo della Passione, ma fuori di Porta orientale un 
miglio; e v'è morto il Fattore che usciva ogni di à Milano. Capitarono 
dui medici Francesi con cinque ò sei persone con loro, che promisero 
far miracoli; e furono accordati gli dui primi in Ducati 500 al mese 
per ciascuno et gli altri in tutto 500 ducati al mese: et fu data loro la 
paga di D.ti 1500, ma credo che finito il mese saranno licentiati (1), 
che per quel ch’ intendo dall’ andare a toccar l’infermo in fuori ch’è 
pero assai più che questi pochi di Milano che vi sono restati come 
più timorosi delle gride degli altri che sono partiti, non parlavano ad 
un ammalato dico di qualsivoglia male salvo dalla finestra et non si 
vede che facciano effetto alcuno; e sò io ch’è morto un procuratore 
vicino a questa mia strada, ch’è stato curato da essi con tutta diligenza, 
ch’ hanno saputo. 

In casa del Grancancelliero non s’innovò altro, ne è mai più tor- 
nato ; è ben’ entrata la peste quattro di sono in casa del Senatore Ma- 
zenta, et il povero vecchio non sa quanti quattrini habia in borsa, es- 
sendo appestato il suo cancelliero che magnava seco, e dormiva nella 
sua camera e quanto à me il miglior preservativo ch’ habbia co- 


(1) Cîr. BESTA, op. cit., pp. 20 seg. Il BuGaTi con minor precisione di 
dati, parla di otto medici francesi (0p. cit. pag. 149), ed il SvLvaIN di 7 
medici dei quali cinque morirono (0p. cit. p, 163). Sette o otto erano, ma 
non tutti medici, 
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nosciuto, è l’haver l’hocchio alli servitori gli quali l'hanno portata in 
tutte le buone case, dove è intrata sin’ a quest’hora. Si attende a notar 
le case appestate mandando fuori le persone, e si fanno le provvigioni 
da purgare e levar le robbe. Nel lazzaretto ne muoiono pochi, e pochi 
ne scampano alle capanne, e certo gli tempi vanno già molti di sono 
tanto tristi, ch’ogni sano vi creparria. Questi poveri si stanno quieta- 
mente con l’elemosina che se gli dà secondo il comparto. che mandai 
stampato ; e se non basta vogliono che supplisca un paio di forni novi 
piantati in ciascuna strada principale ma veramente sin’ à quà del vi- 
vere non patiscono, si ben non sguazzano, perche sono agiutati da 
elemosine di richi che vanno scorrendo a’ loro vicini, et il freddo sin’ 
a qui;jnon gli fa male. La spesa fa tutta la città, e passa 1600 ducati al 
giorno ; la qual comunità adesso comincia à sforzar a campar di quella 
sua entrata del dazio del vino quelli ch’hanno nome d’haver danari, 
ma non dice à mè. Si ordinò la quarantena generale per tutti i luoghi 
del Milanese appestati, che dicono esser 32 (1). Quel che tante volte 
s'è detto di Pavia, che vi fosse la peste s’è finalmente verificato, e anco 
quella città ha fatto e fa delle capanne fuori delle porte. Si è comin- 
ciato a dire di Lodi ancora, però per quanta diligenza io n’ abbia fatta 
hoggi io non n’ho trovata certezza, se non che si dice esservi state 
serrate delle case; poche per l’ordinario venivavo qua prima, ma doppo 
la quarantena meno, ch’è difficile ad entrar quà. Pero ò vero ò no 
quest’avviso serve per star tanto più avvertiti di verso Piacenza. Quà 
si dice che ’l male sia anco in Bologna, ma costì si deve avere il 
certo ; et in ogni caso si tengano alla custodia non huomini ma arghi 
et in questo proposito non lasciarò di dir due cose a V. S. la prima 
ch’io son certificato ch’in Parma et Piacenza vengono continovamente 
persone di Milano per via di Genova il che credo haver scritto altre 
volte; la seconda, che le lettere di Venezia che vengono quà, fanno 
capo a Piacenza si che V.S. vede come passa il negotio e V. S. tenga 
queste dui cose per certe: ne si meravigli che Milano non hà male, 
e gli avvisi che danno gli mercanti di Venetia sono sempre che le cose 
vanno miliorando ; ma basta che alcuni per l’avaritia non guardano à 
cosa alcuna et ho veduto e sentite cose poi che quà si è in questa di- 
sgratia, che conteremo un di in voce, se piacerà a Dio. Ma che più ? 
à me ha detto un gentilhuomo ch’ anco la settimana passata furono 
introdotte robbe di Venezia in Milano sotto pretesto che venissero 
d’altri luoghi. Si fà provvigione di far certo numero di capanne di ta- 
vole e sotto gravi pene sono chiamati à Milano gli officiali del Re, e 
quelli che sono delli 60 della proviggione. ll numero delli morti m’ha 
detto uno delli 12 della proviggione passar per la nota che n’ hanno 
essi 14m pigliandò però dal principio di luglio sin’ ad hora; il che 
m’ ha fatto meravigliar, et in ogni caso non è da creder che siano 
morti tutti di peste. 


(1) V. tra le altre una nota dei paesi infetti in BuGATI, op. cit. pag. 174- 
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Hor non lasciarò di dire a V. S. come il Signor Carandino segre- 
tario del Cardinale Borromeo ha attaccato la peste ; e si messe à letto 
hier l’altro, et ha fuori il male sotto il braccio destro ; hieri sera stava 
in termine di morte. Pero questa mattina m’ha detto monsignor Fon- 
tana della medesima Patria, ch’ è alquanto riavuto. Me ne duole assai, 
che per quel poco che |’ ho conosciuto, m’ è parso degno d’ogni bene; 
et il buon gentilhuomo si mostrava quasi presago di questo e con me 
si è doluto quelli di chi lo sollecitò tanto à venire quà in questi tempi, 
perche il Card. medesimo gli scrisse mà non fù la lettera in tempo 
che non venisse sin che non fossero passate queste influenze. lo non 
so tuttavia se habbia beneficii; e però per questo o per altro può forse 
importar chel Signor suo fratello lo sappia: onde lei glie lo può dire 
se così le pare, aggiungendo che se pel rimedio humano egli potrà 
agiutarsi, che non perirà avendomi detto il Fontana che ’l Cardinale 
gli ha fatto fare tutti quelli Remedii ch’ ha hauti da Fiorenza, e da altri 
Principi, e come havrebbe ‘ fatto alla propria persona sua; il male è 
anco in luogo manco pericoloso che possa esser per quel che dicono 
tutti essendo dalla parte diritta. lo ho voluto mandare questa sera à 
intendere come è stato ma gli miei servitori à buona ciera hanno detto 
che andariano quasi più volentieri nel lazzaretto, che nell’Arcivescovato, 
e certo io intendo che molti sono sospetti di quelli del Cardinale e se 
Dio miracolosamente non agiuta esso medesimo ci darà dentro ne sono 
tre di ch’ andò a comunicare anco un Parochiano, ch’ il di seguente 
morì di peste ; et hoggi io l’ho incontrato, e gli sta uno appresso con 
una bacchetta acciò che niuno si gli accosti; però questi particolari 
del Cardinale siano detti a V. S. domatina prima ch’io chiuda la let- 
tera mandarò ad intendere del Carandino, e lo farò senza pericolo. 


NH. 12? 


Papirio Picedi al Pico, da Milano, 17 novembre 1576. 

.. Questa sera alle 24 hore Monsignor Fontana m’ha mandato a 
dire che ’l Carandino segretario del Cardinale è migliorato assaissimo 
e che spera che la debba scappar, che Dio gliene dia gratia, et per 
questo ho caro che non sia partita la lettera acciò resti il Fratello suo 
consolato più da questo avviso che dagli altri; e come credo haver scritto 
con l’altra mia, sicchè s'è vivo s'ha da sperar bene. 

Al tardi questa sera m'ha detto uno di questi signori deputati ch’in 
questo nostro quartiero non s'è oggi nè hieri scoperta alcuna casa di 
più delle prime che già erano appestate: sichè ogni di più si vede che 
facendosi questa quarantena, come s’è fatta dalli 29 del passato in quà, 
e segue tuttavia, n'è per seguir buon’elfetto. che Dio ce lo conceda... 


n. 13. 


Papirio Picedi al Pico, da Milano, 17 novembre 1570. 


n Quella città (Genova) stà con ogni timore di havere anclvella il 
ilagello, e tanto che molti mandano via le robbe, e gli figlioli sin d’hora 
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se?ben per Dio gratia sin’a questo punto è sanissima. Si agiutano con 
le orationi, e scrivono anco haver fatto processioni novamente per la 
calamità per noi altri principalmente e par ch’ogni uno habbia paura di 
noi. ma sia come si voglia quella città havrà obbligo à chi l’agiuterà, 
e massimamente con le orationi, che veramente se n’ha bisogno. Quanto 
alla quarantena, ella, come scrivo nella mia, ha sempre seguitata, e per 
Dio gratia se ne vede qualche buon’effetto già. Anche in questo punto 
m'è detto che in lodi sia la peste. Dio voglia che ne segua, come di 
Pavia. che punto è detto ch’è stato... 


n. 14. 


Papirio Picedi a Giovan Battista Pico, da Milano, 29 novembre 1576. 

.. Le cose di questa città passano manco male assai, poichè seb- 
bene degli già infetti ne và morendo ogni di, e massimamente alle ca- 
panne, non si và il male dilatando in case nove; il che si riconosce 
dalla quarantena, che segue tuttavia, usandosi ogni remedio perchè le 
persone stiano in casa e perche dalla quarantena si riconosce questo 
miglioramento di non passar più in case nove il male, come faceva. 
Questi signori hanno rissoluto voler che segua ancora oltra gli 40 giorni; 
e per questo la Città à chi tocca di pascere questo popolo che non hà 
altro, hà imposto un perticato doppio, ch’importarà, dicono, 72 m. Du- 
cati. Credo che nell’ultima mia io scrivessi, che gli luoghi del milanese 
dove si haveva à far la quarantena erano da 34, però al conto ch’hò 
sentito fare non hà molto, sono il doppio più; ma poi che si usa dili- 
genza costì a ischitfare tutto lo stato di Milano; non mi curo dar delle 
ville, e luoghi particolari altro particolar ragguaglio a V. S. Di lodi si 
dubita tuttavia; ma pero non se ne sà nova vera; di Pavia s'intende 
che il male non fa progresso, e sperano di nettarla del tutto presto e 
perche è vero che il Gravelone cresciuto dalle incredibili pioggie che sono 
state, ha portato via molte capanne, e le persone che v’erano ; sapendo 
io ch’un Torrente vicino a Serono infetta hà portato via certe strazza 
che gli Monati nettandole havevano una sera lasciate sulla riva, 
donde n’è seguita disgrazia ad altre terre, contandosl ch’un Giuppone 
raccolto da una fanciulla habbia appestato Carone, et una camiscia tro- 
vata da una donna, un’altra terra, sarebbe forse bene, che con gride, ò 
in altro modo si provvedesse che in cotesto stato non si raccogliesse 
cosa alcuna che conducesse al Pò, o altri fiumi ch’escono di questo 
Stato. 

Il Novarese è sano, eccetto che è suspetta la terra di Trecà per 
certe morte, seguite in una casa, nella quale erano alloggiate persone 
partite da Milano ma scrivono à me gli Ufficiali esser già 22 giorni 
che non era successo altro. Gli quali Novaresi contentano ch’io vada, 
e mi fermi in certa Abbatia vicino a Novara anzi nei Burghi medesimi 
per quel tempo che si giudicherà honesto da me con tutto questo non 
so anco s’io anderò, portandomi molta incomodità il partirmi di quà, 
come V. S. può pensare. 
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Il Signor Danese ottenne di far la quarantena nel Monferrato, et_è 
hora in Acqui, ma dubito che finita questa quarantena sua, gli converrà 
farne un altra, perche passa rischio il Monferrato d’esser intanto ban- 
dito, poichè è cosa che la peste è già accesa in una terra che si chiama 
la Bergamasca. 

Il Signor Marchese Governatore è rissoluto di starsene in Vigevano 
sinchè tornino tempi migliori; et hà là, oltre Don Antonio Condonio 
et il Signor Pietro Antonio Lonato, don Giorgio Mauricque; e questa 
città è in tutto e per tutto dishabitata; ne vi sono altri gentiluomini 
che gli deputati à questi bisogni, e tenuti quà per forza; si come gli 
eletti à queste bisogna e stati contumaci, sono stati per legge publica 
privati della civiltà, e chiamati desertatores Patriae, la qual pena passa 
anco ai discendenti ......... Il Carandino segretario del Signor Cardinale 
se ne morì; e veramente ha ingannato molti, perche nella settimana alla 
quale pochi giungono, e pochissimi la passano, egli prese miglioramento 
più che mediocremente ; se V. S. diede la nova al Signor suo fratello 
del male, e del pericolo nel quale era, può se le pare dargli anco 
quella della morte, possando forse importare ch’ei lo sappia. 


n. 15. 


In dispaccio da Piacenza, 27 maggio 1577. 


... Hoggi s'è inteso che a Malè luogo vicino a Fombi 4 miglia si 
è scoperta la peste: habbiano subito mandato uno de conservadori 4 
confini, et trovato che sono morte alcune persone, et serrate due case, 
et che dimane vi devono andare li deputati di lodi, et si sapra la cer- 
tezza di quanto è successo. 

Pavia per novi avvisi oltra quello che scrissi hieri stà malissimo 
sono apestati li frati di S. Tomasso Sto Spirito e San Paolo al Rotto vi 
sono 400 persone et ogni di muor grosso numero di persone: hanno 
ammazzato tutti i cani, et gatti, et se ne vedono venir per Pò ogni 
giorno à gran quantità. Voghera dicono che sta peggio che prima et 
col infirmita di questa sorte si spedisce in dua giorni, senza mostrar 
segni ». 


n. 10. 


In avviso da Cremona. 26 luglio 1577. 


Le cose di Pavia ancorchè siano torbide inclinano piu tosto al bene 
che al male, ima quelle di brescia vanno tanto male che si può dire 
heu desolata civitas. Et il male fa anche qualche poco di progresso in 
qualche poche terre del contado, ancorche il contado faccia quanto può 
contro la città, e hiersera un frate dei servi mi disse, che a confini s’era 
inteso, che nel loro monastero’ a brescia, de quaranta frati ch’'erano nel 
monastero, sei erano fugiti, tre erano vivi, et il resto era andato a mi- 
glior vita. 
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n. 17. 
In avviso da Milano, del 15 ottobre 1577. 


.» Quanto alle cose di questa città, io non posso negar che da certi 
di in quà, esse non siano alquanto peggiorate, essendo successi più 
casi, che da certo tempo in là non faceva, et hora ci è buon numero 
di case Serrate in diverse parti della città, ma più in porta Ticinese, è 
vero che molte si serrano come sospette, per abbundar in cautela, et per 
isperienza si vede, che à luna nuova mentre va crescendo, cresce il 
male. Continua però il commertio libero con tutti, et si tratta insieme 
come in altri tempi. 

Pavia è migliorata doppo la quarantena, che dura tuttavia ma molte 
sue terre hanno male assai, et alcune verso li confini del Piacentino il 
che doverà far star vigilante quella città. Nel Milanese s’è scoperto il 
male in alcune terre, dove non era ancora stato, è particolarmente in 
Vimercato, ch’è terra molto grossa, ma non ha fatto sin quì molto pro- 
gresso, essendovi stato addosso presto con buone proviggioni, è ben 
miracolo che questi soldati, non l’abbino portato per tutto questo stato 
essendo stati tutti ’l di qua, et sempre comprando ogni sorta di cose 
indifferentemente. 
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A. Biicui. — Nardinal Mattkius Schiner als Staastmann und LKirchen- 
first, Ein Beitrag sur allgemeinen und schiveizerischen Geschichte 
von der Wende des XV-XVI Jahrhundcrts. I Teil (bis 1514). Un 
volume in-8, di XXIV-396 pagine, Ziirieh, Verlag Seldwyla, 1923. 
‘Estratto divi Collectanea Friburgensia, Nuova Serie, XVIII). 


Abbiamo lo seorso anno presentato in queste pagine (1) il primo 
volume, l’unico sinora useito, del carteggio del cardinale Schiner rac- 
colto dal Prof. A Bitchi. Questi ha di recente dato alla luce anche la 
prima parte della biogratia dell’illustre prelato ed nomo politico, con- 
dotta sui documenti stessi già editi e su fonti molteplici, fra cui pri- 
meggiano, come è naturale, le pubblicazioni svizzere ed italiane, non 


eseluso il nostro ed altri periodici. Cercheremo di riassumere breve-. 


mente la minuta narrazione, sotfermandoci specialmente su ciò che 
concerne il nostro paese, ed evitando per quanto è possibile di ripetere 
cose altra volta dette. 

Il libro s'inizia con un quadro del Vallese sul finire del XV secolo. 
Signori di esso erano dapprima i vescovi di Sion; ma a poco a poco 
la popolazione aveva ottenuto diritti, che temperavano notevolmente 
il dominio di quelli. Lis popolazione già da lungo era mista di elementi 
neolatini e germanici; ma appunto al tempo dello Schiner (e non senza 
sua opera) la lingua e la cultura tedesca raggiungevano il massimo 
della loro espansione nell’alta valle del Rodano. L'autore sccenna al- 
tresì alle relazioni del Vallese con gli stati confinanti; Savoia, Milano, 
cantoni svizzeri. Tratta poi dei due immediati predecessori dello Schiner 
nel vescovato, e cioè di Walter auf der Fliie (1457-82) e di Jost von 
Silenen (1482-96). Questi, dopo infelice guerra con Milano, fu combat- 
tuto da un autorevole ed andace avversario, Jérg auf der Flie (Giorgio 
Soprasasso), fra i eni seguaci troviamo Matteo Schiner. 


(1) Arch. Stor. Lomb., Anno XLIX. fase. III-IV. pag. 372 e segg. 
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Nato verso il 1465 da una modesta famiglia campagnola, lo Schi- 
ner dopo buoni studi teologici e classici (fra altri aveva avuto a 
maestro l’umanista comasco Teodoro Lucino) era stato ordinato sa- 
cerdote nel 1489. Caduto Jost von Silenen per la ribellione attizzata 
dal Soprasasso (1496) e per il susseguente processo canonico, (1496-97), 
saliva alla cattedra episcopale di Sion Nicolao Schiner, lo zio di Mat- 
teo, con grande soddisfazione dell’imperatore e delduca di Milano, ma 
con grande rammarico di Carlo VIII, che aveva caro il Silenen come 
proprio fautore. Nel 1499 le dimissioni dello zio e le premure di Jòrg 
auf der Fliie e di Lodovico il Moro procacciarono il seggio vescovile 
a Matteo, nonostante l'opposizione di Francia. Il nuovo eletto si trovò 
tosto tuttavia in gravissime difficoltà finanziarie, e non senza stento 
riuscì a cavarsi dalla spinosa situazione. 

Già nel 1500 incomincia ad esplicarsi l’attività politica di Matteo. 
Per opera di Imi, riconoscente al Moro ed avverso, come poi sempre, 
alla Francia, una schiera di Vallesani partecipa all’ impresa infeli- 
cemente terminata a Novara. Per tacere d’altri fatti meno attinenti 
alla Lombardia, egli ebbe gran parte nel preparare lu pace di Arona 
del 1503, che assicurò agli Svizzeri il possesso di Bellinzona e della 
valle di Blenio. Non riuscì però ad impedire che alla campagna fran- 
cese contro gli Spagnuoli per Napoli partecipassero uomini del Val- 
lese, trecentocinquanta dei quali caddero alla battaglia del Gari- 
gliano. La colpa di ciò cadeva su Jòrg auf der Fliie, che aveva chia- 
mato in paese gli arruolatori francesi; e prese così a disegnarsi un 
antagonismo fra il vescovo di Sion ed ilsuo antico protettore. Il biennio 
1506-07 è riempito da dissidi con Savoit, da negoziati con l’imperatore, 
che vagheggiava di scendere in Italia e di liberare Milano dai Francesi, 
da un brutto intrigo francese a danno dei Borromei conti di Arona e 
dalle vane premure dello Schiner in favore di questi. 

Il vescovo di Sion ebbe poi parte quale giudice severo, ma retto, 
in un clamoroso processo (1508-09) contro certi Domenicani di Berna, 
che avevano inscenato finti miracoli, aftine di combattere la tesi deila 
immacolata concezione di Maria Vergine (antico argomento di dissidio 
tra i Frati Predicatori ed i Francescani). LI rei scontarono miseramente 
sul rogo la loro colpa. Del resto l'operosità ecclesiastica dello Schiner 
si dimostrava efficacemente in più altre cose: nelle visitazioni, nella 
predicazione, nell’educazione del clero, in utili fondazioni. 

Sul tinire del 1509 il vescovo si reca a Roma e getta le basi del- 
l’alleanza stipulata pochi mesi dopo fra la Santa Sede e gli Svizzeri. I 
Vallesani potevano accedervi, e lo Schiner si adoperò perchè vi acce- 
dessero; ma parte della diocesi, per opera di Giorgio aut der Flùe (1), 
aveva invece contratto lega col re di Francia. Così l'antagonismo fra 

(1) Nella nostra già citata recensione è incorso a tal proposito nn 
errore per lo spostamento di un « ma », che anzichè in mezzo doveva 
essere in fine della linea 15 di pag. 374 
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il vescovo ed il Soprasasso, fra il partito pontificio e il partito francofilo 
si fece aperto. Una compromettente lettera della cnria papale intercet- 
tata dai Francesi e dai loro amici mise in grande imbarazzo lo Schiner, 
che invano la dichiarò apocerifa. I sospetti che ne nacquero furono forse 
non ultima causa dell’insuccesso di quella discesa nel Milanese (agosto- 
settembre 1510), che gli storici elvetici chiamano « spedizione di Chiasso ». 
Il focoso vescovo intraprese allora una lotta senza quartiere contro 
Giorgio anf der Fliie, che, scomunicato, bandito, incarcerato in Friburgo, 
riuscì a fuggir di prigione mercè la pietosa astuzia di congiunti (della 
figlia in particolare), di amici e del suo difensore Franz Arsent, che di 
ciò pagò il fio con la testa. Lo Schiner stesso tuttavia non poteva sen- 
tirsi sicuro, tanto che, nominato Cardinale di Santa Pudenziana il 10 marzo 
1511 (benchè preconizzato probabilmente da più anni), dovette usare 
cauti accorgimenti per uscire, quasi fuggiasco, dalla diocesi e recarsi 
per la via di Venezia a Roma. Durante la residenza nella metropoli del 
cattolicismo, egli ricominciava la lotta contro l’Auf der Fliie, e riusciva 
iv far dichiarare definitiva la separazione (da lui già ottenuta in via prov- 
visoria) della diocesi di Sion dall'archiepiscopato di Tarantasia. Così il 
Vallese veniva meglio sottratto agli influssi francesi, Lo Schiner fu poi 
anche presto nominato « amministratore perpetuo » della diocesi di No- 
vara, tolta al San Severino, 

Il 4 ottobre 1511 si concludeva la lega fra il Papa, Venezia, la Spagna 
a cui il 14 novembre aderì poi l’Inghilterra. Ed intanto gli Svizzeri, 
irritati contro i Francesi per offese ricevute in onta al diritto delle genti, 
scendevano sin quasi alle porte di Milano, per poi ritirarsi a cagione 
della mancanza di viveri. A questa spedizione non presero parte i Val- 
lesani, rattenuti da Jorg auf der Fliie. Ai 9 gennaio 1512 lo Schiner 
venne creato legato papale. Egli doveva a fianco di Giovanni dei Medici 
riconquistare alla Santa Sede Bologna, Romagna, Ferrara, con un eser- 
cito pontificio aintato dall'imperatore e dai confederati. Troviamo in- 
fatti il nostro cardinale in Romagna, e, decisa la sorte di Bologna, a 
Venezia, ove tratta con una legazione svizzera. 

Mu il periodo più intenso della sua attività si apre dopo la battaglia 
di Ravenna. Egli è l’anima della fortunata campagna, per la quale i Fran- 
cesi sono in breve cacciati dallo Stato milanese. Il pontefice ricolmava 
d'onori e premi i cantoni elvetici e lo Schiner, il quale era lodato da 
Regulo (un ecclesiastico vicentino) in distici latini, medioeri, ma caldi 
d’immirazione. Intendimento del cardinale sedunense era di porre sul 
trono ducale di Milano Massimiliano Sforza ; e ciò, si diceva nei circoli 
diplomatici, per essere egli stesso vero dittatore. Taluno, esagerando, 
giungeva ad attribuirgli l’idea di un’annessione di Milano alla Svizzera. 
Senonchè l’imperatore avrebbe preferito dare il ducato al proprio nipote, 
nel che aveva consenzienti gli Spagnuoli. Venezia pure per antica cupidigia 
di terre milanesi era disposta ad un intesa con la Spagna e l’Absburgo. 
Trionfò invece, non senza contrasti, la pertinacia dello Schiner e degli 
Svizzeri, che con lui erano solidali, pensando che, fatto duca un debole 
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giovane, essi sarebbero in fatto i padroni. Essi stessi, non senza inten- 
zione, vollero consegnare le chiavi di Milano a Massimiliano Sforza, 
quand’egli entrava in città da Porta Ticinese. Il trionfale ingresso per 
le vie ornate a festa, tra il plauso del pubblico, ma sotto le cannonate 
dei Francesi che ancora tenevano il castello, è efficacemente descritto. 
Commoventi furono le espressioni di gratitudine dirette dal nuovo 80- 
vrano al cardinale di Sion nel diploma di concessione del marchesato di 
Vigevano tolto al Trivulzio. Quanto ii 17850 fiorini renani di cui il duca 
si riconosceva debitore, è noto che, di dilazione in dilazione, non fu- 
rono mai pagati allo Schiner, i.cui eredi pretesero poi il pagamento del 
debito dal re di Francia. A Milano fu stabilita a fianco del duca una 
reggenza composti di Andrea del Burgo di Cremona, come rappresen- 
tante dell’imperatore, del Cardona vicerè di Napoli sostenuto dalle truppe 
spagnuole, dello Schiner sostenuto dagli Svizzeri. Con questi il duca 
rinnovò in settembre l’antico capitolato, promettendo pensioni, e cedendo 
loro espressamente Lugano, Locarno, l’Ossola e le altre terre che essi 
si erano affrettati ad occupare. Un contrasto era nato fra il cardinale 
ed il pontefice per la questione di Parma c Piacenza: Giulio II tolse a 
quello la carica di legato, e parve gli volesse togliere la stessa diocesi 
di Sion: senonchè il dissidio fu troncato dalla morte del papa. 

Lo Schiner partì per il conclave con l’ intendimento di favorire la 
nomina di Domenico Grimani o di Giovanni Antonio San Giorgio; ma 
poi, vista la situazione sfavorevole per tali candidati, si adoperò in pri- 
missima linea per l’elezione del cardinale de’ Medici. Si trattenne poi a 
Roma alquanto tempo, partecipando (con grave ed onorevole incarico) 
al nuovo concilio lateranense, ove, nonostante l’opposizione sua e del 
Bainbridge, vennero ripristinati nella dignità i cardinali Santa Croce 
e San Severino. Anche dalla città eterna tuttavia egli, richiesto di con- 
sigli dal duca Massimiliano e da Andrea del Burgo, non trascurava le 
cose di Milano, ove gravi erano le diflicoltà ed ove gran parte della 
popolazione propendeva pei Francesi. La vittoria di Novara migliorò 
le condizioni dello Sforza; ma fu seguita da gravi taglie imposte dagli 
Svizzeri a diverse terre, fra cuni la stessa Vigevano, perla quale furono 
vane le calde premure dello Schiner. Questi non stava in ozio: a lui si 
devono infatti il piano dell'impresa elvetica in Borgogna, e, come tutto 
ta credere, l’abbozzo del trattato di alleanza fra Leone X e i confede- 
rati. Questo abbozzo, del 31 maggio (?) 1513, notevole sotto più aspetti, 
non è però da considerarsi (avverte il Biichi) se non come un disegno 
rispondente alle idee ed alle intenzioni del cardinale, e più favorevole 
agli interessi di Milano che i quelli della Santa Sede. Il trattato con- 
cluso poi nel 1514 risultò alquanto diverso. 

Portatosi a Vigevano nell’agosto del 1513, lo Schiner continuamente 
metteva in guardia il duca contro i segreti amici che la Francia qui 
aveva, tanto più che il Trivulzio macchinava nuova campagna. Verso la 
metà di settembre il cardinale partecipò all’importante convegno diplo- 
matico di Casal Maggiore e dovette difendersi da infondate accuse. Non 
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c'indugeremo qui a ricordare l'interdetto di Novara, le cose di Genova, 
ed altri fatti minori. Ci si lasci però far cenno della illusione indarno 
coltivata in quel tempo da Leone X di poter persuadere il cardinale di 
Sion ad una politica di pace con Ja Franeia. Sulla fine dell’anno lo 
Schiner, dopo essersi abboecato con lo Sforza e il del Burgo a Bereguardo, 
ritornò a Sion dopo la lunga assenza. Intanto Jòrg auf der Fliie dopo 
varie peripezie trovavasi incarcerato a Castel Sant'Angelo (da cui non 
uscì se non dopo Melegnano per intercessione di Francesco I), e non 
pochi dei suoi partigiani nel Vallese venivano sottoposti a processo. 
Alcuni furono condannati a morte 0 a varie pene ; altri ottennero grazia. 

Ai 9 febbraio 1514 avviene nel Castello di Milano « qualche novità », 
ossia un parapiglia fra soldati svizzeri ed italiani, e parecchi rimangono 
morti o feriti. Pare che la provocazione venisse dai primi, i quali ot- 
tennero fosse a loro serbata la guardia della Rocchetta. Ad ogni modo 
lo Sehiner credette bene di aff'rettare il ritorno da Siou a Vigevano. A 
Milano regnava irrequietezza fra le milizie elvetiche, mentre il cardinale 
moveva aceuse, forse destituite di fondamento, ad Andrea del Burgo, 
rappresentante imperiale, mal sopportandone la presenza. Avrebbe anche 
voluto mettere da parte tutti i Conservatori e magistrati amici del- 
l'imperatore, riordinare ogni cosa a modo suo e dei confederati, avere 
insomma in sue mani tutto il potere. Il duca naturalmente cercò di op- 
porsi, prendendo soprattutto le difese di Andrea del Burgo. Al tempo 
stesso non si sarebbe però voluto assolutamente separare dallo Schiner. 
Questi intanto patrocinava, intervenendo anche a dieta in Berna, un’al- 
leanza elvetico-inglese, la cui conclusione fu proerastinata per il solito 
antagonismo fra avversari e amici di Francia, sinchè fu resa inutile dalla 
notizia che Luigi XII ed Enrico VIII avevano concluso pace ed alleanza 
(7 agosto 1514). 

Ferveva pure un intenso lavoro diplomatico per altre leghe a mag- 
gior sienrezza di Milano e dell’Italia. Ma lo Sforza era pieno di ditti- 
denze e di timori; gli Svizzeri poco concordi e mal decisi; il pontefice 
non desiderava allearsi espressamente con Milano e Genova per non 
dichiararsi nemico di Francia. E si sospettava d'altra parte volesse con 
l’aiuto di 10000 confederati conquistare il reguo di Napoli (per il fratello 
Giuliano, secondo fonti che qui il Biiehi non cita). Si potè infine con- 
eludere da una parte l'accordo fra Leone X e gli Svizzeri (9 dicembre 
1514), dall'altra un'alleanza fra papa, imperatore, Spagna, Milano, Ge- 
nova, e Svizzeri per il mantenimento dello sta/o quo in Italia e per la 
lotta contro il Tureo (3 febbraio 1515). Ma il papa indugiò ad accedervi 
sino al luglio 1515, sin quando cioè si persuase dell’impossibilità della 
pace con Francia; e solo nel luglio vi aderirono espressamente per le 
insistenze dello Sehiner i cantoni svizzeri: ma senza entusiasmo, e non 
tutti. Il 7 febbraio si era pure stipulata a Zurigo, indipendemente da 
quella già detta, altra alleanza fra imperatore, Spagna e confederati ; e 
in essa venivano pure accolte Milano e Genova, ma quesio trattato ri- 
mase lettera morta, Gli Svizzeri non volevano saperne d'una grossa im- 
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presa contro la Francia, e questa all'incontro sotto il giovane sno re 
prevevne i nemici. 

Nella dieta tenuta a Zurigo nel settembre 1514 il cardinale sedu- 
nense si adoperò per la restituzione di Luino ad Eleuterio Rusca, conte 
di Locarno. Ma V’affare si trascinò da una dieta all’altra, finchè fu ri- 
solto automaticamente, per così dire, dalla vittoria francese a Melegnano. 
Sorvoliamo a dissidi dello Schiner col cardinale San Severino e col ve- 
scovo Ottaviano Sforza. Andrea del Burgo dovette allontanarsi da Mi- 
lano; ma dal maggio 1515 lo troviamo ai servizi dell'imperatore, 

Questo primo tomo si chiude con un capitolo concernente la pre- 
positura del Gran San Bernardo e l'abbazia di S. Manrizio. Vi si danno 
notizie che interessano la storia sabauda, quella dei validi alpini e della 


‘cultura, nonchè altre che dimostrano le tristi condizioni della chiesa 


alla vigilia della riforma. Nel secondo volume (che conterrà anche l’in- 
dice dei nomi) il Biichi ripiglierà il racconto dagli inizi del 1515, con- 
Aucendolo sino alla morte del protagonista. 

Potremmo rilevare qua e là qualche lapsus nei nomi locali italiani 
e qualche altra inesattezza. A pag. 196 ad esempio ci sembra che l’au- 
tore non abbia interpretato rettamente un passo del notevolissimo do- 
cumento in data 15 agosto 1510; le milizie di Giulio 1I non dovevano 
già muovere « gegen... den Herzog von Urbino » ma essere guidate 
« per ducem Urbini versus Parmam ». Certi lati della incerta politica 
di Leone X potrebbero essere meglio chiariti... Ma, nell’insieme. l’au- 
tore è sin qui egregiamente riuscito in quello che era (secondo quanto 
afferma nella prefazione) il suo proposito: ad illuminare cioè la molte - 
plice vperosità, religiosa, politica, militare del sno eroe, «rude parti- 
giano e prelato non esente da difetti », ma grande d'animo e di mente: 
e ciò senza sacrificare l’uno all’altro lato, senza trascurare la storia ge- 
nerale per la storia locale o questa per quella. Supertfluo è l’aggiungere 
che questa biogratia dovrà essere tenuti presente da chiunque voglia 
nuovamente studiare le vicende di Milano nel periodo sforzesco-francese. 


GIOVANNI SEREGNI. 


PaoLo GuERRINI. SI Santi Martiri Faustino e Giovita nella storia, nella 
leggenda e nell'arte in Briria Sucra. Anno XIV, 1923. 


Premessa una "diligente ed ampia bibliografia che prova come il 
culto dei martiri, che Brescia venera come i suoi santi patroni, abbia 
richiamato fino dal M. £. l’attenzione di molti scrittori, l'A. si propone 
di ricercare con uno studio sereno ed oggettivo quanto si possa am- 
mettere come storicamente certo 0 almeno come probabile e verosimile 
intorno all’origine della leggenda, al nome dei due martiri, al giorno 
della loro commemorazione, e sopratutto intorno alla diffusione «del 
loro culto in Italia e fuori e all’eco di esso nella liturgia e nell'arte. 

Scartata quindi la leggenda maior, già dimostrata dal p. Savio as- 
solutamente inattendibile, sul martirio dei SS. Faustino e Giovita, il 
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G. ammette come più verosimile l'ipotesi di Mons. Gaggia che essi 
siano stati i pionieri della fede cristiana in Brescia e quindi forse anche 
i fondatori della prima chiesa, la quale perciò risalirebbe al secolo II, 
senza tuttavia escludere la possibilità che nella leggenda cristiana siast 
innestata quella pagana di due giovani fratelli, che dopo molte pere- 
grinazioni lasciano il capo insanguinato sotto colpi di mannaia e la 
cui commemorazione celebravasi all’are palatina. alle falde del Ca- 
stello, appunto il 15 febbraio, cioè il gierno consacrato alla memoria 
dei due martiri cristiani. 

Posto che l'origine della chiesa si connetta col martirio dei due 
santi, il G, è tratto a studiare e seguire le vicende della chiesa, spe- 
cialmente al tempo dei Longobardi, quando infierirono le discordie tra 
Ariani e Cattolici, dalle quali sarebbe deri vata 1° edificazione del mo- 
nastero di S. Faustino, dove sarebbero poi stati trasportati i corpi dei 
due martiri dalla basilica ad sunguinem. Ma a proposito di questa prima 
traslazione delle loro reliquie si accumularono tante favole e le testi- 
monianze che ne ragionano sono così tarde, confuse, contradditorie e 
le opinioni degli serittori bresciani che se ne occuparono sono alla loro 
volta così discordi, che ben giustamente notò il Novati essere bravo 
chi sa orizzontarsi e cavarne un costrutto, Nè altrimenti si può affer- 
mare circa l'autenticità delle reliquie stesse: basti dire che si vene- 
rarono due coppie di cadaveri dei Ss. Faustino e Giovita!!! Del resto 
il furto sacro dei presunti cadaveri di santi fu comunissimo nel M. E. 
Anzi il G. avverte che perfino nei secoli XVII e XVIII in Roma si 
concedevano corpi e reliquie di martiri e confessori, estratti dalle 
Catacombe e battezzati con un nome preso della larga nomenclatura 
del martirologio. 

Più notevole, perchè più storica, è la diffusione del cnlto dei due 
santi, avvenuti per diverse ragioni. Un certo patrizio bresciano, Fetro- 
nace, ariano, forse, convertito, verso il s. VIII, andò a Montecassino, 
portando seco un braccio di uno dei santi. E dal monastero di Monte- 
‘assino, da lui restaurato, per opera del monachismo benedettino, pas- 
sò il culto dei santi nella bassa Italia, nella Romagna, nella Toscana, 
nell'isola comacina e nel milanese, pel Veneto e, varcando le Alpi, pe- 
netrò poi in Francia, e in Germania e nella Svizzera, per opera delle rela- 
zioniche i monasteri di S. Faustino Maggiore e delle sue colonie irvevano 
coi monasteri benedettini di quelle regioni transalpine. Così l’elenco di 
tuttele chiese, nelle quali si venerarono i sauti patroni di Brescia, che 
con molta diligenza e pazienza l'A. ha saputo raccogliere, sta ad attestare 
ad nn tempo la potenza di irradiazione degli ordinamenti benedettini e 
la venerazione con cui fu continuato per tutto l’evo medio e mo- 
derno il culto dei martivi bresciani. Di questo 1’ A. ci offre un’ altra 
prova nell'esame dei codici liturgici, alenni dei quali inediti, che egli 
ha trovato nell'Archivio Capitolare di Brescia e nella Queriniana. 

Com'era naturale, la glorificazione religiosa dei due santi non do- 
veva rimanere soltanto ecclesiastica: vi si si associò il popolo e provvi- 
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dero a regolarla i pubblici magistrati con norme che furono consacrate 
negli stessi statuti municipali e successivamente nelle provvisioni dei 
Consigli generale e speciale del Commune, Ma s'andò anche più oltre; il 
popolo volle consacrare il sno eroismo nella difesa contro il Piccinino 
nel 1488 con l’apparizione miracelosa dei due santi che dal Castello 
avrebbero respinto gli assalti del nemico: così il sentimento religioso 
e l’amor di patria univansi nel dar vita alla leggenda poetica, fioritura 
della storia, dice bene il G. della quale si risentì anche la rappresen- 
tazione iconografica dei Santi. Mentre difatti questi erano dipinti prima 
e scolpiti in abito religioso, dopo il 1439 appisiono rappresentati con 
tocco e spada e in abito militare. Ciò si riscontra per la prima volta 
in un codice degli Statuti di Brescia. Gli statuti veramente sono del 
1429, ma la miniatura fu opera del celebre maestro Gabriele da Con- 
correzzo ed è certo posteriore all'assedio del Piccinino. 

Tale, riassunta nei punti principali, la dotta Memoria che il nostro 
egregio consocio ha pubblicato nella ricorrenza della trecentenaria ri- 
cognizione dei cadaveri dei santi patroni di Brescia e dell’inaugurazione 
dell’arca marmorea che li contiene. Il compito a cui esso s'è accinto 
non era davvero molto semplice, perchè « la leggenda ha accumulato 
« per dieci secoli uno strato profondo ed insondabile di errori e di 
« falsità sulla memoria delle reliquie dei nostri martiri » e perchè uno 
studio inteso a sceverare tutto ciò che la leggenda e la facile eredu- 
lità dei volghi e lo spirito fanatico di certi scrittori hanno aggiunto 
di fantastico, di grossolanamente inverosimile a quanto i primi agiografi 
modestamente avevano raccontato, avrebbe potuto turbare certe anime 
pie © superficiali 0 anguste. Ma, giova dire il vero, egli ha superato 
felicemente la prova, ancorchè qua e là possa riscontrarsi qualche ap- 
prezzamento storico non sempre accettabile. Egli ha poi abbellito il 
lavoro di parecchie incisioni che riproducono zilografie e miniature di 
codici e quadri di valenti artisti. 

AGOSTINO ZANELLI. 


R. Quazza. L'elezione di Urbano VIII nelle relazioni dei diplomatici 
mantovani. Un volume in 8, di 48 pagine. Roma, 1922. (Estratto 
dall'Archivio della Società Romana di Storia Patria. XLV). 

R. Quazza. Margherita di Savoia Duchessa di Mantova alla Corte paterna 
(Da lettere inedite sue e di Federico Gazino). Con nove documenti. 
Un vol. in 8, di 32 pagine. Mantova, 1923. (Estratto dagli Atti e Me- 
morie della I. Accademia Virgiliana di Mantova, Nuova Serie, Vol. 
XIV-XVI. 


Il Prof. Quazza, solerte esploratore dei documenti dell’Archivio 
Gonzaga, ne ha tratto materia per due gustosi opuscoli, che illuminano 
alcune figure ed alcuni avvenimenti del secolo XVII. Nel primo egli 
porta un contributo alla storia del lungo ed agitato conclave del 1623 
(19 luglio - 6 agosto). L’attività dei diplomatici italiani e stranieri non 
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vi ebbe invero gran parte, poichè la lotta si svolse soprattutto fra le 
varie fazioni in cui si divideva il collegio cardinalizio, specialmente 
fra quella Borghese e quella Ludovisi; nondimene i rappresentanti dei 
vari governi cercavano, come al solito, di strappare promesse di favori 
ai vari pretendenti al pontificato. Così il vescovo di Mantova, Vincenzo 
Agnelli-Soardi, che, trovavasi a Roma per sollecitare il processo d’an- 
nullamento del matrimonio di Vincenzo Gonzaga, si adoperava per as- 
sicurarsi dai candidati al soglio papale parere favorevole alla sua causa. 
Tra i papabili figurò anche il cardinale Federico Borromeo, benchè 
avversato dagli Spagnuoli, memori della tenacia di lui nella difesa dei 
suoi diritti giurisdizionali in Milano. Auzi, appoggiato dal Ludovisi, egli 
ottenne al mattino del 28 luglio nove voti allo serutinio e nove nell'ac- 
cesso; ma il Borghese, sospettato a torto d'essere di ciò stato complice 
contro gli interessi spagnuoli, parlò ai suoi, e già nel pomeriggio il 
cardinale milanese raccoglieva minor numero di voti. Nella città intanto 
i prezzi delle derrate crescevano enormemente; i ferimenti e gli omicidi 
sì moltiplicavano. Nel conclave parecchi cardinali infermavano e lo 
stesso Borghese doveva allontanarsi. Compare a questo punto per la 
prima volta nelle lettere del vescovo Agnelli--oardi il nome del cardi- 
nale Maffeo Barberini, come possibile pontefice. Egli riuscì intatti ad 
essere eletto col nome di Urbano VIII, grazie soprattutto all’efficace ap- 
poggio di Maurizio di Savoia; ma i suoi seguaci, per ragioni politiche, 
acereditarono la voce che il suo più caldo fautore fosse stato invece il 
cardinale Borgia. In questo modo, traendo in inganno anche i diploma- 
tici mantovani, sì evitava il sorgere di sospetti che avrebbero potuto 
togliere al Gonzaga la fiducia nell’imparzialità del pontefice, a cui spet- 
tava ai giudicare intorno alla dissoluzione del suo matrimonio con Isi- 
bella di Novellara. Anche interessi lombardi avevano dunque il loro ri- 
flesso a Roma. E, se volessimo useire da tale campo, non poco altro po- 
tremmo spigolare dall'interessante saggio, che (condotto specialmente 
sulle lettere del vescovo mantovano, di Carlo Castello e di Giulio Cesare 
Faccipecora-Pavesi, inviato del Gonzaga) si riferisce n un momento, in 
cui, come bene osserva l’antore, la posizione della Santa Sede in Europa 
assume nuova fisionomia. 

L'altro seritto concerne il periodo più oscuro della vita di Marghe- 
rita di Savoia, figlia di Carlo Emanuele I, moglie (1608-12) di France- 
sco Gonzaga e madre di quella principessa Maria, che fu, senza sua 
responsabilità, protagonista di acerbi conflitti. Esigenze politiche ed 
il carattere stesso di Margherita, che pure rimasta vedova bramava 
esercitare influsso, suggerirono al nuovo duca Ferdinando il fermo 
proposito di custodire presso di sè la piccola Maria e di respingere 
ogni inframmettenzi della cognata. Nè certo egli si rammaricò quando 
la vide partire per il Piemonte, ove doveva rimanere vent'anni. Alla 
corte sabanda Margherita col fratello Filiberto rappresentava la corrente 
spagnuoli, mentre Vittorio Amedeo e Tommaso propendevano per la 
Franera. Margherita rimaneva quindi piuttosto isolata, massimamente dopo 
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le nozze di Vittorio Amedeo con la giovane e briosa Cristina di Francia, 
e trascorreva vita modesta e monotona. Da lettere scambiate fra essa da 
una parte, i cognati ed il conte Federico Gazino dall’altra, vediamo 
come i Gonzaga si servissero del Gazino, loro fidatissimo, per trattare 
segretamente con Margherita intorno alla restituzione della dote, che 
essa sposandosi aveva avuto dal padre. Da quanto il detto conte scrive 
il 4 aprile 1626 alla duchessa Margherita, apprendiamo anche come 
questa, mal soddisfatta della sua vita alla corte piemontese, meditasse 
di fuggire da Torino ; benchè ciò dovesse poi rimanere un puro disegno. 
Assai spesso nella corrispondenza si tratta della principessa Maria. Morto 
Ferdinando, Margherita non dissimulò la sua contentezza, soprattutto 
perchè si credeva liberata dall'incubo del matrimonio della figlia col duca 
di Rethel. Cordiali si mostrarono tosto le sue relazioni con Vincenzo IIg 
tanto più che questi, sempre nutrendo la speranza di ottenere l’anrulla- 
mento del sno vincolo coniugale con Isbella, coltivava l’idea dì spo- 
sare poi egli stesso la bella e giovanissima nipotina. Intanto, mandando il 
Gazino alla capitale piemontese (novembre 1626), riprendeva le trattative 
per la questione dotale, cercando d’indurre Margherita ad accettare gli 
interessi della suna dote. Il Gazino vi riuscì, e, tornato a Mantova, non 
cessò dal carteggio con la vedova duchessa, La figura di questa balza 
assai viva dalle lettere che il Quazza in parte pubblica, in parte utilizza. 
Donna di alta intelligenza e di virile carattere, era tuttavia facile ad 
illudersi nelle speranze, conscia oltre il giusto dei propri meriti, e do- 
minata da una viva ambizione, alla quale conformava persino il senti- 
mento materno. 1 documenti consultati dal nostro autore gettano poi 
«non pochi bagliori anche sulle questioni che avevano maggiore impor- 
« tanza per l’Italia e per l'Europa nel periodo immediatamente prece- 
« dente alla dolorosa e terribile guerra per la successione mantovana ». 


GIOVANNI SEREGNI. 


MarceLLa GoriIo. Un poeta milanese del ’600. Curlo Maria Maggi 
Parma, 1922. Tip. Donati, pp. 129-XXVII. 


Carlo Maria Maggi fu il primo degno cultore della poesia verna- 
colare milanese e tentò in modo non ispregievole nel teatro e nella 
satira del costume alcuni di quei generi che nei secoli successivi sa- 
lirono a fama imperitura. Egli creò il personaggio di Meneghino, che 
fu il ritratto vero e fedele del popolo milanese, onde la sua appari- 
zione fu accolta come l'avvenimento di una novella poesia. La bonaria 
ironia, che seppe spargere nelle liriche e nelle commedie 1° avvicinano 
al Manzoni, col quale ebbe comune li tendenza a cogliere con serena 
semplicità e con acutezza scherzosa il lato vero e reale delle cose; 
corrispondenza tanto più notevole, perchè se il Manzoni narrò fatti ed 
illustri personaggi del 600, il Maggi visse nel ?600 e del "600 tentò ri- 
produrre e correggere i vizi. 
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Molto opportuno è stato quindi il proposito dell’ A. di riprendere in 
esame l’opera letteraria del Maggi, che come scrittore e come uomo si 
stacca quasi completamente dal suo secolo. 

Liv sua vita non presenta per verità nulla di specialmente notevole. 
Animo mite ed incapace di grandi e forti passioni, la trascorse pla- 
cidamente nella città natia, dove si restituì dopo qualche viaggio in 
Italia. alternando le cure della famiglia con le riunioni letterarie e le 
conversazioni nei salotti aristocratici, e quelle dell’ufficio col culto della 
poesia. Egli fn segretario del Senato, e come tale lasciò ben 400 con- 
sulte, le quali trattano di affari politici riguardanti la costituzione 
interna del Ducato, e che perciò all’ A. sono sembrate senza importanza 
del punto di vista letterario. Ma se, come essa scrive. non possono 
neppure gettare un pò di luce sulla personalità del M., perchè « è evi- 
« dente che egli in questi scritti suggeritigli dagli avvenimenti o dai 
< capi della città, non poteva esprimere opinioni e pensieri suoi propri »; 
crediamo però che essi qualche luce maggiore avrebbero potuto proiettare 
sulle condizioni del tempo, sulla vita politica e sociale del milanese, ap- 
punto perchè suggeriti dagli avvenimenti. E in ogni modo se anche egli 
esprimeva, più che il proprio pensiero, quello dei capi del governo, 
anche come tule questo poteva essere sempre utile ad una più completa 
conoscenza dell'ambiente. E però l'A. avrebbe fatto bene a dedicare anche 
ad essa un capitolo almeno del suo ottimo studio. 

Essa ha esaminato invece tutta la produzione letteraria di M., quella vol- 
gare e specialmente quella vernacolare, perchè iu questa particolar- 
memte eccelse, mentre e nel teatro lirico e nella lirica amorosa non s’elevò 
al di sopra dei contemporanei. Gli mancò il vero genio dell’artista e 
la capacità di forti passioni: quindi se ebbe facilità di vena poetica, 
per contro la sua poesia amorosa fu priva di spontaneità, onde ci lascia 
freddi ed inditterenti. Ben altrimenti si rivelò nella produzione ver- 
nacolare, sia nell’espressione dei sentimenti familiari, sia nella satira 
della vita guasta della società del sno tempo. Egli si propose di mo- 
strare che il dialetto è capace di esprimere alti concetti di morale e 
di rettitudine; libero da preconcetti letterari potè quindi esprimere i 
propri pensieri alla buona, senza pretese, e raggiunse così quell’altezza 
e quella fama che non ottenne cogli seritti in volgare. 

Ad essa ha quindi dedicato VA. la parte più ampia del suo studio, 
riproducendo a volta a volta versi e brani di poesia e di commedie 
del Maggi e sopratutto analizzando minutamente il personaggio di Me- 
neghino che fu vera creazione originale e geniale del Maggi, ritratto vivo, 
fedele del popolo milanese. 

Lo studio della G. condotto con ottimo metodo, lontano da ogni 
esagerata ed ampollosa esaltazione dell’opera del M. riempie una lacuna 
nella storia letteraria del ’600; perchè fin qui il Maggi non era stato 
ancora studiato e messo nella sua vera luce. 

AGOSTINO ZANELLI. 
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«a S. EusTORGIO vescovo DI SAvona ? — Negli elenchi cronologici 
della cattedrale di Savona tra i primi vescovi si riscontra S. Eustorgio con 
l'indicazione che fu poi traslato alla sede di Milano. L’avv. Giacomo Folco 
di Genova, comunicandoci la notizia, aggiunge che essa è tolta dalle 
Memorie storiche della città di Savona del sac. G. B. De Monti, vissuto 
nel sec. XVII, il quale si limita alla pura enunciazione della cosa. Ma il 
ch. prof. Filippo Noberasco, segretario della Società Savonese di Storia 
Patria, che sta preparando un lavoro sui vescovi di Savona, osserva che 
quella attribuzione è certo erronea. Anzi tutto non vi accenna alcun altro 
cronista o storico di Savona, tranne il p. Luigi Glosio, che la raccolse 
dal De Monti per il suo Elenco cronologico dei vescovi di Savona (1868) ; 
e poi perchè non è nemmeno possibile, non essendo stata in quel tempo 
Savona a capo di una diocesi. Il Noberasco suppone che il De Monti 
abbia male interpretato la notizia di un altro cronista savonese, il Ver- 
zellino, che S. Eustorgio fu nominato vescovo di Milano dopo di aver 
retto la Liguria a nome dell’imperatore. L’ipotesi ci pare plausibile. tanto 
più che questa circostanza è data anche da cronisti milanesi e riferita 
ampiamente dal Puccinelli nello Zodiaco della Chiesa Milanese. Per cu- 
riosità aggiungeremo che traslazioni da Savena a Milano avvennero in 
realtà, ma molto più tardi; la prima, all’inizio del sec. XII con Grossolano, 
lasciò un ricordo assai agitato; particolarmente cara ai Milanesi è invece 
l’altra, poichè fu sotto quell’Arcivescovo Antonio da Saluzzo che si iniziò 
la fabbrica del Duomo. (G. V.) 


«x UN INVENTARIO DI SUPPELLETTILI DOMESTICHE DEL SECOLO XIII. — 
Una pergamena del principio del sec. XIII, e precisamente del 30 marzo 
1204, interessante sotto molti aspetti, reca un curioso elenco di mobili 
descritti in una casa solariata venduta in Varenna da Ugerio Bocardo da 
Isola Nuova ad Arnaldo da Cantono pure di Isola Nuova. La pergamena 
è posseduta attualmente dal dott. Piero Panizza di Lierna insieme con 
altre posteriori di data. Ugerio da Isola Nuova è indebitato coll’ Arnaldo 
da Cantono che porta il titolo di Dominus — un nobile dunque — mentre 
l’Ugerio non ha titoli. Altri debiti risultano dall’intricato atto notarile che 
pubblichiamo più sotto integralmente. 
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La casa è così descritta: « De casa una solariata cum omnibus aliis 

« rebus ed edifficiis ipse case pertinentibus que iacet in Burgo Varene 

« iusta plateam cui coheret a mane Bonzeni a meridie heredum quondam 

« Lanfranchi de Sala, a sero Johannis de Avoste, a vento (1) platea, et 

« que casa est vendita precio librarum quadraginta .... » etc. Più sotto sono 

elencati i mobili così: « et de tota mobilia sua de casa in integrum 

« silicet: duo fulcra et duo plumacia et arcabancum unum et copertorium 

« unum et caldarias et situllas et patellas et botem unam et cararias duas 

« et tinam unam et catenam unam et tres scranas et luminare unum et for- 

« ficem unam de tondere et torgiellum unum et omnia alia utilia domui ». 
Non credo senza importanza l’elenco : 

FULCRA - il Ducange identifica il fu/erum con /ectus. Sarebbe il letto ma- 
trimoniale giacchè sono due i fulcra. È espressione assai antica e si 
giustifica forse non tanto con l’età della pergamena. quanto col fatto di 
esse una carta pagense redatta in Bellagio, sul lago di Como, fuori da 
centri di maggior coltura. Inventari più recenti del XIV secolo hanno 
già lectus (2). 

PLUMACIA cuscino di penna d’oca. Lo cita il Ducange. Non presenta 
difficoltà giacchè non v’è inventario che non ne accenni. lo però in- 
clinerei a credere che questi plumacia siano da considerare come gli 
odierni materassi: mentre l’origliere vero e proprio sarebbe stato il 
« plumazolus » (3: più tardi detto « cossinus » termine che già s’av- 
vicina al nostro « cuscino ». 

ARCHABANCUM non c’è inventario che ne sia privo. La mobilia antica 
è incredibilmente scarsa — come ormai è noto — ma la cassapanca 


(1) Si noti l’espressione a vento per Nord. Nei doc. monzesi il Nord 
è detto da Montes (Frisi, Cart. Dipl. Monzese d. XXIV, p. 28; XXIX, 
p 32), Un doc. torionese ha invece a ru//a hora. GaBoTro e Lecé, Le carte 
dell’archivio capitol. di Tortona. Pinerolo, 1905. doc. 209, 1203 marzo 30) 
p. 243. 

(2) GaLLi E.. La mobilia di un canonico del sec. NIV. Nozze Locurcio 
Stagnini. Pavia 1899: vedi poi per tutti G. Riva, Donne e sponsali, bimbi 
e gioielli nel quattrocento Monzese per nozze Canesi, Magnani. Milano 1923 
p. 73. x 

(3) Cipolla, Libri e mobili di casa Aleardi al principio del sec. NV. 
Arch. Veneto T. XXIV parte I p. 45: duo plumacii veteres et frustati: 
Cipon.aA, Znventari bobbiesi in Miscellanea di Storia Italiana T. VIII, 1909 
p. 247 sgg. plumazolus diminutivo di piumazzo, guanciale (sec. XIV). 
Capecale trovo in un inventario senese del 1297 citato da ZDEKALER in 
Bull. senese di storia patria 1897 p. 186. Vedi Gar. E., La mobilia di un 
canonico cit. p. 10. « Sopra il pagliericcio si metteva il plumacius che 
era detto anche semplicemente lectus; parola che nel senso di piumaccio 
dura ancora nelle nostre campagne. Sopra il piumaccio si mettevano i 
« linteamina » o lenzuoli. Nel nostro documento non appaiono queste 
lussuose suppellettili. 
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non manca mai, Si chiamano anche « capsapanchi », « capse a banco ». 
Il nome — come si vede — è molto antico e ricorre anche in tardi 
inventari del sec. XV. Il mobile antico era veramente « mobile ». La 
tavola era composta di un piano e due cavalletti di sostegno che si 
poteva disfare subito: la cassapanca serviva da riporre le robe al posto 
dei nostri armadi e cassettoni. Si poteva ben dire che tutto fosse di- 
sposto per una immediata partenza in caso di pericolo: il carattere 
di provvisorietà e di ripiego predomina nell’ arredamento della casa 
antica (1). 

COPERTORIUM = anche copertorius (2). È la coperta da letto grande. Ap- 
pare in tutti gli inventari di corredi nuziali. È più o meno ricca se- 
condo la capacità economica di chi la possiede. A volte è descritta 
con cura minuziosa: è di panno, di pelliccia o di semplice tela (3). 

caLDARIAS = è la caldaia, arnese di cucina. Il Riva la ritiene equivalente 
a pentola. Potrebbe anche esser una caldaia pel bucato: ma l’averla il 
notaio elencata fra le padelle, propenderei nel crederla una pentola (4). 

SITULLAS = secchie. Si trova nelle carte « situla » o « situlla » o anche 
« sitella » (dial. mil. « sidella »). Usata specialmente per l’acqua; non 
esclusa da certi altri servizi (5). 

PATELLAS = sono nelle cucine generalmente più di una. Molte volte si 
trova l’aggiunta « a frigendo » e sono di diverse dimensioni (6). 


(1) Sull’ arcabanco: GALLI E., La casa di abitazione a Pavia e nelle 
campagne nei sec. XIV e XV. Boll. della Società Pavese di Storia patria 
1901 p. 162; Riva, Donne e sponsali etc. p. 76 Sulla tavola e sulla sua 
struttura vedi GaLLi La mobilia di un canonico cit. pag. 29. MERKEL, il 
Castello di Quart nella Valle d’ Aosta. Bollettino dell’ Istituto Storico Ital. 
N. 15 (1895) p. 61. 

‘2) Nell’ inventario di casa Aleardi copertorium è usato al maschile 
(CipoLLA, Libri e mobili cit. p. 45). 

(3) GaLLi, La casa di abitaz. a Pavia cit. p. 173; Riva, Donne e 
sponsali etc. cit. p. 71 generalmente di lana: ve ne sono di laboratae ad 
figuras in verde, o in rosso ad anelli o cerchielli. 

(4) Riva, Donne e sponsali cit. p. 84; GaLLIi, La casa di abitazione 
a Pavia, p. 157. 

(5) CipoLLA, /nventari Bobbiesi cit., “ Situla”; GALLI, La casa di 
abitazione a Pavia cit. p. 159, © Situla” o “Sitella”; Riva, donne e 
sponsali p. 86 trova nel sec. XV “ segia ”. Egli nota che questa “ segia ” 
usavasi particolarmente al torchio nella cantina e per altri umili uffici. 
CipoLLA, Libri e mobili etc. cit. p. 145 ha “ situla a Vino ” “ situla rami ” 
per indicare la qualità del metallo con cui era costruita (cfr. GaLLi, La 
mobilia di un canonico cit. p. 28). 

(6) ZpEKAUER, Un sequestro di arredi domestici a Siena nel 1297 Bul- 
lettino Senese di Storia patria 1897 p. 186; Riva, op. cit. p. 86; CiPoLLA, 
Inventario cit. “* padela ”, “ padella ” * patela ”. 
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BOTEM = la botte non manca mai nella casa antica: anzi la cantina sembra 
esser meglio arredata, che non gli altri locali della casa. Tale parola 
mi sembra però meno comune negli inventari; dove troviamo invece 
« barile » (1), « vaxa » e « vaxella » e « becondiolla » (2). Non vi è 
menzione nella nostra pergamena di « brente », che sono anche una 
unità di misura. 

CARARIAS = più difficile mi è identificare queste « cararie ». Probabilmente 
siamo in cantina e perciò potrebbe voler dire « carrada », « carrata » 
(Ducange) d'onde « carratello ». Botte che sta su di un carro. Se il 
notaio elenca i mobili in ordine sistematico, questo arnese è collocato 
îra la botte e il tino. 

TINAM =- Comunissima negli inventari. Costruita con materiale vario : 
troviamo una « tina salgarii » (di legno di salice) (3) oppure lignea 
o anche de lapidibus (4) 

CATENAM Non è detto di che genere sia, ma evidentemente si tratta 
di catena del focolare. Spesso si denotano come « catenae ferri », 
« catenae da camino » (5): altre volte negli inventari trovasi « catenae 
a foco » (6) generalmente le catene da fuoco erano due. Che la catena 
da fuoco avesse importanza non solo come oggetto, ma anche avesse 
un significato particolare, lo dimostra il Pertile che cita la frase cum 
foco et catena degli Statuti di Torino (MHP Leges Municipales I 667) 
come allusione al soggiorno in città agli effetti dell’ acquisto della 
cittadinanza (7). 

SCRANAS - sono tre nel nostro documento. « Scrane » sono comunissime 
negli inventari e le case ne dovevano essere ben fornite (8). Unica 
e modestissima suppellettile domestica che appare nel nostro docu- 
mento dopo la cassapanca e il letto. 

LUMINARE  - la lucerna. Questa espressione è meno comune negli inven- 
tari. Trovo: « candellabrum unum. magnum, parvum, mediocre » (9). 
Però il Galli osserva: « Nelle case povere non è improbabile che si 


(1) ZDEKRAUER, 07. cit. p. 186. 

(2) GALLI, La mobilia cit. p. 25. E il doc. a p. 8 dice: Item becon- 
diollos sex, videlizet unu in domo domini prepositi suprascripte ec- 
clesie canonice Gualterii tenute brindarum sex etc. 

(3) CipoLLa, /nventari Bobbiesi cit. ad. v.; anche tinella. 

(4) GaLLI, La casa di abitazione a Pavia, vedi elenco ivi citato. 

(5) CipoLLA, /nventario cit. ad, v. 

(6) GaLLi, La casa di abitazione a Pavia cit. p. 162; Riva, Donne e 
sponsali cit. p. 85. 

(7) PertiLe, Storia del diritto Italiano vol. III p. 130 nota 76. 

(8) Garni. La casa di abitazione a Pavia cit. p. 164; ce n’erano di 
varie specie scrampna retonda, armata etc.; CipoLLa, /nventari bobbiesi 
cit. ad v. cîr. MERKEL op. cit. p. 57-58. 

(9 GALLI, 0p. cit. p. 170. 


Digitized by (OC gle 





APPUNTI E NOTIZIE 495 


« usassero certi lumi ad olio di forma quasi ovale, schiacciata, con 
« becco chiamati per antonomasia « liimm » di ferro o di ottone e 
« sono una derivazione diretta da simili oggetti di terra cotta dei 
« tempi romani » (1). 

FORFICEM DE TONDERE = forbice. Qui è specificata la sua funzione. Era 
una forbice per tagliare î capelli ? Di « forfices » troviamo largamente 
fatta menzione negli inventari e specialmente nei corredi nuziali (2). 

TORGIELLUM -= forse torchietto per l’uva. Nel dialetto locale di Varenna 
e Lierna si usa chiamare torgiell il torchietto per l’uva. « Torcular », 
« torculum de lapidibus » perchè alcuni di cotesti torchi erano ancora 
di pietra. 

Questo documento per la sua antichità può apparire non privo di in- 
teresse per la storia del costume. Costumi semplici e quasi ferrei; perchè, 
o l’elenco è incompleto (cosa piuttosto rara in un istromento notarile), 
oppure è riproduzione, direi quasi, la fotografia di una casa dei primi anni 
del sec. XIII. Chi l’abitava non era nobile, ma era un uomo libero: la 
casa era solariata: Si nota però che il notaio non enumera il locali che 
costituiscono la casa; forse non trattavasi di un uomo di condizione sociale 
tanto bassa; per quanto dall’ istromento appaia sull'orlo della rovina. La 
semplicità di costumi dei nostri antichi è sempre più confermata. Notiamo 
però che non v’è traccia nè di abiti, nè di biancheria personale o da letto. 
Infatti i letti non hanno i « linteamina » o lenzuola che si incontrano qua 
e là negli inventari (3). Siamo però nei primissimi anni del XIII secolo 
e la vita è ancora rude nelle sperse borgate dell’alta Lombardia fra i monti 
e il lago. 

Riporto per intero il documento che può interessare anche per il par- 
ticolare ambiente economico e sociale che da esso risulta. 


ALESSANDRO VISCONTI. 


DOCUMENTO. 
1204 marzo 30. 


Vendita di alcuni immobili in Varenna fatta da Ugerio Bocardo da Isola 
Nuova al Signor Arnaldo da Cantono pure da Isola Nuova a saldo di 
diversi suoi debiti. 


Anno Dominice incarnationis millesimo ducentesimo quarto, secundo 
die exeunte marcio, indictione septima. Venditionem et tradationem ad 
proprium fecit Ugerius Bocardi de Insula nova, in manu domini Arnaldo 
da Cantono de predicto loco pro libris quinquaginta et septem de sorte 


(1) GaLLI, op. cit. p. 171. 

(2) CipoLLa, /nventari bobbiesi cit. ad v. e Riva, Donne e sponsali 
cit. p. 53. 

(3) GaLLI, Mobilia etc. cit. p. 11. 
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et pro libris viginti et quinque de servicio preterito de quatuor annis et 
dimidio facto in alio pro ipsis libris LVII quas ipse Ugerius dare debebat 
ipsi domino Arnaldo ut confessus est per plura brevia salvis omnibus se- 
curitatibus pignoris et obligationis ad defensionem infrascriptarum rerum 
quas habet per ipsa brevia; et pro libris quindecim quas solvere debet 
Conforta uxori ipsius Ugerii nomine pro iusticia sua quam habet super 
rebus ipsius viri sui dando ipsa ipsi domino Arnaldo locum et iura et 
actiones et rationes laude iudicis sui de sua iusticia (1) quam habet super 
rebus iamdicti viri sui; et pro libris quatuordecim quas solvere debet in 
debito ipsius Ugerii in Viviano de Balbiano: et pro libris viginti et octo (2) 
quas solvere debet in suo debito in Johanne de Balbiano; et pro libris 
quinque quas solvere debet in Bertramo nepote ipsius Ugerii pro debito 
ipsius Ugerii, et de quibus ipse dominus Arnaldus tenetur intercessorio 
nomine ut confitebantur; et pro libris viginti et novem et solidis quin- 
decim quas solvere debet in debito ipsius Ugerii. silicet in Alberto Cane 
libras quatuordecim, et in Domina de Porto libras sex. et in heredibus 
Ugerii Spezacrucis libras quinque et solidos quindecim et in Johanne 
Scepto libras quatuor omnes mediolanensium novorum; dando omnes 
suprascripti locum et iura et actiones et rationes et iura que et quas ipsi 
habent in suprascripti Ugerio et in suis rebus, ita ut ipse Arnaldus habeat 
eas adfensionem infrascriptarum rerum. De casa una solariata cum om- 
nibus aliis rebus et edifficiis ipse case perttinentibus que iacet in burgo 
Verene iusta plateam cui coheret a mane Bonzeni, a meridie heredum 
quondam Lanfranchi de Sala, a sero Johannis de Avosto a vento platea. 
et que casa est vendita precio librarum quadraginta; et de pecia una vinee 
que iacet ad Ugam cum omnibus rebus ipsi vinee pertinentibus, cui co- 
heret a tribus partibus Saxi canis, a quarta parte mons; et est vendita 
precio librarum decem et octo; et de tota terra et vinea quam ipse Uge- 
rius habet et ei pertinet ad monasterium constructum ibi Varene et supra 
viam et subtus viam, quibus coheret illi pecie de supra viam a mane et 
a sero via, a sero Calzavache et in parte Zobii Zolli, a vento Domine de 
Porto ; illi desubtus viam coheret a mane et a vento via, 4 meridie Mo- 
bilie et Zobieti de Sabato et Bonzeni et in parte via, a sero lacus; et de 
omni eo in integrum quod inveniretur ipsum Ugerium habere cum om- 
nibus edifficiis et arboribus super se habentes factis et facturis a burgo 
Varene inzosum et ab valle de Va in susum; et de tota mobilia sua de 
casa in integrum silicet: duo fulera et duo plumacia et arcabancum unum 
et copertorium unum et caldarias et situllas et patellas et botem unam et 
cararias duas et tinam unam et catenam unam et tres scranas et luminare 
unum et forficem unam de tondere et torgiellum unum et omnia alia 
utilia domui. Et quibus suprascriptis rebus omnibus mobilibus et inmo- 
bilibus ipse Ugerius dedit ei corporalein possessionem. Ita ut sua aucto- 


(1) Il testo ha iustiacia con l’a espunto. 
(2) ef octo nell’interlinea: vedi anche nota (3). 





Digitized b Go: gle UNIVERSITÀ 


URBANA- 





APPUNTI E NOTIZIE 497 


ritate habeat virtutem cum suis heredibus intrandi in ipsis rebus et pos- 
sidere et quicquid voluerint facere omni modo tamquam de suis specialibus 
rebus, et ita ut ipse Arnaldus et sui heredes et cui ipsi dederint habeant 
et teneant suprascriptas res omnes in solutione suprascriptorum denariorum, 
et faciant de eis cum omnibus accessionibus et ingressionibus suis et cum 
omnibus utilitatibus ipsis terris et rebus pertinentibus iure proprio quic- 
quid facere voluerint sine contradictione suprascripti Ugerii et suorum 
heredum. Insuper promisit ipse Ugerius pro se et suis heredibus supra- 
scripto emptori et suis heredibus et cui ipsi dederint suprascripta vendita 
iure ab omni homine in duplum defendere et si inbergata vel alienata 
forent dato vel facto ipsius Ugerii quod habet disbergare suo pignore et 
dispendio. Unde ad ipsam defensionem faciendam obligavit pignori omnia 
sua bona que habet et aquistavit. Quia sic inter eos convenit. Actum 
Bellaxio in fossato de supra. Interfuerunt Michael de la Corte de Bugallo 
et Faxadus filius quondam Rosi de Burano et Johannes de Pozo et Arialdus 
Maza de Pozo de Monte Sorgi rogati testes. 


Ego Johannes de la Plaza iudex interfui et rogatus tradidi et scripsi 
cum suprascripta glosula ubi dicitur otto (1). 

(S. T.) Ego Johannes notarius hauntenticum huius exempli vidi et legi, 
et uti in eo continebatur sic in hoc legitur exemplo preter litteras 
vel sillabas plus minusve. 

(S. T.) Ego Leo notarius hautenticum huius exempli vidi et legi et 
ut in eo continebatur sic in hoc legitur exemplo preter litteras 
vel sillabas plus minusve. 

(S. T.) Ego Johannes notarius hoc exemplum ex hautentico exemplavi 
et ut in eo continebatur sic in isto legitur exemplo preter litteras 
vel sillabas plus minusve. 


NB. Ringrazio il sig. A. Giussani Archivista di Stato che mi aiutò 
nella collazione del test» del Documento e sciolse alcune difficoltà nella 
lezione. 


x x UNA POESIA POLITICA INEDITA DEL XIV secoLo. — Nel ms. ambro- 
siano N. 95 sup., una miscellanea cartacea dei sec. XIV-XV, îra parec- 
chie altre scritture in volgare lombardo, ebbi la fortuna di trovare la 
poesia che più sotto pubblico. 

E dico veramente fortuna; perchè, dato il suo carattere politico e la 
scarsità che abbiamo di siffatti monumenti riguardanti la storia milanese 
della prima metà del sec. XIV, per non dire assoluta mancanza. questi 
pochi versi assurgono veramente a un’importanza eccezionale. Nessuno 
può mettere in dubbio che nel primo quarto del secolo Milano godesse 


(1) Allude all’interlinea nella pergamena dove « et octo » è aggiunto 
dalla stessa mano dello scrittore. 
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di una attivissima vita politica: basterebbe solamente pensare a quegli scon- 
volgimenti che segnarono il sorgere della dominazione Viscontea, con tutto 
il seguito di complicazioni e di leghe fra guelfi di diverse città, capitanati 
dai Torriani, contro Matteo e Galeazzo Visconti, basterebbe, dico, pen- 
sare a tutto ciò per assicurarsi che questa vita politica pulsava in 
Milano. 

Pure, fatto strano, le memorie di questo periodo ci vengono, in mas- 
sima parte, da scrittori posteriori quali il Fiamma, il Corio, il Calco; 
mentre di scrittori di storia, contemporanei a questi avvenimenti, non ab- 
biamo notizia, ed uno dei cittadini più in vista, Buonvicino da Riva, 
morto fra il 1313 e il 1314, nella sua cronaca di Milano, tace assoluta- 
mente della parte politica. (1) 

Ma — così pensavo — è mai possibile che in questi anni nessuno 
abbia sfogato la sua ira di parte in poesia? Bisogna proprio giungere sin 
dopo Azzone per poter trovare qualcosa ? (2) 

La poesia politica sorge appunto nei tempi calamitosi, quando vi ha 
cozzo di diverse volontà, di diversi ideali, di opposti interessi. Così sorge 
la poesia politica in Toscana, nell'Emilia, dovunque. E proprio a Milano, 
dove si decidevano le sorti di tutta Lombardia, dove tutte le più impor- 
tanti famiglie scendevano in campo, doveva verificarsi il fatto dell’assoluta 
afonia della corda politica nella lirica popolare ? 

Ed ecco che a confermare i miei dubbi venne questa poesia: impor- 
tante, torno a ripetere, per la sua indole politica, e perchè sola si è sal- 
vata dal naufragare nel mare del silenzio, dove par che tutte le sue com- 
pagne (e a mio avviso dovettero esser parecchie) paiono irremissibilmente 
cadute. 

Nè per vero, a prima vista, ci dice gran che, priva com’è di ogni 
indicazione; ma con un più attento esame si può riuscire, con quasi as- 
soluta certezza, a deteminarne l’epoca. 

E, come pregiudiziale, accertiamo che è del tempo della Seconda 
dominazione Viscontea, dopo il 1311; anzi, a tutta prima, par si debba 
credere tratti di Matteo, poichè l’appellativo che il poeta dà al Visconte, 
è quello di Magro. Ma, a mio credere, e ne vedremo tosto le ragioni, 
qui si parla di Galeazzo | (1322-1328) e degli avvenimenti precedenti la 
sua morte. 

Ascoltiamo il poeta: 


Volar ben lo vidi su l’alto mare, anchora declinare 
Quello falzo uxello, griftano apelato, 
Verso quella agna batere le soe alle. 


Or non v’ha dubbio che luccello non è altro che l’aquila imperiale, 
il che ci mette sull’avviso che qui si tratta della discesa di un imperatore, 


1) Bvovicini DA Rippa, De magnalibus urbis mediolani : ed. Novati 
in Boll. d. Soc. Stor. Ital. 1898. 
2) Cfr. le memorie di Rosina e di Medin in questo Arch. 1878-1891. 
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Ludovico il Bavaro. Prosegue il nostro accennando a un peronzello che 
va di paro con l’uccello imperiale. E chi mai sarebbe se non lo Scali- 
gero, ch’era pure Vicario Imperiale ? 

Chiaramente ne parlano i cronisti. 

Galvano Flamma dice a questo proposito, dopo aver narrato l’ingresso 
di Lodovico: « Venit et Canis de la Scala cum D. militibus » (1). 

E pure il Corio, sotto l’anno 1326 (con manifesto errore, quindi, di 
un anno) afferma lo stesso fatto. Di più : il Fiamma continua dicendo che: 
« Canis vero de la Scala dominium civitatis Mediolani ambiens, quod ei 
« nobilitas promittebat » abbandonò la nostra città cruccioso di non aver 
potuto raggiungere il suo intento. Ed il Corio, sotto l’anno 1327, « quivi 
« non puoco il Scaligero procurò presso de lo Imperatore il principato 
« di Milano, la qual cosa non puotendo obtenere ritornò a Verona » (2). 

Le macchinazioni, si può supporre, non fossero così segrete, come 
forse sarebbe stato nei voti dello Scaligero, se il nostro poeta dire: 
« Grandi son l’ingani que quista puta giesta... e Inganar si pensan tuta 
« quanta nostra giente » e se si deve por fede all’aneddoto, così popolare, 
delle ripetute riquisizioni di verdura, sul nostro Verziere, ordinate in un 
sol giorno dal Signore di Verona, per mostrare la sua ricchezza. 

Pur tuttavia non sono le condizioni interne di Milano quelle che 
preoccupano il nostro dicitore, poichè Iddio non consente agli inganni 
orditi a danno dei Visconti. Egli guarda oltre la cerchia delle mura e il 
suo animo si conturba pel tradimento dei Vistarini, per la defezione di 
Lodi. Del tradimento dei Vistarini non si hanno notizie: tacciono e cro- 
nisti e storici, dal Fiamma al Cusani e solo in questa poesia troviamo un 
oscuro cenno. Ad ogni modo par d’escludere la nobile famiglia di Lodi 
per più ragioni. Anzitutto i Vistarini, in quel tempo, non avevano da ma- 
sticare nessun tradimento (chè pare dovesse condurre alla Signoria di 
qualche terra) dopo che già dal tempo degli ultimi anni di Matteo, vale 
a dire dal 1320 circa, eran Signori di Lodi. E credo che non sarà inutile 
riportare, a questo riguardo, qualche notizia. 

Lodi all’inizi> del XIV sec. al pari di ogni altra città italiana, era 
contesa da due famiglie: i Fissiraga, guelfi, i Vistarini, ghibellini; ed il 
principio del secolo ci mostra i Vistarini esuli; e signore della città Antonio 
Fissiraga. È il tempo questo del predominio guelfo: a Milano i Torriani, 
a Pavia i Langosco. a Novara i Tornielli, pare che il partito ghibellino 
abbia subìto il massimo tracollo e che l’insegna della Chiesa debba sten- 
dere la sua ombra sopra tutta la penisola. Ma sullo scorcio del 1310 
« l'alto Arriego » scende in Italia gridando da lungi pace a tutte le fa- 
zioni. E ad Asti, dove egli primamente si ferma, accorrono d’ogni parte 
i principali italiani: Matteo Visconti, il Marchese di Monferrato, quello 
di Saluzzo, Manfredo Beccaria ed anche Antonio Fissiraga. Così inco- 


(1) GaLvano FiaMMA, Cronicon. ed. CerRUTI in M. S. I. VII, pag 479-784. 
(2) B. Corio, Cronaca ad. an. 
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mincia il periodo dei trattati di tregua e, mentre a Milano Torriani e Vi- 
sconti sono l’uno a fianco dell’altro. a Lodi il 15 gennaio 1311 Antonio 
Fissiraga e Bassiano Vistarini, giureconsulto, si giurano l’un l’altro pace 
ed amicizia. (1) 

Ma come a Milano anche a Lodi la pace è turbata. Non sappiamo 
precisamente ciò che sia avvenuto; ma sta di fatto che il Visconti arma 
contro il Fissiraga e in una fazione lo fa prigioniero. Cosicchè nelle car- 
ceri di Milano egli si ritrova con un altro fiero guelfo, il conte Filippone 
Langosco di Pavia (2). Fu questa la fortuna degli sbanditi Vistarini i 
quali rientrarono tosto in Lodi; però non ne divennero subito signori. 

In un ciocumento, del 1319 pubblicato dal Vignati, troviamo che Bas- 
siano Vistarini è Vicario in Lodi del conte Enrico di Fiandra. L’anno 
seguente però egli si era già insignorito della città e poteva. morendo, la- 
sciarne la reggenza ai figli Giacomo e Sozzone (3). 

Da quanto ho detto precedentemente, dunque, si può inferire che i 
Vistarini militassero, e non solo moralmente, nel partito ghibellino - vi- 
sconteo: di cui pure il nostro poeta era fervente sostenitore, e che al 
tempo in cui questi scriveva, essi erano signori di Lodi e in stretti rap- 
porti coi Visconti di Milano. È 

La questione quindi circa il tradimento resta pel momento insoluta. 

E veniamo alla defezione di Lodi. 

Poco addietro abbiamo lasciato questa città sotto il dominio dei due 
fratelli Vistarini: Giacomo e Sozzone. Tennero essi la signoria in modo 
non molto diverso dai tanti piccoli tirannelli che allora pullulavano per 
tutta Italia, cioè governarono in modo violento, fra rapine e sbandeggia- 
menti. Uno degli strumenti principali di loro signoria fu, per parecchio 
tempo, Pier Temacoldo, uomo di oscuri natali, rozzo, brutale, Costui, se 
fu lo strumento della loro potenza, fu anche la cagione di lor caduta: 
poichè avendo Sozzone Vistarini violata una monaca, parente del Tema- 
coldo, figlia v nipote che fosse, tant'odio ei si prese che un giorno. ec- 
citato il popolo, già stanco delle angherie sofferte, assalì la casa dei 
Vistarini e morto Giacomo, chiuse Sozzone nelle carceri di Lodi, dove 
perì di fame. Indi profîerì la città al Papa, certo più in odio all’antica 
dominazione che per convinzione politica (4. 

Avvenne questo fatto dopo il mese di gennaio del 1328. e ne fanno 
oscuro testimonio il Corio e il Fiamma, che appunto nota fra i ghibellini 
morti in quell’anno « Sozius de Vistarino dominus civitatis laudensis ». 

Di fronte a questo, che pel nostro poeta è un vero tradimento, di 


(1: VionaTi, Codex diplomaticum laudensis. E pure cfr. Donato Bossro, 
Cronaca sub anno 1310. 

‘2) Cir Doxato Bossio, 07. cif. sub. anno 1316. 

:3) Cir. VIGNATI. 0p. cit. volume IH. pag. 479. 

(4) Infatti il medesimo Temacoldo, nel 1330 dava Lodi in mano ad 
Azzone Visconti perchè direttamente la governasse. 
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îronte agli inganni che sono orditi ai danni di Milano, se Dio non aiu- 
tasse i poveri ghibellini, non si saprebbe più come vivere. 


Considerati traditori quanto il mondo seria dolente 
Se al vostro tradimento dio ye consente 

* 

v * 

Potremo ora precisare l’anno in cui questa poesia Îu scritta. 

Ludovico il Bavaro si trova ancora in Italia, Milano è sotto la paura 
delle mene dello Scaligero, il Visconte si trova in pessime acque, ma la 
sua gente gli è fedele. E Dio punirà e ingannatori e traditori. 

Adunque, parrebbe di dover conchiudere che questa poesia sia stata 
scritta dopo il marzo 1328, quando Galeazzo uscì dai Forni di Monza, e 
prima della morte di Can Grande della Scala che ci è presentato vivo e 
intrigrante, e non credo si sbagli di molto ponendola al principio dell’e- 
state di quell’anno 1328. 

CarLo Guipo Mur. 


(Pubblico la poesia sciogliendo i nessi, e ponendo la interpunzione ed 
accentazione). 


Volar ben lo vidi su l’alto mare, anchora declinare 
Quello falzo uxello. griffano apelato, 

Verso quella agna batere le soe alle; 

E possa ancora dal sinestro lato 

Un penonzello, soto lo stendardo Imperialle, 

Soto il qualle tuto quanto era armato 

Il gran Confanone de la griphana gesta, 

Con la opinione di dentro da Quilone. 

Grandi son l’ingani que quista puta gesta, 

Soto il so grandissimo penone! 10 
Pensa dijfare, questa giente che non resta, 

Al più podere, con la prava opinione. 

D’inganar si pensan tuta quanta nostra giente, 

Zoè la zente del magno Visconte, 

Di quali ingani l’alto dio non consente: 15 
Ma pur luy farà sonfrire le grave pene, 

E vendicarà tute quante le soe onte: 

A chi le soe avrano consentito vene. 

Que dove dire de li vistirini 

A chi sempre l’alto duce à servito ? 20 
Tradir si sono olsati il sumo duce d’aquilini i 

E per certo il lor peccato pur anchora n’è punito. 

E men noya che la zente lor vicini 

Pur a gabar si dean chi tanto delicto. 

E anchora li rimorde lor venini 25 
Che complir n’ano posuto il suo dicto 


(Sì) 


Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fasc. IMI-LV, 32 
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Dil tradimento, masticato per quindeni. 

Chi cercati vuy, zente lodexana, 

Altro come in la golla del lione, 

Per fondar vuy, zente lialana ? 30 
E pur di luy venditi seristi per bocone: 

E in manco di spatio tempo septimana, 

Di tante nequitie et preversità felone. 

Conduto seria sulla piazza manthoana, 

E lo mal fatore punirà per raxone 35 
A modo di gayo de la zente veneziana. 

Ay dio, segnore del mio segnore, 

Como aviiano fato li miseri povereli 

Altro che speranza perduta di valore, 

A luy dio de li boni protertore ? 40 
Como fariano li richi d’oro e d’ariento 

Altro cha contemplare il lor dolore, 

E tuta via star di mal talento 

Vegiendosse la sua roba stripata 

E lacrimando « o mi dolente », 45 
Lassa che non vegio chi è gaudente, 

Vegiendo le damiselle non votate 

Si vergognae per chi vano per lo mondo spersse. 

Considerati traditori quanto il mondo seria dolente 

Si al vostro tradimento dio ye consente 50 


(Non teneas mitum nec fortiter componas animum). 


v. 13 pesan ms. 
v. 44 aroba ms. 


w IL cUOCO DI cieco SIMONETTA. — Una pergamena del 30 mag- 
gio 1477 (Arch. Osp. Magg. di Milano) contiene un atto di compra ven- 
dita rogato in Monza dal notaio Girardo Brioschi fu Antonio, nel quale 
compaiono uno Stafanolo Imbersaghi fu Giovannino di Monza, venditore, 
ed un Giovanni Pizinino Rabia fu Ambrogio, pure di Monza, compratore 
a nome e per conto di maestro Luigi Baconi di Pinarollo (forse Pinarolo 
Po presso Voghera) figlio di Parino cuoco del magnifico signor Cicco 
Simonetta di Calabria: « Venditionem et datum ad proprium liberam 
« francham et absolutam ab amni ficto censu condictione servitute et 
« onere alicui dandis prestandis faciendis seu etiam sustinendis fecit et 
« facit Stephanolus de Imbersago filius quondam domini Johannini terre 
« Modoetie Johanni Pizinino de Rabiis filio quondam domini Ambrosii 
« dicte terre Modoetie ibi presenti ementi stipulanti nomine et vice et ad 
« partem et utilitatem magistri Aluysii de Baconibus de Pinarollo  filii 
« domini Parini cochi magnifici domini Cichi Symonete de Calabria du- 
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« calis secretarii civitatis Mediolani habitatoris et Porte Cumane parochie 
« sancti.... (1) moram trahentis cum prefato domino Cicho etc. ». 

L’ acquisto fatto da Luigi Baconi consisteva in un pezzo di terra a 
vigna presso Monza, fuori porta S. Biagio, del valore di L. 281 imperiali 
complessive. La misura del terreno era di sedici pertiche meno quattro 
piedi; il prezzo per ogni pertica era di L. 17,12. 

Da notare che il Baconi per fare l’acquisto dovè impetrare dal duca 
la dispensa dal divieto che negli Statuti (2) era sancito al riguardo contro 
le persone non soggette ai podestà o capitani dei luoghi nel cui terri- 
torio erano compresi i beni in vendita. Nel citato istromento è inserito 
anche il diploma relativo di Bona e Gian Galeazzo Sforza (Dat. Medio- 
lani 20 maggio 1477), che nella prima parte reca, come d’uso, la supplica 
del postulante. Questi informava di voler aquistare « pro sustentatione 
« vite sue et uxoris sue quam accepit in ipsa terra Modoetie certa im- 
« mobilia bona », e domandava d’essere autorizzato a comperare fino alla 
somma di 300 ducati d’oro, il che appunto ottenne. 


P. P. 


«5. PER LA STORIA DELLA PESTE MANZONIANA. — Il Manzoni nel 
cap. XXXII dei Promessi Sposi narra, togliendola dal Ripamonti (3), una 
storia, che circolava in quei giorni, in cui le menti, sconvolte dal terrore, 
farneticavano nel correre alla ricerca delle cause dello spaventoso tfla- 
gello. Si parlava d'un misterioso personaggio giunto in piazza del 
Duomo « con una faccia fosca ed infocata, con gli occhi accesi, coi ca- 
pelli ritti e il labbro atteggiato a minaccia » in un suntuoso equipaggio 
tirato da sei cavalli, il quale aveva portato in città l’unguento generatore 
del morbo. La diceria era giunta sino in Germania, così che l’Elettore 
Arcivescovo di Magonza ne scrisse al cardinale Federigo Borromeo, il 
quale naturalmente rispondeva « ch’eran sogni ». In ogni modo può 
riuscire d'interesse il seguente documento, che narra, con qualche variante, 
la favolosa storia e che abbiamo rinvenuto, proprio in questi giorni de- 
dicati alla commemorazione dell’immortale romanzo, nella biblioteca 
Trivulziana. 

Relatione di Milano. 


« Si trova quì uno Spirito Angelico capo di molte migliaia di quelli 
che per loro superbia prevaricarono e furono privati del Cielo, è chia- 
mato il Principe Mammone et ha presa forma umana, mostra di esser 
di anni 50 in circha con barba quadra et lunga, ne magro ne grasso, ne 
grande ne piccolo, ne bianco ne nero, di mediocre statura, di bella tem- 
peratura comparisce ogni giorno in carrozza superbissimo con 16 staf- 
fieri giovani, sbarbati, vestiti di livrea verde dorata et con assai copia 


(1) Lacuna nel testo. 
(2) Cfr. Carpano, vol. II, .241 capitoli 488-89). 
(3) De peste, p. 77 sg. 
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di gioie e sei cavalli tirano la sua carrozza, che la natura non può for- 
mare i più belli e paiono giannetti regnicoli o turchi et hanno le parti 
loro tanto unite che par cosa sopranaturale. Il signor Cardinale e ve- 
scovo della diocesi con questi Prelati et Senato ancora, dopo d’haver 
fatto ogni tentativo immaginabile et con l’armi spirituali et temporali 
per torre l'ardire a questo nuovo Principe, hanno finalmente giudicato 
esser cosa impossibile e tutto dependere dalla permissione di Dio, poi 
che havendo mandato il bargello con 200 huomini armati con bocche di 
fuoco per la stima che questo potessi esser negromante o stregone la- 
sciatosi prendere, poi che fu giunto alle porte della prigione, fattosi in- 
visibile rimasero li sbirri senza il prigione e senza saper dove si fosse 
salvato. Udito ciò il sig. Cardinale con il consenso di detti Prelati ordinò 
che fusse citato per comparire nel Duomo a render conto di quello che 
quì era per fare con queste medesime orationi, che così fu eseguito il 
giorno di venerdì 6 dello stante da un îrate; quello accostandoseli alla 
carrozza lo citò per il giorno seguente a comparire nel Duomo di questa 
Città; promise il Principe d’andarci, ma con patto iusse trattato conforme 
il suo stato, che per ciò gli fu preparato un superbissimo baldacchino 
et apparato ogni cosa di tappezzerie d’oro et egli avanti comparire se- 
minò molta polvere nel Duomo et in piazza per la sicurezza che haveva 
del popolo, che vi era per concorrere, che per ciò restò appestata tanta 
gente che il giorno di poi morì 6000 persone e fu esorcizzato et rispose 
quattro volte dicendo che è grandezza il degnarsi et che è cosa da Prin- 
cipi et per sua benignità haveva risposto, ma che non direbbe a loro se 
non forzato da maggiore autorità; per ciò îu spedito a Roma' per l’au- 
torità Pontificia: si messe a discorrere “ motu proprio ,, il misterio della 
Santissima Trinità asserendo quelli haverla veduta con gli occhi propri 
et apportò tante dottrine che l’Ill.no Collegio restò stupito et partito ri- 
tornò a palazzo ; dicesi hora che sia accasato in un palazzo de’ SS.ri Triulzi 
vicino a Strada Romana, il quale era serratto con grandissime lastre di 
ferro et grossi catenacci et apertolo senza difficultà vi entrò et l’ha fornito 
di 40 letti per lui et sua corte. Inteso il Triultio questo fatto et venuto 
dalla villa, dove si era ritirato per la Peste et essendo andato a visitare 
questo Principe lo ringrazio dell’ honore laveva fatto honorando il suo 
tugurio che per ciò il Principe cavò fuori un’ ampolla dalla tasca et al 
signor Conte Triultio: et io dono a V. S. questo liquore, quale li sarà 
caro, come la vita propria poi che pigliandone ogni mattina una goccia 
nel vino a digiuno quello e la sua corte non - potrà dubitare di male 
contagioso anzi potrà mettere le mani nelli stessi carbonchi. Questo 
Principe appare alli appestati moribondi et li domanda se vogliono gua- 
rire, il che succede loro se li promettono quello che vuole et si confer- 
mano con la sua volontà e chi nega di ciò fare è dal principe ammazzato 
con le bastonate, come è a molti successo; si aspetta l’autorità ci Roma 
per il primo ordinario et allora è comune opinione sieno per vedersi 
cose mirabili. La Madonna Santissima ha fatto molti miracoli di risusci- 
tare morti et guarire infermi con l’olio della lampana. Il Principe continua 
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ogni sera andare per il corso in carrozza et per tutte le strade spendendo 
dell’ oro in quantità, mangia benissimo et beve et a suo beneplacito si 
trasîorma, ora visibile et ora invisibile ». A. G. 


2. NIL SUB SOLE..... — Mentre le nostre navi se ne stavano ancorate 
a Corfù per difendere il prestigio ed il buon diritto d’Italia ci risovve- 
nivamo con amarezza del generoso sangue sparso e delle fatiche soste- 
nute per la libertà della Grecia cia italiani come Santorre di Santarosa e 
Luigi Porro Lambertenghi, del cui carteggio interessante dall’ esilio fu 
data notizia da A. Giulini nell’ ultima puntata di La Lombardia nel Ri- 
sorgimento Italiano (1:. In una delle lettere dell’animoso patriota lombardo 
è contenuto un giudizio circa l'attitudine delle Grandi Potenze verso 
l’Italia d’allora misera e serva, che ha il sapore d’una divinazione e che 
conserva purtroppo tutto i! suo carattere d’attualità: Eccolo, « Le Grandi 
Potenze non vogliono aver per collega una nuova grande potenza, che 
si chiami Italia e che ha diciotto milioni d’abitanti ed un’ immensa costa 
capace di grande marina e noi facciamo troppo apertamente vedere le 
nostre mire ». 


*. PER LA TUTELA DEGLI ARCHIVI PRIVATI. — Il rapporto del direttore 
degli archivi nazionali di Parigi, Ch. V. Langlois, al Ministro francese del- 
l’Istruzione pubblica, pel 1922. contiene notizie sulle quali molto dovremmo 
meditar noi che tanto, e pur troppo così vanamente, ci siamo agitati quando 
era lecito alla Croce Rossa di devastare gli archivi privati d’Italia. 

In Inghilterra, già nel 1859, per sottrarre tali archivi a coscienti o inco- 
scienti manomissioni, credettero valesse la pena di disturbarsi ventinove 
membri della Camera dei Lords, trenta della Camera dei Comunie tutti i più 
reputati storici della nazione (Grote, Hallam, Carlyle, Kingsley, ecc. ecc.) per 
invitare Lord Palmerston, allora primo ministro, ad affidare ad una Com- 
missione l’incarico di < salvare dall’oblio e dalla distruzione raccolte di carte 
antiche il cui contenuto è ignorato dagli stessi possessori e sono pur tali 
da giovare alla storia. « Ci vollero sì anche in Inghilterra, dieci anni buoni 
prima che l’idea entrasse nelle teste dei governanti, ma c’entrò, e nel 1869 
ebbe vita una Commissione Reale « per procedere all’ esame preciso e 
particolareggiato delle collezioni di manoscritti conservati nella Gran 
Brettagna, col consenso dei detentori, e per pubblicare eventualmente i 
risultati di questo esame ». Per collezioni di manoscritti si intendevano 
principalmente i depositi d’ archivio; per « detentori » i particolari e gli 
Enti morali (Comuni, Corporazioni, Luoghi Pii ecc.), ma sopratutto i 
membri dell’alta nobiltà i cui antenati avevano un tempo avuto una parte 
nella storia della Nazione. Tra i quali primo il marchese di Salisbury si 
dichiarò pronto a mettere a disposizione dei Commissari le incomparabili 
collezioni dei Cecil conservate nel castello di Hatfield. 


(1) Anno VI-VII. n. 1 (8). Una voce dall’esiglio (dal carteggio inedito 
di Luigi Porro Lambertenghi). 
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Dopo questo autorevole esempio la Zistorica! manuscripts Commission 
non ebbe difficoltà ad ottenere il consenso dei detentori: fra il 1970 e 
il 1914 ha pubblicato non meno di 156 volumi di relazioni il cui com- 
plesso ha un pregio inestimabile non solo per la storia della Gran Bret- 
tagna, ma per quella dell’ Europa intiera. 

In qual modo questa Commissione ha potuto svolgere tanta attività 
e conseguire tali risultati? Composta di personaggi, come si dice, rap- 
presentativi, essa agisce per mezzo del Deputy Keeper of the Public Re- 
cords, che sarebbe come dire del direttore generale degli Archivi, il quale 
è Acting Commissioner: il servizio risiede presso l’' Archivio di Stato ed 
ha per segretario uno dei funzionari del medesimo. Non vi sono altri 
impiegati permanenti. L' Acting Commissioner dirige l'impresa: si mette 
in relazione coi detentori d’archivi privati. stabilisce le norme da seguire 
per gli inventari. Il segretario (compensato con cento sterline l’anno 
prese dai ‘ondi speciali che il bilancio inglese destina alle Commissioni 
Reali provvisorie o permanenti) vigila i particolari dell’ esecuzione. Il 
lavoro è fatto da ispettori (inspecting officersì, specie di archivisti ambu- 
lanti che operano sul posto quando non si possa trasterire il materiale 
all’ Archivio di Stato, e i loro inventari son pubblicati in forma d’appen- 
dici alle relazioni della Commissione, le quali son messe in vendita 0 
almeno lo furono fino al 1914: a bassissimo prezzo, giacchè sono uffi- 
cialmente considerati come /ibri Uleues, cioè come quelle pubblicazioni 
parlamentari che verso il 1832 la Camera dei Comuni ordinò di ditton- 
dere fra il pubblico al prezzo più basso possibile. 

Così gli Acting Commissioners hanno salvato per la posterità un nu- 
mero infinito di documenti antichi. E talora in modo curioso come 
quando la scoperta casuale nel castello di Rutland d’una chiave portante 
la scritta « chiave degli scritti antichi sopra la scuderia » guidò ad aprire 
una stanzuccia dove da gran tempo nessuno era penetrato e dove, sotto 
le tele di ragno, si scoprì un fondo d'archivio quello di Warwick) che 
il duca, avvertito, si affrettò a far collocare in modo conveniente, e il 
cui spoglio ha fornito materia a quattro volumi in ottavo. 

I possessori d’archivi famigliari offrenti interesse per la storia non 
son tenuti a compensare in alcun modo gli ispettori designati dall’ Accing 
Commissioner. Essi consegnan loro le carte, per lo più nel massimo di- 
sordine, le quali vengono classificate o inventariate, o sommariamente © 
analiticamente secondo i casi, quindi restituite coi relativi repertori, 
quando i possessori non le lascino in deposito all’ Archivio di Stato 
trattenendo per sè solo il materiale assolutamente privo d'interesse per 
la nazione e per la scienza. Tali atti di liberalità, affatto spontanei, che 
il Governo nè li suggerisce nè li sollecita, sono stati abbastanza îre- 
quenti: ricordiamo solo, a mo’ d’esempio, i Cormwa/lis papers depositati 
da Lord Braybooke nel 1880, e i Chtatam papers, corrispondenza del primo 
conte di Chatam col figlio William Pitt. 

Istituzioni analoghe funzionano ora presso il (îeneral Register House 
a Edimburgo per la Scozia, presso il /blic Record Office di Dublino 
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per l’lnlanda, presso la Nazional Library d’Aberystwith pel paese di Galles 
e in generale in tutti i paesi di lingua inglese. 

Ora anche in Francia si è concepito il disegno di organizzare qual- 
che cosa di simile, senza dar troppo peso all’ obbiezione che i francesi 
eredi di archivi antichi ne sono gelosi anche quando non se n’interessano 
punto, e saranno restii a farli conoscere per non dover poi essere an- 
noiati da domande di consultazione. La medesima obbiezione fu fatta in 
Inghilterra alla vigilia della istituzione della /istorica/ manuscripts Com- 
mission, e esperienza ha dimostrato che c’ è più liberalismo intelligente 
e spirito pubblico fra i grandi signori che non ne avrebbero al loro 
posto i timo1osi di questa difficoltà. Appena si è cominciata a ventilare 
in Francia questa iniziativa c’è stato chi s'è dimostrato pronto a dar 
l'esempio come aveva fatto in Inghilterra Lord Salisbury: la duchessa 
della Trémoille, la cui famiglia possiede incomparabili archivi privati, 
ha già fatto un dono rilevante. 

L’iniziativa francese non sara esattamente foggiata sul modello in- 
glese. Innanzi tutto non costerà nulla allo Stato; non ci saranno ispet- 
tori compensati su un capitolo speciale del bilancio ; il lavoro necessario 
sarà considerato solo come un dovere di più dei funzionari degli archivi 
nazionali. In secondo luogo il compito no sarà così grave come lo è 
in Inghilterra dove gli incaricati della Commissione debbono occuparsi 
anche di enti morali. giacchè l’ amministrazione e la vigilanza di questi 
ultimi sono in Francia affidate a un personale speciale e competente. Si 
occuperanno solo di archivi di famiglie. Ed hanno già cominciato col 
grande archivio della Casa della Trémoille. 

Sarebbe ora mi pare che ci muovessimo anche noi dopo la dura 
esperienza che ci ha fatto fare la infelice idea di beneficare la Croce Rossa 
colle carte d’ archivio. Il compito potrà essere anche in Halia come lo è 
in Francia semplificato, perchè da noi gli enti morali hanno già, se non 
erro, l’ obbligo di inventariare i propri archivi e depositarne i repertori 
presso gli archivi di Stato. Restano gli archivi famigliari in continuo, 
anzi in sempre crescente pericolo di dispersione, giacchè all’ incuria di 
molti detentori si aggiunge, particolarmente nei grandi centri, la brama 
di sgomberare i locali da quelli occupati per destinarli a scopi più pra- 
tici di comodità o di lucro. 

E. VERGA. 


44 IL V. CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE SCIENZE STORICHE SÌ è 
tenuto a Bruxelles dal giorno 8 al 15 aprile 1923. Tredici erano le se- 
zioni: I. Storia orientale. II. Storia greca e romana. III. Studi bisantini. 
IV. Storia medioevale. V. Storia moderna e contemporanea. VI. Storia 
delle religioni e della chiesa. VII. Storia del diritto. VIII. Soria economica. 
IX. Storia della civiltà. X. Storia deli’ arte ed archeologia. XI. Metodo 
storico e scienze ausiliarie XII. Documentazione sulla storia del mondo 
durante la grande guerra. XIII. Archivii e pubblicazione di testi storici 
Molte di queste sezioni erano a loro volta suddivise. Il lavoro si svolse 
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in tutte alacremente. anche perchè il Comitato organizzatore per agevolare 
la discussione aveva preventivamente trasmesso ai congressisti (settecento 
circa) il sunto di tutte le numerose comunicazioni (355). Si tennero anche 
sedute plenarie. ed in quella inaugurale il Presidente Henri Pirenne 
pronunciò una prolusione sul metodo comparativo, raccomandandolo come 
quello che può sollevare la storia a dignità di scienza e liberarla da pre- 
concetti nazionali e da illusioni del sentimento. Presero parte attiva ai 
lavori anche dotti italiani, quali i professori C. Calisse, P. de Francisci 
G. de Sanctis, etc. Si votarono diversi ordini del giorno; îra essi uno 
per la creazione di un Comitato Internazionale delle Scienze Storiche. 
L’ ufficio, incaricato di organizzare questo nuovo ente, consulterà le So- 
cietà Storiche dei diversi paesi. 

4 STUDI DOMENICANI. -- Il Dr. Berthold Altaner ha recentemente 
pubblicato nei Bresl/azer Studien zur historischen Theologie un volume 
di ricerche critiche sulla biografia di S. Domenico (Der Al Idomunikus, 
Untersuchungen und Texte, Breslau, G. P. Aderholz, 1922, in-8, pp. 266). 
La prima parte contiene studi su fonti, la seconda concerne alcuni punti 
della vita del santo, la terza è costituita da testi (Bartolomeo da Trento, 
Stefano da Salanhac, Corrado da Trebensee.. È ricordata Milano (a pa- 
gine 25-27) per la visita, 0 lle visite, di S. Domenico (1219-1220) e per 
l’incontro di questo con Amizo de Solario, che fu poi priore dei Frati 
Predicatori a Milano stessa ed a Padova; più volte sono citati il Fiamma 
e il Taegio. 

G. S. 


#i4 INTORNO AI VALICHI ALPINI — Nel cinquantesimo anniversario 
dall'inizio dei lavori per il tratoro del Gottardo (1872) J. A. Miiller (Zur 
Erinnerung an die schweizerischen Alpenbahnbestrebungen, lm Auftrage 
des Staatsrates des Kantons Tessin, Sarnen, Buchdruckerei L. Ehrli. 1922, 
in-16, pp. 132) narra la storia delle lunghe discussioni, che si svolsero 
nella Confederazione Elvetica e in Italia per la scelta di questo o quel 
valico ferroviario alpino. Lo Spluga era stato proposio nel 1838 dal- 
l'Ing. Zanino Volta di Como, primogenito del grande scienziato, e nel 1840 
da Riccardo Lanicca, ingegnere del Canton Grigioni. Il Lucomagno tu sug- 
gerito al Lanicca stesso nel 1845 da Volfango Killias di Coira. Si pensò 
anche al S. Bernardino. Nel 1851 l’Ing. Iacopo Melchiorre Ziegler consi- 
gliava o la Spluga o il Gottardo. E il Gottardo îu infine prescelto nel 1869 
dopo lunghi dibattiti, in cui alle ragioni tecniche si mescolavano e spesso 
sovrastavano i discordanti interessi cantonali e regionali. L'autore ricorda 
le diverse propensioni di illustri uomini politici, quali C. Cavour, S. Jacini, 
B. Peruzzi. Queste pagine di cronaca contemporanea si collegano per 
molti nessi alla stessa storia politica dei due paesi, e si leggono perciò 
con vivo interesse. 


G. S. 
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+ a L’XI CONGRESSO DELLA SOCIETÀ PER LA STORIA DEI RISORGIMENTO 
ITALIANO, si è convocato a Milano nei giorni 17, 18, 19 Settembre 
nel Castello Sforzesco. Importanti argomenti furono trattati come il Museo 
Trentino del Risorgimento (Sen. Zippel), l Armistizio di Villa Giusti (col. 
Alberti), gli Archivi resi dall'Austria in relazione del nostro socio e consi- 
gliere Comm. Vittani. Il Prof. Antonio Monti riferì sulla donazione al 
comune delle Collezioni Bertarelli e Guastalla, e presentò al Congresso il 
volume « Carteggio c. c. Governo provvisorio di Lombardia con i suoi rap- 
presentati al Quartier generale di Carlo Alberto 22 Marzo - 26 Luglio 
1848 » (Milano Caddeo). ‘ 

All’interessantissimo carteggio il Monti premette un saggio introdut- 
tivo che egli intitola: contributo ad uno studio sul governo provvisorio di 
Lombardia e la sua azione diplomatica. 

Non è questa la sede per parlare degnamente dell’ accurato studio, 
che segnaliamo tuttavia anche ai cultori di storia giuridica: perchè |’ A. 
vi esamina il problema della Sovranità dello stato Lombardo in rapporto 
all'invio di agenti diplomatici veri e propri. 

A. V. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ STORICA LOMBARDA 


ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
del 29 Giugno 1923 


Presidenza del Presidente Conte Sen. E. GREPPI 


Alle ore 14, trascorsa un’ora da quella indicata nell'avviso di con- 
vocazione, la seduta è aperta e dichiarata valida. 

Sono presenti del Consiglio di Presidenza il Presidente conte sen. 
E. Greppi, i Vice Presidenti conte A. Giulini e prof. G. Bognetti, i 
Consiglieri prof. G. Gallavresi, mons. E. Galli, dott. E. Verga, il Se- 
gretario prof. G. Seregni, il Vice Segretario prof. A. Visconti. Il dott. 
G. Vittani, Consigliere, ha scritto sensando la propria assenza per al- 
tro impegno. Assistono non pochi soci, oltre ai quali sono rappresen- 
tati per delegazione la N. D. Giuseppina Buttafava Valentini, la N. D. 
Ginlia Castiglioni Giulini, la N. D. Jenny Litta Modignani, e i sienori 
prof. mons. Angelo Berenzi, march. Pietro Brayda di Soleto, padre 
Alano Carlo Carlini, prot. Giovanni Ciccolini, sac. Cesare Donnini, 
conte dott. Teodoro Lechi, Angelo Pastori, mons. dott. Carlo Pellegrini, 
ing. Luigi Riva Cusani, sac. dott. Carlo Santamaria, prof. Bernardo 
Sina, Davide Vaiani, dott. prot. Luigi Viganò. 

Si legge e si approva il verbale della precedente adunanzit 

Il Presidente presenta ai soci il ritratto di Sua Santità, mandato 
al sodalizio con dedica assai lusinghiera e cortese. Indi commemora 
con parole di affettuoso encomio il compianto don Santo Monti, Pre- 
sidente della Società Storica Comense, nonchè i soci di fresco scom- 
parsi conte Giorgio Casati e mons. Carlo Locatelli (AMegato A). 

Il Vice Presidente prof. Bognetti è lieto d'annuneciare che la 
stampa dell'Indice dell’ Archivio (IV Serie), che dovrà comprendere 
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circa 40 fogli, procede sollecitamente, tanto ch'egli può presentare le 
prove del ventesimo settimo foglio. Si spera che il volume possa uscire 
al principio del 1924. 

Il prof. Gallavresi dà rassicuranti notizie sul disegno di assesta- 
mento del quartiere della Vetra, zona di particolare importanza archeolo- 
gica. A tale proposito esprimono voti diversi il senatore Greppi, il prof. 
Rieci, il dott. Verga. Quest'ultimo desidera si raccomandi all'ufficio teenico 
di prendere fotografie di caratteristiche località destinate a scomparire, 
ad integrazione della raccolta esistente presso l'Archivio Civico, Si dà 
mandato alla Presidenza di esprimere all’autorità municipale i desideri 
e i consigli che hanno formato oggetto della breve discussione. 

ll nob. A. Parrocchetti. altro fra i Revisori dei Conti, legge per 
invito della Presidenza la relazione dei Revisori stessi sul Bilancio 
consuntivo del 1922 (Allegato B). Su di questo fornisce pure schiari- 
menti il Vice Presidente Bognetti, mettendo in evidenza il migliora- 
mento che si è avato rispetto al Consuntivo del 1921. ll risparmio, di 
circa un miglizio di lire, fn specialmente dovuto a minore spesa per 
lrehivio Storico Lombardo. Chiude con angurî per un bilancio anche 
migliore nel corrente anno, 

Nessuno chiede La parola sul bilaneio consuntivo, che, messo ai voti. 
è approvato. 

Vengono poi ammessi a nuovi soci i signori Luigi Beretta, prof. 
rag. Silvio Colombo. conte Luigi Dal Verme, duchessa Joséphine Melzi 
d’Eril Barbò, G. Carlo Mor, cav. rag. Piero Moro, nob. Guido Perego, 
prof. dott. Mario Salmi, Barone Cristoforo Scotti, prof. comm. Nicola 
Zingarelli. 


IL PRESIDENTE 
EMANUELE GREPPI. 


Il Segretario 


GIOVANNI SEREGN: 
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Allegato A 


Gli studii storici di Lombardia hanpo il quarto giorno di questo mese 
perduto uno dei loro più valenti campioni nella persona di Don Santo 
Monti, presidente da oltre trent'anni della Società storica comense e di- 
rettore del periodico da essa assiduamente curato. 

La Provincia e la Diocesi di Como devono a lui la illustrazione dei 
propri monumenti, la rievocazione dei propri ricordi storici, vagliati colla 
più serupolosa ricerca nelle pergamene, nei manoseritti inediti, 

Una sua collana storica rappresenta la città nei suoi momenti più 
importanti: Como romana; Como nella invasione dei barbari; La Chiesa 
comasca: Il comune di Como nel medio evo; Le Signorie di Como nel 
medio evo; Pagine di storia comasca contemporanea (1821-1859). 

Il Ningnarda, ossia atto della visita pastorale nella Diocesi di Como 
del 1589 al 1593, illustra la topografia comasca al principio della domi- 





nazione straniera. 

Altri lavori (storia ed arte della provineia ed antica diocesi di Como, la 
Cattedrale di Como, Tomaso e Giacomo Roderi seultori ed architetti dì 
questa cattedrale) sono principalmente rivolti a dire cognizione completa 
dei monumenti. 

Grande dunque ed apprezzatissimo fu il valore dello storico; ma più 
grande ancora era il valore dell’uomo spirituale. Promotore dell'istituto 
comasco dei sordo-muti, cappellano delle carceri, largitore in morte di 
tutto il suo ad istituti di beneficenza, egli merita non solo di essere 
onorato, ma anche di essere benedetto. 


* * 


A questo doveroso omaggio verso liu memoria di uno dei nostri storici 
più insigni dobbiamo aggiuugere il famigliare compianto per uno dei 
nostri vecchi soci, il Conte Giorgio Casati, legato a me ed a parecchi di 
noi da antica amicizia, e più particolarmente ad uno di noi, il Senatore 
Conte Alessandro Casati, da strettissimo vincolo di parentela. 

Il Conte Giorgio Casati non eredo abbia fatto pubblicazioni, ma era 
un profondo conoscitore di memorie, di tradizioni milanesi, La sua con- 
versazione era un archivio prezioso di notizie specialmente intorno agli 
ultimi due secoli di vita Lombarda. AL dolore della sua scomparsa do- 
vremmo aggiungere il rimpianto per la perdita delle tradizioni da lui 
conosciute, se non sapessimo che il patrimonio famigliare, di fatti illustri 
e di ricordi importantissimi, fu tramandato, fu accresciuto, diverrà 
sempre più grande grazie illo studio ed alla attività del suo degno ni- 
pote. il Senatore Alessandro. 

Un altro illustre Sacerdote dobbiamo rimpiangere : il nostro socio 


Monsignor Carlo Locatelli. Più alte che in Don Santo Monti erano in 
lui le dignità ecclesiastiche. minore la operosità negli studi storici. 
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Occupò però anche in questi un luogo notevole, specialmente come illustra 
tore della vita di San Carlo Borromeo. La canonizzazione di San Carlo 
dal suo primo inizio nel 1601 sino alla proclamazione nel 1610 fu da lui 
completamente trattata colla ricerca e Ja pubblicazione di documenti ori- 
ginali. Uno studio specialmente fra questi suoi lavori mi ha colpito, 
per la grande erudizione, pel fine umorismo, per il sobrio accenno a 
conclusioni filosofiche : lo studio sulla eloquenza seicentesca nella ca- 
nonizzazione di S. Carlo. 

Di lui non mi è concesso parlare oggi convenientemente, ma ho fi- 
ducia che fra i molti suoi ammiratori qualcuno saprà degnamente ri- 
trarne l’azione religiosa, l’azione sociale, l’azione letteraria. 

Egli aveva parecchi punti di somiglianza colla grande figura di Mon- 
signor Bonomelli. Era uomo di dottrina, di studio, di ricerche filosofiche, 
ma questa aristocrazia della mente non lo allontanava dal popolo, anzi 
gli insegnava i modi più opportuni di avvicinarsi a quello, di conoscerne 
gli interessi, di immaginare per esso forme di sussidio materiale e 
morale. 

Nelle pagine del nostro archivio abbiamo spesso riprodotto la figura 
storica di benemeriti Sacerdoti; ma ci è di conforto il sentire come le fi- 
gure che hanno vissuto con noi siano forse ancora più nobili e generose. 


Aliegato 1}. 


Relazione dei revisori dei conti sul bilancio 1922 


Onorevoli Consoci : 


Le condizioni economiche generali che hanno resa penosa la vita 
della nostra Società negli anni testè trascorsi, non accennano @ miglio- 
rare. Però, mereè l’illuminata amministrazione e il buon volere dei soci 
che resero possibile l’anumento della quota, si poterono riprendere le glo- 
riose tradizioni della istituzione. 

Ridotti di numero, i fascicoli dell'archivio rispondono pur tuttavi 
alle esigenze del momento e contengono interessanti articoli di inda- 
gine, erudizione e critica storica ed artistica. Essi costituiscono per il 
socio un cospicuo compenso, che supera di valore il contributo sociale. 

L'attività al 31 dicembre 1921 risultava di L. 18822.89, al 81 dicembre 
1922 risulta invece di 18790.47 con un disavanzo di L. 32.42. 

Il disavanzo è sul crescere e ciò non sembra a prima vista troppo 
confortante. 

Ma mett»ndo in evidenza qualche dato, potremo farei un concetto 
esatto del nostro bilancio. 

Le rendite ordinarie nel 1922 furono minori di quelle del 1921 con 
una differenza di quasi mille lire. 


pigitized by (GO. gle UNIVERSITY OF ILLINOIS AT 


URBANA-CHAMPAIGN 





514 ATTI DELLA SOCIETÀ STORICA LOMBARDA 


L'assegno del Ministero della P. I. fn pure minore, 

Aumentarono i proventi di vendita delle pubblicazioni sociali di ben 
317.55 lire, ed il credito verso la Ditta Bocca anmentò di circa L. 260. 

Mentre le iscrizioni a soci perpetui diedero nel 1921 nn incremento 
di L. 2400, nel 1922 «diedero lire 4100 per un solo socio. 

Tuttavia le spese di stampa dell'Archivio furono nel 1922 assai minovi 

Per quanto l'acquisto di pubblicazioni sia stato assai limitato, le spese 
della biblioteca raggiunsero lo cifra di lire 1208,25 cioè il doppio del 1921. 

Anche l’esazione richiese nna forte spesa. In complesso però le spese 
ordinarie volsero a una certa diminuzione. 

Mentre nel 1921 le rendite straordinarie arrivarono a L. 2400, nel 
1922 si riducono a L. 400 frutto di una sola associazione perpetua. 

Gli stanziamenti per le pubblicazioni sociali raggiungono la somma di 
L 12977.35. somma inferiore a quella del passato bilancio. Dall’ esposi- 
zione fatta risulta che le rendite ordinarie e attive furono inferiori a 
quelle del 1921. Con tutto ciò il bilancio si chiude ancora in buone 
condizioni. 

E ciò torna ad onore della Presidenza, che ha saputo mantenere le 
spese in ferrei confini senza sacrificare gli interessi degli studiosi e gli 
scopi per i quali il nostro sodalizio è stato fondato. Nutriamo ferma spe- 
ranza che il bilancio 1928 possa chiudersi sotto migliori amspicî. Già se 
ne hanno sintomi rallegranti nell’appello lanciato dalla Presidenza 
e accolto con favore e slancio in occasione del Cinquantenario della So- 
cietà testè commemorato nel Castello Sforzesco, e nella generosità della 
nostra Consocia Evelina Martinengo Cesaresco che ha voluto supplire 
con una sua donazione di L. 1400 al disavanzo previsto nel Preventivo. 

Con queste premesse vi invitiamo di buon animo ad approvare il 
bilaneio consuntivo. 


leer î Revisori : 


ANTONIO PARROCCHETTI, relatore. 
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PRESIDENZA 
Greppi conte senatore EMANUELE . : : . Presidente 
GiuLini conte gr. uff. ALESSANDRO 3 ; 3 +. Vice-Presidente 
BocNETTI prof. comm. GIOVANNI . x i i x » 
GALLAVRESI prof. gr. uff. GIUSEPPE E . ; . Consigliere 
Verga dott. cav. uff. ETTORE P P E - % » 
Casati conte senatore ALESSANDRO . s È i; » 
VITTANI prof. comm. Giovanni . ; ; 5 i » 
VoLpPe prof. GIOACHINO . î è F 3 P s » 
GaLti mons. prof. EMILIO . 7 s i ; e » 
SEREGNI prof. cav. GIOVANNI 3 È x È . Segretario 
Visconti prof. dott. ALESSANDRO . a : F . Vice-Segretario 


(*) Il numero in fianco al nome del socio indica l’anno d’iscrizinne alla società 
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S. S. PIO XI 
S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE 
S. M. LA REGINA ELENA 
S. M. LA REGINA MADRE MARGHERITA 


—+4D0_e_—_ 


Soci BENEMERITI 


Casati conte sen. Alessandro... + 1916 Mitano, via Soncino, 2 


Crivelli Serbelloni duch. Antonietta  . . 1921 Luino, (Como) | 
Donzelli comm. Beniamino. . +... . 1921 Mitano, ra Senato 14 

Giulini coute ur. uff. Alessanilro . . . 1893 Mitano, corso Magenta, 50 

Il Credito Italiano... +0. + + + 1921 » piazza Cordusio 

La Banca Commerciale Itnbana =. . . 1921 » piazza della Scala 

La Banca Popolare... +. 0. +... 1919 » via SN. Paolo, 12 

La Cassa di Risparmio delle P., L. . . 1921 » via Monte di Pietà 

Lattes prof. gr. uft. Elia . . . +... 1897 » via P. Umberto, 28 

Martinengo Cesaresco cont. Evelina . . 1913 Sarò, (Lrescia) 

Silvestri Valentini Eva... . +. + + 1916 Miano, Corso Venezia, 16 


Soci PERPETUI 


Biblioteca Ambrosiana... + + + + 1921 Mirano, piazza della Rosa 2 
Beretta cav, Luigi. . ... . +. 1923 » via Monforte, 10) 
Bognetti prof, comm, tiiovanni . . . . 1900 » » Bossi, 2 
Brioschi iog. Francesco di Emilio . . . 1917 » » Senato, 38 
Cagnola on, uob. cav. Guido . . +. +. 1896 » » Cusani, 5 | 
Casati Negroni cont. Luisa. . +. . 1913 » » Soncino, 2 I 
Cavallari Cantalamessa prof.sa Giulia +. + 1912 ‘Torino, Tila della Regina | 
Ghimelle Boerntinis, lu er nta 1921 Micaxo riv Monte di Pretà, 18 
Cusani Visconti sen. march, Lorenzo . . 1921 CÙisnoLo Po 
Dall'Acqua cap. dott. Carlo . . +. +. 1917 Miravo, via S. Agnese, 5 
Da, Porto-S'twatore-s c.c. a ge a ce e 21921 » » Kramer. 31 
De Herra nob, cav. Cesare... .. 1892 » » (resù, 7 
De Marchi dott, comm. Marco . . . +. 1903 » » Borgonuoro, 28 
Dozzio dott. Stefano. +... +... 1910 » » Digli, 10 
Gallavresi prof, gr. uff. Giuseppe... 1900 » » Monforte, 35 
Gallibismilto, <»- a/r aosta è e 19013 » » Mascheroni, 5 
Greppi conte nvv. Emanuele, senatore. . 1882 » » Sant'Antonio, {2 
Hortis dott, Attilio, senatore... +. 1874 TRIESTE. 
La Deputazione Provinciale .,%. . . . 1920 Brescia. 

» » a ai ade co 1921 Manrovk: 

» » od a 1920 (Pavia. 
Origoni nob, ing, comm, Lmwigi . ... 1920 Micano, cia S_ Maria Fulcorina 5 
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‘Ostinelli lutt, Giuseppe... + . 1903 Miano via Brera, 19 
Pestalozza nob. prof. comm. Uberto . 1904 » » Borgonuovo, 19 
Ponti march. doit, Andrea . . +. + 1920 » » Bigli, 11 
Riva prof. cav. uff. Giuseppe .. . È 1898 » Bastioni Komana, 32 
Sabatini dott. Gaetano . . . . . . 1921 Pescocostanzo (Aquila) 
Sormani Andreani conte Pietro, senatore 

del Regno. . . ..... . 1914 Mitano, Corso Vittoria, 2 
Stefini prof, dott. Attilio . . . . +. . 1912 Cetana, (Bergamo) 
Stoppani sac. dott. Giovanni Maria . 1915 S. Pietro MARTIKE, (Seveso) 
Vistalli sac. Francesco. . . 1913 CxÒiupuno, (Bergamo) 
Weill-Schott avv. comm, (iustavo . 1921 Mitano, via Jlonforte, 44 


SOCI ANNUALI 


Acquati rag, Guido . , . 1919 Mitano, Corso Magenta, 55 

Adami col. comm. Vittorio. . . È 1913 » via P, Umberto, 1 

Adamoli ing. Giulio, senatore . . . . 1888 Besozzo, (Varese) 

Aeschlimani E U. . . . .. +. 1921 Mitano, via V.X Sett. 2. 

Ajelli avv. Ermenegildo _. . . 1921 » via Q. Sella 2 

Agnelli 1m.° cav. Giovanni +. + 1895 Lopi, Biblioteca comunale 

Airoldi di Robbiate barone cav. Paolo 1908 Micano, via Alb. da Giussano, 8 

Albertini sen. dott. Luigi . . . . 1923 » prazsa Castello 21 

Albertoni coute Alberto . . . . 1909 » via Vivaio, 11 

Albertoni conte Emerico . . . È 1909 » » Vivaio, 11 

Albertoni nob, Muzio Luigi . 1900 » » Vivaio, I1 

Alemanui prof. sac. Emilio . 1912 Cetana, (Bergamo) Coll. Paregg. 

Anderloni dot, cav Emilio 1903 Miano, via S. Orsola, 6 

Annoni arch. prof. comm, Ambrogio 1901 » viale L. Maino, 15 

Annoni conte ing. Federico 1912 » via Boschetti, 6 

Antona Traversi uob. Giovanni 1923 » via LIriosto 3 

Archivio di Stato... .. 0. . 1912 Brescia 

Avanciui prof. cav. Avancinio . 1920 Mitano. via l'igentina, 17 

Bagatti-Valsecchi barone comm. Giuseppe 1882 » » Gesù, 5 

Baratelli cav. Giuseppe A 1916 Varkse, via ('avour, 7 

Barattieri di $. Pietro conte Dionigi 1919 Piacenza, via Taverna, 74 

Baslini on. avv. gr. uft. Antonio 1908 Miano via Monte di Pietà, 1 

Bassani avv. Ugo. . .... . 1912 » » Manzoni, 39 

Bassi generale nob. Guido . . 1906 » » Spiga, 42 

Bay ing. Francesco . . .... 1910 » » S. Spirito, 22 

Belinzaghi Bianca. . . .. 1905 » » (’ernaia, 5 

Bellini prof. dr. Angelo . 1922 » » M.te Napoleone, 23 A. 

Belotti on. comm, avv. Bortolo . ca 01921 » » (0. Verdi, 6 

Benaglio on. conte avv. Giacinto . 1909 Bergamo ALTA, P.ta Mipinta, 33 
Arch. Stor. Lomb., Anno L., Fase. IM-IV. 33 
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Berenzi proî. mons. Angelo . . . . + 1898 CREMONA, Ziceo l'escovile 


Beretta sac. Rinaldo... . + +. . 1910 Iossiano DI Giussano 
Bertani Felice... 0... + + + 1921 Mirano, via M. Camperio, 9 
Bertarelli dott. cav. uft. Achille . . . 1910 » » £. Barnaba, 18 


Bertoni Giovanni Battista . . . . +. . 1913 Brescia, via Cesare Arici, 7 
Besczzi-Visconti conte Ottavio . . . . 1921 MiLano, vea Ciovasso, 4 
Bianchi nob, cav. uff, Angelo Domenico . 1909 Varkse, piazza della Motta, 6 
Bianchi ing. Guido... . . +. +. 1900 Mitaxo, Zoro Bonaparte, 68 


Biapdrà di Reaglie nob. Massimo . . . 1920 » via Circo, 7 
Biblioteca Comunale . . ++. + + 1912 Bergamo, piazza Garibaldi, 6 
Biblioteca Comanale . . . +. +. + 1906 Veroxa 

Biblioteca Comunale. . +... . 1919 Como 


Bihlioteca Cons. Sagarriga Visconti Volpi 1922 Bari 

Biraghi cav. Carlo. . +. +. + + + + 1920 Mitano, via Honte Napoleone, 26 
Biscaro dott, comm. Gerolamo, . . . . 1904 Roma, piazza S. C'osimato, 40) 
Jognetti Gian Piero... +. +... . 1923 MInano, via Morone, 

Bonardi avv, comm, Carlo dep. al Parl, 1912 Brescia 

Bonetti cav. teu. col, Carlo... +. 1907 Ckemona, cia S. Lissolati, I 


Bon: sae, Giuseppe, Vicario . . . . . 1922 SoresisA 

Borghi ing. comm, Fedele... . . 1901 Mitawo, cin Consercatorio, 7 
Borromeo d'A lda conte comm. Febo . . 1900 » » A. Manzoni, +1 
Borromeo conte Guido . . +. . +. +. 1902 » piazza Borromeo, 10 
Borromeo contessa Elisa... +. +. 1874 » » Borromeo, 10 
Boschetti conte Anton Ferrante =. . . 1920 » cia S. Spirito, 14 
Bottini prof, Pietro . . as Sesta ASI » » @. Sella, 4 


Brayda di Soleto march, Pietro. . . +. 1920 S. Maria Carua VETERE (Napoli) 
Briechi Attilio... ++ + + + + 1920 Mitaxo, corso Vittoria, 10 


Brivio nob Aunibale . . ..... 1917 » ria Olmetto, 17 
Bruschetti comm. Ampellio . +. . +. +. 1900 » » Clerici, 4 | 
Brusconi arch, prof, comm. Augusto . . 1911 » » (@. 1. Nassi 


Buenner Pr. Denys (0. S. B.) + +0. 1921 Cuiari 
Buttafava- Valentini nob, Giuseppina . . 1904 BruLagio 
Caccia Domnioni conte Carlo . . +. + 1922 Nerviano (Jilano) 


Cagnoni gr. uil. Gian Franco... + 1901 Minavo, via Cusani, 16 


Carro comm. avv, Giovanni . . +... 1919 » » Bellini, 19 
Calderini dott, prof. Aristide =. . . . 1908 » » /. Palazzi, 10 
Calvi nob. dott, Gerolamo... +. . 1894 » » Leopardi, 2 
Uanevali pal. cav. Fortunato. .*. 0. 1913 Breso 
Cappelli dott. Adriano, direttore del LR. 

Archivio di Stato 0.0.0. + +. 1892 Parma 


Capretri comm, Flaviano. . . . + + 1913 Brescia, via A. Tagliaferri 
Carlini P. Alano Carlo...» +0. + 1922 Mitano, via Sessi, L 


Carozzi: tris. Muigio + a a Go aa e è 1902 » via Cernuschi, A 
Casuna Taverna contessa Costanza. . 1919 Torino, via Maria » ittoria, A 
Castebarco Albani conte Costanzo. . 1909 » » Ad. Appiani, 7 
Castelbareo Albani principessa Marin . 1904 » » ’rincipe l'mberto, 6 
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Castelli dott Francesco —. . . . 
Castiglioni G:ulini donna Giulia, . 
Cavallazzi arch. Antonio 
Cesari prof, Gaetano. 
Cian dutt, 
Ciecolini prof, 


prof. comm. Vittorio . 

Giovanni. . . . + 

Cicogna conte Mario 

Circolo Filologic» Milanese 

Circolo Umoue  . . ... 

Clerici ing. Carlu " s 

Cochin Enrico, ex-deputato alla “o 
Francese: ci e an a 

Colleoni nub, dott, Felice . . . . 

Colombo prof. cav. Alessandro 

Colombo prof. rag. Silvio . . 

Conti ing. comm. Ettore, senatore 

Cornaggis-Medici Casbglioni conte Carlo 
Ottavio PA TO PT 

Crespi Mario . . e i 


Crippa avv. comm. Ambrogio 


Croci sac. (iiuseppe, prop. parr. di N. 
Gioachino... . . 

D'Ancona prof, Paolo . 

Da Como avv, Ugo, senatore 

Dal Verme conte Luigi, 

Da Ponte nob 


comm, Cesare, 


Decio dott. cav. Carlo . . . 
De Conturbia conte Fortunato 
De Francisci prof. +, E. 


Del Bo cav, 


Orazio . . PIC 
Della Croce uob. avv. Lats 
Della Croce nob. cav. Beno, arch. di Stato 
De Luca prot. 
De Simoni ing, comm. Giovanni 


comm. l’asquale . . 


Deputazione Provinciale . 
Deputazione Provinciale 
Dina prof. Achille. . . . . 
Donini prevosto Cesare 

Drei dott. don Giovanni . . 


Ducos on. comm. avv. Marziale, Pipino 
Dagnani ing. Gaspare a cdi 
îsengrini Gian Andrea. . .. 0. . 
Fabri avv. comm. Carlo, senatore . . . 
Fermi prof. Stelane . ..0. 


Ferorelli dott. Nicola 


Ffoulques Jocelyn Constance , 
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Miano, via Meraviyli. 12 

» piazza S. Sepolcro, 1 A 
Mitano, corso Homana, St 

» KR. Conservatorio G. Verdi 
Torino, piazza Statuto, 


TrenTO, R. Archivio di Stato 


MiLano, corso P, Romana, 6 
» cia Clerici, 10 
» » /'omagnosi, + 


» » Broggi, 10 
Evry-rkriT-n0uR1 ‘Seineet Vise) 
Bercamo, via S. (ziacomo, 18 
Micano, A. Istituto Tecnico 
Croce, 4 
» corso Magenta, 


» via N. 


to 


» cia Cappuccio, 21 
10 
» l’ontaccio, 18 


» via Manzoni, 


(i, Qulilei 
NX Settembre. 35 
Brescia, corso Palestro, 50 


» » 
» » 
Mirano, Via N. Giovanni eul Muro 25 
Brescia, via Tagliaferri, 43 
10 
Mascheroni, 2 


Miano, via Passarella, 
» » 
Valle, 7 
12 


» » N aria 


» » .Meravigli, 

VIGEVANO 

Mirano, corso Buenos Aires, 17 

» via Petrarca, I 

» » Carducci, 32 

BERGAMO 

MiLaNO 

Livorno. lt. Liceo 

BriIGNANO b’AbbA (|Bergamo) 

Parma, R. Archivio di Stato 

Bruscla, vin (. Cattaneo 

Mirano, via (riani, 1 

Bigli, 19 

Piacenza, via Poggiali, 29 

Mirano, corso (l'ristoforo Colombo, 7 
» » Bellotti, 5 


Loxpra W, l’elham Crescent, 11 
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Filippini nob. cav, dutt. Enrico. . . . 

Filippini Giovanni. . . . . + + 

Finzi dott. Vittorio, direttore della Biblio- 
teca Governativa . 

Fiorani dott, Pier Luigi. . . .... 

Fogolari dutt. comm. Gino. . . 

Foligno dott. prof. Cesare . 

Fontana ing. comm. Vincenzo 

Fornasini comm, avv. Gaetano 

Fossati prof. Felice . . . . 


l’rielmann Coduri prof, Teresita. . . . 
Frisiani-Parisetti conte Gottardv 
Gabba avv. comm. Bassano . . . . . 


Gaggi avv. comm. Giovanni . . : 
Gaggia S. E. Mons. Giacinto, vescovo di 

BIEBcik coi asrol rà uee G 
Galeone cav. ufl, Gaetano : 
Gallarati nob, cav. Giuseppe, arch. di Stato 
Gallarati Scotti duca dott, Tommaso 
Galletti prof, comm. Alfredo . 


AVV, 


Galli mons, prof. Emilio... . + 


Galli dott. sac. (riuseppe . . . . 
Garovaglio Adele ved. Rognoni 
Gasdia dott. Eduardo. . . 
Gatti dott, comm. lrancesco . . 
Ghezzi mons. cav, Giovanni . 

Giorgi di Vistarino conte Carlo . . 


Vincenzo 


(riulini conte Giuseppe . . 
Giussani inyp. Antonio 
Glissenti avv, comm, Fabio 
Virellio-s aa. È 


comm, 


Grassi avv, cav. 
Greppi nob. Enrico 

Gireppi nob, Lorenzo. 0.0...» 
Guastalla Bruno Lido . . , et; 
Guerrieri Gonzaga march. Maria Luisa 
Guerrini sane, dott, cav. Paolo 
Gussalli Piet, 5 # a 
Ioepîi ur, nl. dott. Ulrico 
Istituto (R.) Tecnico C. Cattaneo 
Jacin: nol. comm. Stefano, deputato . 
Joht.s 


Labus 
Laeng dott, Gualtiero 


Fe lerico 
uff. Giovanni 


in comni, 
AVV, Cav 
Landogus proi Francesco 0.0.0. 


Lanzoni Graseppe LL. +0. 
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Milano, via Ariosto, 26 
Brescia, via Solferino, 16 


CREMONA 

Mitano, via Zovello, 1 

Venezia, RR. Gallerie 

PortogrI ARO ( Venezia) 

Torino, piazza Vitt: Veneto, 12 

Brescia, via l'ratelli Lombardi, 4 

Lopi, via YA Settembre, 27 

Miano, via S.ta Radegonda, 11 
» piazza S. Ambrogio, 2 

Brraamo, via FM. Nulli 50 

Milano, via Bianca Haria, 4 


Brescia 
MiLavo, nia SL Maria Valle, 4 
Monforte, 19 

» » Ad. Manzoni, 30 
BoLoana, 2. l niversità 
Mitano, via Manin, 23 


» » 


» (’ollegio S. Carlo, corso P. 
Magenta 
» via Pantano, 13 


BeraaMo, /t. Prefettura 
MiLAxno, piazza P. Ferrari, 10 
» Canonica S. Ambrogio 
Rocca pE' GiorsI (prov. di Pavia) 
Minano via Monforte, 16 
Como, piazza Roma, 7 
via S.ta (hiara 
Clerici, 7 
N, Antonio, 12 


BRESCIA, 
MiLAKo » 


» » 
» » A, Antonio, 12 
» » Monforte, 30 


SvsrixeNnTe (.Mantora) 
Brescia, cia Grazie, 1ò 
Mirano, via Telesio, 17 

» via NX Settembre, 2 


piazza Irtituto Tecnico, 2 


» » 

» » Lauro, 3 

» l'orso P. Nuova, 15 
» via S. 


Andrea, 8 | 
Brescia, via Nolrerino, 26 | 
Andrea, 23} 


Pisa, cia N 


MANTOVA | 
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Lattes dott. prof. Alessandro . . 

Lazzeroni prof. Enrico . . . . . 

Lechi conte dott. cav. Teodoro . 

Levati comm. dott. Eugenio . . 

Litta Modignani N. D. Ienny 

Locatelli sac. prof. Giuseppe. . . . 

Locati arch. prof. Sebastiano. . . 

Lombardi ing. Ugo . . . . 

Liilliog ing. Emilio . . . . . dt, 8 

Luzio romm. Alessandro, direttore del R. 
Archivio di Stato . . . . 

Magnaguti coute Enrico . . . 

Magni dott. cav. Antonio . . . 

Majooni d'Intiguano march. arch, Achille 

Majnoni d'Intignano nob. Gerolamo 

Majocchi mons, prof. Rodolfo . 

Manaresi cav, prof. dott. Cesare , 

Mangiagalli prof. comm. Luigi, senatore 
del''Regno” sa. eta Gm e) csi è 

Maunati Viguni nub. Teresa . 

Manziana cav. uff. Carlo . . 

Maraini avv, comm. Clemente 

Marietti dott. Antonio . . . 

Maroni avv. Rodolfo |. . ... 

Masnovo prof. dott. Omero . . 

Mattoj Edoardo . . . . 

Mazzi prof. cav. Augelo . . . .. 

Meazza dott. Egidio. . . . . 

Medici di Mariguano march. Gian Xabi 

Meli Lupi di Soragna nub. Antonio . 

Melzi d'Eril nob. Benigao a 3 

Meraviglia-Mantegazza march. ing. Saule 

Merisi mons, Antonio . . .... 

Mezzanotte ing. Paolo . . . 

Mezzi avv. comm. Filippo . 

Mira prof, Giuvanni ./././.0.... 

Modorati Luigi . . . . . A 

Molteni sac. dott. cav. Giuseppe, . . 

Mundolfo prof. dott, Ugo Guido , 

Monneret de Villard arch. prot. Ugo 

Monteverdì dott, Angelo . . . 3 

Alessandro . . 

Monti dott, cav. Antonio . . . . 

De Montholon-Fè d’Ostiani cont.sa Paolina 

Monticelli Obizzi march. Luigi . 

Mor: Carlo (Gi. uo ie o E 


Monti barone cav. dott, 
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1900 Genova, R. Università 

1921 GALLARATE, via G. Bruno, 4 
1912 Brescia, corso Vittorio Eman.. 43 
1918  Mitano, via S. Damiano, 14 
1921 » » Durini, 15 

1909 Beraamo, Biblioteca l'ivica 

1918 Mitaxo, via Principe Umberto, T 
1922 » » V. Monti, 28 

1908 » » corso Venezia, 62 
1900 Torino 

1910 Faenza 

1900 Mirano, via Annunciata, 19 
1902 » Palazzo Reale 

1900 » piazza Mentana, 8 
1896 LinaroLo (Pavia) 

1916 Mirano, ma Senato. 10 

1902 » » «Isole, 4 

1915 » » I'atebenefratelli, 21 
1916 Brescia, via Trieste, 50 

1907 Roma, Villino Maraini, via de Itossi 
1895 Mitano, ria Monforte, 15 

1910 » ria S. Maurilio, 24 
1922 » viale Romana, 34 

1908 » corso Porta Nuova, 17 
1901 Bergamo, viu Pignolo, 119 

1922 Mitano, via S. Maria Beltrade, 1 
1912 » » Manin. 21a 

1906 » » A. Manzoni, 40 
1908 » » Pantano, 3 

1906 » »  Iatebenefratelli, 21 
1922 » Palazzo Arcivescovile 
1910 » » Borromei, 1 

1020 » » Brera, 16 

1914 . » » Moscova, 16 

1918 Monza 

1912 Seregno, Scuola (’omplementare 
1921 Mitano, viale Bianca Maria, 23 
1909 » via (toito, 5 

1909 C©REMONA, via Cadolini, 2 

1921 Brescia, via C. Cattaneo, 53 
1920 Mirano, Castello Sforzesco 

1909 Brescia, corso Carlo Alberto, 54 
1909 Micavo, corso Venezia, 14 


1923 


Mirano, via S. Andrea, 21 
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Moretti prof. arch. comm. Gaetano 

Moro cav, Piero . . A 
Moschetti dott. Guiscardo . 
Muller Carlo ea 
Museo Storico- Artistico del Verbano 


Mvlus comm. Giorgio 


Nava ng. arch, comm, Cesare, senatore 

del Regno, . 

Negri Vincenzo to cp di 

Negroni Prati Morosim nob. Vincenzo. 

Nicodemi dott, cav. uff, Giorgio . 

Nogara dott, comm, Bartolomeo 

Oberziner prof. Giovanni x 

Odazio di Castel d'Isola Fusara conte ing. 
Ernesto PR er 

Odescalchi nol sac. Luigi 

Oltolina dott. Luigi . 

Orombelli nob, Marco at 
Orsenigo S, E. comm. dott. Cesare, arci- 
vescovo di Tolemaide. . . + 

Ottolini prof. Angelo... 0.0. + 
Padalli conte Giulio, deputato 

Padulli nobile ing. comm. Giuseppe 
Paleari on, avv, Giovanni deputato 
Daravicini conte cav. ufl. ing. Luigi 
Parini Piero . . . 

Parodi Piero * ga i 

Parrocchetti nob, Antonio, 

Pastori Anisolo! oa ve un Gi Tua, so 
Pellegrini dott. sac. Carlo 

Peregalli avv. Eugenio . 

Perego nob, comm. Guido. 

Pietrasanta prof, cav. uff. Pagano . . . 
Pini avv, nob, [nnocenzo . . 

Pio di Savoia principe Giovanni. . 
Pirelli comm, ing, G, B., senat, del Regno 
Porro prof. comm. avv. E. A. 

Premoli padre Orazio... . 0.0. 
Prinetti conte Emanuele 

Prior cav. D, Il. . 

Pugliese avv Salvatore, 

Putelli prof, dott, sac. Romolo 
Radice Lossati cav. mg. Carlo 
Radice Fossati dott, Luigi . . 
Raguoli Risi 


Rapazzini ins, Guidi 0...» 
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DEI SOCI 


1892 Mirano, via Maino, 15 

1923 » » Carducci, 22 
1919 Cremona, AR. Istituto Tecnico 
1902 IntRA 

1911 PacLanza 

1905 Mirano, nia Montebello, 32 
1900 » via S, Lufemia 19 
1908 » » S, Antonio, 20 
1922 » Serbelloni, 5 

1914 Brescia, » Martinengo da Barco, 1 
1896 Roma, ria I. Colonna, 40, int. 12 
1903 Mizano, cia Manin, 8 

1896 » corso Porta Nuova, 4 
1909 » via Bazzoni, 2 

1921 Asso 

1910 Minavo, via Durini, 17 

1917 Aia (Olanda) 

1918. Minavo piazza XNNII Marzo, 3 
1906 Frna, Tilla Amalia 

1916 Mirano, ria S. Marta 14 

1903 » » Locecaccio, 4 

1916 MoRBEGNO 

1923 Miraxo, via Manzoni, 31 

1921 ArpiaTEGRASso iu 0. Cantù, 4 
1909 Miraxo, Bastioni Monforte, è 
1920 » riv Bossi, I 

1898 » Can. di S. Calimero 
1909 » cia liatti, 4 

1923 » » PD. Verri, 12 


1890 » » 
1921 » » 
1884 » » 
1903 » » 
1909 » » 


Boccaccio, 25 
Pietro Verri, 4 
Borgonuovo, 11 
l’onte Seveso, 19 
PI] 


Solferino, 


1905 Roma, via Chiavari, ti 

19006 MiLaxo, cia Manzoni, 43 
1900 Varise, Villa Litta 

1923 Minaxo, ria Borgonuovo, 21 
1916 Breno, (Val Camonica) 
1907 Mirano, via Cappuccio, 13 
1919 » corso Tittoria, 12 
1920 Brescia, via Zante 

1910. PerroaLto (Brianza) 
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Rastelli arch, Vito 
Ricci sen. dott. comm. Corrado . 
Ricci pro!. dott. Serafino 


Rigogliosi sac. Carlo, prev. di S. Lorenzo 


Richard arch. Giulio F. . . 
Rinaldi Sac. Primo . . . 
Riva Cusani ing. Luigi. 
Rizzi prof, dr. Furtunato . . 
Rivetti sac, Luigi, 

Rodolfo ing. Emilio . . . + 
Rollone prof. cav. Luigi . . +. 
Rossi sac. prof Davide 

Rossi dott, prof, comm. Vittorio 
Rossi Martiui cont, Emilia, 

Rota prof. comm, rag. (iiovauni 
Ruftini ing. Guido 

Ruscuni sac, uott. Pietro 

Sala dott, comm, G. B. . 
Salmi prof. dott. Mariv. 
Sannazzaro conte Giuseppe . 
Santamaria sac, Carlo . . 
Santoro dott, Caterina . . . 
Sanvisenti dott, prof. Bernardo . 
Scaravaglio Alessandro 
Scotti barone dott, Uristoforo 
Scotti prof. Giulio 


Negre prof. Arturo DIO: 
Sepuleri prol, dott. Alessandro 
Seregni prof. cav. Giovanni . 
Sertoli Salis conte ‘ng. Cesare . 
Signori ing, comm. Ettore , 
Silvestri comm, Giovanni 
Silvestri Volpi Branca Maria . 
Simevni prof. Luigi . 

Sinpa sac. Alessandro 

Sina prof. dott. Bernardu. . . 
Sioli Legnani Conti Gigina 
Sirom Luigi. . . . +... 
Sola conte Gian Lodovico 
Società del Giardino 
Società Artisti e Patriuttica . 
Solmi prof. comm, Arrigo . 
Squassi dott. Alberico , 
Strada comm. Marco 

Tacconi avv, cav. Giuseppe . 
Tagliabue dott. Mario . . 


pigiize y GOOgle 


ELENCO 


DEI SOCI 523 
1922 Cremona, via !. Robololti, 9 
1902 Roma, piazza Venezia, 11 

1898 Mitano, via Statuto, 25 

1911 » Canonica di S. Lorenzo 
1905 » corso Venezia, 52 
1923 CRoTTA D'ADDA (Cremona) 

1921 » via Bigli. 12 

1922 Pansa, I. Istituto Tecnico 
1913. Curari, Liblioteca Morcelliana 
1921 » via Lanzone. 4 

1897 » via Boccaccio, 33 

1901 Gorla Minork, Collegio Lotonidi 
1894 Roma, via Mecenate, 19 

1922 San Berxarpino presso Crema. 
1923 Micano, via Ariusto, 28 

1920 Brescia, via Monsuello, IS 

1904 Miravo, corso Italia, 37 

1290 CasreELLo sopra Lkcco 

1923 MiLano, via Brera, 28 

1923 » » Oriani, d 

1916 Micano, va Vigna, 1 

1923 » Castello Sforzesco 

1900 » corso Venezia, 62 
1907 corso P. Komana, 4 
1923 » via Tasso, 9 

1918 » via Passione, £ 

1902 Torino, via Donati, 12 

1902 MiLano, a Borgonuovo, 25 
1897 » » Boryonuovo, 9 
1918 » » via S4 Andrea, LL 
1901 Cremona, via Guido Griundi. 1 
1901 Micano, corso Venezia, Iti 
1904 » corso Venezia, Il 

1901 Mopena, £t. Liceo Muratori 
1912 Costa Vonpino (prov. di Bergamo) 
1923 TavernoLA Lergamasca 

1909 Micano, Ifòtel du Parc 

1922 GALLARATE, piazza Giovine Italia, 2 
1909 Mitano, corso Venezia, 22 
1909 » via S. Paolo, 10 

1921 » » G. Verdi, 4 

1914 » » Tasso. 15 

1915 » via Porlezza, 2 

1921 » Banca Commerciale 
1921 » via Gesù, 8 

1922 CkLaxa (Bergamo) 
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Talamoni mons, cav. uff. prof, Luigi 
Tallacchini avv. Vittorio 

Tarantola Luigi... .°.... + 
Tarsis noh, Paolo . . +. . È 
Trivulzio principe Luigi Alberico . 
Trivulzio della Somaglia prine. Lena . 
Uboldi comm. Ferdmando . . . . $ 


Vail Davide. . GG #4 dd 

Venini cav. Autonio, . 

Venturini dott, Luigi. 

Verga dott. cav. utt. Ettore 

Verga avv, Carlo Ercole . . . 

Vicenzi prof. cav. Carlo. 0.0... 

Viganò prof. dott, cav. Luigi 5 

Vigoni nob. Giulio, senatore del Regno . 

Vimercati Sanseverino conte tiaddo . . 

Visconti dott, prof. Alessan-lro 

Visconti Mudrone conte comm. Giuseppe 

Visconti Modrone conte comm. Guido 
CATO» ars ato gi e 

Visconti di Saliceto conte Alfunso . , 

Vismara Gian Luigi . . 

Vismara comm. Vittorio 

Vittani dott. prof. comm, Giovanni 

Volpe prof, dott, Givachino . . . 

Volta nob, avv. cav, Zanino =... . 

Vonwiller cav. Alberto =... . 

Weil comandante M. ll. . . . 

Zacchi arch, cav. Adolfo . . . 

Zader Guido . . . a Rw 

Zanelli dott. prof, Agostino 


Zingarelil prof, comm. Nicola... . 
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1922 
1906 
1900 
1922 
1909 


1922 
1897 
1917 
1895 
1920 
1919 
1919 
1874 
1906 
1908 
1902 


1904 
1904 
1919 

1919 
1992 
1906 
1878 
1909 

1905 
1912 
1918 
1900 
1923 


Monza Seminario Arcivescovile 
Mirano, piazza P. Ferrari, 10 
» via Grigna, 24 
» » S. Paolo, 1 
» piazza S. Alessandro, 4 
» » » 
» corso P.Romana, 28 


Cremona, ria Chiaranovella, 7 
Micano, ria S. Maurilio, 21 


» » Borgonuovo, 26 

» corso Italia, 46 

» via Donizetti, 336 
Mirano, via R. Boscovich, 8 

» via (metto, 3 

» » Fatebenefratelli, 21 


Vasano CREM. (p. l'remona) 
MiLavo, rin Carroccio, > 

» » Cerca, 44 
FIRENZE, ria Aucellai, 4 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO 
Mirano, ria B. Cavalieri, 4 


» piazza Castello, 25 
» ria Senato 10) 
» » dJfanin, 3 


PAVIA 

Mirano, » eretta, S 
PariIaI, rue Babdelais, : 
Miano, via Carducci, 12 
Brescia, ria Dante, 9 
Roma, cia Cavour. 150 
Mitano, ria Borgonuoco, 26 











OPERE 


pervenute alla Biblioteca Sociale nel secondo semestre 1923 


Anpami VittoRIO, Cenni Genealogici sulle famiglie di Varenna e del Monte 
di Varenna. Milano, 1923. Coop. Tip. Editrice (d. d. s. a.). 

ALTANER BertHoLD, Der Al. Dominikus. Untersuchungen und Texte. Bre- 
slau. Aderholz. 1922. ‘d. d. a.) 

Ancona (Paoro D’). L’Uomo e le sue opere nelle figurazioni italiane del 
medioevo, (con 76 tavole fuori testo). Firenze, Soc. Ed. « La Voce » 
1923. ‘d. d. s. a.). 

AkATA A., Il processo del card. Alberoni (dai documenti dell’ Archivio 
Segreto Vaticano). Piacenza. S. E. T. Porta, 1923. Monografie del 
Collegio Alberoni. 2. (d. d. Collegio. 

Bepini Pier Paoto, Strenua vita. (IL comm. Giuseppe Vannoni). Spezia. 
Arti Grafiche Ligure, 1923 (d. d. a.). 

BERETTA Mario, Di un organico piano regolatore delle vie d’acqua dî 
grande navigazione nell'Italia settentrionale. Milano, Tip. Piccioni, 
1923. in folio. p. 36, con una carta geografica. (d. d. a.). 

Besta EnRIcO. vedi: Storia del diritto italiano pubblicato sotto la di- 
rezione di Pasquale Del Giudice. 

BoxETTI CarLo, Note e appunti di Storia Cremonese. Relazione storica- 
artistica. Cremona, 1923. Tip. Centrale. id d. s. a.). 

Caravati Agostino, Castiglione Olona che sfugge. In-8 ill., Milano, 1923. 
Estr. da « Il Monitore Tecnico », Anno XXIX, N. 10. (d. d. a.). 
CiccoLini Giovanni. /! confinio di Giovanni Prati nel Trentino (febbraio- 
marzo 1848). Estratto dalla Rivista « Studi Trentini » Il Trimestre 

1923, (d. d. s. a.). 

Der. Gitibice Pasavare, vedi: Storia del Diritto Italiano ecc. 

Due documenti del Comitato Goriziano. 1868-1869. lu occasione del Con- 
gresso del R. Deputazione Friulana di S P. a Gorizia, 14 ottobre 
1923. Gorizia, Tip. Sociale, 1923 d. d. Biblioteca di Stato). 

GriLLoni PaoLo, Appiano. Notizie storiche statistiche illustrative e Storia 
della vecchia bandiera dei reduci. Milano. Appiano, 1921. Tip. F. Val- 
lardi (d. d. a.). 

Guerrini PaotLo. Tito Speri. Parole commemorative con note bibliografiche 
e documenti inediti. Brescia, 1923. Estr « Brixia Sacra » (d. d. s. a.). 
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La Maxtia Giuseppe, Di uno spetiale rinnovamento edilizio a crocevia in 
Palermo nell’anno 1508 e di quelli più estesi dei tempi posteriori. Pa- 
lermo. Tip. « Boccone del povero » 1921, (d. d. a). 

— La Sicilia ed il suo dominio nell'Africa settentrionale dal secolo XI al 
XVI. Palermo. Tip. « Boccone del povero » 1922 (d. d. a.) 

— Su gli studi di topografia palermitana nel medio evo e su la fonte detta 
dagli Arabi Ayn-Riîm e le sue adiacenze nel 1429. Palermo, Tip. 
« Boccone del povero » 1920 (d. d. a.). 

Lissoni OsvaLpo, La Basilica di S. Ambrogio. Milano. con prefazione di G. 
De Simoni. Monumenti Storico-Artistici di Lombardia. in-16 ill. Milano, 
1923 (d. d. a.). 

— La chiesa di S. Cristoforo sul Naviglio con prefaz. di A. Tamborini. 
Monumenti storico artistici di Lombardia in 16 illustr. Milano. Tip. 
Card. Ferrari 1923 ‘id. d. editore 0). Lissoni . 

Movti Anroxio. Carteggio del Governo Provvisorio di Lombardia con i 
suoi rappresentanti al Quartier (îenerale di Carlo Alberto, 22 marzo 
- 20 Luglio 1848. Milano, Caddeo, 1923. Società Nazionale per la 
Storia del Risorgimento Italiano, Comitato Regionale Lomb.d d. s. a.). 

NavexNe (FERDIN\\D DE) Rome et le Palais Farnèse pendant les trois der- 
niers sièeles. in-8. 2 voll. Paris. Champion. 1923. id. d. a.). 

Pezza Francesco, L'ordine Mortariense e l'abbazia mitrata di S. Croce. 
Mortara, 1923. Tip. Monchietti -d. d. a.). 

Pixerti Ancrro, 1) alcuni quadri settecenteschi di Bergamo e provincia 
tornati du Roma. Estratto dal numero unico. La Fiera di Bergamo, 
1920. d. d. a. 

— (li arredi sacri d’una chiesa bergamasca secondo un inventario del 
Quottrocento. Bergamo, 1914. Ist. Ital. d’Arti Grafiche. (d. d. a... 

-— La data della « Cena » del Moroni nella parrocchiale di Romano. Estr. 
« Rivista di Bergamo » N. 11-12, 1922. (d. d. a.). 

— l”architetto Pietro Clerî e una sua opera ignorata in Bergamo. Estr. 
« Rivisia di Bergamo ». Gennaio 1923 id. d. a.). 

La « Cimergia » 0 sagrestia nuova di Santa Maria Maggiore. Estr. 
« Rivista di Bergamo ». Febbraio, 1923. d. d. a.). 

La limitazione del lusso e dei consumi nelle leggi suntuarie bergamasche. 
(Sec. NIV-NV1). Bergamo, 1917. Ist. It. d’Arti Grafiche (d. d. a.). 
Noterelle ghislandiane. Estr. « Bollettino della Civica Biblioteca di Ber- 
gamo, N. 3. 1911. (d. di. a.). 

-- Notizie e documenti sopra alcuni quadri deilu Parrocchiale d’Alzano. 
Bergamo, Tip. Cattaneo. cd. d, a.). 

Orme d'arte bresciana in Bergamo. Bergamo, Ist. It. d’Arti Grafiche, 
1915. (d. d. a. 

Tursie e intagli in legno nella parrocchiate di Zanica, Bergamo, Tip. 
Cattaneo. (d. d. a.). 

— Uno stampatore Bergamasco in Roma e le sue Memorie Autografiche. 
Estr. « Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo », Ill, 1913. 
id. d. a.). 
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Quazza RomoLo, L'elezione dî Urbano VIII nelle Relazioni dei diplomatici 
mantovani. Roma, 1922. Est. « Archivio della R. Società Romana di 
di s. p. », vol. XLV. (d. d. a.). 

Raccolta (la) Dantesca della Biblioteca Evan Mackenzie con la cronologia 
delle edizioni della Divina Commedia. 1472-1921. Prefazione di U. L. 
MoricHINI. In folio. Genova, « Tip. del Risparmio », 1923. (d. d. a.). 

Revessi G., Lu distribuzione delle forze idrauliche nelle Alpi delle Tre 
Venezie. Venezia, off. Graf. C. Ferrari, 1923. (d. d. a.). 

Storia del diritto italiano pubblicata sotto la direzione di Pasouate DeL 
Gitbici. Vol. I° Parte Prima. Fonti: Legislazione e scienza giuridica 
dalla caduta dell'impero romano al sec. XV., di ExkIco Bi:sra. Vol. I/ 
Fonti: Legislazione e scienza giuridica dal sec. XVI ai giorni nostri 
di Pasquare DeL Grunici. Milano, Ulrico Hoepli editore 1923, (I). d. 
Socio Visconti). 

Visconti ALEssAxDbRO, Le condizioni degli operai agli albori dell'industria 
libera in Lombardia nel secolo XVIII. \n appendice : Nota tecnica del- 
Ufficio del lavoro. Milano. 1923. Tip. Stucchi-Ceretti. (d. d.s. a.). 

VistaLLi F., /2 Cardinal Cavagnis. in-4 ill. Bergamo, Ist. Art. Grafiche. 
1913. (d. d. s. a.). \ 

WEIL (CoMmM\xDANT), Chevalier de Gentz. Deux lettres inédites è Louis 
XVIII. (30 Mars. 10 Aoîit 1805). Paris. Estr. « Revue historique » 1923. 
(d. d. s. a.) 


— Le duc de Leuchtenberg Roi d’Italie? Bologna, Stab. Polig. Riuniti. 
1923. (d. d. s. a.). 

— Les préliminaires de l’expedition de Portugal en 1807. Paris. Plon- 
Nourrit, 1923. Extrait de la « Revue d’historie diplomatique » (d.d.s.a.), 

— Parme en 1895. Parma, off. Grafica Fresching, 1923. (d. d. s. a.). 

— Tallevrand et lu frontière ouverte: Extrait de la « Revue Militaire 
Générale » Juillet, 1923. (d. d. s. 2.). 

— Un ambassadeur de France à la Cour de Sardaigne. Le marquis de 
Rumignv, (1836). Paris, 1923. Extr. La Revue de Paris » 1 octobre 
(d. d s. a). 





ALESSANDRO BoTTIGELLI, gerente responsabile 


Prem. Tip. Pont. ed Arciv. San Giuseppe — Milano, Via S. Calocero, 9 
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MEMORIE 


PaoLO NEGRI. -— Studi sulla crisi italiana alla fine del sec. XV 

ALEssanpro CoLomBo. — Le mura di Milano Comunale ela 
pretesa cerchia di Azzone Visconti . È à 

ANDREA ORLANDI. — Immunità e privilegi della Valsassina 

Gian Piero BogneTTI. — Il Lazzaretto di Milano e la peste 
del 1630 (a proposito di un nuovo documento iconogra- 
fico) . a È è n . 


VARIETÀ 


Francesco LanpoGNA. — Le relazioni tra Bernabò Visconti 
e Pisa nella seconda metà del sec. XIV . A 
ALEssanDpRo GiuLini. — La chiesa el’ Abbazia cistercense di 


S. Ambrogio della Vittoria a Parabiago . é è è 
RixALbo BeRETTA. — Il Castello e il convento di Monte 

Barro . è x È è è È 6 è 1 4 
PaoLo GUERRINI. — Due amici bresciani di E"asmo . È 
Virrorio Apbami. — Gli Alabardieri del palazzo ducale di 

Milano . 7 È È + n > % P n 


ALESSANDRO Visconti. — Il pensiero storico giuridico di Ales- 
sandro Manzoni nelle sue opere . ò $ i $ 

CateRrINA Santoro. -— Un privilegio di Pasquale II presso 
l'Archivio Storico Civico di Milano . î ; l 

ANGELA VALENTE. — La peste del 1576 in Milano. Notizie 
tratte dalle lettere di un contemporaneo . ì 3 6 
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530 INDICE 
BIBLIOGRAFIA 
G. Virrani. — UVesare Manaresi. L'originale del Diploma 231 
di Ottone Il . " i; . a È pag. 199 
A. Visconti. — Storia del diritto italiano pubblicata sotto la 
direzione di Pasquale del Giudice . » 200 
G. Virranii — (Giuseppe Riva, Donne, sponsali, bimbi e 
gioielli nel quattrocento Monzese . é . . . » 204 
(i. CaLvi. — Giulio Carotti. Leonardo da Vinci , . . » 206 
G. Virrani. — Bortolo Belotti. La vita di Bartolomeo Colleoni » 218 
A. Visconti. — £. Nasalli Rocca. Il supremo Consiglio di 
Giustizia e grazia di Piacenza : Ù 5 » 224 
A. Visconti. — Deputazioni di Storia Patria e LR. Biblioteca 
estense. Per il CCL anniversario della nascita di L. A. 
Muratori 5 2 : A . . n A » 225 
G. SekcaNnI. — LI. Biiehi. Kardinal Mattiius Schine ete. . » 180 
AL ZANELLI. — P. Guerini. [ SS. martiri Faustino e Giovita ete. » 485 
G. NSerEGNI. — ff. Quazza. L'elezione di Urbano VIII; ‘dem 
Margherita di Savoia duchessa di Mantova ete. . » 487 
A. ZANELLI. — Marcella (torio. Un poeta milanese del 600. 
C. M. Maggi 5 3 x . » 489 
APPUNTI E NOTIZIE 
Appunti: Di alcune chiese di Cornate e Porto d'Adda (R. 
Brera) — La famiglia Colombo a Milano nella 11° 
metà del see, NIIIT (A. CoLovso;. — Loca discordine o 
zone grigie nelle relazioni diplomatiche fra Milano e 
Pavia (G. Morreni) — Un'altro Pater noster dei Lom- 
bardi contro i Francesi (C. SANTORO). —- A proposito di 
certe abbreviazioni di Comunitas Mediolani al Castello 
Sforzesco (C. MANARESI), — Lupi e orsi nel ducato di 
Milano V. ApAMI). » 226 
Appunti: S. Eustorgio vescovo di Savona 2 (G. VITTANIL — 
Un inventario delle suppellettili domestiche (A, VISCONTI) 
— Ina poesia politica inedita del XIV see. (C. G. Mor) 
— Il enoco di Cieco Simonetta (P. Peceniar), — Per la 
storia della peste manzoniana (A. GiuLini» — Nil sub 
sole; -— Per la tutela degli archivi privati (E. Vinca). 
piitized by (GOC gle UNIVERSITY OF ILLINOIS AT 


URBANA-CHAMPAIGN 


mer e —— 





INDICE 


— Il Senatore Casati — la theoria Philosophiae naturalis 
di R. Boscovieh — G. Labus — L’Archivio Gonzaga — 
S. S. Pio IX e il cinquantesimo della Società Storica. — 
Nuovi Soci della R. Deputazione di Storia Patria. — La 
Rivista Storica italiana. — .Vecrologio Don Santo Monti 


Notizie : Il V Congresso internazionale delle scienze storiche 
(G. S.) — Intorno asi valichi alpini (G. S.) — L'XI Con- 
gresso per la Storia del Risorgimento (A. V.) . 
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Adunanza generale del 14 gennaio 1923 . . 


Adunanza generale straordinaria, 10 maggio 1923 . 
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Opere pervenute alla biblioteca sociale nel 1 semestre 1923 
Assemblea generale ordinaria del 29 giugno 1923 . È è 
Commemorazione dei soci defunti 

Relazione dei revisori sul bilancio 1922 . . 

Elenco dei soci 


Opere pervenute alla biblioteca sociale nel 2, semestre 1923 
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